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NUOVI  PREPARATIVI 


O! 

NAPOLEONE 


Durante  i tre  mesi  nei  quali  Napoleone  si  trat- 
tenne a Parigi , la  sua  prodigiosa  attività  sembrò 
essersi  ringiovanita  : gl’  infortunii  di  Mosca  avevano 
risvegliata  la  nazione  sul  pericolo  che  minaccia- 
vaia. Napoleone  solo  poteva  salvarla  : secondò  essa 
le  sue  mire,  e l’Imperatore  ne  fu  sodisfallo. 

Questi  aveva  ordinato  le  giovani  leve  del  1813, 
nel  momento  stesso  che  inoltravasi  nelle  pianure  di 
Mosca.  Questa  nuova  armata , le  cento  legioni  di 
guardia  nazionale  organizzate  prima  della  sua  par- 
tenza per  la  Russia , 40,000  cannonieri  di  marina 
che  possono  far  parte  dell’esercito  di  terra,  e trup- 
pe prese  dall’ Italia  (1),  costituiscono  un  corpo  di 

(t)  Assente  il  Vice-rè  «fall*  Italia , i ministri,  e soprattutto 
il  generale  Fontanclli  ministro  della  guerra , operarono  pro- 
digii.  In  cinque  mesi  questi  organizzò  l’armata  italiana  e la 
rimise  al  numero  di  75,000  uomini  ; quantunque  sparpagliata 
e suddivisa  per  l'Alcmagna , in  Spagna , in  Dalmazia  , lungo 
le  coste,  per  le  guarnigioni , ovunque  però  si  senti  l’ influenza 
dello  zelo  e dell'  attività  di  lei. 
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100,000  uomini  alto  a marciare  sull’Elba,  sul  Reno 
e sul  Manese  : un  egual  numero  terrà  a freno  la 
Spagna  , nel  tempo  che  Eugenio,  alla  testa  di  forze 
rispettabili,  conserverà  l’Italia. 

Ma  visto  Napoleone  che  la  Prussia  abbandona- 
valo  (I)  e conosciutene  le  conseguenze,  calcolò  non 
poter  più  bastare  oggi  ciò  che  ieri  bastava  , e senza 
esitare  chiese  al  Senato,  o piuttosto  alla  nazione, 
100,000  uomini  sulle  coorti , 100,000  sulle  coscri- 
zioni degli  ultimi  quattro  anni , e 1 50,000  sulla  co- 
scrizione del  1814.  Decreta  vasi  tutto  dal  Senato  e 
tutto  concedeva  la  Francia. 

Il  giusto  orgoglio  di  venti  anni  di  gloria,  l’at- 
taccamento e la  divozione  per  Napoleone  caratte- 
rizzarono la  condotta  dei  Francesi.  I giovani  alunni 
dei  collegi  e delle  scuole  militari  andarono  nei  reg- 
gimenti. Per  lutti  gli  arsenali , le  officine  sommini- 
strarono armi.  Gli  oggetti  d’abbigliamento,  gli  equi- 
paggi pel  treno , per  la  cavalleria , le  munizioni  da 
guerra  e da  bocca  sorgevano  maravigliosamente  in 
ogni  angolo  del  vasto  impero.  L’istruzione  era  per 
tutto,  la  notte  stessa  non  dava  riposo;  per  tutto  vi 
era  movimento , per  tutto  grande  attività. 

(1)  li  trattato  d’alleanza  tra  la  Prussia  c la  Russia  fu  sot- 
toscritto il  l.°  Marzo  a Kalicli;  il  15  Marzo  l' imperatore  Ales- 
sandro giunse  a Breslau  dove  si  riunì  col  re  di  Prussia,  onde 
indirizzare  di  concerto  le  operazioni  militari. 
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CAMPAGNA  IN  SASSONIA 


Del  1813 


Crii  austriaci  di  Schwartzemberg  consegnato  ave- 
vano Varsavia  (come  dicemmo  nella  nota  N.°  14 
della  Campagna  del  1812)  il  7 Febbraio  1813  ai 
Russi , e ritiravansi  a Cracovia.  Per  segreto  trat- 
tato con  la  Russia,  essi  più  non  erano  ausiliari  della 
Francia.  Abbandonalo  il  piccolo  corpo  dei  Sassoni 
comandati  da  Reynier , erasi  questo  salvato  a stento 
dalla  prigionia.  Il  Vice-rè,  minacciato  per  tutti  i lati, 
non  poteva  più  lungamente  trattenersi  sulla  Vistola, 
senza  compromettere  1’esistenza  del  piccolo  corpo  di 
veterani  che  aveva  riunito.  Ma  un  mese  da  lui  quivi 
trascorso,  non  solo  rese  ammirabile  il  di  lui  caratte- 
re , ma  benemerito  a Napoleone  e alla  Francia  , più 
che  se  avesse  vinto  delle  battaglie. 

Ebbero  tempo  in  tal  modo  le  prime  colonne  par- 
tile di  Francia  e d’ Italia  di  giungere  sull’  Elba  e sul- 
l’Oder,  e l’Impero  fu  preservato,  almeno  per  que- 
st’anno, dall’invasione  straniera. 

Il  12  Febbraio  il  Vice-rè  si  ritirò  sull’Oder.  Rap- 
porti esagerati  del  maresciallo  Augereau  , indussero 
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Eugenio  il  19  Febbraio  a correre  a quella  volta.  Stra- 
da facendo,  scontrò  le  truppe  provenienti  d’Italia  (1) 
a lui  condotte  dal  generale  Grenier,  e ch’egli  fece 
retrocedere  verso  Berlino. 

L’ insurrezione  prussiana  , costrinse  Eugenio  ad 
uscire  di  Berlino  nella  notte  del  2 al  3 Marzo,  c riti- 
rarsi sull’Elba,  ed  arrivò  il  9 colle  sue  truppe  a Lep- 
zich , all’  incontro  dei  nuovi  soccorsi , ascendente 
adesso  l’esercito  d’ Eugenio  a 60,000  fanti  e 3,000  ca- 
valli (2)  occupava  la  lunga  linea  della  Pomerania 
svedese  e d’Amburgo  al  confluente  dell’  Elba  e del- 
r Eger. 

Simile  alla  lava  vulcanica  stendesi  intanto  preci- 
pitosa la  rivoluzione  alemanna  dalla  Vistola  all’Elba. 

Invano  Napoleone  si  adopera  a stornare  questa 
terribil  tempesta:  invano  studiasi  d’intavolar  tratta- 
tive coll’  Inghilterra  : llemadotle  stesso  lo  abbandona 
e viene  nel  campo  nemico  con  30,000  Svedesi!  1 soli 
sovrani  della  Danimarca  e della  Sassonia  non  se- 
guono il  torrente. 

il  Vice-rè,  collocato  sull’  Elba , vigila  attento  su 
Dresda  e Meissen  , poste  alla  sua  destra , la  più  vulne- 
rabile; ma  gli  alleati  passano  l’Elba  alle  due  estre- 
mità della  sua  linea,  ed  il  Vice-rè  allora  arditamente 

(1)  Ascendevano  questi  a 18,000  fanti  e 1,000  cavalli  del 
4.°  dei  cacciatori  italiani.  Bravi  fra  la  fanteria  un  reggimento 
di  Napoli,  e la  brigala  sottoposta  al  generale  Zucchi , forte  di 
7,200  baionette,  150  cannonieri  a cavallo  guidali  dal  maggior 
Neri,  e 110  zappatori,  la  quale  fu  sempre  incaricata'delle  fa- 
zioni le  più  ardue  ed  avventurate. 

(2)  Bravi  fra  questi  compresi  il  26.m°  e il  28."”  dei  cac- 
ciatori a cavallo  (toscani)  recentemente  organizzati. 
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campeggia  contro  il  loro  centro,  e traversata  l’Elba 
in  senso  contrario,  finge  assumere  l’offensiva  e av- 
viarsi a Berlino.  Wittgenstein  tutto  abbandona , e 
corre  in  aiuto  della  spaventata  capitale.  Dopo  il 
terribile  scontro  a Mockern  torna  a collocarsi  sotto  la 
protezione  di  Magdeburgo.  In  questi  giorni  gl’ Ita- 
liani meritarono  gli  elogi  del  Principe  e dell’armata. 
Di  poi  l’affare  di  Mockern  i Russi  traversano  l’Elba, 
ma  non  osano  attaccare  il  Vice-rè  disteso  lungo  la 
Saale , ove  abilmente  trattiensi  per  un  mese  fino 
all’arrivo  di  Napoleone. 

11  15  Aprile  a un’ora  del  mattino,  Napoleone 
viaggiava  sulla  strada  di  Magonza , ed  ivi  giungeva 

11  16  a mezza  notte.  Sedici  reggimenti  della  guardia, 

12  dei  quali  recentemente  creati,  seguono  l’Impera- 
tore. Numerosi  sono  gl’  Italiani  che  vi  si  trovano. 

Il  25  d’Aprile  giunse  ad  Erfurt  dove  trovò  le  sue 
guardie.  L’armata  del  generale  in  capo  Wittgen- 
stein (1)  trovavasi  fra  Dessau  e Halle,  Blucher  ad 
Alteinburgo  ; Miloradowilsch  si  trovava  a Chemuitz. 
Le  schiere  di  soccorso  russo-prussiane  si  avanzavano 
da  Dresda  verso  Lipsia  ; i corpi  di  lìulow  e di  Wo- 
ronzof  stavano  davanti  Magdeburgo  e coprivano  Ber- 
lino contro  il  Vice-rè. 

Le  prime  operazioni  di  Napoleone  furono  quelle 
d’effettuare  la  sua  congiunzione  col  Vice-rè  onde 
non  perder  tempo  e terreno  ; perciò  deliberò  di  por- 
tarsi più  avanti;  abbandona  il  29  Erfurt  alla  testa 
di  80,000  uomini , senza  noverare  quelli  di  Belluno 

(1)  Successore  del  vecchio  Kutusoff,  caduto  estinto  a Bunt- 
zlau  in  Lusazia. 
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nè  quelli  di  Davoust  (I)  sull’Elba  inferiore.  Oltre  di 
ciò  Augereau  formava  a Wurtzburgo  una  piccola 
armata  di  5 divisioni  d’infanteria  onde  osservare 
l’Austria  e contener  la  Baviera.  Napoleone  non  aveva 
che  circa  10,000  uomini  di  cavalleria;  quella  che 
si  era  salvala  dalla  Russia  a piedi , alloggiava  in 
differenti  siti  dell’Alemagna  aspettando  che  le  si  des- 
sero i necessari  cavalli. 

(1)  Questo  maresciallo  ha  sotto  ai  suoi  comandi  le  divisioni 
Lagrange,  Vandamme,  Cara  S.  Cyr  e Morand.  Della  prima  fa 
parte  il  lll.m“,  il  152.”10  già  coorte  del  primo  bando  piemon- 
tese e genovese,  non  che  il  toscano  28.1”0  dei  cacciatori  : dcl- 
l’ ultimo  i bersaglieri  corsi  e del  Po , o il  31.m"  leggiero  bis. 
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Nell’appressarsi  alla  Saale  odono  per  la  prima  volta  i coscritti  che  seguono  Napoleone , 
il  fragor  del  cannone.  Sono  gl’  italiani  di  Zucchi  precedenti  Macdonald  ( V.  la 
nota  N.°  1 ),  i quali  hanno  assalito  e superato  la  testa  del  ponte  di  Hall , difeso 
da  quelle  truppe  prussiane  di  Yorck , che  disertarono  or  son  pochi  mesi  da 
Macdonald.  Gl’italiani  di  Zucchi,  sussidiati  da  quelli  di  Napoli,  si  scagliano  im- 
petuosi contro  essi,  li  respingono  dal  ponte,  e preceduti  dagli  zappatori  italiani, 
che  abbattono  le  porte  della  città,  seco  loro  in  essa  si  precipitano.  Fuggono  i 
Prussiani  lasciando  prigionieri  un  maggiore  e 200  uomini. 

Frattanto  il  grand’esercito,  stendendosi  sulla  Saale  da  Saarfeldt  sino  all'Elba,  so- 
stiene varii  differenti  scontri.  I ragazzi  che  lo  compongono,  armati  pochi  di 
innanzi  di  fucili , incalzano  i vecchi  soldati  russi , fieri  e riscaldati  per  la  loro 
prima  vittoria,  penetrano  in  Weisscnfels  con  i caschi  in  cima  alle  bajonctte 
gridando  a tutto  potere  viva  T Imperatore. 

La  divisione  della  guardia  francese  ed  italiana , comandata  da  Roguet , rimasta  sin 
ora  con  Eugenio , viene  a Weisscnfels  a prendere  la  diritta  sul  rimanente  della 
guardia  condotta  da  Napoleone , e ottiene  tosto  il  posto  d’onore  alla  di  lui  abi- 
tazione. 

In  colai  guisa , la  riunione  fra  le  due  armate  6 accaduta.  I veterani  di  Mosca  ten- 
dono la  mano  ai  giovani  coscritti , che  la  Francia  e l’ Italia  hanno  loro  inviati. 

Alle  9 antimeridiane  del  1.”  Maggio  Napoleone  è avvertito  che  una  forte  vanguardia 
nemica  si  mostra  sulle  alture  di  Poscrna.  La  strada  dopo  Weisscnfels  scende 
nella  valle  di  Grunbach , ove  trovansi  i villaggi  di  Ripach  e Poserna  : risale 
quindi  la  costa  opposta , sboccando  poi  nelle  vaste  pianure  di  Lutzen  c Pegau. 

È questa  gola  che  sembra  il  nemico  voler  difendere.  1 generali  Vintzingerode  e Land- 
ikoi,  occupano  le  alture  con  sei  cannoni , e molta  fanteria  e cavalleria.  I gio- 
vani coscritti  di  Souham,  sostenuti  dalla  cavalleria  del  conte  Vaimi  c seguiti 
dalle  divisioni  Girard  e Marchand,  attaccano  e prendono  le  allure,  c seguono 
il  nemico  sulla  strada  di  Lutzen.  La  vittoria  è amareggiata  dalla  morte  del 
maresciallo  Bessiires , ucciso  da  un  colpo  di  cannone , mentre  alia  testa  della 
guardia  d'onore  e dei  granatieri  a cavallo  della  guardia  avanzava  c squadro- 
nava contro  il  nemico. 

La  divisione  Girard  ( V.  la  nota  N.°  2 ) s’ avvia  per  la  strada  di  Pegau.  Raggiunto 
il  nemico  da  possenti  rinforzi , mostra  una  numerosa  cavalleria  c artiglieria. 

I cannonieri  francesi  ed  italiani  rispondono  attivamente.  La  loro  mitraglia , e j 
quella  di  altri  12  cannoni  della  guardia , che  l’ Imperatore  ha  spediti  diretti 
dal  generale  Drouot,  fanno  retrocedere  i Russi.  Ridotto  Napoleone,  per  mancanza 
di  cavalleria,  a non  poter  far  inseguire  l’armata  nemica,  ed  in  conseguenza  ad 
ignorare  la  sua  direzione,  marciava  in  certo  modo  nell’incertezza,  e,  nella 
» 

2‘ 


Digitized  by  Google 


Generalissimi 

nemici 


(».  retro) 


Ufficiali 

citati  bagli  Storici 

ss  - 

sfa 

i*f 

d 

I!5 

Mete 

0 

Giorno 

BATTAGLIE 

Combattimenti 

— 

Passaggi 

il 

Fiumi 

Francesi 

Alleati 

(r.  retro) 

Da  volisi 

Langeron  , 

francese 
al  servi- 
zio russo 

* 

Mortlcr 

Lanskoi 

Marmont 

Sacken 

Victor 

8.*  Prlest , 

francese 

Owltnot 

al  senrl- 
zlo  russo 

TtUtZPfl  t 

S.<  Cjrr 

Pasklcwilz 

‘ 

Principe 

Lewis 

• 

Ponlalo- 

wsky 

Pahlen 

• 

• 

Mardonald 

Dennlng- 

sen 

Auge  reali 

i 

Digitized  by  Google 


Dimostrazioni  e risanamenti  delle  Battaglie  e dei  Combattimenti 


notte  dal  l.°  al  2 Maggio , occupava  con  la  vecchia  e colla  giovane  guardia  la 
piccola  città  di  Lutzen. 

La  sinistra  dell’esercito  francese  è appoggiata  all’ Elster  e dalle  truppe  del  Vice-rè, 
il  di  cui  quarlier-generalc  era  a Merseburgo.  11  centro  lo  comandava  Ney , che 
erasi  stanziato  nei  villaggi  di  Kay , di  Gros-Gorschen , di  KIcin-Gorschen  e di 
Rahna.  La  diritta  era  sotto  gli  ordini  di  Marmont , agli  sbocchi  di  Poserna 
verso  cui  dirigevasi  Bertrand  (V.  la  nota  N.°  3)  da  Nossen.  Marciava  Oudinot 
(V.  la  nota  N.°  4)  da  Naumburgo  sopra  Wcissenfcls,  ed  il  generale  Lauriston 
occupa  Kubersdorff  sull’estremità  della  manca.  Il  forte  dell'esercito  di  Francia 
stava  fra  Flossgraben  e la  Luppa  dinanzi  alla  strada  di  Wcissenfcls  per  Leip- 
sick.  L’avanguardia  di  Afyltrovavasi  a Gros-Gorschen  , sul  cammino  di  Lutzen 
a Pegau , per  dove  l’ inimico  era  sboccato  senza  saputa  dell’  armata  francese. 
Non  supponeva  mai  il  maresciallo  che  cosi  vicini  a lui  fossero  gli  alleati,  e 
V Imperatore  colle  sue  truppe  credeva  di  andar  ad  acquartierarsi  a Leipsick. 

Nella  stessa  notte  i nemici,  ben  istruiti  della  confidenza  con  cui  marciavano  i Fran- 
cesi, avevano  prese  le  loro  disposizioni.  Il  conte  di  Wittgenstein  aveva  ordinato 
il  movimento  dei  due  eserciti  russo  e prussiano  sulla  riva  sinistra  deir  Elster. 
Essi  sboccarono  per  Rolha  e Zwickau,  e valicarono  l’ Elster  a Pigau  ed  a Zeitz. 
11  generale  Torck  conduceva  l’ala  diritta,  il  generale  Bliicher  il  centro,  e 
Wittgenstein , erasi  riservato  il  comando  dell’ala  manca , coll’  intenzione  di  at- 
taccare la  diritta  di  Napoleone  nella  sua  marcia  sopra  Leipsick,  e di  rinchiuderla 
fra  tre  fiumi,  l’ Elster,  la  Saale  e la  Luppa. 

Alle  11  del  mattino  l’esercito  degli  alleati  trovavasi  disposto  in  battaglia,  la  diritta 
a Verben , la  manca  a Domsen  ed  aveva  passato  la  notte  a tre  leghe  dall’eser- 
cito francese. 

Intanto  l’unico  fine  di  Napoleone  era  di  dare  la  gran  battaglia  che  doveva  aprirgli 
le  porte  di  Dresda , avvicinarlo  alla  Boemia , e far  passare  in  Slesia  il  teatro 
della  guerra.  In  questa  doppia  speranza , ordinò  al  generale  Lauriston  di  tra- 
sferirsi sopra  Leipsick,  e fece  scrivere  al  principe  Poniatoicski  di  sostenere  il 
contingente  austriaco  che  ignoravasi  essere  pronto  ad  abbandonare  Napoleone. 
Lascia  quindi  Lutzen  a 9 ore  accompagnato  da  Ney  che  colà  erasi  recato  per 
prendere  i suoi  ordini.  Lauriston  già  attaccava  le  prime  case  del  borgo  di 
Lipsia,  quando  odesi  scoppiare  improvviso  e fortissimo  cannonamento  alle 
spalle  c verso  la  posizione  in  cui,  come  dicemmo,  slavan  tutt’ora  le  truppe  di 
Ney.  Desso  parte  a quella  volta. 

k tutta  l’armata  nemica  che  sbocca  da  Pegau,  e piomba  sul  fianco  destro  dell’eser- 
cito francese.  Allora  il  Gran  Capitano,  giammai  sorpreso,  muta  le  sue  disposi- 
zioni ed  accetta  il  campo  di  battaglia  che  il  nemico  oiìrivagli  ; ordina  tosto  al 
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Vice-ri  di  andare  a prendere  il  comando  della  sinistra  e di  operare  sopra  il 
fuoco  di  Macdonald.  a F»  occorrono  tre  ore  per  questo  movimento , dice  egli  ; 
« partite;  la  sorte  della  battaglia  da  esso  dipende  ».  Marmont  marci  obliqua- 
mente attraverso  i campi  contro  il  nemico , c formi  la  destra  del  nemico;  Ber- 
trand sforzi  la  marcia  c tenga  dietro  a Marmont  ; tutte  le  altre  truppe  , che 
trovansi  in  colonna  lungo  la  strada  di  Lcipsick  da  Lutzen  a Mark  Ilaustedt 
retrocedano  e si  schierino  in  battaglia  nella  pianura  di  Lutzen  di  fronte  a Pe- 
gau.  Riceveva  Ney  preciso  ordine  di  resister  solo  all'esercito  nemico  per  lo  tre 
ore  ch’erano  necessarie  all'ultimazione  del  movimento  generale.  « È questa  una 
battaglia  <T  Egitto , dice  Napoleone  ; no»  non  abbiamo  cavalleria , ma  ? infante- 
ria francete  protetta  daW  artiglieria  deve  battere  n. 

I Russi  ed  i Prussiani  hanno  già  preso  i quattro  villaggi.  Essi  vogliono  ad  ogni 
costo  sboccare  sopra  Lutzen.  I coscritti  di  Ney  , sopraffatti  dal  numero , si 
mettono  in  disordine , ma  non  già  in  fuga , e cercano  di  rannodarsi  nella  pia- 
nura ; giunge  Napoleone,  c colla  sua  presenza  li  rianima.  Lobau  li  riconduce 
all’  assalto  di  Kaya , sotto  la  protezione  della  guardia  che  l’ Imperatore  ha  or- 
dinato si  disponga  in  corpi  paralleli  fra  questo  villaggio  c Lutzen.  Sotto  gli 
occhi  di  Napoleone  la  posizione  si  riprendeva  ; faccvansi  da  lui  cambiare  le 
truppe  affaticate,  sollecitatasi  l’arrivo  dei  rinforzi,  rannoda  egli  stesso  dietro 
la  fronte  delle  prime  linee  i battaglioni  respinti , conservandosi  sempre  vicine 
e pronte  delle  masse  intatte  da  opporre  al  nemico,  e trovando  finalmente  nella 
forza  della  sua  volontà,  nella  divozione  dei  generali  e nella  fiducia  dei  suoi 
soldati , di  che  supplire  a lutti  gl'  incidenti. 

Nel  difendere  la  posizione  di  Kaya , l’ Imperatore  ha  concesso  il  tempo  di  giungere 
alle  due  ale  della  sua  linea  ; queste  si  stendono  maestosamente , come  le  corna 
di  vasta  mezza  luna,  minacciando  inviluppare  il  centro  nemico.  Il  Vice-ré 
ha  sì  abilmente  diretto  il  corpo  di  Macdonald , che  ha  intercetta  a Witt- 
genstein ogni  ritirata  sopra  Zwenckau.  Lo  stesso  ufficiale  che  reca  a Wittgen- 
stein un  tal  avviso,  gli  annunzia  le  ferite  del  generale  russo  Konnotcintzin 
e del  prussiano  Hunnerbein.  La  vittoria  non  è più  dubbia  ; Wittgenstein  ordina 
la  ritirata  prima  che  i Francesi  c gl'  Italiani  del  Vice-ri  giungano  ad  invi- 
lupparlo. 

L'Imperatore  privo  di  cavalleria  , non  solo  non  può  raccogliere  i frutti  che  gli  offre 
questa  vittoria  ; ma  è costretto  a proibire  d’ inseguire  il  nemico , a motivo 
dell'immensa  cavalleria  di  cui  dispone.  11  suo  esercito  accende  per  tanto  il  fuoco 
dei  bivacchi  sulle  ultime  posizioni  acquistate. 

Verso  le  10  ore  della  sera  gli  ulani  prussiani , ed  un  corpo  di  Cosacchi , tentano 
sorprendere  il  campo  dell’esercito  francese.  La  cavalleria  alleata  pagò  caramente 
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questa  sorpresa,  da  cui  non  ritrasse  alcun  fruito.  Essa  si  ritirò  crivellata  di 
colpi , e a stento  nelle  proprie  linee. 

La  giornata  era  stata  sanguinosa.  Nel  solo  corpo  di  Ney  12,000  soldati,  e 500  uffi- 
ciali erano  stali  morti , feriti  o prigionieri.  Il  nemico  perdè  15,000  uomini. 

La  battaglia  di  Lutzen,  nata  improvvisamente,  fu  vinta  dal  genio  e dalla  risolu- 
zione di  Napoleone,  non  che  dallo  straordinario  valore  spiegato  dai  coscritti 
francesi  ed  italiani.  L’ Imperatore  era  deciso  ricominciarla  coll’  indomani , onde 
compiere  la  disfatta  del  nemico  qualora  commettesse  l’errore  di  trattenersi  alla 
sinistra  dell’  Elster.  Ma  Wittgenstein,  conosciuto  il  pericolo  della  sua  posizione, 
profittò  della  notte  per  rivarcare  il  fiume. 

il  3 Maggio  l’esercito  di  Francia,  preceduto  dalle  divisioni  di  Eugenio,  alla  cui 
lesta  6 la  brigata  Zucchi , insegue  il  nemico  sulla  via  di  Dresda.  Ney  resta  a 
riordinarsi  sul  campo  della  vinta  battaglia.  Egli  si  congiungerà  poi  a Victor, 
proveniente  da  Magdeburgo  per  avviarsi  a Berlino.  11  quartiere  imperiale  passa 
la  notte  del  3 al  4 Maggio  in  Pcgau. 

La  mattina  del  4 Maggio  i Russi  e Prussiani  si  sono  separati.  1 primi  prendono 
per  Frohburg  la  strada  maestra  d’Allcmbcrg  a Dresda  ; i Prussiani  si  ritirano 
per  Borna  a Colditz.  Zucchi  sostenuto  da  Eugenio,  è il  precursore  dell’eser- 
cito in  quest’  ultima  direzione. 

Il  Vice-ri  batte  Miloradowitch  tre  giorni  consecutivi;  il  5 a Seflersdorf,  il  6 ad 
Ertzdorf,  ed  il  7 a Limbach  fra  Nossen  c Viisdruf,  ove  la  brigala  Zucchi  diede 
prova  di  una  rara  intrepidezza. 

11  7 Napoleone  pernotta  a Nossen. 

Dopo  sei  giorni  di  ritirata  gli  alleati  sono  ricacciati  sull’  Elba.  Protetti  dalla  loro 
cavalleria , hanno  perduto  poche  migliaia  di  prigionieri  ; ma  sono  stati  costretti 
di  bruciare  gran  numero  di  vetture  e bagagli. 

Fino  dal  4 l’imperatore  Alessandro  ed  il  re  di  Prussia,  che  si  fecero  precedere  dalla 
voce  di  una  completa  vittoria , trovansi  in  Dresda  ; il  passaggio  dei  feriti  che  fu 
incessante  in  quella  capitale,  e più  ancora  l’ incendio  di  tutti  i ponti  della  città 
all’accoslarsi  della  vanguardia  francese , non  tardarono  a dissipare  l’ illusione 
di  tal  voce  c a distruggerla  interamente. 

Finalmente  la  mattina  dell’ 8 Maggio  all’appressarsi  delia  vanguardia  italiana,  i So- 
vrani si  decidono  di  abbandonare  Dresda.  Miloradowitch , dopo  di  aver  incen- 
diato i magazzini  passa  alla  destra  dell’  Elba , ne  rompe  i ponti  c si  prepara 
a difendere  la  città  nuova.  A mezzo  giorno  il  Vice-ri  penetra  nella  capitale 
della  Sassonia , seguito  poco  dopo  dall’  Imperatore  ( V.  la  nota  N.°  5 ). 

1 Russi  appostati  a tutte  le  finestre  delle  case  della  sponda  opposta,  non  cessano  di  tirare. 
Le  artiglierie  si  rispondono  da  un  argine  all’altro.  Napoleone  dopo  severo  esame 
ordina  di  stabilire  un  ponte  al  villaggio  di  Pritzinitz. 
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All’alba  del  9 Napoleone  ti  a cavallo,  recasi  a Pritznitz  ove  succede  fortissimo  combat- 
timento; nel  tempo  istesso  Napoleone  fa  coronare  le  alture  di  Pritznitz  da  80  pezzi 
della  guardia.  Il  cannonamenlo  è terribile,  c i Russi  non  potendo  più  resistere, 
si  ritirano , dopo  d’aver  perduto  800  uomini , e oltre  200  cavalli  di  artiglieria. 
Il  10  l'armata  passa  l'Elba,  c la  divisione  Charpenlier  prende  possesso  della  città 
nuova  abbandonata  dai  Russi. 

i In  questo  mezzo  Napoleone,  dubbioso  sui  sentimenti  dell'Austria  e sospettando  di  una 
di  lei  aggressione  contro  l’ Italia , fa  partire  a quella  volta  il  principe  Eugenio. 
L'arrivo  improvviso  del  Vice-rè  a Monaco,  sospende  per  alcuni  mesi  l'abban- 
dono della  Baviera,  già  preparata. 

I corpi  di  Bertrand  , di  Marmont  c quello  di  Macdonald  avendo  passato  1’  Elba  , i 

primi  due  si  diressero  a Kocnigsbruck.  Macdonald  eh’ crasi  diretto  a Bischosf- 
werda  scontrò  il  12  la  retroguardia  di  Miloradowitch  e 1' attaccò.  I Russi,  si 
ritiravano  di  posizione  in  posizione,  quando  la  divisione  Charpenlier,  ch’era 
sulla  sinistra , avendo  fatto  piegare  la  loro  ala  destra  intercise  una  dello  loro 
colonne  e la  costrinse  a precipitosa  ritirata  sopra  Bautzcn.  I Russi  forti  di 

20.000  uomini  e 40  pezzi  di  cannone,  perderono  1,500  morti  e feriti  e 500  pri- 
gionieri. Macdonald  attcstò  sul  campo  di  battaglia  la  sua  soddisfazione  a tulle 
le  truppe , ed  in  particolare  alla  brigata  Zucchi  ed  al  reggimento  napoletano. 

II  ritirarsi  degli  Alleati  sulla  Lusazia  e la  Slesia , sacrificando  in  tal  guisa  il  Bran- 

deburgo  e la  capitale  della  Prussia  , ha  per  oggetto  di  spalleggiarsi  colla 
Boemia  , c d’ incontrare  i rinforzi  clic  loro  conduce  Barclay  de  Tolly.  Questo 
fatto  disvela  già  i secreti  patti  che  li  lega  coll’Austria. 

Macdonald  precedendo  colle  sue  truppe , già  comandate  dal  Vice-ri , l’ esercito  di 
Francia , insegue  il  nemico  sulla  via  di  Bautzen  e giunge  sino  alle  sue  porte. 
Ney  è già  in  marcia  verso  Berlino.  Il  corpo  di  Bertrand  lo  sostiene  nella  dire- 
zione di  Dowbrilug.  I Sassoni  condotti  da  Reynier , marciano  lungo  la  sponda 
destra  dell'Elba,  c formano  il  terzo  scalino  a sostegno  di  Ney. 

Victor  e Sebastiani,  compongono  a Wiltemberg  una  riserva,  che  custodisce  i ponti 
sull’  Elba.  Morder  ne  forma  un'  altra  dal  lato  di  Kocnigsbruck. 

Macdonald  non  ha  potuto  penetrare  in  Bautzen.  L’esercito  nemico  ascendo  a 

150.000  uomini  intorno  a questa  città , ove  ha  fortificato  ogni  posizione  onde 
spallcggiarvisi.  Ciò  indica  chiaramente  avere  gli  Alleali  deciso  attendervi  a pie 
fermo  Napoleone,  per  accettare  nuova  battaglia.  La  posizione  fortissima  da  essi 
scelta  è celebre  per  la  vittoria  quivi  ottenuta  dal  gran  Federigo  sopra  il  mare- 
sciallo Daun , con  forze  assai  minori  del  suo  antagonista. 

Appena  che  Napoleone  n'ò  informato  parte  all'alba  del  18  Maggio  da  Dresda,  per 
raggiungere  il  proprio  esercito.  Fintantoché  egli  ha  supposto  che  le  armate 

3' 


Digitized  by  Google 


Generalissimi 

nemici 


Mese  Passaggi 

e BATTAGLIE  Combattimenti  ai 

Fiumi 


Principe 
! Mrotalen- 


lOnur gii  mi 


I Dovati  a 


iDulauloy 


Wobeser  j 


Lefebrc- 

Dcsouct- 


ifi  Mag. 


Koeniezwar- 
tha  e 
Weissig .... 


Klrgcncr 


; io  deli.  Bautzen , 


Digitized  by  Google 


Dimostrazioni  e risultamenti  delle  Battaglie  e dei  Combattimenti 


alleate  campeggino  divise , non  ha  cessato  di  spinger  sempre  il  già  indicato 
esercito  di  Ney  verso  Berlino,  che  riputava  coperto  dalle  (ruppe  prussiane.  Ora 
però  assicurato  essersi  gli  Alleati  riuniti  ad  attenderlo , ordina  a Ney  di  rien- 
trare nel  movimento  generale , che  concentra  1*  esercito  agli  sbocchi  della  Lu- 
sazia.  Le  colonne  che  marciano  sulla  sponda  destra  dell’  Elba , coprono  le 
pianure  di  Wittemberg  e Torgau  lino  a Bautzcn.  I rinforzi  attesi  da  Napoleone 
ne  fanno  parte.  La  grossa  cavalleria  del  generale  Latour-Mabourg , i tre  reg- 
gimenti di  cavalleria  italiana  guidati  dal  generale  Fresia , un  corpo  napole- 
tano condotto  dal  generale  D’Ambrosio , e finalmente  la  seconda  divisione  della 
giovane  guardia,  comandata  dal  generale  Barrois  hanno  già  raggiunto  l’eser- 
cito. 

Ney  per  adempiere  gli  ordini  ricevuti  si  avanza  preceduto  dal  corpo  di  Lauriston 
nelle  terre  tra  la  Spree  e la  Schwarz-Elster , paesi  ingombri  di  vaste  foreste 
palustri.  Gli  Alleati,  che  tutto  sanno,  inviarono  contro  di  lui  il  generale  Bar- 
clay col  suo  corpo  e quello  d’  York. 

Napoleone,  avvisato  dell’arrivo  di  Ney  nelle  vicinanze  di  Iloyerswerde  spinse  il  19  la 
divisione  italiana  Peyri  del  corpo  di  Bertrand  verso  Kocniczwartha  onde  assi- 
curare la  congiunzione.  Questo  accidente  dette  motivo  ad  una  doppia  abbaruf- 
fala. Imperocché  Barclay  marciando  a Kocniczwartha  urlò  la  divisione  italiana 
che  se  ne  stava  senza  sospetto  in  riposo , e fu  sorpresa  e dispersa  perdendo 
circa  2,000  uomini  e tutta  la  sua  artiglieria,  meno  quattro  pezzi  (V.  la  nota  6); 
questo  accadeva  ad  una  lega  dalla  vanguardia  di  Ney , la  quale  fu  da  Keller- 
mann  condotta  frettolosamente  sul  campo  della  fazione  onde  salvare  gli  avanzi 
degl’  Italiani.  Barclay  uditone  l’arrivo  si  ritirò.  Ma  non  così  fortunato  fu  Yorck 
imperocché  incontrando  la  sua  colonna  a Veissig  il  corpo  intero  di  Lauriston 
fu  da  questo  battuto  colla  perdila  di  5,000  Prussiani,  e respinto  sulla  riva  di- 
ritta della  Spree.  Da  quest’azione  risultò  la  presa  della  posizione  di  Weissig, 
ove  passò  la  notte  Lauriston,  e l’arrivo  di  Ney  a Makersdorf.  In  tal  modo, 
la  diritta  dei  nemici  trov arasi  oltrepassata  da  tre  corpi  dell'ala  manca  dell’eser- 
cito francese , tanto  sopra  Preitiz  e Klein-Bautzen , quanto  sopra  Baruth  c 
Wurschen. 

II  lontano  fragore  d' entrambe  i cannonamenli  udito  da  Napoleone  gli  annunziava 
essere  eseguiti  i suoi  ordini , quindi  prende  le  sue  disposizioni  definitive  per 
l’iudomani.  Il  20  Maggio  a otl’ore  del  mattino,  ponesi  sopra  un  luogo  elevato 
dietro  a Baulzen  ed  ordina  ai  quattro  corpi  dell’  esercito  di  passare  la  Spree 
in  varie  direzioni.  Oudinot , che  comandava  la  diritta,  deve  attaccare  l’ emi- 
nenze alle  quali  appoggiavasi  la  manca  dell’ inimico;  Macdonald  passar  deve 
le  montagne  di  Baulzen,  per  sostenere  Oudinot;  getterà  Marmont  un  ponte  a 
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cavalletti,  e farà  il  suo  movimento  sotto  la  città  malgrado  il  fuoco  dei  Prussiani. 
Marciano  in  seconda  linea  le  riserve  e la  guardia , alla  testa  delle  quali  è 
Morder;  sulla  sinistra  dell’ esercito , il  generale  Bertrand  minaccia  l’ala  diritta 
degli  Alleati,  guidata  da  Blucher.  Concerta  ed  accorda  Soult,  tutte  queste  ope- 
razioni sotto  gli  occhi  di  Napoleone , mentre  che  Ney  coi  generali  Beynier  e 
Lauriston  deve  inviluppare  l’ inimico , portandosi  in  principio  verso  Wurschen 
ov’ò  il  quarticr  generale  degli  Alleati,  e di  là  sopra  Weissembcrg.  Alla  metà 
del  giorno  trovansi  i Francesi  all’altra  sponda  della  Spree.  Il  generale  russo 
Miloradowitch , scacciato  da  Macdonald,  è costretto  di  abbandonare  Bautzen  ; 
Oudinot  respinge  Gorlschakow  e prende  le  montagne  , mentre  la  cavalleria 
nemica  è cannoneggiala  (ino  alle  strade  di  Niedguritz.  In  questo  intervallo  il 
generale  Kleist,  serrato  da  Marmont,  manteneva  terribilissimo  fuoco  lungo  la 
Spree,  sopra  l'emincnzc  di  Nider-Kayna,  ove  aveva  a prò  suo  i vantaggi  tutti 
della  situazione.  La  necessità  di  conservare  quel  punto  centrale  decide  Blucher, 
che  dalle  colline  di  Krccwilz  vede  il  combattimento , a spedire  un  rinforzo  di 
3,000  uomini  a Kleist,  ed  a guarnire  gli  sbocchi  di  Niedguritz  d’artiglieria  e 
d’infanteria  numerosa,  a Gne  d’impedire  la  sortila  ai  Francesi.  Mantiensi 
Kleist,  Gno  alla  notte  fra  il  corpo  di  Ney  ed  il  forte  dell’esercito  francese;  ma 
preso  sul  Ganco  sinistro  dalla  divisione  Bonnet,  che  aveva  mosso  da  Bautzen, 
il  generale  prussiano  si  mise  in  ritirata,  ed  abbandonò  la  posizione  di  Nider- 
Kayna  al  generale  Bonnet,  che  gli  stava  di  fronte  Gno  dal  principio  dell’attacco. 
A seti’ ore  di  sera,  il  nemico  era  respinto  sulla  seconda  linea,  c l’esercito 
francese,  padrone  dell’  eminenze  che  aveva  occupato  l’ inimico , rendeva  inutile 
una  parte  dei  lavori  di  campagna  da  esso  elevali.  Blucher  solo  era  rimasto  a 
Kreckwitz,  ove  credevasi  inespugnabile. 

Sempre  provvido  Napoleone  fa  accampare  in  quadrati  le  truppe  di  Oudinot,  di  Mac- 
donald, di  Marmont  e di  Soult,  la  guardia  imperiale  e la  cavalleria  del  gene- 
rale Latour-Maubourg , e dà  loro  riposo  senza  prenderne  per  sè  ‘•'esso , impie- 
gando l' intera  notte  a trasmettere  i suoi  ordini. 

11  21  di  buon  mattino,  Oudinot  era  alle  mani  cogli  Alleati,  che  per  non  esser  tagliati 
dalla  strada  di  Lobau  e dinanzi  a Hochkirch,  avevano  disposto  tutti  i loro  rin- 
forzi da  quella  parte.  Napoleone  aveva  riconosciuto  la  posizione  Gno  dalla  vigi- 
lia, ma  nuovamente  la  visitò,  c seguendo  una  di  quelle  ispirazioni  che  tante 
volte  caratterizzarono  il  suo  talento  sul  campo  di  battaglia , risolvette  di  por- 
tare il  colpo  decisivo  sulla  diritta  dell’  inimico , c di  affidare  una  simile  opera- 
zione a Ney.  Il  movimento  che  aveva  meditato  Napoleone  non  poteva  effettuarsi 
prima  del  mezzogiorno,  e cosi  fece  annunziare  su  tutta  la  linea  che  l’attacco 
generale  avrebbe  luogo  a un’ora  pomeridiana,  e chela  battaglia  sarebbe  stata 
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vinta  a Ire  ore.  Nel  tempo  intermedio,  Oudinot  e Macdonald  ebbero  ordine  di 
mantenere  l'azione  contro  il  corpo  di  Blucher,  sul  quale  Wittgenstein  poneva 
grandissima  attenzione  come  sul  punto  principale  dell'affare.  Tale  disposizione 
di  Napoleone  tendeva  ad  impedire  che  la  sua  diritta  fosse  dal  nemico  circon- 
data, c ad  ingannar  sul  vero  punto  dell’altacco.  Dall'altra  parte  Ney  dirigevasi 
con  le  sue  truppe  sopra  Preiliz,  mentre  Napoleone  riserbavasi  di  tener  a bada 
il  centro  e la  manca  dell’  inimico. 

In  tanto  sull’ estremità  della  diritta,  Oudinot,  costretto  a cedere  a forze  superiori, 
perdeva  la  sua  posizione  , ma  dopo  due  ore  di  attacco  il  corpo  di  Gerard  aveva 
ripreso  le  sue  posizioni.  Mentre  questo  successo  ristabiliva  l’ offensiva  contro  la 
sinistra  degli  Alleati , c che  Marmont  e Soult  procuravano  al  centro  di  respin- 
gere su  Wurschen  il  generale  Miloradowitch , Ney  fugava  i Russi  al  villaggio 
di  Klix , passava  la  Sprec  e prescriveva  a Lauriston  di  dirigersi  per  Gottameld 
sopra  Baruth , e così  disponevasi  a farlo  congiungere  all’  ala  diritta  quando  il 
decisivo  ordine  di  Napoleone  gli  arrivò.  In  un  istante  le  sue  truppe  guadagna- 
rono l’ eminenze  di  Glein , ove  Barclay  si  difendeva  ; ritirossi  questo  generale , 
facendo  fronte  sulla  sua  diritta  al  generai  Lauriston.  Barclay  riparossi  a Prei- 
liz , e di  là  pure  essendo  scacciato , Bliicker,  che  in  quel  momento  non  si  tro- 
vava ancora  fortemente  alle  prese,  mandò  a riprendere  il  villaggio  il  corpo  di 
Kleist  le  guardie  e le  riserve , diminuendo  in  tal  guisa  il  centro.  Accortosi  Na- 
poleone che  Ney  debolmente  progrediva,  combinò,  per  supplire  a ciò,  nuovi 
sforzi  sul  centro  della  diritta.  Era  un’ora  pomeridiana  quando  Soult  portò  in 
battaglia  il  suo  corpo  : la  guardia  c le  riserve  dell’esercito,  si  in  cavalleria  che 
in  infanteria , trovavansi  coperte  e potevano  a seconda  delle  necessità  traspor- 
tarsi o sulla  destra  o sulla  sinistra.  Posto  inaspettatamente  fra  il  movimento 
di  Ney  e quello  di  Soult,  il  conte  Wittgenstein  conobbe  che  per  far  fronte  a 
Ney , altro  espediente  non  eravi,  che  quello  di  trattenere  Soult.  Ma  Napoleone 
che  conosceva  esser  giunto  il  momento  di  guadagnar  la  battaglia,  si  mise  alla 
lesta  della  guardia.  La  cavalleria  del  generale  Latour-Maubourg  ed  una  riserva 
d’artiglieria  marciavano  verso  il  fianco  diritto  della  posizione  degl’inimici,  in- 
nanzi al  centro  dell’esercito  russo  ; finalmente  l’eminenza  di  Krcckwilz , che  gli 
Alleati  valutavano  come  il  maggior  loro  appoggio,  e dove  Blucher  credeva  poter 
resistere  ad  ogni  sforzo  dei  Francesi,  fu  espugnata  dalla  divisione  Morand  e da 
quella  dei  Vurlemberghesi.  Il  generale  Dernux  postò  su  quelle  eminenze  una 
batteria  della  guardia  contro  i Russi  che  minacciavano  riprenderle.  1 generali 
d’artiglieria  Dulauloy  e Drouot  andarono  avanti  con  60  pezzi  della  riserva, 
mentre  che  la  giovane  guardia  condotta  da  Mortier  recavasi  a chiudere  il  cam- 
mino da  Wurschen  a Bautzen. 
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Nel  tempo  medesimo  Soult  aveva  espugnalo  tulli  i trinceramenti,  e spinto  sopra 
Wurschen  le  truppe  di  Miloradovoitch.  L*  ala  sinistra  , comandala  da  Bliicher 
era  stata  battuta  da  Macdonald.  Nel  furore  di  queste  vittorie,  Reynier  si  mise 
in  fila  fra  i corpi  di  Lauriston  e di  Ne y,  ed  incominciò  vivissimo  cannoneggia- 
mento, al  favor  del  quale  sboccarono  sulla  diritta  di  Klciu-Bautzen  le  cinque 
divisioni  di  Ney;  il  nemico  essendo  stato  costretto  di  diminuire  la  sua  diritta, 
onde  far  argine  ai  nuovo  attacco  che  Napoleone  in  persoua  dirigeva,  Ney  pro- 
fittò di  un  tal  movimento  per  marciare  avanti.  Già  padrone  del  villaggio  di 
Prussig,  aveva  oltrepassato  gli  Alleati  ed  avanzavasi  sopra  Wurscben.  Vedendo 
la  sua  sinistra  circondata,  Wittgenstein , pensò  non  poter  più  resistere  ed  or- 
dinò la  ritirata.  Barclay  si  ritirò  per  Grocdlilz  su  Veissemberg,  c lo  segui  l’ala 
diritta  composta  di  tutti  i Prussiani,  l’ala  sinistra,  ossia  l’esercito  russo,  mar- 
ciò per  Hochkirch  e Lobau. 

Cosi  avveravasi  la  profezia  che  nella  mattina  Napoleone  aveva  fatto  alle  sue  schiere. 
La  battaglia  incominciò  a un’ora  pomeridiana , e , conforme  lo  aveva  annun- 
ziato, a tre  ore  era  vinta.  Tutto  l’esercito  nemico,  strascinalo  dai  disastri  dei 
Prussiani,  abbandonò  ai  Francesi  le  sue  formidabili  posizioni:  ma  questi  erano 
mancanti  di  cavalleria  numerosa  per  raccogliere  i frutti  della  loro  vittoria. 

A quatlr’ore  del  mattino  del  22,  l’ Imperatore  marciò  alla  testa  della  vanguardia 
sulle  traccio  degli  Alleati,  e senza  ostacoli  giunse  a Weissemberg.  A Rcichem- 
bach  la  retroguardia  nemica  ò raggiunta,  la  quale  si  era  fermata  per  proteg- 
gere la  ritirata  dei  Sovrani.  La  cavalleria  francese  ed  italiana  di  Frisia,  la 
combattono  con  onore.  L’azione  è sanguinosa  e la  vittoria  è caramente  pagata. 
Il  gran  maresciallo  Duroc,  vero  amico  sincero  e divolo  di  Napoleone,  è ucciso 
da  una  palla  di  cannone  tirala  alla  ventura.  La  morte  di  Duroc  era  una  per- 
dita che  toccava  il  cuore  di  Napoleone,  e che  mollo  lo  contristò. 

Frattanto  l’ energia  con  cui  inseguivansi  da  Napoleone  gli  Alleati  e la  conseguenza 
di  una  penosa  ritirata  avcvanli  stancati  : scossi  da  tre  sconfino  a cui  altre 
probabilmente  erano  per  seguitare,  pel  bisogno  di  acquistar  tempo  onde  con- 
certar meglio  le  loro  mosse,  essi  chiedono  un  armistizio.  Napoleone  sempre  ge- 
neroso dopo  la  vittoria,  commette  il  massimo  degli  errori  coll' accordarglielo. 
Quest’errore  egli  lo  pagherà  col  trono.  Mentre  i diplomatici  vanno  c vengono 
da  un  campo  all’  altro , l’ esercito  avanzava  in  tre  colonne  sulla  Slesia  per  di- 
versi sentieri.  II  23  passava  la  Nciss,  il  24  la  Queiss,  il  25  il  Bober,  ed  il  27  la 
Katzabac.  Gli  Alleati  nel  ritirarsi,  invece  di  varcar  l'Odor  si  appoggiano  ai 
monti  di  Glatz.  Il  lasciarsi  così  tagliar  dall’Oder  e dalla  Polonia,  dice  il  gene- 
rale Jomini,  era  un  fallo  gravissimo  nella  ragion  militare  che  doveva  arrecar 
gran  sospetto  a Napoleone,  ch’eglino  avessero  già  la  certezza  dell' aderimento 
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dell’Austria  alla  lega.  Bisogna  dunque  credere  che  Napoleone  non  tenesse  la 
cosa  tanto  inoltrata. 

[1  29  Maggio  Victor  e Sebastiani  sono  giunti  a Glogau.  L’ allegria  di  quei 
5,000  Francesi  ed  Italiani,  reliquie  della  Russia,  è indicibile  nell’ abbracciare, 
dopo  quattro  mesi  d’ assedio,  i loro  giovani  liberatori.  Marmont,  Macdonald  e Bei  - 
trand,  giungono  sotto  le  mura  di  Schwednitz:  Ney,  Lauritlon  c Reynier  entrano 
in  Breslavia.  L’Oder  ha  riviste  le  aquile  vincitrici  di  Napoleone.  Le  strade  di 
Cuslrino,  di  Danzica  e di  Varsavia  si  aprono  quasi  che  senz’ ostacolo  dinanzi 
alle  bandiere  di  Francia.  Un  ordine  imperiale  le  arresta.  I veterani  di  Russia 
che  formano  le  guarnigioni  delle  varie  piazze  collocale  dietro  questa  linea,  e 
il  di  cui  cuore  palpitava  di  gioja  al  pensiero  della  prossima  libertà,  e del  più 
probabile  ritorno  nella  propria  patria,  sorpresi  da  quell’ordine  inaspettato, 
chiudono  il  cuore  alla  speranza. 

Se  giovani  inesperti  soldati , non  famigliarizzati  col  fuoco , hanno  in  un  mese  arre- 
stata l’irruzione  dei  soldati  del  Nord,  liberala  la  Sassonia,  e conquistata  la 
metà  della  Slesia , cosa  non  si  aveva  il  diritto  di  attendere  da  loro , una  volta 
che  fosser  riuniti  con  quei  prodi  invecchiati  sotto  il  fucile , e ricoperti  di  glo- 
ria ! Ogni  riflessione  6 inutile  ; gli  ordini  sono  precisi , le  ostilità  sospese  ; la 
linea  di  demarcazione  fra  le  due  armale  belligeranti,  tracciata  dall'  armistizio 
firmato  il  4 Giugno  a Plesswilz. 
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Abbandonava , nel  5 Giugno,  Napoleone  il  suo 
quartier  generale  di  N’eumark;  nel  10  soggiornava 
a Dresda  nel  palazzo  Marcolini,  posto  in  uno  dei 
sobborghi  della  città. 

Nel  tempo  dell’  armistizio  e nelle  lunghe  delibe- 
razioni del  presupposto  congresso  di  Praga  che  ne 
riempirono  il  corso,  Napoleone  non  cessò  mai  di 
applicarsi  alle  relazioni  dell’  esterno,  agli  affari  del- 
l’ interno,  ed  a dirigere  con  instancabile  attività  tutto 
ciò  che  concerneva  l’ esercito:  giudicando  tanto  sulle 
parti  che  sull’  insieme  di  ciò  eh’  egli  faceva  su  que- 
sto rapporto,  sembrava  assomigliarsi  al  più  abile  mi- 
nistro della  guerra  consacrato  interamente  con  ogni 
sua  facoltà  a questa  sola  parte  di  governo;  convogli 
d’artiglieria,  truppe  in  marcia,  ufficiali  in  amba- 
sciata, polizia  degli  acquartieramenti,  lavori  del  ge- 
nio, stati  degli  arsenali,  costruzione  di  nuove  piazze, 
armamenti,  abbigliamenti  dei  soldati,  invio  di  rin- 
forzi sui  diversi  punti  che  ne  abbisognano,  richiamo 
di  munizione,  trasporti  di  approvvigionamenti,  nulla 
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sfugge  al  suo  sguardo , alla  sua  vigilanza,  al  suo 
pensiero.  Per  lui,  ordine  perfetto  regna  nel  seno  di 
tanti  elementi  di  confusione;  per  lui  la  Sassonia  è 
preservala  dai  flagelli  che  seguono  per  lo  più  il  tran- 
sito degli  eserciti.  In  pari  tempo  i tesori  che  ha  ri- 
tirati dai  suoi  depositi  suppliscono  a tutte  le  spese, 
e saldano  il  soldo  delle  truppe.  Gli  Alleati  stessi  vinti 
ad  Austerlitz,  a Jena,  a Wagram,  hanno  sommini- 
strato il  prezioso  deposito  che  Napoleone  impiega 
oggi  contro  di  loro.  Dresda  protetta  dalle  copiose 
fortificazioni  che  si  erigono,  diviene  il  centro  del 
quartier  generale,  ove  mirasi  folla  immensa  di  mili- 
tari d’ogni  genere,  ed  offre  al  tempo  stesso  l’aspetto 
severo  di  un  campo  di  battaglia,  ed  il  movimento  di 
una  brillante  capitale  ove  i preparativi  medesimi  di 
guerra  comunicano  a tutta  la  popolazione  nuova  at- 
tività. In  mezzo  a lei  fra  la  calma  e l’ agitazione, 
meditava,  ordinava,  e faceva  eseguire  Napoleone 
quant’  era  necessario,  ed  invigilava  a un  tempo  sul- 
l’Alemagna  e sulla  Francia;  non  che  sull’ Italia  e 
sulla  Spagna. 
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Mentre  che  Napoleone  sperava  che  l’ armistizio 
da  lui,  per  un’inconcepibile  generosità  concesso, 
fosse  per  diventare  il  preliminare  della  pace,  il  luogo 
dove  si  trattava  era  invece  la  sala  delle  conferenze 
e delle  combinazioni  di  ogni  suo  futuro  danno. 

Il  10  Agosto,  il  fatale  armistizio  si  annunciava 
terminato;  il  12  l’Àustria  si  unisce  alle  potenze,  e 
si  dichiara  nemica  di  Napoleone.  Già  gli  Alleati  ave- 
vano fatto  più  marcie  in  Boemia  mentre  esisteva  il 
congresso,  in  numero  di  80,000  sotto  gli  ordini 
di  Barklay  de  Tolly;  e Moreau  era  giunto  al  quar- 
tier  generale  per  prendere  servizio  sotto  lo  stendardo 
degli  Alleati,  imitando  Bemadotte. 

Frattanto  le  ostilità  non  dovevano  cominciare 
che  il  16,  sei  giorni  dopo  la  rottura  dell’armistizio; 
ma  il  maresciallo  Bliicher  che  comanda  100,000  uo- 
mini nella  Slesia,  cognito,  dopo  la  sua  ritirata  da 
Jena  sopra  Lubecca,  per  poco  scrupoloso  in  punto 
di  buona  fede , fece  marciare  le  sue  truppe  sul  ter- 
ritorio neutrale;  egli  entrava  in  Breslavia  e quindi 
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a Javer.  Il  maresciallo  Macdonald,  attendendo  re- 
ligiosamente 1‘ ultimo  giorno  della  tregua,  trovossi 
sorpreso  da  Bliicher,  dovette  quindi  ritirarsi,  e il 
Bober  separava  il  corpo  di  Macdonald  da  quello  di 
Bliicher. 

Augereau , Vandamme , e Sainl-Cyr , comandano 
ciascuno  un  nuovo  corpo  d’ armata.  Tutto  l’esercito 
ascende  a 300,000  uomini , dei  quali  40,000  di  ca- 
valleria. Mediante  la  grandissima  attivila  di  Napo- 
leone e quella  dei  suoi  ufficiali  gli  riuscì  di  racco- 
gliere 1,250  pezzi  di  cannone,  colle  loro  mule  e 
10,000  artiglieri.  Dal  lato  degli  Alleati  520,000  soldati 
i quali  attendono  Bcnningsen,  eh’ è tuttora  in  Polo- 
nia , e che  loro  conduce  una  riserva  di  80,000  vecchi 
soldati.  D' altronde  tutti  i popoli  sono  per  loro,  e la 
Landslhurm,  la  Landweher,  e la  Tugend-Bund , la- 
vorano attivamente  in  loro  favore  (1). 

La  dichiarazione  deU’Auslria  ha  complicato  gl’im- 
barazzi di  Napoleone,  non  solo  pel  peso  di  200,000 
nuovi  nemici  e pel  fatai  esempio  dato  agli  altri  stati 
alemanni,  ma  per  avere  ancora  schiuso  agli  Alleali 
le  porte  della  Boemia  , onde  sovrastare  alle  spalle 
la  posizione  dell’esercito  francese.  Infatti  è dalle  di 
lei  montagne  che  gli  Alleali  si  propongono  sboccare 
per  venire  ad  investire  Napoleone  nelle  sue  fortifi- 
cazioni di  Dresda.  Ma  la  di  lui  anima  attiva,  calcola 
aver  egli  il  tempo  prima  eh’ essi  giungano,  di  mi- 
nacciare Berlino , Breslavia  , e lanciare  una  ricogni- 
zione in  Boemia. 

(1)  Gl’Inglesi  concorrevano  a questo  sforzo  coi  loro  sus- 
sidj  e con  somministrazioni  d’ armi  grosse  e minute. 


Digitized  by  Google 


35 


Il  maresciallo  Oudinot  marcia  verso  Berlino  per 
Dahne  e Lnckau.  Il  maresciallo  Davoust  seconda 
questa  operazione  per  Wismar  e Rostock.  Il  gover- 
natore di  Magdeburgo  mantiene  le  comunicazioni 
fra  loro.  Napoleone  nel  trasferire  il  suo  quartier  ge- 
nerale in  Lusazia,  ond'  essere  ad  ugual  distanza 
dalla  Boemia , dalla  Slesia  e dal  Brandeburgo,  af- 
fida la  difesa  di  Dresda  al  maresciallo  S.'-Cyr.  Egli 
deve  osservare  tutti  gli  sbocchi  della  Boemia,  ritar- 
dare per  quanto  può  1’  avanzamento  della  grand’ar- 
mata nemica,  o almeno  tanto  d’accordar  tempo  a 
Napoleone  di  giungere  in  di  lui  soccorso.  In  ogni 
primo  evento  sarà  spalleggiato  da  Vandamme  pro- 
veniente da  Magdeburgo.  Nel  15  Agosto  Napoleone 
partì  da  Dresda  e si  condusse  a Zittau,  il  16  arriva 
a Bautzen  (1)  e si  dirige  per.  Reichenbach  a Gorlitz 
ove  fu  raggiunto  nello  stesso  giorno  18  da  Murai 
proveniente  da  Napoli. 

Gli  Alleati  hanno  destinato  assalir  Dresda  , e in- 
tercider l’esercito  di  Napoleone  dal  Reno. 

È l’armata  principale  ove  trovansi  i tre  sovrani 
di  ciò  incaricata,  ed  il  principe  Schivar  tzemberg  creato 
generalissimo;  le  armate  secondarie  devono  riunirsi, 
sempre  superiori , contro  i corpi  secondarii  di  Napo- 
leone , assalirli,  distruggerli , e ritirarsi  quand’egli 
accorra  per  aiutarli  e impegnar  battaglia. 

Napoleone  ignora  però  quest’  ultima  parte  dei  pro- 
getti nemici.  Fidato  perciò  sulla  preamobilità  degli 

(!)  Quivi  seppe  che  il  generale  Jomini  capo  dello  slato 
maggiore  del  maresciallo  Ney  il  giorno  li  Agosto  era  passato 
ai  soldi  della  Russia. 
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Alleati , corre  col  fiore  della  sua  armata  in  Slesia  ad 
unirsi  a Macdonald , Marmont  e Lauriston  per  bat- 
tere Bliicher , e farlo  pentire  della  sua  soverchia 
precipitazione.  Egli  spera  tornare  a Dresda  in  tempo 
per  evitarle  un  disastro. 
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AU’aperlura  deila  campagna  riceve  l’ordine  Macdonald  di  assalire  la  città  di  Lahau. 
Alle  6 della  mattina  Macdonald  incarica  il  generale  Zucchi  di  attaccare  colla  sua 
brigata  il  nemico.  Egli  respinge  i loro  posti  sino  alla  città  di  Lahau , ma  quivi 
trovasi  a fronte  del  corpo  di  Langeron  forte  di  10,500  uomini  e 12  pezzi  di  cannone. 
Zucchi  attacca  il  nemico,  e giunge  coi  suoi  soldati  in  mezzo  ad  una  tempesta 
di  fuoco  all’  ingresso  della  città  che  il  nemico  si  ostina  a difendere  con  accani- 
mento. Finalmente  il  valore  del  soldato  italiano  supera  e vince  l’ostinazione  del 
russo.  La  città  è inondata  dalle  colonne  di  Zucchi  che  incalzano  alla  baionetta 
i difensori  sino  al  ponte  sul  Bober,  nel  qual  fiume  molli  Russi  spaventati, 
cercando  un  passaggio  all’opposta  sponda , si  annegano.  11  nemico  perde  500  uo- 
mini, molti  annegati  e 100  prigionieri,  c durante  la  notte  evacua  le  sue  po- 
sizioni. 

Laurislon  batte  il  corpo  di  Torck,  lo  respinge  sopra  Zobten  e lo  costringe  a ripas- 
sare il  Bober. 

I corpi  diretti  dall’ Imperatore  in  soccorso  di  quelli  collocati  sul  Bober,  arrivano  a 

Lowenberg  il  20.  Napoleone  vi  giunge  all’  alba  del  21  , ed  ordina  tosto  la  co- 
struzione di  un  ponte  sul  Bober  sotto  il  fuoco  del  nemico,  che  non  tardò  di 
essere  respinto  fino  alle  porte  di  Goldberg.  Nel  giorno  stesso  Ne y e Marmont, 
passano  il  Bober  c respingono  le  truppe  di  Sacken. 

II  22  al  nemico  vivamente  incalzato  non  è concesso  fermarsi  in  veruna  posizione  ; 

esso  non  si  arresta  che  dietro  di  Katzabac.  Finalmente  il  23,  prima  di  abban- 
donare Goldberg,  vuole  di  nuovo  sostenere  un  combattimento  : ma  questo  compie 
di  render  chiara  la  superiorità  delle  truppe  Napoleoniche. 

Lo  stesso  giorno  23  Gerard,  della  cui  divisione  forma  parte  la  brigata  Zucchi,  batte 
c respinge  a Nicdcr-au  a colpi  di  baionetta  25,000  Prussiani , comandali  dal 
principe  Mechlenburgo , cosi  pure  alla  destra  gli  Alleali  disputavano  la  posizione 
del  Wolsberg,  ma  sui  passi  del  generale  Rochambeau  precipitasi  una  coorte 
italiana  che  porta  il  numero  135  francese , ed  ottiene  vittoria.  Finalmente  Blil- 
cher,  cerio  di  trovarsi  innanzi  a Napoleone,  frettolosamente  ritirasi  sopra  Jauer, 
ove  nel  21  riunisce  le  sue  soldatesche,  dopo  d’aver  perduto  dal  19  al  23  oltre 
10,000  uomini. 

Egregiamente  Napoleone  aveva  calcolato;  eragli  riuscito  di  battere  e di  respingere 
Bliicher,  e non  mancavagli  il  tempo  per  giungere  a Dresda  prima  di  Schu>art- 
zemberg.  Forse  gli  rincrebbe  di  lasciare  ai  suoi  luogotenenti  la  prode  armala 
di  Slesia , ove  per  lo  spazio  di  tre  giorni  era  stato  vittorioso.  Fino  dal  22  egli 
aveva  fallo  indietreggiare  la  sua  guardia  sopra  Gorlitz.  Napoleone  il  23  marcia 
a tutta  corsa  verso  Dresda.  Macdonald  resta  al  comando  generale  dei  corpi  di- 
nanzi a Bliicher.  Souham  sostituisce  inlerinalmcnte  Ney  nel  comando  del  suo 
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corpo.  Qui  non  (radasi  che  di  contenere  il  nemico.  Macdonald  ha  ricevuto  la 
prescrizione  assoluta  di  attender  Blilcher,  e piombare  sopra  di  lui , allorché  ne 
porga  l’occasione  con  azzardosi  movimenti.  Napoleone  vuol  agire  offensivamente 
sul  punto  il  più  importante , colla  maggior  parte  delle  sue  forze.  Egli  ripeterà 
quei  piani  brillanti  di  operazione , basati  sulle  linee  centrali , e che  gli  hanno 
fruttato  si  cospicui  vantaggi  nel  1796  in  Italia.  Se  i suoi  luogotenenti , collo- 
cali nei  punti  secondarii , sanno  conservare  la  difensiva , scegliendo  delle  forti 
posizioni,  (intanto  che  il  colpo  decisivo  sia  vibrato,  per  quindi  portare  tutti 
insieme  il  peso  concorde  di  tutte  le  forze  sopra  gli  altri  punti  minacciati , il 
resultato  non  può  essere  dubbioso.  Ma  disgraziatamente  essi  non  seppero,  o non 
vollero,  o furono  trascinati  dalla  fatalità,  c soprattutto  Macdonald,  a non  ese- 
guire il  piano  suddivisalo. 

Giammai,  dice  uno  scrittore  militare  distinto,  Napoleone  aveva  fatte  più  snggic  or- 
dinazioni ; giammai  esse  furono  si  male  intese  c peggio  eseguite. 

Già  gli  Alleati  avevano  traversato  le  montagne  dell'  Erzebirge , ed  il  24  il  mare- 
sciallo Saint-Cyr,  dopo  un  leggiero  cannoneggiamento,  saviamente  abbandonava 
il  campo  di  Pirna  e ritiravasi  su  Dresda. 

Il  25  Schwarlsemberg  ha  formato  una  linea  di  concentrazione  intorno  Dresda.  Il 
solo  Klenau  è in  ritardo.  Wittgenstein  si  é impadronito  della  posizione  di  Pirna, 
ed  i soldati  di  Saint-Cyr  sono  incalzati  per  ogni  lato  sulla  pianura  intorno  a 
Dresda  e finalmente  dietro  alle  palizzate  del  recinto  esterno. 

il  progetto  di  Napoleone  fu  quello  di  gettarsi  fra  gli  Alleati  e la  Boemia.  Ma  essi 
hanno  fatto  il  25  dei  grandi  progressi , c Dresda , perno  principale  di  tutte  le 
operazioni  della  campagna , sta  per  cadere  in  loro  potere , ove  Napoleone  non 
vi  accorra  a salvarla.  Cosi  a tali  rapporti  egli  abbandona  un  progetto  ardito  sì, 
ma  grande  e forse  decisivo.  Egli  si  contentò  di  mandare  il  generale  Vandamme 
per  liberare  Pirna  dal  blocco,  ed  impadronirsi  degli  sbocchi  di  Pclerswalde 
sopra  la  Boemia.  Napoleone  entrò  in  Dresda  il  26  a dieci  ore  del  mattino. 
Prima  del  mezzogiorno,  lutti  i corpi  in  marcia  raggiungevano  l'Imperatore,  che 
ricevendoli  all'  ingresso  del  ponte  dava  ad  essi  gli  ordini  riguardanti  la  loro 
direzione.  In  tempo  opportuno  egli  faceva  ciò,  mentre  a 4 ore  pomeridiane, 
il  principe  di  Schtoarlzemberg  erasi  risoluto  di  non  attendere  altrimenti  il  corpo 
di  Klenau  c ordinava  alla  sua  armata  di  120,000  uomini  di  scagliarsi  sulle 
opere  di  difesa  di  Dresda. 

In  pochi  istanti  terribile  divenne  il  cannoneggiamento.  Le  artiglierie  del  fortino  della 
porta  Freiberg  furono  rese  inservibili  da  quelle  dell' inimico  che  espugnò  pure 
il  fortino  del  centro.  Le  truppe  francesi  che  occupavano  il  parco  furono  obbli- 
gale a ritirarsi  sopra  i sobborghi.  Sboccano  gli  Alleati  fra  Slricsen  c I’  Elba 
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ed  estendono  la  battaglia  rmo  al  piede  delle  palcfitte.  Le  palle  e gli  obizzi  ca- 
dono per  le  strade  della  città.  Vede  allora  Napoleone  che  il  momento  di  pigliar 
('offensiva  era  giunto;  cd  avendo  il  suo  centro  protetto  dalle  trincee  di  Dresda, 
ordina  di  attaccare  ambo  i fianchi  degli  Alleali  ed  ogni  maggior  forza  fa  pas- 
sare sulle  sue  ali.  Prima  di  attaccare  l'inimico  è la  giovane  guardia  dall'/m- 
peratore  prescelta  a quest’  onore.  Sorte  Ney  dalla  porla  di  Plauen , e piomba 
sulla  sinistra  degli  Alleati.  Morder  ( V.  la  nota  7 ) attacca  la  loro  destra  sor- 
tendo dalla  porla  di  Pirua.  Il  Re  di  Napoli  con  la  sua  cavalleria  respinge  il 
nemico  sulla  strada  di  WilsdrufT.  Ben  presto  quella  vittoria , che  Schxcarlzem- 
berg  si  credeva  sicura  , mutasi  in  sanguinosa  disfatta , cd  i Francesi  ripigliano 
ogni  loro  posizione.  Il  fuoco  continua  sino  alle  9 della  sera.  Una  pioggia  di- 
rotta , che  continua  per  (ulta  la  nolle  e il  dì  successivo,  dà  fine  alla  lotta.  Le 
armate  accampano  a fronte  Luna  all’altra.  Marmont  e Victor  giungono  a Dre- 
sda nel  corso  della  notte.  Mentre  Napoleone  dà  le  disposizioni  per  la  battaglia 
del  27 , il  di  lui  esercito  bivacca  in  mezzo  all’  allagamento  dei  campi. 

All'  alba  del  27  Napoleone , certo  delle  sue  alle  combinazioni , presenta  battaglia  a 
Schwarlzemberg  clic  l'accetta,  confidente  nella  maggioranza  delle  sue  forze.  La  , 
mancanza  del  corpo  di  Klenau  faceva  un  vacuo  nella  linea  nemica  , e lasciava 
senza  appoggio  la  sua  sinistra.  Questo  incidente  non  isfugge  all’acuto  sguardo 
di  Napoleone , e tosto  vede  qual  6 il  partilo  clic  può  tirarne.  A sctl’ore  il  can- 
noneggiamento incomincia  sopra  le  due  fronti,  (lapidi  progressi  fa  I’  ala  diritta 
dei  Francesi , c dal  canto  degli  Alleati  il  centro  trovasi  separalo  dalla  sinistra. 
Allora  per  ordine  di  Napoleone  il  cannoneggiare  raddoppiasi  sul  centro  onde 
attirar  colà  1’  attenzione  del  nemico  ed  impedirgli  di  arrecar  soccorso  alla  sua 
sinistra.  Arriva  finalmente  il  corpo  di  Klenau,  ma  troppo  tardi.  L’ala  sinistra 
ù rotta,  gli  Austriaci  rovesciati,  gettano  socchi,  fucili,  e ingombrano  il  terreno 
di  morti  c feriti.  Intiere  colonne,  ufficiali  c soldati  si  arrendono.  Le  due  mi- 
gliori comunicazioni  del  nemico  verso  la  Boemia  sono  interrotte,  quella  di 
Pirna  dal  generale  Yandamme , quella  di  Freiberg  dal  Re  di  Napoli.  La  pioggia 
imperversava  incessante , le  truppe  ne  grondavano , c la  vicina  notte  determi- 
na Schtcartzemberg  ad  ordinare  la  ritirata  in  tre  colonne  sopra  Toeplitz , la- 
sciando sotto  le  mura  di  Dresda  30,000  morti  o feriti,  30  bandiere,  15,000  pri- 
gionieri , 200  cannoni  e cassoni , non  che  1000  carra  di  b.igaglie.  I generali 
Andreossi  e Milesino  , ambo  italiani  al  servizio  austriaco  , sono  uccisi  ; i generali 
Marcassi,  Giulay  e Fiercnberg  son  feriti , Mctzk  c Seczinsky  prigionieri.  Fra  le 
vittime  di  questa  giornata  noverossi  il  generale  Moreau  (V.  la  nota  8),  a cui  di- 
versi colpi  di  cannone  tirali  da  Dresda  per  ordine  di  Napoleone,  troncò  ambe  le 
gambe,  c mori  a Lahu  quattro  giorni  appresso  in  mezzo  ai  più  crudeli  patimenti. 
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Dopo  questa  strepitosa  battaglia , che  fu  una  delle  più  gloriose  che  Napoleone  abbia 
mai  vinte , nella  quale  il  primo  giorno  con  60,000  soldati , ed  il  secondo 
con  80,000 , aveva  disfatto  i 200,000  di  Schicartzemberg  sotto  le  mura  di  Dre- 
sda ; incaricò  il  28  il  Re  di  Napoli , Marmont  e Saint-Cyr,  di  perseguitare 
F esercito  vinto,  ed  egli  stesso  si  dispose  a partire  per  Pirna  ed  a portare  in 
Boemia  le  sue  aquile  trionfatrici. 
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ROVESCI  SOFFERTI  DAI  MARESCIALLI  E GENERALI  DI 
Napoleone  , da  esso  posti  nei  punti  secondar» 

DEL  SUO  PIANO  DI  CAMPAGNA. 


Disastro  del  maresciallo  Macdonald 
a Katzabac. 


Rammentiamo  gli  ordini  che  Napoleone  diede  a 
Macdonald  e furono  quelli  di  aspettare  che  Bliicher 
si  movesse  contro  di  lui  per  dare  il  segnale  di  quella 
guerra , e scagliarsi  con  tutti  i suoi  corpi  riuniti 
sopra  a un  sol  luogo.  Invece  Macdonald  s’immaginò 
che  bastasse  presentarsi  per  isforzare  il  nemico  alla 
ritirata  e cogliere  facili  allori.  Ei  fu  crudelmente 
punito  del  suo  eccesso  di  fidanza. 

Avanzava  il  26  Agosto  Macdonald  nella  Slesia 
con  60,000  uomini  contro  125,000  nemici,  e nel 
mentre  che  Napoleone  toglieva  Dresda  a Schwart- 
zemberg,  egli  attaccò  battaglia,  malgrado  le  osser- 
vazioni dei  suoi  generali , contro  bliicher  alla  Katza- 
bac. Macdonald  si  ostina  a sostenere  una  battaglia 
cosi  ineguale;  tutti  i suoi  tentativi  sono  inutili , e la 
sua  inopportuna  audacia  costò  alla  Francia  80  pezzi 
di  cannone , 20,000  uomini , e una  quantità  di  ba- 
gaglie.  — Macdonald  si  ritirò  verso  la  Queisse.  La 
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Katzabac  diede  nome  alla  battaglia  , e questa  fruttò 
a Bliicher  il  titolo  di  principe , il  quale , benché 
avesse  combattuto  durante  due  giorni  col  gran  van- 
taggio di  più  di  due  contro  uno , ebbe  perdite  a 
poco  simili  a quelle  dell’esercito  francese  (*). 

Disastro  del  generale  Vandamme  a Kulm. 

Come  dicemmo  Napoleone  aveva  incaricato  Van- 
damme di  riprendere  Pirna,  e d’impadronirsi  della 
posizione  di  Peterswalde.  Il  giorno  26  Agosto,  espu- 
gnava il  campo  di  Pirna  e spingeva  il  generale 
Ostermann.  Credendosi  sostenuto  a Pirna , ove  era 
surrogato  dal  maresciallo  Sainl-Cyr,  superava  l’emi- 
nenze  di  Peterswalde , e , cedendo  ad  un  ardore 
sconsiderato  senza  prima  aver  guarantite  le  sue  co- 
municazioni, precipita  vasi  sulla  piccola  città  di  Kulm 
innanzi  a Toeplitz.  Ma  Ostermann  aveva  conosciuto 
di  quale  importanza  fosse  il  sol  punto  per  cui  pote- 
vasi  eseguire  la  ritirata  di  Schwartzemberg  ed  arre- 
stossi  ad  una  mezza  lega  da  quella  città , risoluto 
d’ impedirne  ad  ogni  costo  l’accesso  al  generale 
Vandamme.  Questi  riflettendo  di  quanto  interesse  di- 
veniva la  presa  di  Toeplitz,  ove  gli  avevano  riunito 
quantità  immensa  di  approvvigionamenti , attaccò 
arditamente  Ostermann,  che  con  rara  intrepidezza 


(*)  Il  generale  Zucchi  colla  sua  brigata , ed  il  maggior 
Neri  con  la  sua  artiglieria , fecero  eroici  sforzi , sostenendo 
per  qualche  tempo  tutto  l’esercito  nemico  durante  la  ritirala. 
Questa  brigata , al  termine  dell’  armistizio  forte  di  5,800 , ne 
aveva  perduti  1,800. 
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ricevendo.  Verso  sera  una  forte  colonna  prussiana  , 
disviata  dalla  caccia  che  davale  r esercito  vittorioso, 
sboccò  sul  campo  di  battaglia , ed  obbligò  Vandam- 
me a ritirarsi  sopra  Karwitz  e sopra  Kulm.  Esso 
avrebbe  dovuto  allora  ripiegarsi  dinanzi  a forze 
tanto  maggiori  e tornar  a prendere  posizione  a Hol- 
lendorf,  da  dove  avrebbe  potuto  spedire  ad  infor- 
marsi dei  movimenti  dell’  Imperatore.  Colà  avrebbe 
saputo  che  la  direzione  erasi  ad  un  tratto  cambiata 
in  seguito  della  pronta  partenza  di  Napoleone  che, 
sorpreso  a Pirna  da  violento  accesso  di  febbre , in 
conseguenza  d’essere  stato  esposto  nel  giorno  27  per 
quindici  ore  continue  ad  una  grossa  pioggia  , aveva 
dovuto  ritornare  a Dresda.  Ma  la  mattina  del  30 
Vandamme , ad  onta  del  pericolo  che  lo  minacciava , 
erasi  ostinato  a restar  dinanzi  a Kulm,  ed  aveva  visto 
Barklay  de  Tolly  mettere  in  movimento  70,000  com- 
battenti, 10,000  dei  quali  erano  di  cavalleria:  il 
risanamento  di  sì  fatta  temerità  non  poteva  essere 
dubbioso.  11  valore  francese  dovè  spirare  alla  pre- 
senza di  questa  enorme  schiera  di  assalitori , e la 
ritirata  di  Vandamme  si  convertì  in  completissima 
rotta , precipitandosi  i suoi  soldati  sulle  strade  di 
Telnitz,  dopo  di  avere  abbandonate  le  loro  arti- 
glierie. Ma  nuovi  disastri  attendevanli  ! Verso  le  ore 
due  comparisce  la  colonna  prussiana  comandata  dal 
generale  Kleist  pel  bosco  di  Schoenwalde  attraverso 
la  valle  di  Telnitz.  Questo  incontro  inatteso  pone  i 
soldati  di  Vandamme  fra  l’ inimico  che  incalzali  e 
l’inimico  che  chiude  loro  il  cammino.  Vandamme 
con  una  gran  parte  dei  suoi  rimane  prigioniero , il 
T.  II.  7 


Digitized  by  Google 


50 


restante  si  forma  in  colonna  serrala  (*),  ed  attac- 
cano con  furore  disperato  quella  di  Kleist  e in 
12,000  uomini  giungono  salvi  al  campo  di  Saint- 
Cyr  a Pirna , dopo  d’aver  traforato  dalla  testa  alla 
coda  tutto  il  corpo  prussiano.  La  fatai  giornata  di 
Kulm  che  costò  15,000  soldati  e 68  pezzi  d’arti- 
glieria , trattenne  la  marcia  della  grand’  armata  di 
Napoleone,  salvò  quella  di  Schwartzemberg , e fece 
prendere  agli  Alleati  1'  attitudine  offensiva,  alla 
quale  non  erano  molto  avvezzi , e se  qualche  volta 
la  tentarono,  non  fu  senza  pagarne  caro  l’ardire. 
Sotto  gli  auspici  di  tali  disgrazie  della  Francia , il 
2 Settembre , i tre  Sovrani  si  riunirono  a Toeplitz. 

Disastro  del  maresciallo  Oudinot  a Gross-Deeren. 

All’  armata  del  Nord , di  altri  60,000  uomini  da 
Napoleone  affidata  al  maresciallo  Oudinot , era  stato 
prescritto  avviarsi  ed  impadronirsi  di  Berlino,  me- 
diante un’operazione  che  per  altra  parte  doveva 
essere  sostenuta  da  Davoust;  ma  restato  nell’ina- 
zione il  19  e il  20,  il  primo  di  questi  marescialli 
nel  dì  seguente  abbandonò  la  strada  di  Torgau  su 
Berlino , e si  mosse  verso  Vittemberg.  11  22  trovan- 
dosi in  faccia  a Bernadotte , Oudinot  attaccò  il  suo 
esercito,  che  noverava  100,000  uomini,  ed  espugnò 
le  gole  di  Vittstock  e di  Juterbogt.  L’ indomani  23  , 

(*)  Il  l.°  cacciatori  a cavallo  italiano,  comandato  dal 
colonnello  Gasparinctti , e 1’  8.°  e 9.“  lancieri  polacchi  erano 
alla  testa  della  colonna  coi  generali  Corbinean , Outnoneau  , 
Philippon  e Montmairc. 
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il  maresciallo  dato  aveva  alle  sue  truppe  direzione 
sì  divergente  che  trovavasi  inferiore  al  suo  avver- 
sario su  tutti  i punti , invece  che  se  guidato  avesse 
il  forte  del  suo  esercito  all’estremità  della  sinistra 
di  Bernadolte , avrebbe  battuto  i Prussiani  che  la 
componevano  e contenuto  il  centro  e la  diritta  del 
nemico  col  settimo  corpo  comandato  dal  generale 
Reynier.  In  questa  guisa  soltanto  Oudinot  poteva 
giungere  a Berlino.  Ma  invece  di  seguire  la  marcia 
tanto  scrupolosamente  prescritta  da  Napoleone,  e 
combinata  con  quella  di  Davousl,  aveva  incamminato 
il  corpo  di  Reynier  sopra  Gross-Beeren,  e il  suo  sopra 
Ahrensdorf,  e quello  di  Bertrand,  sopra  Blackenfeld. 
Bernadolte  aveva  riunito  tutte  le  sue  forze  sul  centro 
a Gross-Beeren , ben  calcolando  'che  il  successo  del 
suo  attacco  sarebbe  necessariamente  stato  seguito 
dalla  disfalla  delle  due  ale  dell’  esercito  francese  ; e 
l’evento  giustificò  questa  previdenza.  Per  lunga  pezza 
il  generale  Reynier,  assalito  con  impelo  indescrivibile, 
mostrò  valore  eguale  a quello  degl’inimici.  L’arti- 
glieria non  potendo  far  decidere  l’azione,  e la 
pioggia  avendo  resi  i fucili  quasi  inutili , si  venne 
alla  bajonetta  ; ma  oppresso  dal  maggior  numero , 
Reynier  videsi  costretto  d’abbandonare  Gross-Beeren, 
e di  ritirarsi  sopra  Gottow.  Dopo  la  disfatta  del 
centro  le  due  ali  ripiegaronsi  sopra  Trebbin  {*). 


(*)  L’ala  sinistra,  formata  del  corpo  di  Bertrand  metà 
meno  del  prussiano,  si  sostenne  tutto  il  giorno , senza  perdere 
un  pollice  di  terreno.  La  divisione  italiana,  comandata  dal  ge- 
nerale Fontanella  si  diportò  con  tanta  fermezza  e costanza  che 
ottenne  i suffragj  dell' Imperatore  e dell' esercito  tutto.  Il  ge- 
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Tredici  pezzi  di  cannone  e 3,000  uomini  rimasti 
sul  campo  serviron  di  trionfo  a Bemadotte.  Così  la 
presa  di  Berlino , ed  il  bel  disegno  della  riunione 
dei  due  marescialli , disegno  che,  da  dopo  due  mesi, 
occupava  intieramente  il  pensiero  di  Napoleone , 
eransi  perduti  nelle  vicende  sempre  disastrose  di  una 
ritirala. 

Al  suo  ritorno  da  Pirna , l’ Imperatore  seppe  a 
Dresda  le  perdile  di  Oudinot.  I disastri  di  Gross- 
Beeren  non  erano  però  irreparabili , e l’ attacco  di 
Berlino  si  presentò  alla  sua  mente  come  un  disegno 
che  poteva  riassumersi  ; tanto  più  che  il  maresciallo 
Davousl  trovavasi  tuttavia  in  caso  di  poterlo  secon- 
dare. Diede  egli  a Ney  il  comando  che  aveva  Ou- 
dinot , e gli  prescrisse  di  andare  avanti  e di  rimet- 
tere, con  un  movimento  laterale,  l’esercito  sulla 
strada  che  da  Dresda  va  a Berlino. 

Disastro  di  Ney  a Juterbogt. 

Il  5 Settembre,  Ney  cominciò  le  sue  operazioni , 
fugò  i Prussiani  dalie  loro  posizioni  ; e il  giorno  di 
poi  si  rimise  in  marcia  col  suo  corpo , la  vanguardia 
del  quale  sono  gl’  Italiani  di  Fonlanelli.  Ney  non 
pensava  battersi  in  quel  giorno , ma  bensì  a girare 
l’ala  sinistra  dell’armata  combinata  davanti  a Juter- 
bogt , a giugnere  rapidamente  a Baruth , ed  a mar- 
ciare su  Berlino.  Sulla  strada  il  generale  Bertrand 


nerale  Moroni , molti  distinti  ufficiali , c una  quantità  d’ ita- 
liani rimasero  sul  campo  in  quest' azione  .caldissima  e di  ve- 
run  resultalo. 
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incontrò  al  villaggio  di  Dennewitz , il  corpo  di 
20,000  Prussiani  del  generale  Tauenzien , e forzò  la 
sua  ala  sinistra  a indietreggiare.  Comparve  allora 
Bulow  con  altri  38,000  Prussiani,  ed  un  combatti- 
mento sanguinoso  s’ impegnò  fra  le  due  parti  ugual- 
mente accanite  : erano  quattro  ore  che  seguitava , 
quando  l’arrivo  del  corpo  di  Reynier  sconcertò  l’ ini- 
mico ; ma  un  finto  attacco  di  cavalleria  avendo 
scoperto  P infanteria  francese , Ney  respinto  dai  due 
villaggi  che  occupava  , fece  avanzare  il  corpo  di 
Oudinot.  Raddoppiasi  di  audacia  e di  costanza 
dall’ una  e dall’altra  parte,  e Ney  era  sul  punto 
di  trionfare  d’ogni  ostacolo  , allorquando  Bernadotle 
venne  a far  decidere  l’azione  a prò  suo  con  70  bat- 
taglioni, 14,000  cavalli  e 150  pezzi  di  cannone. 
In  questa  critica  situazione  vedendosi  impossibilitato 
di  combattere  contro  truppe  sì  numerose,  Ney  or- 
dinò la  ritirata  , che  in  buon  ordine  si  eseguì  sopra 
Rohrubck , dove  contava  di  prender  posizione , di- 
fendersi fino  a notte,  e marciar  quindi  sopra  Torgau; 
ma  l’abbandono  di  una  divisione  e più  di  Sassoni, 
che  andarono  all’  inimico , terminò  ciò  che  la  mag- 
gioranza di  forza  non  aveva  potuto  ottenere.  Questa 
diserzione  lasciò  un  vacuo  immenso  sulla  fila , e 
malgrado  gli  sforzi  del  Duca  di  Padova,  questo  vacuo 
venne  riempito  dagli  Alleati.  La  sua  cavalleria  fu 
gettata  sull’  infanteria  ed  il  disordine  entrò  nelle 
linee  dell’armata  di  Ney.  Invano  tenta  questo,  con 
quella  intrepidezza  che  nulla  potè  giammai  abbat- 
tere , alla  testa  degli  avanzi  della  divisione  Morand 
di  salvare  almeno  l’onore  delle  sue  truppe:  due 
divisioni  di  cavalleria  sono  sorde  alla  sua  voce,  e 
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si  allontanano  dalla  battaglia.  Completa  diviene  al- 
lora la  rotta  dell’  esercito  di  Ney  , il  quale  perde  in 
questa  mal  calcolata  battaglia  15,000  uomini,  30  can- 
noni , molti  cassoni  e bagaglie.  Quest’  esercito  si 
divide,  e si  precipita  in  due  differenti  direzioni: 
Oudinot  si  getta  sulla  strada  di  Schweidnitz  con  il 
suo  corpo  e quello  di  Reynier , e Ney  arriva  a 
Dahme  con  quello  di  Bertrand.  Gli  8 Settembre 
l’esercito  di  Ney  ripassava  l’Elba  e stabilivasi  sotto 
le  mura  di  Torgau,  e forma  il  suo  quartier  generale 
a Tulemberg , e Bernadotte  a Juterbogt. 

Così  lutti  i vantaggi  ottenuti  da  Napoleone , son 
annullali  dalle  disgrazie  dei  suoi  luogotenenti.  Non 
si  scoraggia  egli  per  questo,  né  abbandona  la  po- 
sizione vantaggiosa  e centrale  di  Dresda.  Consiste 
sempre  il  suo  piano , nello  spiar  l’occasione,  sinora 
mancatagli , di  scagliarsi  contro  quella  dell’  armate 
nemiche,  che  prima  si  presenti.  Bliicher  dopo  la 
sua  vittoria  ottenuta  a Katzabac  minaccia  già  Baut- 
zen.  È contro  lui  dunque  eh’  egli  si  dirige , e parte 
da  Dresda  il  3 Settembre , con  la  sua  guardia , il 
corpo  di  Marmont  e la  cavalleria  di  Latour-Maubourg 
per  trattener  Macdonald  nella  sua  ritirata  e ristabi- 
lire l’offensiva  contro  Bliicher. 
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Giunse  il  k Settembre  Napoleone  all’armata  di  Macdonald , ed  al  primo  incontro  che 
ebbe  luogo  a Bautzen , riconobbe  Blucher  che  l'armata  di  Macdonald  era  stata 
rinforzata.  Fedele  al  suo  piano , non  cercò  di  compromettere  i suoi  successi , c 
si  ritira  sopra  Gorlitz  e sopra  Lobau. 

11  6 Napoleone  fa  un  movimento  sopra  Rcichembac , e Blucher  di  nuovo  ritirandosi 
si  porta  dietro  la  Neiss  c la  Queiss.  Si  accorse  Napoleone  che  questo  generale 
non  aveva  altro  scopo  che  di  tenerlo  lontano  da  Dresda  , onde  favorire  sull'alta 
- Elba  le  imprese  della  grand’  armata  di  Boemia , e in  tutta  fretta  riprese  la 
strada  della  capitale  della  Sassonia,  prescrivendo  a Macdonald  d'imitare  la  con- 
dotta dei  Prussiani , e nulla  azzardare , c di  ritirarsi  davanti  a forze  maggiori. 

Reduce  dal  campo  di  Macdonald,  Napoleone  trova  che  il  grand’esercito  nemico  mi- 
naccia nuovamente  Dresda.  Wittgenstein  aveva  preso  il  posto  di  Sainl-Cyr  a 
Pcterswalde  ed  il  7 a Pirna.  Napoleone  corre  dal  lato  minacciato  e pervenuto 
il  9 sulle  alture  di  Borna  respinge  il  nemico  da  Zuschcndorf,  e la  mattina 
del  10  ha  già  discacciato  gli  Alleati  Ano  ad  Ebersdorf  sul  Geyer-berg. 

Li  11  Settembre  ritornava  Napoleone  a Dresda.  Il  15  è nuovamente  costretto  ad  uscirne. 
Questa  volta  risale  il  corso  dell’Elba,  ed  il  16  ha  ricacciato  i nemici  nella  loro 
vallata  di  Toeplitz. 

Il  17  Napoleone  ordinava  l’attacco  sopra  Kulm  ed  impadronivasi  dei  villaggi  che 
avevan  visto  la  perdila  di  Vandamme.  Tornò  il  nemico  ad  espugnarli , c riprese 
pure  Pcterswalde. 

Blucher,  essendosi  accorto  che  Napoleone  aveva  abbandonato  l’esercito  di  Macdonald, 
aveva  di  bel  nuovo  avanzato , e Ney , prendendo  troppo  alla  lettera  gli  ultimi 
ordini  dell’  Imperatore , aveva  retroceduto  senza  scaricare  un  fucile  fra  Dresda 
e BiscolTswerde , facilitando  in  tal  guisa  la  riunione  dei  tre  eserciti  alleati  in- 
vece d’ impedirla  con  un’onorevole  e savia  resistenza.  Buòna  ero  a contatto  di 
Bemadotle  colla  sua  diritta  c di  Blucher  con  la  sua  sinistra.  È di  nuovo  obbli- 
gato Macdonald  ad  abbandonare  BiscolTswerde  ed  a ritirarsi  sopra  llartau. 

Napoleone  volle  tentare  nel  21 , per  la  terza  volta  , di  dar  battaglia  a Blucher , e 
nel  22  scacciò  la  sua  vanguardia  da  llartau  ,‘  inseguendola  il  giorno  di  poi  (ino 
a Godau,  ma  colà  trovò  Blucher  sì  vantaggiosamente  collocalo,  che  stimò  bene 
di  non  attaccarlo , tanto  più  che  il  corpo  di  Sacken  oltrepassava  di  già  la  sini- 
stra dei  Francesi. 

Stanco  Napoleone  delle  inutili  sue  corse,  e conoscendo  d'altronde  la  necessità  di  re- 
stringere il  cerchio  della  sua  difesa,  conduce  Tarmata  di  Macdonald  nella  po- 
sizione di  Wcissig  a due  leghe  da  Dresda , ove  Napoleone  si  restituisce  il  24. 

Blucher  seguitò  un  tale  retrogrado  movimento.  Più  prudente  Bemadotle  non  abban- 
donava Julcrbogl , e coutentavasi  di  assicurarsi , pel  passaggio  dell'  Elba  , dei 
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due  punii  fortificali.  Rossi, in  e Ackcn;  da  li  a poco  spingeva  il  suo  avantiguanlo  J 
fino  a Dresda,  e faceva  attaccare  NViilemberg  da  Buloie  nel  tempo  che  Tauen-  | 
zien  distendevasi  sulla  sinistra  per  comunicare  con  Bliicher. 

Il  34  cominciava  il  fuoco  dinanzi  a Wiltemberg,  che  perse  i suoi  sobborghi.  Il  bom- 
bardamento incominciato  nel  35  continuò  il  26  mettendo  in  fiamme  la  città. 
Apri  Subir  la  second  i parallela  , ma  nel  giorno  stesso  Ney  riprendeva  l’offcn- 
siva , obbligava  gli  Svedesi  ad  abbandonar  Dcssau , e troppo  debole  per  attac- 
care la  loro  lesta  di  ponte  a Rosslau , formò  il  suo  quarlier  generale  a Or- 
nuienbaum. 

Distinguevasi  la  giornata  del  26  Settembre  per  un  singoiar  evento:  gli  80,000  uomini 
clic  Benningsen  conduceva  a marce  forzate  dalla  Polonia,  a traverso  alla  Slesia, 
passaron  1'  Elba  a Lietmeriz.  L’arrivo  di  Benningsen  servi  di  segnale  su  tutta 
la  linea  dei  Coalizzati  per  la  distruzione  di  Napoleone. 

Per  ogni  dove  assediato,  ostinavasi  Napoleone  a mantener  Dresda  quale  immenso 
arsenale , qual  fortezza  da  dove , seguito  dall’  invincibil  sua  guardia , potrebbe 
anche  una  volta  slanciarsi  al  soccorso  de’ suoi  eserciti,  ed  ivi  portar  la  vittoria; 
ma  gli  Alleati  avevano  risoluto  di  attaccarlo  in  quel  trinceramento  c di  tor- 
gliervelo.  In  conseguenza  le  truppe  di  Schwartzemberg  c di  Benningsen  combi- 
narono d'agire  sul  fianco  diritto  dei  Francesi,  c quelle  di  Bliicher  c di 
Bernadette  sulla  sinistra.  Onde  far  fronte  ad  una  sì  formidabile  tempesta  , 
richiamò  Napoleone  i 20,000  uomini  che  Augereau  aveva  organizzati  a Wurtzburgo, 
e da  quel  punto  la  Baviera  rimase  in  balia  di  sé  stessa.  Il  4 Ottobre , (ulto 
r esercito  di  Bliicher  aveva  affrettalo  il  passaggio  dell'  Elba , e Bernadotle  la 
valicava  a Rosslau  e ad  Achen;  questi  il  6 entrava  a Dcssau , da  dove  Ney  si 
era  ritirato  sopra  Delilsch , e Bliicher  entrava  lo  stesso  giorno  a Duben.  Il 
movimento  era  ormai  generale,  Schwartzemberg  si  era  recato  il  5 a Maricmberg, 
e Benningsen  lo  surrogava  a Toeplitz. 

Frattanto  avanti  di  partire  da  Dresda,  Napoleone  concepisce  il  pensiero  di  sorprendere 
Bliicher  e d'impedire  la  sua  riunione  con  Bernadotle.  Il  7 alle  6 ore  del  mat- 
tino egli  sorte  dalla  città,  nella  quale  lascia  per  non  più  rivederlo  Saint-Cyr, 
ed  il  conte  di  Lobau,  e con  essi  30,000  uomini.  Il  9 marcia  Napoleone  alla 
testa  di  123,000  soldati  sopra  Duben  , dov’  è Bliicher  ; ma  questo  gli  sfugge  , 
passa  la  Mulda , c si  riunisce  a Zocrbig  con  Bernadotle.  Ambedue,  malgrado  la 
loro  immensa  maggioranza,  piegano  sopra  la  Saal,  c temono  d’impegnare  le 
loro  armi  contro  il  formidabile  Napoleone , fino  a tanto  che  non  cooperi  con  essi 
la  grand'armata  di  Boemia. 

Napoleone  seguita  nell’  il  la  sua  marcia.  Wiltemberg  è sciolto  dal  blocco  da  Reynier, 
e Ney  espugna  Dcssau.  I generali  prussiani  Tauezien  e Thiimen  sono  respinti 
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con  perdita  al  di  là  dell'  Elba  : distraggono  essi  il  ponte  di  Rosslau , e ritiransi 
per  Zerbsl  su  Postdata  e Berlino , clic  Bernadotte  difende  nelle  sue  vicinanze. 
Aspettava  Napoleone  a Dubcn  di  conoscere  il  partito  che  prenderebbero  i Coa- 
lizzati , quando  il  14  Ottobre , gli  viene  colà  partecipato  la  dichiazione  di  guerra 
della  Baviera , il  di  cui  esercito  ha  abbandonato  la  causa  di  Napoleone  contro 
la  volontà  del  suo  sovrano.  Il  re  di  Wurlemberg  è pure  al  momento  di  cedere. 
Strascinato  dallo  stesso  turbine  dovrà  in  breve  seguire  anche  il  duca  di  Baden 
l’esempio  dei  suoi  vicini.  Napoleone  in  piena  marcia  militare,  mira  le  tende 
che  cuoprono  il  suo  terreno  strategico  discòste  per  inlevalli  grandissimi  : ma 
più  di  tutto  funesto  ed  irremidiabilc  è il  congiungimento  dell’ esercito  bavarese 
al  corpo  austriaco  di  Reuss,  che  scopre  la  frontiera  francese  da  Uninga  a 
.Magonza.  Non  ewi  altro  modo  , onde  non  perdere  ogni  comunicazione  colla 
Francia,  che  quello  di  giungere  rapidamente  a Lipsia,  ove  l’esercito  francese 
potrebbe  essere  prevenuto  dagli  eserciti  riuniti.  D’altronde  la  grand’armata 
austriaca  sboccata  dalla  Boemia , il  13  attaccò  fieramente  il  re  di  Napoli  verso 
il  villaggio  di  Wachau  : Murai  non  ascoltando  che  il  suo  valore  lottò  per 
lungo  tempo  contro  tanta  forza , ma  fu  in  fine  costretto  a ritirarsi  sino  sulla 
pianura  di  Lipsia  ( Vedi  la  nota  10).  Gli  Alleati  non  cessano  di  avanzare,  ed 
erano  il  15  innanzi  a Napoleone  con  349,000  uomini,  mentre  egli  non  ne  avea 
che  150,000.  Con  queste  sproporzionale  forze  Napoleone  preparasi  a sfidar  an- 
cora la  fortuna. 

Alle  9 della  mattina  del  giorno  16  Ottobre,  quantunque  manchi  ai  Francesi  il  corpo 
di  Reynier , ed  agli  Alleati  gli  eserciti  di  Bernadotte,  Benningten  e di  Colleredo, 
che  anco  non  erano  arrivati  sul  campo  di  battaglia , tre  formidabili  colonne 
dell’  armala  di  Wittgenstein  e di  Kleist  sboccano  coperte  da  200  pezzi  d’artiglieria , 
e danno  principio  alla  battaglia  con  un  cannoneggiamento  spaventevole.  Tutti  gli 
sforzi  dogli  Alleati  dirigonsi  sopra  Wachau  e Liebertwolkwitz , che  per  sci  volte 
attaccali  sei  volte  resistono,  difesi  da  Oudinol  e da  Lauriston,  non  che  dalla  ca- 
valleria di  Lalour-Mabourg , di  Sebastiani  edi  Milhaud.  A undici  ore , Mac  dona  Id 
aveva  preso  una  batteria  ed  a mezzo  giorno  il  dodicesimo  corpo  respingeva  il 
sesto  attacco.  Napoleone  fa  attaccare  il  centro  con  un  movimento  che  deve 
decidere  della  giornata,  c fa  avanzare  la  sua  riserva  in  linea;  Oudinol  Morder, 
Victor , concertano  le  loro  manovre  gareggiando  in  bravura  e successi , e la 
marcia  di  quest’  ultimo  è protetta  da  Drout  con  60  bocche  da  fuoco  della  guardia. 
II  centro  era  al  punto  d’ esser  rotto,  quando  i granatieri  di  Rajetcski  oppongono 
un  argine  insuperabile  e danno  tempo  alle  truppe  di  Wurlemberg,  che  si  riti- 
ravano, di  rannodarsi  dietro  loro.  Con  non  meno  accanimento  guerregiavasi  sulle 
due  ali  : Macdonald  ( Vedi  la  nota  li  ) e Lauriston  avevano  respinto  Klenau , 
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e Schwartzemberg  mandava  la  sua  riserva  a sostener  il  centro.  Ma  Napoleone, 
stanco  del  micidiale  cannoneggiamento  senza  effetto,  lancia  in  gran  corpi  la 
cavalleria  per  terminare  la  vittoria.  Kellermann  sbocca  sulla  diritta  di  Wachau, 
il  re  di  Napoli  alla  sinistra , e Oudinot  investe  i granatieri  di  Rajewski  c le 
truppe  di  Wurlemberg.  Kellermann  è respinto  sopra  le  eminenze  di  Vachau  ; il 
re  di  Napoli  aveva  disperso  la  cavalleria  che  copriva  Gossa , incalzati  i granatieri 
russi , rovesciato  Wurlemberg , e preso  una  batteria  di  26  pezzi , ma  nel  punto 
di  render  completa  la  vittoria  rimangono  feriti  i generali  Maison  e Latour- 
Maubourg , e Murai  sorpreso  istantaneamente , nel  disordine  che  segue  un  at- 
tacco si  risoluto , dai  cosacchi  della  guardia  russa  , dovette  retrocedere  perdendo 
24  di  quelle  bocche  che  con  tanta  audacia  aveva  tolte  al  nemico.  Allora  Na- 
poleotie  mise  in  movimento  il  12.mo  c 15.m°  corpo  di  cavalleria  , da  artiglieria 
formidabile  sostenuti , i quali  in  un  momento  respinsero  i nemici , ed  espu- 
gnarono il  villaggio  centrale  di  Gossa.  Ma  la  divisione  di  Pirseu  gli  si  oppone 
e rientra  nel  villaggio  sostenuta  da  due  reggimenti  della  guardia  russa  c da 
40  pezzi  di  cannone.  Tale  fu  1'  ultimo  attacco  che  Napoleone  ordinò  nella  gior- 
nata di  Wachau  sul  centro  del  nemico.  Alla  diritta  Poniatotcsky  meritavasi  il 
bastone  di  maresciallo,  utilmente  difendendo  il  passaggio  della  Preiss  contro 
gli  Austriaci  ; pur  non  ostante  verso  sera  , il  generale  Merfeld  aveva  potuto 
traversarla  a guado  nelle  vicinanze  di  Ooelitz.  La  diritta  dell’esercito  francese 
trovavasi  a mal  partito,  poiché  il  disegno  di  Schwartzemberg,  per  rompere  la 
linea  che  copriva  il  campo  ed  il  parco  francese  è di  attaccare  a tergo  tutte 
le  loro  posizioni,  e gli  riusciva,  se  Napoleone,  che  sembrava  mollo  occupalo 
del  movimento  sopra  Gossa,  non  accorreva  in  un  lampo  con  tutte  quelle  milizie 
che  aveva  disponibili.  Drelitz  fu  preso , il  corpo  di  Merfeld  respinto  nel  fiume, 
ed  egli  stesso  cadde  nelle  mani  dei  Francesi  ; cosi  Napoleone  riportò  la  vittoria 
nel  luogo  stesso  ove  Schwartzemberg  sperava  che  i Francesi  dovessero  aver  la 
rotta  decisiva. 

Sulla  sinistra  sponda  dell’F.ster,  il  generale  Bertrand  incaricato  della  difesa  di  Lindenau  , 
era  stato  assalito  dal  generale  Giulay , e costretto  dopo  sette  ore  di  combattimento  di 
ritirarsi  dietro  la  Luppa.  Tutto  sarebbe  stato  finito  se  Giulay  avesse  fatto,  come 
doveva  , saltare  il  ponte  di  Lindenau  che  occcupava  dopo  la  ritirata  di  Bertrand, 
ma  ciò  non  avendo  fatto,  Bertrand  ripreso  l’offensiva  audacemente  pervenne 
a respingere  l’ inimico  nelle  sue  posizioni , ed  a riaprire  all’  esercito  Napoleonico 
la  strada  di  Erfurt , eh’  era  quella  di  Francia  { Vedi  la  nota  12). 

Ai  nord  di  Lcipsich  Ney , mancante  delle  truppe  di  Souham  che  aveva  mandato  dalla 
parte  di  Wachau , separalo  ddl  corpo  di  Reynier , inutilmente  atteso , ed  avendo 
ancora  addietro  la  divisione  Delmas , dovè  sostenere  insieme  a Marmont  gli 
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sforzi  dei  tre  eserciti  di  Bliicher  riuniti.  Ne y in  quella  giornata  aveva  manife- 
stato indescrivibile  vigore  da  stancare  la  costanza  dell’  inimico , contro  cui  lotta 
nella  proporzione  dell’  ono  al  quattro.  Ma  finalmente  dovette  abbandonare  la 
posizione  di  Moeckern  con  4,000  uomini  e 12  pezzi  di  cannone,  e a Bluher  costava 
da  10,000.  A sei  ore  Ne y fece  valicare  la  Partha  a Schoenfeld  al  corpo  di  Mar- 
mont , ed  alla  divisione  Delmas.  Il  duca  di  Padova  ed  il  generale  Dombromki 
ripiegaronsi  sul  subborgo  di  Halle  a PfafTendorf. 

La  notte  awicinavasi , e non  era  più  tempo  di  combattere  ; dopo  azione  si  lunga  e 
si  terribile,  dopo  tre  battaglie  date  nello  stesso  giorno,  ognun  ritirasi  nei  suoi 
accampamenti.  L’esercito  francese  resta  colla  sua  diritta  a Markleberg,  tutto 
il  suo  centro  a Wachau , la  sua  sinistra  alle  fortificazioni  svedesi.  Le  tende 
di  Napoleone  eransi  inalzate  dinanzi  Probstheyda , in  vicinanza  della  strada  di 
Rochlitz  (Vedi  la  nota  13). 

La  giornata  del  17 , durante  la  quale  Napoleone  attendeva  inutilmente  una  risposta 
dal  generale  Merfeldt , non  fu  per  l’esercito  di  Francia  un  giorno  di  riposo, 
poiché  lo  passarono  sotto  le  armi,  preparandosi  alla  gran  battaglia  dell’indo- 
mani (Vedi  la  nota  14),  che  decidere  doveva  il  destino  della  Europa. 

Il  17  a sera  il  corpo  di  Colloredo  era  entrato  in  linea  con  quello  di  Benningsen; 
l’uno  era  stanziato  a Groebcn , l’altro  a Naunhof,  Bernadotte  ricopriva  l’ul- 
timo vacuo  occupando  Breitenfeld,  e cosi  rinforzato  l’esercito  dagli  Alleati  di 
120,000  uomini. 

Istruito  di  tali  circostanze , Napoleone  conosce  il  bisogno  di  restringere  il  suo  campo 
di  battaglia , e , avvicinandosi  a Leipsick  , vieppiù  legarsi  colla  sua  sinistra. 

A un’  ora  del  mattino  del  giorno  18  Ottobre  abbandona  l’ Imperatore  la  tenda , e fa 
eseguire  un  cangiamento  di  fronte,  lasciando  indietro  la  sinistra:  il  villaggio  di 
Conncwetz  servir  doveva  di  centro.  Nel  tempo  che  il  movimento  effettuatasi 
egli  andava  a Reudnilz  a dare  le  istruzioni  a Ney , e di  colà  trasferivasi  a 
Lindcnau , da  dove  ordinava  a Bertrand  di  marciare  sopra  Lutzen  e d' impa- 
dronirsi della  Saala  per  Weissenfels.  A mezzo  giorno  questo  generale  aveva 
adempito  alla  sua  missione  salutare.  Nel  ritorno  Napoleone  visitava  il  ponte  di 
Lindenau , ordinava  che  si  facesse  negli  stagni  vicini  qualche  nuovo  passo  che 
servisse  a facilitare  il  transito  di  quell’istesso  luogo,  mandava  due  divisioni 
della  guardia  a surrogare  il  corpo  di  Bertrand , e a otl’orc  del  mattino  ricom- 
pariva al  già  stabilito  suo  quarticr-generale  di  Stoelleritz. 

In  questo  momento  l’esercito  di  Schwartzemberg  avanzatasi  in  tre  folle  colonne: 
quella  della  diritta  comandata  da  Benningsen , quella  del  centro  da  Barklay  de 
Tolly,  quella  della  sinistra  dal  principe  d’Assia-Bomburgo ; dirigevasi  la  prima 
verso  Holzbauseu  , la  seconda  versò  Vachau,  e la  terza  sopra  Dolilz  e Roezeu. 
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Bernadotte  che  aveva  abbadonato  Breilenfeld , e manovrava  per  inviluppare  la 
diritta  di  Ney  (Vedila  nota  15),  raggiunse  l’esercito  francese  per  la  strada  di 
Taucha  a Leipsick.  Bliicher  sulla  riva  sinistra  della  Fartha  disponevasi  a va- 
licare il  fiume.  Il  principe  d’Assia-Homburg  incominciò  l' azione , espugnò  i 
villaggi  di  Dolilz  e di  Doezcn  ; ma  ferito  fu  surrogato  dal  generale  Bianchi.  Il 
centro  conquistò  pure  il  pecorile  di  Mcysdorf  c la  fornace  innanzi  a Wachau. 
La  diritta  traversò  sopra  tre  colonne  il  ruscello  di  Liebertwolkowitz.  A dieci  ore 
i due  eserciti  erano  dirimpetto  , ed  il  cannoneggiamento  incominciò.  Macdonald, 
minacciato  di  essere  attaccato  a rovescio  sulla  sinistra  da  Benningscn , già  pa- 
drone di  Baalsdorf,  si  ritirò  sopra  Stoctteritz , e si  estese  fino  a Prolestheyda , 
che  divenne  l’angolo  tagliente  della  linea  di  difesa;  colà  pure  seguirono  gli 
sforzi  dell’inimico.  Alla  diritta  il  maresciallo  Poniatowski  era  vivamente  incal- 
zato a Connewitz.  Intanto  Oudinot  con  due  divisioni  della  guardia  respingeva 
sopra  Dolitz  il  generale  Bianchi,  soccorso  opportunamente  da  Coltoreda,  ed  Oudi- 
not dovette  indebolire  il  suo  movimento  offensivo.  Ponialowski , avendo  a fronte 
forze  troppo  maggiori  ritornò  su  Connewitz  ; e la  conservò  tutta  la  giornata 
malgrado  l’ accanimento  deg^li  Austriaci  ai  quali  impedì  di  sboccare  per  Locs- 
snig.  Sul  centro  l’ attacco  generale  ebbe  luogo  a due  ore.  Probslhcyda , ovo 
difendevansi  Victor  e Lauriston  fu  sì  vigorosamente  assalita  dal  principe  Au- 
gusto di  Prussia,  che  per  due  volle  perdettero  il  villaggio;  ma  questa  posi- 
zione era  sì  importante , che  Napoleone  stesso  ordinò  un  ultimo  tentativo  e ne 
discacciò  definitivamente  i Prussiani.  Stoctteritz  , quartier-generale  dell’  Impera- 
tore, ove  crasi  ripiegato  Macdonald,  resisti  alle  truppe  di  Zielhcn  c di  Bcnnin- 
gsen  e fu  incendiato  dalle  loro  artiglierie.  A 5 ore  Napoleone,  volendo  terminare 
il  terribile  attacco  del  centro,  fece  stabilire  le  sue  riserve  d’artiglieria  sull’ alti- 
piano di  Probslheyda  , le  quali  fecero  ritirare  il  nemico  nel  Vallone.  Scliwartzem- 
berg  da  per  tutto  respinto,  coronò  d’artiglierie  ugualmente  formidabili  l'altipiano 
opposto.  Il  combattimento  sosticnsi  senza  vantaggio  di  sorte,  nè  per  una  parte, 
nè  per  l’altra  , fino  alla  notte,  spargendosi  però  immensi  rivi  di  sangue. 

Ma  alla  battaglia  restavano  ancora  due  teatri.  Bernadotte  c Blucher  avevano  preso 
parte  all’  azione.  Minacciato  Ney  di  essere  dal  primo  circonvallalo  mercè  un 
cambiamento  di  fronte  rapidamente  concepito  ed  abilmente  eseguito  , aveva 
chiuso  la  linea  circolare  che  l' esercito  francese  formava  intorno  a Leipsick. 
Allora  un  corpo  di  cavalleria  e d'infanteria  Sassone,  che  formava  l'avanguar- 
dia del  corpo  del  generale  Reynier  all’  avvicinarsi  della  cavalleria  nemica , in- 
vece di  combatterla , corse  ad  incontrarla , ed  occupò  alla  sua  testa  il  posto 
d' avanguardia  che  presso  dei  Francesi  teneva.  Questo  non  era  che  il  preludio 
di  un  tradimento  generale , poiché  nel  momeuto  in  cui  il  nemico  comparve 
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dinanzi  a Paunsdorf , il  restante  delle  truppe  Sassoni  con  40  pezzi  d’  artiglie- 
ria , una  brigala  di  cavalleria  Wurlemberghese  comandata  dal  generale  Nor- 
mann , passarono  all’  inimico , malgrado  la  voce  del  degno  loro  capo , il  ge- 
nerale Zeschau,  che  fedele  al  suo  principe  restò  coi  Francesi,  con  soli  500  uo- 
mini della  sua  nazione.  Per  colmo  d’ indegnità , tosto  che  i disertori  furon  giunti 
ad  una  certa  distanza,  rivolsero  il  fuoco  delle,  loro  artiglierie  sulla  divisione 
Durutte,  che  trovavasi  in  linea  con  essi  ! (Vedi  la  nota  16).  L’abbandono  di  questi 
soldati  aveva  lasciato  un  gran  vacuo  nella  linea  francese;  ridotto  a 4,000  uo- 
mini Reynier  non  si  trovò  più  in  grado  di  conservar  Paunsdorf. 

Nel  tempo  medesimo  Langeron  attaccava  il  villaggio  di  Schoenfcld , uno  dei  sob- 
borghi di  Lcipsick  ; due  volte  se  ne  impadroni , e due  volte  da  Marmont  fu 
scacciato,  che  per  mancanza  di  munizioni  dovette  iufine  cedere.  Ma  Ney  avendo 
fallo  succedere  Souham  col  3.°  corpo , Schoenfeld  cadde  di  nuovo  nelle  mani 
dei  Francesi.  Langeron  impegnò  allora  tutto  il  suo  esercito,  c dopo  prodigi  di 
valore  Souham  oppresso  da  questo  numero  di  assalitori,  fu  pure  costretto  di 
abbandonare  il  villaggio.  Diecimila  uomini  fra  una  parte  e l' altra  pagarono 
col  loro  sangue  1’  affare  di  Schoenfcld.  Ney  si  ripiegò  verso  Rcudnitz.  La  divi-  j 
sione  Durutte , rimasta  sola  contro  gli  Svedesi  c Russi,  soccorsa  dalla  divisione 
Delmas , era  pervenuta  a sloggiare  gli  Svedesi  al  villaggio  di  Kohlgocrlen  ; ma 
assalita  di  poi  da  30,000  uomini  non  potè  più  resistere , ed  il  nemico  seguitò 
la  sua  marcia  sopra  Leipsick.  Conosciuto  Napoleone  si  urgente  pericolo,  si  tra- 
sferì colà  in  persona  con  una  divisione  della  guardia  a piedi  ed  i granatieri  a 
cavallo,  e respinge  gli  Svedesi  lino  a Schoenfeld.  Animato  da  questo  successo 
Napoleone  ordina  che  s’ inscguano  gli  Svedesi  sulla  loro  sinistra , che  un  in- 
tervallo fra  essi  e Benningsen  lasciava  allo  scoperto.  Appena  la  cavalleria  della 
guardia  ebbe  sboccato  per  Moelchau , si  trovò  trattenuta  da  due  divisioni  pro- 
tette d’  artiglieria  Sassone  e da  una  batteria  inglese  alla  Congreve  al  servizio 
di  Bemadotte.  Questa  volta  pure  fu  il  numero  immensamente  sproporzionato 
che  fece  piegare  i Francesi.  Accorse  Bulow  col  suo  corpo  d’armata,  c,  mal- 
grado i tentativi  dei  prodi  napoleonici , si  mantenne  tutta  la  giornata  nei  vil- 
laggi di  Stunlz  e di  Sellerhaussen  dei  quali  erasi  impadronito. 

Blucher  dal  canto  suo , avea  fatto  attaccare  il  sobborgo  di  Rosenthal , ma  senza  ot- 
tenere il  suo  intento  ad  onta  della  sua  ostinazione:  la  sera  distaccò  alla  volta 
di  Halle  il  corpo  di  Jorck  per  prevenire  sulla  sponda  sinistra  della  Saalc  la 
ritirata  dei  Francesi,  che  credè  giudicare  da  diverse  carra  di  equipaggi  che  di- 
rigevansi  verso  Weissenfels. 

La  notte  soltanto  potè  dividere  i combattenti , e pose  fine  al  macello.  Cosi  terminossi 
la  famosa  battaglia  del  18  Ottobre.  Gli  Alleali , benché  avessero  300,000  soldati 
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niente  avevano  guadagnato  contro  Napoleone , nè  ardirono  pensare  a prendere 
Leipsick  a viva  forza. 

Le  due  terribili  giornate  16  e 18,  che  la  storia  chiamerà  due  giornate  gigantesche, 
costarono  agli  Alleati  oltre  a 80,000  uomini.  Le  perdile  dei  Francesi , non  si 
elevarono  che  a poco  più  di  50,000  soldati. 

Napoleone  pensoso  ed  assiso  presso  un  bivacco,  detta  gli  ordini  per  la  notte  del  18; 
quando  giungono  i comandanti  dell’  artiglieria  a rendergli  conto  non  aver  quasi 
munizioni  dopo  aver  tirato  per  cinque  giorni  250,000  colpi  di  cannone.  I più  vicini 
depositi  erano  in  Erfurt  e in  Magdeburgo,  cosi  fu  d’uopo  che  Napoleone  ordi- 
nasse la  ritirata.  Per  effettuarla  in  un  modo  conveniente  sarebbe  stato  indispen- 
sabile che  fossero  stati  fatti  parecchi  ponti  sulla  Plcisse  c sull’  Elster.  Disgra- 
ziatamente, abbenchè  l’Imperatore  avesse  dato  a Berthier,  capo  dello  stato 
maggiore,  e agli  ufficiali  del  genio  gli  ordini  più  precisi  e più  severi , a nulla 
si  pensò. 

Fin  dalla  stessa  sera  i parchi  e parte  degli  equipaggi  partirono  per  Lindenau  sopra 
Lutzcn.  La  cavalleria,  la  guardia,  una  parte  dell'infanteria  li  seguirono  la 
notte.  All’alba  del  19  i corpi  di  Victor  e di  Augercau  cominciano  a ritirarsi. 
Ma  appena  Blucher  ha  visto,  dalla  posizione  che  occupa,  sfilare  gli  equipaggi, 
e le  teste  delle  colonne  francesi  fuori  dal  ponte  dell’ Elster,  ne  dà  avviso  al 
generalissimo  Schwartzemberg , ed  egli  si  pone  subito  in  marcia  per  assalirle. 

Afline  di  contenere  i nemici  i generali  consigliano  l’ Imperatore  d’ incendiare  i 
sobborghi  di  Lipsia , e di  sostenersi  fino  all’  ultimo  in  quella  città  ; ma  non  sa 
egli  determinarsi  a quest*  atto  di  barbarie.  Invece  sale  a cavallo  c recasi  a 
portare  consolazione  al  re  di  Sassonia.  Dopo  una  lunga  conferenza,  lo  abbraccia, 
lo  ringrazia , lo  consiglia  a restare , ed  accettare  la  pace  alle  migliori  condizioni 
possibili  ; e finalmente  ad  interessarsi  della  sorte  degl’  infelici  feriti  che  restano. 
Gli  Alleati , persuasi  di  prendere  Napoleone  con  lutto  il  suo  esercito , cicchi 
d’ entusiasmo , si  precipitano  come  torrente  incontro  agli  ostacoli.  Per  ogni 
parte  combattesi  disperatamente;  ma  i battaglioni  alemanni  rimasti  in  città 
per  rendersi  benemeriti  alla  lega  nemica , porlansi  per  le  case  o sulle  mura  , 
e cominciano  essi  pure  a fucilare  alle  spalle  i difensori  delle  barriere.  Contem- 
poraneamente i Badesi  abbandonarono  la  porta  di  S.  Pietro , affidata  alla  loro 
custodia  , dando  cosi  agli  Alleati  l’ ingresso  nella  città , nella  quale  in  breve 
molte  colonne  vi  si  precipitarono.  Questo  nuovo  tradimento , rende  oltremodo 
pericolosa  la  posizione  dei  Francesi.  Oppressi  dal  numero , da  tutti  i lati 
percossi , si  ripiegano  a gran  passi  nel  lungo  e stretto  passaggio  di  Lindenau. 
In  tanto  sciagurato  frangente,  Napoleone  che  non  cede  a ritirarsi,  che  allo 
preghiere  ed  alle  lagrime  di  tutta  la  famiglia  reale  di  Sassonia , seguito  da 
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molti  ufficiali , riesce  quasi  per  prodigio  ad  aprirsi  uua  ria  di  salvezza,  traverso 
a’  giardini  fuori  dello  stretto  di  Lindenau. 

La  fermezza  e 1*  eroico  valore  dei  tre  corpi  francesi  che  difendevano  la  città , avrebbe 
giovato  a metterli  in  salvo,  se  il  colonnello  del  genio  Monforl,  destinalo  alla 
distruzione  dei  ponti  dopo  seguilo  il  passaggio  dell’esercito,  non  avesse  confidalo 
si  delicata  commissione  ad  un  semplice  caporale  dei  Zappatori , nel  ponte  pel 
mulino  situato  sul  braccio  maggiore  dell'  Elster.  11  generale  Langeron , seguendo 
con  il  suo  corpo  russo  i baluardi  di  tramontana,  si  prolungava  parallelamente 
a ponente  per  arrivare  la  linea  di  ritirata  dei  Francesi  ; e i suoi  bersaglieri 
essendosi  sparsi  nei  giardini,  passando  a nuoto  o diversamente  i piccoli  bracci 
che  li  bagnano,  penetrarono  per  tal  modo  sino  presso  al  ponte.  Il  caporale 
vedendo  giungere  il  nemico,  crede  che  solo  un  piccolo  numero  di  Francesi 
fosse  rimasto  al  di  là  del  ponte,  ed  esegui  l’ordine,  appiccando  il  fuoco 
alla  mina  e facendo  crollare  l’unica  via  di  salvezza  che  rimanesse  alla  retro- 
guardia. In  conseguenza  di  questa  irreparabile  sciagura , circa  20,000  uomini 
trovansi  serrati  tra  le  masse  nemiche  e l’ Elster  senza  ponte , si  videro  ad  una 
disperata  condizione;  i più  audaci  si  gettarono  nel  fiume;  il  maresciallo  Macdo- 
nald  si  salvò,  il  generale  Dumoutier  ed  il  principe  Poniatowski  v’incon- 
trarono la  morte,  qualche  migliaio  d’uomini  giunse  sull'altra  riva;  ma 
circa  15,000  soldati,  i generali  Lauriston,  Reynier , il  principe  Emilio  d’ Bastia 
e molti  altri  generali  rimasero  prigionieri:  dugcnto  pezzi  di  cannone  ed  immensi 
bagagli  furono  pur  anche  tolti  a Napoleone. 

Quando  il  ponte  dell’ Elster  rovinò,  V Imperatore  si  trovava  colla  sua  guardia  dietro 
all’  ultimo  ponte  di  Lindenau.  Egli  la  fece  tosto  schierare  in  battaglia  e situare 
le  batterie,  onde  proteggere  la  ritirata  degli  avanzi  della  sua  armata  che  marcia 
alla  volta  di  Erfurt. 

Tre  lunghi  giorni  di  marcia  vi  occorrono  per  arrivarci,  ed  ha  l’armata  francese 
sui  suoi  fianchi,  a sinistra  gli  Austriaci,  a destra  i Prussiani,  in  schiena  i 
cosacchi  e la  cavalleria  Waltilzicof.  Le  divisioni  Fontanelli , Guilleminot  e Mo- 
rand  sono  le  sole  riunite  che  sotto  il  comando  di  Bertrand  aprono  la  strada. 
Esse  hanno  già  battuto  Lichtenstein  e Thieknann  da  una  parte,  c Yorck 
dall’  altra.  L’ importante  posizione  di  Koete n è stata  già  da  loro  occupata  a 
dispetto  di  tutti  gli  sforzi  nemici.  Gl’  Italiani  sonosi  coperti  di  gloria  in  questi 
combattimenti. 

All’alba  del  20  le  pianure  di  Lutzen  rivedono  Napoleone. 

Frapposta  la  Saale  all'  inseguimento  degli  Alleati , seguita  l’ armata  Napoleonica  la 
sua  marcia  per  la  via  di  Freyburg , per  le  gole  dell’  Unstrutl  e per  le  difficili 
strade  che  guardano  sulle  alture  di  Eckartzberg.  Un  vivissimo  cannoneggiamento 
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odesi  alla  sinistra.  Sono  gl’  Italiani  c Francesi  di  Bertrand  che  , mediante  una 
rapidissima  contromarcia,  sonosi  recati  dalla  vanguardia  verso  gli  stretti  di 
Nauburg.  Essi  vi  sono  giunti  in  tempo  per  impedire  agli  austriaci  di  Giulay, 
di  sboccare  sul  fianco  di  Napoleone.  Infatti  per  quanti  reiterati  sforzi  essi  fac- 
ciano, non  possono  giungere  a capo  di  acquistare  un  palmo  di  terreno.  La  notte 
pone  un  freno  ai  loro  attacchi  c concede  a Bertrand  di  uniformarsi  al  movi- 
mento generale  di  ritirala  , proteggendolo. 

Da  Eckartzherg  fino  ad  Erfurt  non  sono  che  pianure.  L’esercito  le  traversa  rapi- 
damente il  22. 

Giunto  Napoleone  ad  Erfurt  non  diede  a’ suoi  soldati  cbe  due  soli  giorni  di  riposo. 
Qui  Murai  lascia  Napoleone  per  ritornare  a Napoli.  Minacciato  intanto  Napoleone 
da  Bliicher  dalla  parte  di  Eisenach , dovè  abbandonare  Erfurt  il  25,  e recarsi 
a Gotha;  entrava  l’armata  il  26  con  sufficiente  sicurezza  nella  selva  di  Thu- 
ringa  , il  28  giungeva  a Schlutern , e cosi  oltrepassava  Fulda.  Colà  parve  ral- 
lentarsi 1’ accanimento  degl’ inimici.  L’armata  sperava  ormai  di  giugncrc  a 
Magonza  senza  nuovi  combattimenti , ma  un  ostacolo  tanto  grande  quanto  im- 
previsto minacciava  la  sua  linea  di  ritirata  sulle  sponde  della  Kintzig. 

Il  nuovo  esercito  austro-bavaro  che  si  era  unito  a Braunau.  passava  il  Danubio 
il  19  a Donawerth  sotto  gli  ordini  del  generale  De  Wrede,  e si  recava  a mar- 
eie  forzate  al  tergo  dell’  armata  Napoleonica  , onde  chiuderle  la  ritirata  sulla 
Francia.  11  24  alla  nuova  del  disastro  di  Lipsia,  esso  si  presentò  dinanzi  a Wurz- 
burgo , difeso  dal  generale  Thurreau  con  1,100  Toscani  del  113.°  reggimento  e 
due  compagnie  romane  del  13.°  degli  ussari.  Questi  pochi  hanno  bravamente 
tenuto  testa  a tutta  l’armata  bavarese  di  60,000  uomini , a tre  battaglioni  del 
presidio  ribellali , hanno  risposto  a colpi  di  fucile  a tre  successive  intimazioni 
della  prima  e cacciato  dalla  piazzai  traditori  (V.  la  nota  17);  ma  finalmente  troppo 
scarsi  per  difendere,  si  sono  concentrati  nella  cittadella,  determinati  a difendersi 
sino  all’ultima  estremità.  De  Wrede  ebbe  la  vergogna  di  lasciare  una  delle  sue  bri- 
gale a bloccare  questi  Italiani,  manda  una  divisione  a Francfort,  e prosegue 
col  resto  alla  volta  d’  Hanau. 

Il  generale  De  Wrede  giungeva  ad  Hanau  il  29,  col  forte  della  sua  armala.  Istruito 
Napoleone  di  questa  circostanza , parti  da  Schlutern  e rovesciò  le  brigale 
austro-bavarese  di  vanguardia  che  osarono  opporsi  al  suo  passaggio , scaccian- 
dole a sé  dinanzi  sino  al  villaggio  di  Ruckingcn.  Certo  Napoleone  di  una  bat- 
taglia , fece  avanzare  per  Coblentz  tutti  i bagagli  invigilati  dalla  cavalleria  di 
Milhaud  e di  Lefebvre-Demouettet.  Infatti  il  30  Ottobre  45,000  uomini  attende- 
vano l'armata  Napoleonica  sulla  Kintzig  dinanzi  a Hanau,  protetta  da  80  pezzi 
di  cannone.  Napoleone  volendo  acquistar  tempo  per  riunire  le  proprie  forze  (Vedi 
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la  nota  18)  che  lo  seguivano  e far  avanzare  l'artiglieria,  fu  necessitato  di  sospen- 
dere l’attacco  e di  limitarsi  al  semplice  fuoco  dei  suoi  bersaglieri.  A tre  ore  es- 
sendo giunto  il  generale  Dronot  con  50  pezzi  della  guardia  fece  tacere  il  canno- 
neggiamento dell’ inimico.  Ma  un  attacco  generale  della  cavalleria  austro-barara , 
nel  tempo  che  il  generale  Nansouty  distendeva  la  sua  diritta , si  avvicina  talmente 
all’  artiglieria  francese , che  i cannonieri  si  videro  al  punto  di  difendere  all’  arma 
bianca  i loro  pezzi.  Allora  due  squadroni  di  guardia  d*  onore  italiana  condotta  dal 
bravo  colonnello  Ettore  Saluzzo,  porgono  l’ esempio  ai  veterani  della  cavalleria 
della  guardia,  ed  uniti  coi  corazzieri  levarono  dal  pericolo  l’ artiglieria,  e dando 
addosso  all'Infanteria  ed  alla  cavalleria  dei  nemici , interamente  dispersero  la  loro 
sinistra.  Frattanto  De  Wrede,  per  proteggere  la  sua  ritirata,  impegnò  la  sua  diritta 
in  un  vivissimo  attacco  che,  subitamente  arrestato  da  un’altra  parte  della  guardia, 
non  ebbe  esito  migliore  del  primo,  e l’esercito  austro-bavaro,  respinto  in  disor- 
dine al  di  là  della  Kintzig,  non  potò  rannodarsi  che  la  notte  sotto  il  cannone  di 
Uanau , dopo  d'aver  avuto  6 in  7,000  uomini  fra  morti,  feriti  e prigionieri. 

La  retroguardia  francese  di  li, 000  uomini,  non  ò ancor  giunta  sulla  linea  di  Ha- 
nau , cosicché  è necessario  tener  fermo  in  cotesto  sito  sino  al  suo  arrivo.  All’  alba 
del  31 , Napoleone  nel  porsi  in  marcia  per  Francfort , affida  questa  commissione  a 
Marmont,  raccomandandogli,  per  esser  più  certo  dell’ esito,  di  dar  egli  principio 
all’ostilità.  Poche  ore  dopo  che  aveva  ricevuto  gli  ordini  dell'  Imperatore , Marmont 
entrò  in  Hanau:  inseguì  il  nemico,  piombò  sulla  sua  ala  diritta  e la  scacciò  sul 
Mein.  Tale  impresa  riuscì  esattamente  corno  Napoleone  aveva  ordinato. 

Raggiunto  Marmont  dall’  attesa  retroguardia  ripiegasi  dietro  la  Kintzig . e si  pone 
invia  per  Francfort,  lasciando  a Bertrand  la  custodia  di  Hanau;  finché  tutti  i 
soldati  sbandili  e le  vetture  non  sien  passate.  Rimasto  solo  il  k.°  corpo  in  Ha- 
nau (Vedi  la  nota  19),  Bertrand  lo  dispone  nel  modo  seguente.  Una  brigala  della 
divisione  Fontanelli  nel  sobborgo,  T altra  in  città.  La  divisione  Guilteminot  al 
ponte  di  Lamboi,  la  divisione  Morand  in  riserva. 

Il  generale  De  Wrede  vedendo  che  l’ esercito  Napoleonico  ha  più  fretta  di  giugnerc 
al  Reno  che  d'inseguirlo,  riprende  fiducia,  e bramoso  di  vendicarsi  della  prece- 
dente sconfitta,  attacca  furiosamente  la  porta  di  Nuremberg.  Gl’Italiani  che  vi 
si  trovano,  si  battono  ostinatamente,  ma  soverchiati  dal  numero  sono  costretti  a 
retrocedere  dietro  al  ponte  della  Kintzig  (Vedi  la  nota  20).  Sopraggiunto  il  gene- 
rale Fontanelli  in  questo  sito,  lo  accolgono  i suoi  soldati  con  grida  di  giubbilo,  e 
gli  promettono  di  farsi  tagliare  a pezzi  prima  di  cedere  il  passo  agli  auslro-bavari. 

De  Wrede  poco  curando  gl'italiani,  esorta  i suoi  a quest’ ultimo  sforzo,  e colla 
spada  alla  mano  li  conduce  egli  stesso.  Ma  non  è egli  appena  a 50  passi  dal 
ponte , che  una  palla  Io  ferisce  c Io  costringe  a ritirarsi  dal  combattimento.  ; 
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Scoraggiatisi  gli  assalitori,  riprendono  invece  nuovo  ardore  gl’italiani  guidati 
da  Fontanelli  e dagli  altri  capi,  precipitaci  colla  bajonetta  addosso  ai  nemici , 
*>’  investono,  gl’ incalzano , e li  scacciano  totalmente  con  grave  perdita  della 
città  (Vedi  la  nota  21). 

In  qnesto  mezzo  due  divisioni  nemiche  attaccano  il  ponte  di  Lamboi  difeso  da  Guil- 
leminot  onde  assalire  Hanau  in  ischicna  , ma  questo  attacco  non  ebbe  evento 
migliore;  malgrado  l’ inferiorità  delle  sue  truppe,  e quella  sua  artiglieria  ch’era 
di  12  pezzi  contro  30,  si  mantenne  nella  sua  posizione.  Ubero  da  qualunque 
inquietudine,  il  quarto  corpo  evacuò  Hanau  per  prendere  la  strada  di  Francfort. 

11  1."  Novembre  Napoleone  ed  il  suo  esercito  abbandona  Francfort  e per  Hochesl  si 
reca  a Magonza.  Il  2 questi  residui  di  tante  gloriose  vicissitudini  ripassano  il 
Reno. 

Solo  rimase  il  generale  Bertrand  fuori  della  linea  del  Reno , e fortificossi  a Cassel 
e ad  Hocheim. 

Nel  9 egli  dovè  cedere  Hocheim  davanti  a forze  superiori  e si  rinchiuse  nella  fa- 
mosa testa  di  ponte  di  Cassel.  Questo  fu  l’ ultimo  combattimento  di  questa 
campagna. 

Napoleone  si  trattenne  sei  giorni  a Magonza  per  dare  gli  ordini  che  esigeva  la  si- 
tuazione del  suo  esercito,  ed  il  7 parli  da  questa  città  per  Parigi  ove  vi  ar- 
rivò il  9 Novembre  (Vedi  la  nota  22). 

Gli  eserciti  riuniti  presero  quartiere  sulla  sponda  diritta  del  Reno  ; Blucher  stanziò 
fra  CoMentz  ed  il  Main,  Schwartzemberg  fra  il  Main  ed  il  Nelker,  De  Wrede  sulla 
sponda  destra  di  questo  fiume  ; bloccava  Benningsen  Magdeburgo  ; tratteneva 
Klenau  il  maresciallo  Saint-Cyr  in  Dresda , ed  il  28  Ottobre , Saint-Priest  ed 
i suoi  russi  occupavano  Cassel , capitale  del  regno  di  Weslfalia  ; le  truppe 
degli  Alleati  invasero  ugualmente  l’intero  ducato  di  Berg  e l’Annover:  Wini- 
zìngerode  si  estese  nell’  Oldemburgo  e nell’ Ost-F rise , mentrecbè  Bulow  mar- 
ciava verso  l'Olanda  (Vedi  la  nota  23). 
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NOTE 


(1)  Nell’  11.°  corpo  che  comanda  il  maresciallo  Macdo- 
nald  vi  si  trova  la  brigata  napoletana  di  Pepe. 

(2)  Nella  divisione  del  generale  Girard  trovasi  incorpo- 
rata tutta  la  coscrizione  del  Dipartimento  del  Taro;  essa  di- 
visione fa  parte  del  3.°  corpo  comandato  dal  maresciallo  Ney. 

(3)  La  divisione  italiana  del  generale  Peyri , il  l.°  cac- 
ciatori a cavallo  guidato  dal  colonnello  Gasparinetti  ; il  2.°  da 
Viilata;  i dragoni  Napoleone. del  colonnello  Olivieri,  erano 
col  generale  Bertrand  che  comanda  il  4°  corpo. 

(4)  Del  12.°  corpo  comandato  dal  maresciallo  Oudinot 
fanno  parte  le  Coorti  Toscane  c Piemontesi  trasformale  in 
135.°  e 156.°  reggimento  francese. 

(5)  L’ Imperatore  in  Dresda  ricompensa  solennemente  la 
bravura  delle  truppe  italiane , facenti  parte  del  grand’  eser- 
cito con  promozioni  e decorazioni.  La  guardia  d'onore  pie- 
montese e toscana  ottengono  pure  in  Dresda  il  premio  delle 
sofferte  fatiche  e della  buona  condotta  in  ogni  evento  dimo- 
strata. 

(6)  11  generale  Peyri  ha  mancato  di  previdenza.  Napo- 
leone però  non  lo  fa  rampognare , poiché  si  rammenta  le 
sue  virtù;  ma  ordina  ch’egli  torni  in  Italia  ed  il  generale 
Fontanelli  lo  venga  a sostituire.  1 6,000  uomini  che  i gene- 
rali Moroni  e Galimberti  hanno  già  a quest’epoca  condotto 
sino  a Inspruck , riempiranno  ben  presto  il  vuoto  che  nella 
divisione  italiana  ha  cagionata  la  sorpresa  fatta  dal  nemico 
a Kociczwartha. 
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(7)  I battaglioni  dei  veliti  piemontesi  e italiani  forma- 
vano testa  di  colonna. 

(8)  Questo  generale  Moreau  , che  i nemici  avevano  cre- 
duto capace  di  bilanciare  la  fortuna  di  Napoleone,  era  ritor- 
nato d’America  per  mettersi  ai  soldi  della  Russia.  Ma  in 
breve  e’  s’  accorse  del  suo  fallo , avvegnaché  gli  austriaci  ge- 
losi , niuna  parte  al  comando  gli  lasciarono , ed  egli  non  ot- 
tenne al  quartier-generale  dei  Sovrani  che  l’ influenza  nega- 
tiva di  un  censore  subordinalo. 

(9)  Compotisione  delf  armata  confederata 

nel  mete  di  Settembre  1813. 


Uomini 

Artigllona 

Grand’armata  di  Boemia 

244,360 

703 

Armata  di  Blficher 

96,700 

356 

Armata  del  Principe  di  Svezia  .... 

154,060 

387 

Armata  di  Benningsen 

Si  può  aggiungere  a questo  computo  l’ ar- 

60,000 

198 

mata  austriaca  che  si  congiunse  coi 
Bavaresi  sotto  i comandi  del  generale 


De  Wrede,  insieme. 

55,000 

120 

L’ annata  del  generale  Hitler  in  Italia  . . 

50,000 

120 

Davanti  le  piazze  ......... 

Riserbo  dei  Landweher  nell’  interno  del- 

122,100 

179 

l’Austria. 

60,000 

— 

Riserbo  e presidi  prussiani 

32,000 

— 

Riserbo  del  prìncipe  Labanof  di  60,000  uo- 
mini , di  coi  una  parte  è compresa  nei 
corpi  di  blocco,  ed  il  rimanente,  oc- 
cupa il  luogo  di  Beoningsen  a Var- 
savia , cioè 40,000 


914,220  2063 

Inoltre  nel  mese  di  Dicembre  la  Confederazione  germa- 
nica statuì  la  leva  di  145,000  uomini  regolari  e 145,000  Land- 
weher.  Questi  corpi  vennero  in  parte  a bloccare  le  piazze 
del  Reno  ed  in  parte  nel  Belgio  o nella  Sciampagna,  laonde 
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si  possono  aggiugnere  290,000  uomini  al  totale , lochè  forma 
circa  1.200,000  uomini  armati  contro  la  Francia.  [I omini ì. 

(10)  In  una  carica  audacissima  di  cavalleria  eseguita  da 
Murai  il  li  Ottobre  , gli  fu  salvata  la  vita  da  un  suo  soldato 
napoletano  chiamato  Narciso,  ch’egli  nominò  sull’alto  uffi- 
ciale e suo  scudiere, 

(11}  Nel  corpo  di  Macdonald  si  distinse  la  brigata  ita- 
liana comandala  da  Zucchi,  c i Napoletani  comandali  dal 
generale  Charpentier.  1 velili , le  guardie  d' onore  piemon- 
tesi face v ao  parte  della  vecchia  guardia,  come  pure  le  nuove 
guardie  d’  onore.  Tulli  questi  corpi  ebbero  agio  di  adoperar 
lo  loro  armi  ed  il  loro  coraggio. 

(12)  Il  generale  Fontanelli  colla  sua  divisione  fu  il  prin- 
cipale attore  nel  conquistare  la  sicurezza  della  ritirala  su  la 
strada  di  Francia.  Questa  nuova  si  sparse  (osto  nel  campo  , 
ed  il  nome  del  generale  Bertrand  e degl'  Italiani  era  in  ogni 
bocca. 

(13)  Il  prigioniero  generale  Merfeldt  viene  da  Napoleone 
chiamato  alla  sua  tenda,  gli  restituì  la  sua  spada,  e lo  rin- 
viò ai  due  Imperatori  con  nuove  offerte  di  conciliazioni , 
comunicandogli  le  condizioni  principali,  alle  quali  segnerebbe 
la  pace,  c lo  congedò  con  queste  parole:  « Addio  generale; 
quando  da  mia  parte  proporrete  I’  armistizio  ai  due  Impe- 
ratori , io  spero  che  il  suono  della  vostra  voce  sarà  eloquente 
nel  ricordar  loro  dei  memorabili  fatti  ».  Merfeldt  giunto  al 
quarticr-generale  degli  Alleali  trovò  tulio  preparato  per  l'at- 
tacco del  successivo  giorno,  e non  gli  fu  permesso  nemmeno 
di  parlare  col  suo  Imperatore.  Napoleone  in  attenzione  di 
questa  risposta  trascorre  la  giornata  del  17  sul  campo  di 
battaglia,  concedendo  cosi  il  tempo  agli  eserciti  di  Bemadotte, 
Colleredo  c Benningsen  di  venire  con  120,000  uomini  a rin- 
forzar quegli  che  hanno  già  combattuto.  Napoleone  attende 
soltanto  i Sassoni  di  Reynier , che  meglio  sarebbe  slato  non 
giungessero. 

(lì)  Questa  seconda  battaglia  , quantunque  la  più  impor- 
tante del  secolo  pei  suoi  risultamene  , non  lo  ò relativamente 
all'  arie  : 300  c più  mila  Alleati  serrati  in  massa  in  un  semi- 
cerchio di  3 in  ì leghe,  con  1,200  cannoni  sulla  fronte,  non  of- 
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frivano  nessun  silo  offendibile:  qualunque  mossa  Napoleone  vo- 
lesse fare  con  i suoi  150,000  soldati,  urlava  sempre  una  linea 
impenetrabile , la  di  cui  fronte  era  ugualmente  forte  da  per 
tutto.  La  costanza  però  ammirabile  dei  Francesi  ed  il  genio 
di  Napoleone  prcparavansi  ad  equilibrare  questo  grandissimo 
vantaggio  dell’esercito  degli  Alleati,  c a strappare  la  fortuna 
ai  suoi  nemici,  se  tradimenti  maturati  sul  campo  di  battaglia 
da  compagni  d’arme  el  alleati;  se  inconcepibile  o rea  di- 
sobbedienza agli  ordini  del  gran  Capitano,  non  fossero  venuti 
a cambiare  gli  eventi  in  svantaggio  di  lui  e del  suo  esercito. 

(15)  Ney  aveva  sotto  i suoi  ordini  il  6.°  corpo  comandato 
da  Marmont , il  quale  formava  la  sua  estrema  sinistra  , sten- 
dendosi da  Schoenfeld  sino  a Paunsdorf,  villaggio  occupato 
da  Reynier  con  i Sassoni,  i quali  allungavano  la  loro  destra  di 
verso  la  sinistra  di  Maedonald  ove  Irovavansi  gl’  Italiani  di 
Zucchi.  Il  13.°  corpo  comandato  da  Soueham , forma  in  se- 
conda linea  la  riserva  di  Ne y ; Dombrowski  colla  sua  divisione 
difendeva  il  sobborgo  di  Lipsia  detto  di  Halle. 

' (16)  Il  comandante  d’artiglieria  Sassone,  disse  giungendo 

nelle  linee  nemiche  : a Signori , ho  bruciato  metà  delle  mie 
« munizioni  tirando  contro  voi , ora  consumerò  il  resto  con- 
« tro  i Francesi  ».  1 generali  Russi  e Svedesi  non  poterouo  con- 
tenersi abbastanza  per  nascondere  la  nausea  e lo  sdegno  che 
provavano  (Guillaume  de  Vandoncourt,  p.  26,  Tom.  XIII). 

(17)  De  Wrede  fu  trattenato  tre  giorni  dinanzi  a Wurt- 
zburgo  che  fece  invano  fulminare  prima  con  18,  poscia  con 
80  cannoni.  Questi  tre  giorni  furono  un  gran  vantaggio  per 
l’ esercito  di  Napoleone.  Erano  dunque  destinati  gl’  Italiani  a 
rendere  segnalali  scrvigii  ai  Francesi.  I battaglioni  ribellati, 
e che  fecero  fuoco  contro  gl’  Italiani  fedeli,  erano  l.°del  127, 
l.°  del  128  ed  il  i.°  del  Granduca  di  Wurtzburgo. 

(18)  Le  forze  di  Napoleone  erano  di  80,000  uomini,  senza 
noverare  25,000  sbanditi  o feriti , che  formavano  una  lunga 
fila  sino  a Fulda.  Al  momento  però  dell'attacco  degli  Austro- 
havari  Napoleone  non  aveva  che  30,000  soldati  sotto  comando. 

(19)  Il  generale  Sant’ Andrea,  italiano,  ferito  il  16  a Lin- 
dcuau  , trovavasi  in  Hanau  , quando  vi  entrarono  gli  Austro- 
bavaresi.  Egli  fu  fatto  cosi  prigioniero. 
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(20)  In  questa  circostanza  rimasero  prigionieri  il  vecchio 
generale  Moroni  ed  il  colonnello  Ar mandi. 

(21)  Malgrado  la  parte  di  protagonista , sostenuta  dalla 
divisione  Italiana  di  FontaneUi  in  questo  combattimento , il 
Monitore  francese  non  nomina  che  la  divisione  Morand  e 
Guilleminot  ! Che  giustizia  ! 

(22)  Durante  questo  soggiorno  di  Napoleone  in  Magonza 
fece  chiamare  a sé  ('ottimo  generale  FontaneUi  e gli  disse: 
« Generale  , i segnalati  servigli  resimi  dagl’  Italiani  in  questa 
« campagna , mi  hanno  colmo  di  giubbilo.  La  loro  fedeltà 
« intemerata , in  mezzo  alle  tante  seduzioni  adoperate  dai 
« nostri  nemici , ed  ai  loro  esempii  ; la  loro  intrepida  con- 
ti dotta , la  costanza  dimostrata , in  mezzo  ai  rovesci  e alle 
» sventure  d’ ogni  specie  , mi  hanno  sensibilmente  commosso. 
« l utto  ciò  mi  ha  confermato  nell’  opinione  che  bolle  sempre 
« nelle  vostre  vene  il  sangue  dei  dominatori  del  mondo  .... 
« Generale , siate  interprete  presso  i vostri  bravi  soldati  di 
« questi  miei  sentimenti.  Fateli  conoscere  ai  popoli  dei  mio 
« regno  d’  Italia.  Voi  partirete  in  posta  per  Milano,  onde 
« coadiuvare  il  Vice-rè  nella  nuova  organizzazione  dell’  eser- 
« cito.  Dite  ad  Eugenio  quanto  io  sia  contento  degl’  Italiani.  Io 
« partecipava  al  pregiudizio  di  disistima  verso  le  truppe  na- 
« poletane.  Esse  mi  hanno  ripieno  di  maraviglia  a Lutzen, 
a a Bantzen , in  Danzka , a Lipsia  ed  a Haoau.  I famosi 
a Sanniti,  loro  avi,  non  avrebbero  combattuto  con  maggiore 
« valore.  Educazione,  disciplina  ed  esercizio.  Il  coraggio  è 
« come  l’amore,  ha  bisogno  d’alimento,  lo  vi  farò  seguire 
« dai  residui  della  vostra  valorosa  divisione,  e dalla  brava 
« brigata  Zuechi  che  trovasi  attualmente  a Colonia  (a).  Questi 
« nuclei  saranno  preziosi  per  la  riorganizzazione  del  vostro 
« esercito.  Ben  presto  sarò  alla  testa  di  una  nuova  e formi- 
la) Moltissimi  altri  Italiani,  promiscui  nelle  Ole  francesi  restavano 

all’armata  napoleonica  che  ha  ripassato  II  Reno,  cioè:  La  guardia  d’o- 
nore, I veliti.  Il  26.°,  31».  32.°  leggieri,  I bravi  battaglioni  Corsi,  Il 
38.»,  42.»,  J 11.® . 113»,  Il  il».".  Il  120.°,  Il  135.»,  152.»,  157.», 
Il  21.»  Dragoni,  Il  26.»o  28.» cacciatori,  13.»,  Il  14.» d’ussari , e Dual- 
mente una  folla  d’ altri  Italiani  sparsi  come  ufficiali  e soldati  nella 
guardia  e In  (ulti  I corpi  della  linea. 
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* (labile  armata  , la  quale  garantirà  ai  miei  popoli  di  Fran- 
« eia  e d’Italia  una  pace  onorevole  e solida. 

« Raccomandate  ad  Eugenio  di  starsi  saldo  sulla  linea 
« dell'Adige.  Coi  vostri  soldati  e i soccorsi  cbe  recherà  Mu- 
ti rat,  presto  ricaccercle  gli  austriaci  al  di  là  delle  Alpi.  Qua- 
li lora  gli  Alleali  si  ostinassero  a dettarmi  condizioni  disdi- 
« cerali , non  vi  sarà  difficile  di  fare  a mio  favore  una 
« brillante  diversione  c ricomparire  sotto  le  mura  di  Vienna. 

« lo  vi  ho  accordato  tutte  le  promozioni , le  decorazioni 
« che  mi  domandaste  per  i vostri  valorosi.  Addio  generale  ». 

(23)  Transunto  di  ciò  che  accadde  ai  diverti  corpi  che 
facevano  parte  dell’  armata  Napoleonica. 

Olanda. 

Il  generale  Molitor,  incaricato  della  difesa  dell’Olanda 
non  aveva  che  14,000  uomini , e conosceva  di  noti  potersi 
oppore  al  nemico , per  cui  si  decise  di  piegarsi  sopra  Dlrccht. 
I Prussiani  comandati  da  Bulow  e Benchendort  entrarono 
in  Amsterdam  il  24  Novembre,  e richiamarono  la  famiglia 
d' Orange. 

Dresda. 

Li  8 Ottobre  1813  gli  Alleati  attaccarono  la  piazza  di 
Dresda  per  la  prima  volta  senza  successo.  Dopo  altri  infrut- 
tuosi tentativi, chiamato  Benningsen  su  i campi  di  Lipsia,  la- 
sciò sotto  Dresda  20,000  uomini  col  generale  Tolstoy. 

Mediante  ricognzione  inviata  dal  maresciallo  Saint-Cyr 
si  accorse  della  diminuzione  dei  nemici  ; allora  egli  usci  dalla 
piazza,  si  recò  a Baknitz,  attaccò  Tolstoy,  lo  battè  prenden- 
dogli 1,200  prigionieri,  10  cannoni  ed  alcuni  ridotti  fortificati. 

Dopo  il  disastro  di  Lipsia,  fu  Tolstoy  rinforzato  dal  corpo 
di  Klenau,  c Saint-Cyr  costretto  a ripiegarsi  nuovamente- in 
Dresda.  Cominciarono  allora  in  folla  le  diserzioni , dice 
Saint-Cyr,  meno  fra  i Francesi  c gl’italiani. 

I combattimenti , le  sortite  furono  ciò  non  ostante  giorna- 
liere, ma  tormentato  il  presidio  dall’epidemia,  dalla  scarsità 
del  vitto , e dal  sospetto  degli  abitanti  inclinati  alla  rivolta , 
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fu  presa  il  k Novembre  la  nobile  determinazione  di  aprirsi 
la  via  attraverso  le  linee  nemiche  per  Tourgau  e Viltem- 
berg,  riunire  le  guarnigioni , e con  esse  a viva  forza  schiu- 
dersi il  cammino  in  Francia. 

All’alba  del  6 il  conte  Lobau,  alla  testa  di  10,000  uo- 
mini d’infanteria  c 1,000  cavalli  uscì  dalla  città,  c giunse 
sino  nella  pianura  di  Drachenbergc , ma  qui  Tolsloy  e Kle- 
nau  con  tutte  le  loro  forze  impegnarono  un  vivo  combatti- 
mento , senza  che  1’  una  o l’ altra  delle  due  parli  acquistasse 
o cedesse  un  pollice  di  terreno.  Attendeva  Lobau  il  resto 
dell’ esercito  di  Saint-Cyr:  ma  questi  non  essendosi  mosso, 
che  personalmente  per  venire  a vedere  lo  stato  delle  cose,  or- 
dinò, arrabbiato  , la  ritirata  dopo  d'aver  perduto  890  uomini. 
In  quest’epoca  oltre  200  cadaveri  per  giorno  si  trasferivano  a 
tumulare.  La  mancanza  totale  delle  medicine , anche  presso 
lutti  gli  speziali  della  città,  la  morte  di  molli  medici  e chirur- 
ghi, spinse  al  colmo  le  generali  sciagure.  Infine  Saint-Cyr  ce- 
dendo a delle  umane  considerazioni , offerse  ai  nemici  una  ca- 
pitolazione che  fu  accettata  li  11  Novembre.  Essa  portava  che 
la  guarnigione  di  32,000  soldati  doveva  posare  le  armi,  c ren- 
dersi in  Francia.  Arrivala  l'armata  suddetta  adAltemburg, 
colla  speranza  di  ben  tosto  riporre  il  piede  sul  suolo  fran- 
cese , il  generale  Chasteler  significò  al  maresciallo  Saint-Cyr 
che  il  principe  generalissimo  Schwarlzcmberg  aveva  rifiutalo 
ratificare  la  capitolazione.  Lasciando  quindi  Saint-Cyr  agli  Al- 
leati la  vergogna  della  rotta  fede,  si  arrese  prigioniero  cou 
la  sua  soldatesca  , che  furono  tosto  condotti  in  Austria. 

Dansica. 

Dopo  l’ infelice  campagna  di  Mosca  giunse  in  Danzica  il 
generale  Rapp,  da  Napoleone  destinato  a difenderla.  Malgrado 
la  sua  severità  aperto  aveva  le  porle  della  città  ad  una  mol- 
titudine d' infelici  reduci  dalla  detta  campagna,  che  cercavano 
un  termine  ai  loro  patimenti  ; da  ciò  ite  seguì  che  il  numero 
delle  truppe  che  vi  si  trovavano  rinchiuse  ammontarono  a 
35,000  uomini,  comprendendovi  il  presidio,  ma  più  di  18,000 
erano  inabili.  Napoleone  confidava  che  queste  truppe , sotto 
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la  proiezione  di  una  si  formidabile  fortezza , terrebbero  a 
freno  il  nemico.  Ma  queste  non  poterono  effettuare  tutta  l’im- 
portanza che  l'Imperatore  attribuivate,  perché  i mali  che  sop- 
portarono le  impedirono  di  tener  la  campagna  aperta  con  forze 
sufficienti.  1 Russi  si  limitarono  a farla  osservare  dal  generale 
Lewis,  quindi  dal  Duca  di  Wurlemberg,  aspettando  che  il 
ritorno  della  navigazione  permettesse  di  condurre  le  artiglie- 
rie necessarie  per  cominciarne  l' assedio.  Dopo  un  blocco  di 
sei  mesi , nei  quali  specialmente  gl’  Italiani  diedero  gloriosi 
attestati  di  valore  in  moltissime  sortite  , fu  pensato  dagli  Al- 
leati all’  assedio.  Esso  fu  sostentilo  sino  all'esaurimento  totale 
di  ogni  mezzo  di  sussistenza,  fino  a che  le  fortificazioni  fu- 
rono ridotte  dal  fuoco  nemico  a mucchi  informi  di  terra,  fino 
a che  rimasero  smontati  la  maggior  parte  dei  pezzi , e che 
mancarono  gli  uomini  anzi  che  il  coraggio  per  continuare  a 
difendersi.  In  tale  stato  estremo  soltanto  si  decise  il  bravo 
generale  Rapp  ad  accettare  il  29  Novembre  delle  condizioni 
di  una  onorevole  capitolazione.  La  facoltà  di  rientrare  in  Fran- 
cia vi  era  specialmente  garantita , ina  f accordo  non  fu  ap- 
provato dall’Imperatore  Alessandro,  e quindi  fu  forza  arren- 
dersi prigioniero , e porsi  in  viaggio  per  la  Russia. 


Utrecht. 

Il  2 Novembre  questa  piazza  si  rende. 

Il  4 detto  gli  Svedesi  sono  in  Lubecca. 

Il  10  Breda  c Wilhemsiadt  sono  occupate  dagli  Alleati. 
Si  arresero  nel  corso  del  mese  di  Dicembre  dopo  d’aver 
esaurito  tutto  ciò  che  sperar  si  poteva  dalla  rassegnazione  e 
dallo  zelo. 


Wurtiburg. 

La  cittadella  di  questa  piazza,  bloccata  fino  dal  24  Ot- 
tobre 1813,  fu  difesa  dal  generale  Thurreau,  che  non  ne 
usci  cogl’  Italiani  che  il  19  Maggio  1814.  ( Si  veda  nella  ta- 
vola li.1  la  suddetta  data  24  Ottobre  ). 
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Magdeburgo. 

Questa  piazza , difesa  da  un  presidio  di  <8,000  uomini , 
dei  quali  4,000  erano  Italiani  . che  le  malattie  e le  ferite  del 
principio  della  campagna  aveva  quivi  rinchiuso,  sotto  ai  co- 
mandi del  prode  generale  Lemarois , non  fu  che  bloccata 
prima  dal  generale  Rossi , italiano  al  soldo  russo , quindi  dai 
Prussiani;  si  combattè  una  guerra  di  poco  conto  durante  l’ in- 
verno sotto  le  sue  mura.  Non  fu  evacuala  la  piazza  che  il 
19  Maggio  1814. 

Cutlrmo. 

Kssa  era  difesa  da  Fomier  <TAlbe , e non  fu  dai  Prus- 
siani che  investita.  La  sua  posizione  in  un’  isola  dell’  Oder  non 
rendeva  il  blocco  tanto  facile  quanto  n'era  difficile  l'assolto; 
inoltre  non  giovava  agli  assedienti  di  distruggere  una  delle 
loro  piazze,  perocché  erano  certi  d’ impadronirsene  col  tempo 
per  fame.  Questa  piazza  prolungò  però  la  sua  difesa  sino  al 
7 Marzo  1814. 

Torgau. 

Napoleone  aveva  destinato  la  forte  città  di  Torgau , non 
solo  per  essere  uno  dei  suoi  punti  d’appoggio  sull’Elba  , ma 
servire  di  deposito  ai  suoi  approvvigionamenti  di  riserva  ed 
ai  suoi  malati.  Narbonne  ne  fu  nominalo  governatore,  il  ge- 
nerale Villeret  il  comandante  della  guarnigione. 

Questa  città,  ove  25,000  uomini  alloggiati  nelle  case  di 
una  popolazione  dì  4,500  abitanti , avea  sopportato  lutti  i 
mali  dell’umanità,  tutti  gli  orrori  della  guerra  , in  preda  ad 
un  contagio  che  divorava  300  uomini  ogni  24  ore , bombar- 
data notte  e giorno  ed  affamata,  trovavasi  all’ ultima  dispe- 
razione. Il  detto  suo  governatore  era  perito  vittima  del  tifo, 
ma  il  generale  Outarilis , che  lo  surrogò  nel  comando , ebbe 
la  costanza  e la  forza  di  tener  chiuso  al  nemico  le  porle 
dell'infelice  Torgau  sino  al  12  Gennaio  1814.  Il  presidio, 
come  si  disse , già  forte  di  25,000,  ne  usci  in  numero  di 
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7,200  scheletri  o convalescenti , lasciandone  2,400  negli  ospe- 
dali. Tatto  il  resto  era  perito  sia  a motivo  dei  tifo , sia  nei 
combattimenti  od  altre  cause  durante  l’assedio. 

fVurtemberg. 

I Prussiani  strinsero  l'assedio  di  questa  piazza,  dove  il 
generale  Lapoypc  egregiamente  si  difese  sino  al  1814. 

Amburgo. 

Bernadotte  riunì  i corpi  di  Benningsen  coi  suoi  Svedesi  a 
Valmoden  onde  costrìngere  la  Danimarca  ad  accostarsi  agli 
Alleali  e sottomettere  Amburgo . nelle  vicinanze  della  quale 
il  maresciallo  Davoust  con  le  sue  truppe  di  Francia  (*)  in- 
sieme con  10,000  Danesi  aveva  tenuta  la  campagna  con  buona 
fortuna.  Mollo  non  istallerò  i Danesi  a sottoscrivere  (15  Di- 
cembre 1813)  cogli  Alleati  un  trattalo  di  neutralità.  Davoust 
rimasto  solo  si  preparò  ad  una  vigorosa  difesa. 

Bernadotte  e Benningsen  vi  consumarono  ciuquc  mesi 
senza  farvi  gran  progressi , slanlcchè  Davoust  difendesse  gli 
approcci  con  molta  attività  e facesse  la  guerra  esterna  (ino 
a tanto  ebe  gli  fu  possibile;  la  piazza  si  difendeva  ancora 
all’  abdicazione  di  Napoleone. 

Glogau. 

È questa  piazza  pure  sull’Oder;  dopo  la  rottura  dell'ar- 
mistizio renne  circuita  da  Russi  e Prussiani.  Il  2,  8 e 10  Set- 
tembre la  guarnigione  di  5,000  uomini , operò  sortite  vivis- 
sime per  cercar  sussistenze.  Col  mezzo  dei  razzi  scagliarono 
il  & Novembre  i Prussiani  nella  piazzà  molti  proclami  c bol- 
lettini dei  rovesci  avuti  da  Napoleone.  Questi  fecero  insor- 
gere i Croati,  Spagnoli  e Sassoni  (**)  che  facevano  parte  della 

(*)  Più  di  3.000  Italiani  facevano  parte  di  queste  truppe. 

(*’)  Croati Ufficiali  30,  chirurghi  3,  soldati  1320  — Alemanni  : Uffi- 
ciali IO!,  soldati  680.  cavalli  31.  — Sationi  : Artiglieria,  3 ufficiali, 
100  cannonieri.  — Spagnoli:  t Ufficiale  , *10  soldati:  Totale  2311. 

T.  II.  12 
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della  guarnigione.  Il  governatore  dovette  lasciare  uscire  dalla 
città  costoro  , e rimase  con  2689  uomini  alla  difesa  , metà  Ita- 
liani c metà  Francesi,  la  quale  si  rese  più  gloriosa,  avendo 
con  si  pochi  soldati  prolungata  la  medesima  , oltre  ogni  aspet- 
tativa, tino  al  10  Aprile  181  k. 

Italia. 

Il  Viceré , che  Napoleone  aveva  mandato  dopo  la  bat- 
taglia di  Lutzen  in  Italia , ritenendo  necessaria  colà  la  sua 
presenza,  verso  la  metà  di  Luglio  1813  numerava  egli  sotto 
alle  sue  bandiere  circa  50,000  uomini. 

Gli  Austriaci,  tranquilli  dal  lato  dell’Ino  c del  Tirolo,  po- 
terono opporre  ad  Eugenio  il  generale  Hiller  con  7 divisioni 
superiori  di  numero  : oltre  a ciò  gli  abitanti  del  Tirolo , ed 
i Croato-Illirici  parteggiavano  per  loro. 

Nel  mese  di  Agosto  Eugenio  occupa  sulla  linea  della  Sava 
Wipach,  Alpen,  Tarvis,  Villach,  Laybach  e Trieste,  mentre 
che  un  distaccamento  custodiva  la  valle  dell'Adige  sino  a 
Pruneeken;  Hiller  respinto  a Willach  ed  a Kraimbourgh  fa- 
ceva qualche  progresso  verso  Fiume , se  non  che  il  Viceré 
mandovvi  la  divisione  l'ino  (*),  ed  il  generale  Nugant  fu  scon- 
fitto il  15  Settembre  a Lippa  come  il  suo  capo,  il  generale 
Hiller,  a Villach  (”). 

Ma  avendo  Miller  rinforzi  di  soldati , varcò  la  Drava 
il  19,  c vinse  per  la  superiorità  delle  sue  truppe  le  divisioni 
Verdicr  e Gratini.  Il  Viceré  si  mantenne  a Tarvis.  Alla 
metà  di  Ottobre  il  generale  austriaco,  certo  dell’aderimento 
della  Baveria  al  trattato  di  Ried  coll'Austria , s’ incamminò 
col  suo  corpo  di  battaglia  risalendo  la  Drava  verso  l'runeckew, 

(*)  Il  generale  Pino  malcontento  del  Viceré,  col  quale  non  aveva 
potuto  più  racomandarai  dopo  un  diverbio  avuto  con  esso  a Dokszyezc 
In  Russia,  e daltronde  malato,  si  ritirò  dall’ esercito. 

(’*)  Il  generale  Palombinl,  con  le  sue  disposizioni  spiegale  nella  gior- 
nata di  Lippa,  sostenne  la  brillante  riputazione  eh' erosi  fatta  nella  Spa- 
gna. Il  generale  Ruggieri  si  distinse  pure  per  aver  attaccato  la  posi- 
zione di  Lippa  con  un'intrepidità  e una  intelligenza  degna  del  maggiore 
elogio.  Il  colonnello  Paolocci  fu  fatto  generale  di  brigala. 


Digitized  by  Google 


91 


per  raggiunger  la  sua  diritta  uella  valle  dell’Adige,  u por- 
tare la  sede  della  guerra  per  Trento  verso  Verona  ; la  sini- 
stra soltanto  rimase  nel  Friuli , allora  il  Viceré  non  potè 
mantenersi  nei  monti , avendo  alle  spalle  l’ Isonzo,  il  Taglia- 
mento  , la  Piave  e la  Brenta  straripate  ; egli  si  ritirò  da 
prima  dietro  T Isonzo,  quindi  alla  sponda  destra  della  Brenta, 
di  cui  distrusse  i ponti , in  mezzo  però  ad  una  continua  lotta  , 
nella  quale  la  vittoria  gli  Tu  quasi  sempre  fedele. 

Eugenio  avrebbe  potuto  scagliarsi  con  tutta  la  sua  ar- 
mata sul  corno  sinistro  degli  Austriaci , annientarlo  e rivol- 
gersi per  la  Orava  alle  spalle  del  suo  avversario.  Indebolito 
dalle  guarnigioni  di  Mantova,  Palmanova  c di  Venezia,  scon- 
fortato singolarmente  dell'  abbandono  della  Baveria,  clic  apriva 
il  Tirolo  agli  austriaci , stimò  più  conveniente  di  ritirarsi  sul- 
l'Adige, fermando  il  suo  quartier-generale  a Verona  (*). 
Hiller,  non  osando  sboccare  alle  sue  spalle,  impadronendosi 
di  Rivoli , si  avviò  per  gli  sboccamenti  della  Brenta , onde 
raggiugnere  la  sua  ala  destra  ed  inoltrarsi  verso  Vicenza. 
Nuovo  scontro  accadde  a Caldiero , che  esso  fu  preso  il  15  No» 
vembre  dall’armata  d'Italia,  con  molla  perdita  dalla  parte  de- 
gli austriaci , ove  rimasero  feriti  il  Tenente-maresciallo  Mcr- 
ville , il  Tenente-colonnello  ('bimani  italiano  al  servizio 
austriaco,  ed  ucciso  il  bravo  maggiore  conte  BunG  degli  Ulani. 

Frattanto  dopo  la  battaglia  di  Lipsia  la  corte  di  Vienna 
aveva  distaccato  due  divisioni  della  grand’armata  a rinfor- 

{*)  Arrivava  II  11  Novembre  a Verona  II  generale  t'onlanelll , nar- 
randosi Viceré  II  modo  con  cui  avevagll  l’ Imperatore  parlato  dell’Ilalia 
e degl'  Italiani  nel  congedarlo.  Queste  parole  consolarono  il  Principe; 
ma  appena  le  seppe  l'esercito  1 SI  pubblicò  Invece  una  lederà  dell'Im- 
peratore diretta  al  Duca  di  Lodi  (Melzl)  nella  quale  diceva: 

« lo  mi  occupo  dell'  Italia  ; raduno  un  esercito  di  100,000  uomini 
« ad  Alessandria:  Il  re  di  Napoli  mi  ha  promesso  portare  la  sua  ar- 
« mala  sul  Po.  I miei  popoli  d' Italia  possono  star  sicuri , eh'  io  non  li 
a abbandonerò  giammai.  Le  Imperiose  circostanze  binino  reso  difficile 
a la  nostra  situazione  attuale,  si  sono  allestiti  tutti  i mezzi  ondeevi- 
u lame  le  conseguenze  ». 

Il  Monitore  Milanese  del  13  Novembre  annunziava  II  ritorno  a Mi- 
lano anche  del  generale  di  divisione  Zucohl,  e la  di  lui  corsa  a Ve- 
rona onde  presentarsi  al  Viceré. 
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za  re  quelle  d'  dalia , a cui  invece  del  generale  Hitler  dette 
per  comandante  il  generale  Bellegarde.  dopo  il  di  lai  arrivo 
avvenuto  il  15  Dicembre  1813,  il  Viceré  nel  sospetto  d’es- 
sere ben  tosto  assalito , concentrò  le  proprie-  truppe , ondo 
prepararsi  a difendere  il  passaggio  dell’Adige.  Bellegarde  dif- 
ferì l’operazione  di  questo  passaggio,  quantunque  la  prepa- 
rasse, ritenendo  come  cosa  quasi  certa  della  cooperazione 
delle  truppe  napoletane,  e quindi  aspettava  di  concertare  il 
movimento  con  le  medesime  (*). 

(*)  Infatti  In  quest’  epoca  , cioè  a mezzo  di  Dicembre,  giunto  ora  in 
Napoli  il  conte  N'ieperg  legalo  dell'Austria  per  offerire  amicizia  e 
trattare  lega  col  re  di  Napoli.  Ma  qui  è il  luogo  di  palesare  che  sino 
nell'  Ottobre  Gioacchino  , che  vedeva  le  sorti  della  Francia  peggiorare, 
prometteva  di  buona  fede  far  marciare  le  sue  truppe  al  Po  (*)  ; e pro- 
babilmente con  tal  lettera  od  altra  proponeva  a Napoleone  II  progetto 
dall'  Indipendenza  italiana , ritenuto  da  esso  il  modo  certo  di  salvare 
l’ Italia.  Ma  non  entrando  forse  questo  progetto  nella  politica  di  Na- 
poleone, non  gli  rispose. 

Dubbioso  però  II  re  dell’avvenire,  nel  Novembre  aveva  mosso  due 
reggimenti , preso  I quartieri  di  Roma  ed  Ancona , apprestate  altre 
truppe  ed  annunziato  vicino  il  suo  arrivar  a Bologna. 

Intanto  Inviava  di  nuovo  lettere,  come  pure  la  regina,  espositrici 
della  cresciuta  sconlcnlezza  nel  loro  regno  e nell’esercito,  cosicché  do- 
mandavano nell’  emergente  tanto  grave  come  regolarsi  ; ma  a queste 
pure  Napoleone  per  alterezza  o sospetto  non  rispondeva.  Ad  onta  di 
questa  spiegala  noncuranza  per  parte  dell’  Imperatore  , egli  vacillò 
per  molti  giorni  ad  abbandonare  gl'  Interessi  della  Francia , nè  sapeva 
risolversi  a sottoscrivere  II  trattato  d'alleanza  proposto  dall’Austria  ; 
ma  Incalzato  dagli  avvenimenti  e necessità  di  regno  lo  spinsero  a 
concluderlo  II  1 1 Gennaio  1814,  cogl  anche  con  l'Inghilterra  II  2f> 
dello  slesso  mese. 

Protestava  però  ai  Francesi  dopo  i suddetti  stabiliti  trattati  ch'egli 
era  divoto  ed  amante  della  Francia,  che  renderebbe  concordi  gl’in- 
teressi di  stalo  e gli  affetti  propril. 

Infatti  la  sua  condotta  In  appresso  hi  tale  che  ebbe  ad  udire  le 
protestazioni  del  suoi  generali  ; I ministri  austriaci  biasimavano  la  sua 
lentezza , chiamandola  mancamento  al  trattalo  ; cosicché  II  più  Indu- 
giare apportava  danno  e pericolo  ; ond’  egli  comandé , partendosi  da 
Bologna  , avanzarsi  le  sue  truppe  per  congiungerle  alle  tedesche , con- 
dotte dal  generale  Nugent  ; stringere  In  assedio  Ancona , Castel  San- 

(•)  SI  veda  la  tetterà  dell’  Imperatore  napoleone  diretta  ài  Duca  di  Lodi 
(Melzl)  poca  ozi  Inserita  In  noia. 
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Nel  frattempo  Zara  si  é arresa  dopo  un  assedio  ed  un 
borbadamento , per  1’  abbadono  dei  Croatli.  Venezia  stretta- 
mente bloccata  dagli  Austriaci,  vigorosamente  difcndcsi,  ed 
il  19  Dicembre  questi  furono  battuti  a Cartaguaro. 

l'Angelo  e Civita  Vecchia.  Ma  poiché  sempre  gli  premeva  II  cuore  II 
desiderio  di  non  rompere  la  guerra  con  la  Francia , lasciò  In  avan- 
guardia contra  r esercito  del  Viceré  la  legione  tedesca , e prescrisse 
che  nelle  comandate  operazioni  di  assedio  non  fossero  primi  I Napole- 
tani ad  accendere  le  artiglierie. 
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IL  RITORNO  DI  NAPOLEONE  A PARIGI 


Dal  giorno  che  Napoleone  è tornato  a Parigi 
pone  in  opera  quell’attività  che  lo  ha  mai  sempre 
caratterizzato,  onde  trar  partito  dagli  universali 
e più  piccoli  mezzi  che  gli  restano. 

Il  15  Novembre  una  leva  di  30,000  uomini  tolta 
nelle  classi  del  1812  al  1814  inclusive  è dal  Senato 
decretata.  11  18  dello  stesso  mese  un  decreto  impe- 
riale metteva  in  movimento  180,000  guardie  nazio- 
nali per  rinforzare  le  guarnigioni  dell’ interno. 

Nei  dipartimenti  italiani  che  fanno  parte  deila 
Francia,  sono  104  le  coorti  di  detta  guardia  nazio- 
nale, unitamente  a 10  compagnie  di  cannonieri, 
chiamati  in  attività,  ossia  31,574  uomini. 

Nel  frattempo  diversi  fatti  d’arme  accaduti  lungo 
la  linea  del  Reno , posero  in  allarme  il  paese  limi- 
trofo , e gli  Alleati  non  azzardavano  di  passare  il 
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Reno,  temendo  una  popolazione  di  28,000,000  d’uo- 
mini riuniti , istruiti , agguerriti  ed  esaltati. 

In  mezzo  a questa  loro  indecisione  la  fazione 
che  cospirava  contro  Napoleone  faceva  sapere  agli 
Alleati  che  non  bisognava  arrestarsi  sul  Reno , nè 
dar  tempo  al  gran  Capitano , e faceva  loro  conoscere 
la  facilità  eh’ essi  troverebbero  ad  avanzarsi  verso 
Parigi.  In  pari  tempo  i Bernesi  che  custodivano  la 
frontiera  alemanna , offrivano  il  territorio  svizzero 
per  servire  di  ponte  sul  Reno.  1,’ invasione  fu  adun- 
que risoluta  ; gli  Alleati  intanto  per  allontanare  da 
quel  punto  l’attenzione  della  Francia , intavolano 
preliminari  di  pace.  Le  condizioni  sono:  che  Napo * 
leone  rinunzierebbe  al  protettorato  della  Confedera- 
zione del  Reno , alla  Polonia , ed  ai  dipartimenti 
dell’Elba;  che  la  Francia  rimarrebbe  nei  subi  limiti 
naturali  delle  Alpi  e del  Reno , e che  si  discuterebbe 
una  frontiera  in  Italia  che  separasse  la  Francia  dagli 
Stati  della  Casa  d’Austria. 

Aderì  Napoleone  a queste  basi , e il  duca  di  Vi- 
cenza ( Caulincourl ) partì  per  Francfort;  ma  gli 
schiarimenti  che  chieder  doveva  la  Francia  relati- 
vamente al  destino  dell’Italia  cagionarono  la  dila- 
zione di  quindici  giorni,  durante  i quali  gli  Alleali 
prepararono  l'invasione  della  Francia  senza  aspettare 
la  risposta  finale. 

Gli  Alleali  hanno  frattanto  unito  un  esercito  di 
120,000  uomini  tra  Rheinfeld  e Basilea.  Schwartzem- 
bery  lo  conduce.  Il  21  Dicembre  all'alba  del  giorno, 
il  ponte  di  Basilea  ha  servito  al  di  lui  passaggio 
sulla  sponda  sinistra  del  Reno , e così  questo  gene- 
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ratissimo  trovasi  avere  in  suo  potere  Basilea  , Rhe!  1- 
feld , Sciaflùsa , e liberata  aveva  innanzi  la  strada 
di  Ginevra. 

Gli  Svizzeri  protestano;  ma  in  parte  interessati 
al  trionfo  della  causa  degli  Alleati  finiscono  per  ras- 
segnarsi. 

Ecco  la  Francia  invasa  dal  lato  ove  nella  fiducia 
di  neutralità  non  aveva  difesa.  Bliicher,  che  ha  aspet- 
tato di  sentire  in  marcia  Schwartzemberg , passa  il 
Reno-  a Manheim  e penetra  in  Lorena.  Bernadolle 
che  trovasi  in  Olanda , marcia  e rovescia  il  regno 
di  Vestfalia  , e va  poscia  ad  impossessarsi  del  Belgio. 

Sono  989,760  nomini  i componenti  l’esercitò  degli 
Alleali  invasori  della  Francia.  Napoleone  non  ha  adesso 
da  opporre  a simile  tempesta  che  76,373  soldati. 

Ma  i nemici  più  terribili  pel  gran  Capitano  sono 
gl’intrighi  interni  di  coloro  da  lui  più  benificati. 

L’anno  1814  comincia  dunque  sotto  infausti  au- 
spicii , invasione  nemica  e congiure  interne. 

Napoleone  veduta  la  crisi  in  cui  trovavasi , e 
calcolato  l’immensità  del  carico  cui  adempier  doveva , 
levò  dai  suoi  sotterranei  delle  Tuillerie  30,000,000  di 
franchi  per  compiere  la  formazione  dell'annata  dei 
300,000  uomini , e fortificare  Parigi , senza  maggior- 
mente aggravare  i suoi  sudditi  ; chiama  sotto  le  armi 
tutta  la  popolazione  virile  de  Vosges,  dell’alta  Saòne, 
dell’  Isére , della  Dròme , del  Jura , del  Doubs  , del 
Monte  Bianco,  della  Costa  d’Oro,  deirYonne,  dell’Aube 
e del  basso  e dell’alto  Reno.  Diede  alle  leve  in  massa 
di  questi  dipartimenti,  ufficiali  e generali  del  paese, 
ed  il  generale  Berckeim  ebbe  sotto  i suoi  ordini 
T.  li.  13 
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tutte  quelle  dell'Abazia.  Fino  dall'  8 Gennaio  un  de- 
creto metteva  in  attività  i 30,000  uomini  della  guar- 
dia di  Parigi  ; aveva  di  questi  il  comando  in  capo 
l’Imperatore  e ne  nominava  a maggior-generale  il 
maresciallo  Money.  Queste  legioni  formar  devono 
l’esercito  della  capitale.  Gl’  invalidi  di  Fleurus , di 
Jemmapes  , d’Arcolo , d’Austerlitz  , d’ Jena  , d’Essling, 
di  Wagram , di  Friedland , e qualcuno  di  quelli  di 
Mosca  , cercano  di  divider  le  fatiche  della  difesa  na- 
zionale : centinaia  di  questi  valorosi  veterani  vanno 
volontariamente  ad  accrescere  i battaglioni  dell’eser- 
cito attivo. 

Dipendeva  ormai  il  destino  di  Napoleone  dalla 
guerra  e dal  congresso.  Per  sostener  la  guerra  egli 
invoca  il  suo  genio  da  cui  spera  ottenere  nuovi  pro- 
digii  ; ma  nel  tempo  stesso  la  prudenza  lo  consigliò 
di  nulla  omettere  pel  proseguimento  delle  negozia- 
zioni , quindi  fa  scrivere  al  duca  di  Vicenza  con 
franca  dichiarazione  le  sue  deliberazioni  (*). 

Il  23  Gennaio  affida  la  reggenza  all’ Imperatrice 
Maria  Luigia;  il  24  mise  la  sua  confidenza  nell’amore , 
nella  fedeltà  di  suo  fratello  Giuseppe  e lo  nominò  luo- 
go-tenente dell’Impero , il  quale  doveva  presiedere  al 
consiglio,  e nella  notte  abbraccia  l’Imperatrice  e suo 
figlio  per  l’ultima  volta!  La  mattina  del  25,  dopo 
d’aver  fatto  riunire  i capi  della  guardia  nazionale 


(*)  Il  duca  di  Vicenza , munito  dei  pieni  poteri  dell’  Im- 
peratore , non  aveva  potuto  essere  ammesso  presso  il  ministro 
austriaco,  ed  il  18  Gennaio  aspettava  ancora  i suoi  passaporti 
agli  avamposti  francesi. 


Digitized  by  Googl 


9» 


e ricevuto  il  loro  giuramento  di  vegliare  fedelmente 
su  quanto  aveva  Napoleone  di  più  caro,  partì  a dar 
principio  alla  più  celebre  delle  sue  campagne , in 
cui  tanti  e tanti  Italiani  segnalaronsi , unici  a lui 
fedeli , e nella  quale  il  genio  di  Napoleone  sfolgorò 
sì  luminoso. 
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CAMPAGNA  DI  FRANCIA 

Del  1814 


Il  26  il  quartier  generale  trovavasi  a Chàlons  sulla 
Marna  e gli  avamposti  a Vitry.  Napoleone  passa  l’in- 
tera sera  raccogliendo  notizie , e sente  essere  la 
grand’armata  discesa  da  Vosges  ed  avere  diretta  una 
delle  sue  più  forti  colonne  sopra  Troyes , ove  un 
corpo  della  vecchia  guardia,  comandata  da  Morlier  (*) 
avevagli  contrastato  a palmo  a palmo  il  terreno  e 
dati  gloriosi  combattimenti  a Colombey,  le  due  Chiese 
ed  a Bar  sopra  Aube  (**)  ; che  Ney , Victor  e Marmont 


(*)  Questo  corpo,  ch’era  di  15,000  uomini,  non  era  com- 
posto di  tutta  vecchia  guardia  francese,  ma  ne  faceva  parte 
allresi  la  divisione  del  generale  Cristiani , con  il  3°  reggimento 
delle  guardie  d’onore  (Italiani  comandati  da  Ettore  Saluzzo ), 
i battaglioni  dei  veliti  piemontesi  e toscani , ed  i bersaglieri 
córsi  e del  Po. 

(**)  Lcs  velites  de  Florence  et  de  Turin  bien  loin  de  deserter, 
comme  le  disent  les  rapporta  de  l’ennerai,  se  battirent  avec  le 
plus  grande  valeur.  ( Campagne  de  Frante  par  le  gèniral  Guil- 
laume , pag.  170  volume  l.°). 
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trovansi  tra  Chàlons  e Vitry,  e finalmente  Macdonald, 
che  arrivando  da  Namur  aveva  oltrepassato  Mezieres 
e s’avvicinava  a Rethel.  Avendo  poi  inteso  che  il 
maresciallo  Mortier  ritiravasi  da  Troyes , gli  an- 
nunzia la  sua  marcia,  e vola  ad  attaccare  il  nemico. 
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Si  avanza  Napoleone  verso  Saint-Dizicr.  Questa  città  era  occupata  da  un  corpo  di 
cavalleria  di  Bliicher,  lo  scaccia  da  essa  rigorosamente,  c in  questo  suo  primo 
movimento , ha  sorpreso  c diviso  in  due  parti  l'armata  di  Slesia.  La  prescuza  di 
Napoleone  produce  il  consueto  effetto,  getta  il  timore  fra  gl’inimici,  l’energia, 
la  fiducia  e l'ordine  nella  sua  piccola  armata. 

Preme  a Napoleone  di  batter  Bliicher , finché  ne  ha  tempo , e congiungersi  Morder 
che  da  Arvis-sur-Aube  deve  condursi  a Troyes. 

Bliicher , che  è stato  costretto  di  trattenersi  a (trienne  per  ristabilire  il  ponte  di  Lcs- 
mont  sur  l’Aube,  6 raggiunto  da  Napoleone  all'alba  del  29.  1 Francesi  lo  as- 
saltano si  vivamente  che  Bliicher  ed  il  suo  stato  maggiore  ebbero  appena  il  tempo 
di  fuggire  (V.  la  nota  1). 

Il  borgo  era  difeso  dai  Russi,  ed  il  castello  dai  Prussiani';  ma  dopo  un  accanilo 
combattimento  cadono  in  potere  dei  Francesi.  Bliicher  è scacciato  su  la  via  di 
Bar-sur-Aube  ove  scontra  l’ esercito  di  Schwartzemberg.  11  30  al  sorger  del 
giorno  Napoleone  occupava  Bricnne , ed  abitava  jl  castello  ; nell’  istesso  giorno 
si  spinse  avanti.  La  cavalleria  proteggeva  la  ritirata  dell’  armata  di  Slesia , che 
si  alloggiò  nel  sito  di  Tranncs;  Napoleone  colla  sua  armata  si  fermò  in  quella 
della  Rothier. 

il  l.°  Febbraio  Bliicher,  rinforzato  dagli  Austriaci,  dai  Russi  c Bavaresi,  venne  ad 
attaccare  Napoleone  coi  suoi  50,000  uomini.  La  battaglia  comincia  ad  un'ora 
dopo  il  mezzo  giorno , c non  ebbe  termine  che  alla  mezza  notte.  Napoleone  che 
si  trova  nel  centro  del  suo  esercito  col  più  gran  vigore  sostiene  gl'inauditi  sforzi 
di  100,000  Alleati,  i quali  su  quel  punto  avevano  diretto  il  loro  principale  attacco. 
Ma  inutilmente  i generali  Duhesme  c Girard  dimostrano  eroica  intrepidezza  , 
l’ uno  alla  Rothier , P altro  a Dienville  ; la  sola  forza  maggiore  rende  inutile 
il  valore  dei  soldati  Francesi  per  ottener  la  vittoria;  nulladimeno  si  mantengono 
fermi  nelle  loro  posizioni  ; una  sola  batteria  d’ artiglieria  della  guardia  cadde 
in  un’  imboscala,  c fu  presa  dagli  Alleati.  Questa  battaglia  costò  ai  Francesi 
da  circa  6,000  uomini  ; la  perdita  degli  Alleati  in  uomini  fu  forse  maggiore , 
ma  senza  alcun  vantaggioso  resultamelo.  Ordina  Napoleone  la  ritirata  sopra 
Troyes,  ingannando  in  (al  guisa  gli  Alleati  che  speravano  distruggerlo. 

Il  2 l’esercito  francese  spinge  il  suo  movimento  sulla  sponda  sinistra  dell’Aube,  dopo 
d’ aver  tagliato  il  ponte  di  Lcsinonl.  Ma  Marmont,  che  incaricato  di  guaranlire 
la  marcia  dell’esercito  era  rimasto  sulla  sponda  diritta,  si  trovò  in  breve  cir- 
condato da  25,000  Bavaresi  del  generale  De  Wrede.  Allora  egli  si  rammenta 
di  llnnau  , c colla  spada  alla  mano  traversa  i Bavaresi  ed  arriva  nel  giorno 
stesso  ad  Arcis.  Il  nemico,  sconfortato  da  questa  rotta,  non  pensò  a per- 
seguitare l'esercito  di  Napoleone , e questo  il  3 giunse  a Troyes  (V.  la  nota  2). 
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Napoleone  Tiene  informalo , che  l’ indomani  un  nuoto  congresso  detesi  aprire  a Cha- 
tillon,  per  cui  nuoti  poteri  dimanda  il  Duca  di  Vicenza.  Dopo  qualche  esi- 
tanza si  determina  di  dare  al  suo  ministro  carta  bianca  , con  la  quale  chiara- 
mente gli  diceva,  che  la  salvezza  della  Francia  dipendeva  da  una  pace  o da 
un  armistizio  da  concludersi  in  quattro  giorni.  Aspettando  il  risultamcnto  di 
questo  durissimo  operato  , congiunto  con  Morder , Napoleone  risolve  di  appro- 
fittare della  natura  del  paese  di  qua  da  Troyes  , onde  arrestare  almeno  il  pro- 
gresso degli  Alleali  ; ma  un  avviso  ricevuto  da  Macdonald  ravviva  in  lui  nuove 
speranze  le  quali  lo  determinano  ad  adottare  altro-  disegno. 

I Sovrani  Alleati  dopo  la  battaglia  della  Kothicr  decisero  che  Schwartzemberg  colla 

grande  armata  passasse  l’Aube , e si  avanzasse  cautamente  su  Troyes  per  agire 
nella  valle  della  Senna.  Bliicher  ebbe  commissione  di  operare  in  quella  della 
Marna  per  Epcrnay  e la  Fcrlè  sotto-Jouarrc , ma  l’ambizione  di  prevenire 
Schwartzemberg  a Parigi  gli  fece  commettere  una  serie  di  falsi  movimenti.  Avute 
Napoleone  queste  notizie  la  sera  del  5,  vide  quanto  a lui  potevano  giovare  le 
operazioni  isolate  del  nemico , e si  ritirò  a Nogent , d’ onde  avrebbe  avuto  fa- 
coltà di  scagliarsi  sul  fianco  sinistro  di  Bliicher  s*  ei  continuasse  a marciare 
solo  verso  Meaux. 

II  6 Napoleone  lascia  Troyes,  ed  il  7 passa  la  Senna  a Nogent.  Bliicher  con- 

tinua a distendersi  lungo  la  Marna,  minacciando  Meaux.  Conobbe  allora  Napo- 
leone esser  giunto  il  momento  di  scagliarsi  sopra  di  esso , c lasciando  20,000  uo- 
mini ai  marescialli  Oudinot  c Victor,  perchè  difendessero  il  corso  della  Senna 
c le  strade  di  Troyes  a Parigi , con  15,000  che  gli  restavano  s’incammina  il  0 
da  Nogent  a Sezanne  per  la  traversa , ed  aveva  fatto  colla  sua  piccola  armata 
dodici  grosse  leghe.  Non  era  allora  discosto  da  Bliicher  che  quattro  leghe , e 
questi  al  sicuro  marciava  dietro  Macdonald  sopra  Meaux.  Si  mette  nuovamente 
in  marcia  la  mattina  del  10,  c fa  ripigliare  il  sentiero  a Marmont  che  per  le 
cattive  strade  avea  dovuto  retrocedere.  Attacca  quest’ultimo  le  gole  di  Saint-ftond, 
c toglie  ai  nemici  il  villaggio  di  Baye. 

Dopo  il  mezzo  giorno  sbocca  Napoleone  a Champ-Aubcrt  c tosto  ordina  alle  sue 
truppe  di  attaccare  il  nemico,  rovescia  le  colonne  russe  del  generale  Olsouziet, 
il  quale  con  altri  due  generali , 4-5  ufficiali  c 3,000  uomini  rimasero  prigionieri , 
1,500  russi  furono  uccisi  sul  campo,  c perdettero  venti  pezzi  di  cannone.  Questo 
combattimento,  già  importante  di  per  se  stesso,  diveniva  anche  maggiore  per  le 
sue  conseguenze  , avvegnaché  l’ armata  di  Slesia  era  rimasta  divisa.  Arbitro  di 
scagliarsi  contro  quella  delle  due  metà  che  più  gli  piace,  Napoleone  decidesi 
di  attaccare  i corpi  di  Sacken  c Vorck , il  primo  marciava  verso  la  Fcrté , e 
Yorck  trovasi  già  in  vista  di  Moaux  ; ambidue  alla  nuova  della  disfatta  di 
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Camp-Auberl  cambiano  cammino  e vanno  su  quel  campo  in  cui  Napoleone  ha  già 
destinato  di  darci  battaglia.  Per  contener  Blucher  alloggia  ad  Etoges  il  mare- 
sciallo Marmont  con  8 o 9,000  uomini , e col  resto  delle  sue  truppe  marciò 
l’il  verso  Monlmirail. 

La  mattina  dell'  11  Febbraio  si  dà  principio  alla  battaglia  la  più  ostinata.  Cercano 
i Russi  e Prussiani  di  aprirsi  la  strada,  Napoleone  di  barricarli.  Sacken  è bat- 
tuto, ed  i battaglioni  dei  veliti  toscani  e piemontesi,  cosi  pure  le  guardie 
d’onore  molto  si  distinsero.  Yorck  sopraggiungeva  frettolosamente  per  ajutarlo. 
Napoleone  eseguisce  contro  di  lui  lo  stesso  movimento  già  operato  contro  il  centro 
russo.  Il  generale  Defrance  6 lanciato  colle  guardie  d’onore,  per  la  strada  della 
Fcrtè  su  le  allure  de  l' Epinc-aux-bois , da  dove  si  rovescia  alle  spalle  dei 
corpi  di  Szerbatow.  Contemporaneamente  i due  battaglioni  dei  veliti  Italiani , 
condotti  da  Lefcbvre  e Bertrand , assalgono  il  villaggio  di  Marchais.  Altra  co- 
lonna lo  investe  pel  lato  opposto.  Questo  triplice  attacco , rompe  intieramente 
il  corpo  di  Szerbatow , che  sciabolato  dalle  guardie  d’ onore , c percosso  a 
bajoneltc  dai  veliti , è inseguito  sino  nel  bosco  di  Nogent  dietro  Vieux-Maisons. 
Per  altra  parte  la  divisione  Cristiani , assale  lungo  la  strada  di  Chalcau-Thiory,  la 
divisione  prussiana  Pirch,  il  quale  resta  gravemente  ferito , c la  respinge  a 
Fonlenelle.  Gl’  Italiani  s’ impadroniscono  della  fattoria  di  Torncaux  c di  16  can- 
noni. Si  riunisce  la  divisione  Pirch  , e sostenuta  dalla  divisione  Horn  tenta  un 
nuovo  attacco;  ma  ambedue  sono  respinte  sino  dietro  Fonlenelle.  La  notte  ter- 
mina il  combattimento:  4,000  uomini  tra  morti  c feriti,  700  prigionieri,  26  can- 
noni , e circa  200  cassoni  hanno  perduto  i Russi  c Prussiani.  I Francesi 
2,000  uomini,  e contano  fra  i feriti  i generali  Michel  e Boudin. 

I vinti  sono  inseguiti.  Le  divisioni  Cristiani  e Colbert  avanzano  da  Fonlenelle  lungo 
la  strada  maestra,  mentre  Napoleone  prende  la  direzione  di  Vieux-.Maisons 
col  resto  dell’  armata , meno  la  divisione  Ricard , lasciata  a Monlmirail. 
Cristiani,  c Colbert,  trovano,  attaccano  c spingono  i Prussiani  del  generale 
Katzler , sopra  Viffort.  Altri  movimenti  combinati  pongono  il  disordine  nelle 
colonne  di  Sacken  e Yorch , c le  rovesciano  nella  valle  della  Marna,  prendendo 
loro  cannoni , cassoni  e bagagli.  11  generale  Heidcnnich,  e 3,000  uomini , dei 
reggimenti  Russi  Tambow  e Kostrma,  rimangono  prigionieri.  Sacken  e Yorch  con 
i corpi  estremamente  indeboliti,  e demoralizzati  riliransi  verso  Soissons ; Morticr 
con  le  divisioni  Cristiani , Colbert  e De  France  gl’  insegue  siuo  a Rocourt. 

Ma  Marmont  più  lungamente  non  poteva  trattener  Blucher , soccorso  dai  due  corpi 
Russi  di  Kleist  e Lantjeron  , aveva  dovuto  evacuare  Champ-Auberl,  da  dove 
era  stato  respinto  Tino  a Monlmirail  ; colà  ad  un  tratto  si  rivolge  e prende  po- 
sizione nella  pianura  di  Vaux-Champ.  Napoleone  si  rallegrò  di  veder  Bliichcr 
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correre  incontro  alla  sua  rovina;  e lasciando  Morder  col  suo  corpo  a Rocourt 
per  osservare  gli  avanzi  di  Sacken  e di  Yorch  colla  sua  guardia , e coi  cavalli 
di  Grouc hy , parli  da  Chateau-Thiery  per  Montmirail  dove  giunse  il  14;  alle 
8 della  mattina  il  nemico  si  era  inoltralo  sino  a Vaux-Champs. 

Bliicher,  stordito  alla  vista  di  Napoleone,  vorrebbe  evitare  la  battaglia  , ma  non  ha 
il  tempo.  Tutte  le  probabilità  si  dichiarano  a di  lui  svantaggio  e si  espone  in 
ritirata.  Le  cariche  della  cavalleria  francese , rompono  tutti  i quadrati  che  le 
sono  opposti  : ogni  passo  retrogrado  sconcerta  la  ritirala  del  nemico,  e ben  pre- 
sto non  è piu  che  una  fuga  (V.  la  nota  3).  Nella  sera  Bliicher,  inviluppato  più 
volte  col  suo  stato-maggiore,  non  perviene  a liberarsi,  chea  colpi  di  sciabola, 
e sfugge  col  favore  delle  tenebre,  le  quali  non  hanno  permesso  di  riconoscerlo. 
Bliicher  si  ritira  a Chalons  ove  fu  raggiunto  dai  corpi  di  Sacken  e d’  Yorck  per 
la  strada  di  Reims.  Questa  giornata  costò  ai  Prussiani  quasi  9,000  uomini,  cioè 
7,000  fra  morti  e feriti , e 2,000  prigionieri , 15  pezzi  d’  artiglieria  c 10  ban- 
diere (V.  la  nota  4).  Napoleone  era  ritornalo  a Montmirail  a passare  la  notte; 
da  colà  manda  8,000  prigionieri  Russi  c Prussiani  a Parigi  a recare  in  quella 
capitale  la  narrazione  dei  fatti  gloriosi  di  quella  settimana , che  poteva  ben  ri- 
chiamare all'  idea  dei  Parigini  quella  celebre  campagna  d’Italia  in  cinque  giorni 
compita,  che  distinse  i suoi  primi  successi  : ma  altri  prodigii  ancora  devono  il- 
lustrare le  sue  ultime  battaglie  in  Francia. 

Le  due  strade  di  Chalons  si  sono  rese  libere  dalle  truppe  francesi,  c Napoleone  è 
chiamato  sulla  riva  della  Senna,  per  dove  avanzasi  Schwartzcmberg  colla  sua 
armata  di  150,000  uomini.  L’ Imperatore  lascia  a custodire  gli  sbocchi  di  quella 
città  Mortier  e Marmont , ed  il  15  parli  colla  sua  guardia  sotto  gli  ordini  di 
Ney,  facendo  prevenir  Victor  ed  Oudinot  che  l’indomani  sarebbe  comparso  dietro 
a loro  per  Guignes.  Questi  due  marescialli  fecero  prova  di  opporsi  ai  progressi 
degli  Alleati , che  varcarono  la  Senna , ma  vedendo  d’ esser  cosa  impossibile  , 
essi  si  ritirarono  per  Nangis  verso  Guignes  dietro  l’Yeres,  dove  furono  rinfor- 
zati il  15  dai  dragoni  arrivati  di  Spagna  col  generale  Treilhard , e dal  corpo 
di  Macdonald  reso  disponibile  dalla  vittoria  di  Montmirail.  Napoleone  fa  mar- 
ciare la  sua  cavalleria  della  guardia  giorno  e notte  e la  fanteria  viaggiava  per 
la  posta.  Cosi  facevano  trenta  leghe  in  trentasei  ore,  ed  egli  con  essa  giunse 
il  16  a Guignes  dove  trova  l’ armata  dei  suoi  marescialli  riunita  in  30,000  uomini. 

Al  cominciar  del  giorno  17  , Napoleone  attacca  gli  Alleali,  i quali  dalla  di  lui  com- 
parsa rimasero  sorpresi  e disanimati  poiché  lontani  erano  all’  immaginarselo 
si  prossimo.  Essi  sono  vinti,  nel  modo  stesso  di  Bliicher,  e completamente  di- 
sfatti. 1 generali  Girard,  Treilhard,  Milhaud,  ed  il  conte  Drouot  assai  contri- 
buirono col  loro  valore  al  successo  di  quella  giornata.  Oltre  i morti  e feriti , 
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rimasero  in  potere  dei  Francesi  6,000  prigionieri,  10,000  fucili,  16  cannoni  e 
40  cassoni  (V.  la  nota  5). 

Oudinot  e Kellermann  inscguono  i Russi  fino  a Nogent , Macdonald  gli  Austriaci  sopra 
Bray  , e Gérard  i Bavaresi,  che  massacra  a Donna  Maria  ed  a Villanuova,  Victor 
ha  ordine  d’impadronirsi  nella  sera  medesima  del  ponte"  di  Montereau:  Napo- 
leone si  trattiene  nella  notte  a Nangis  nella  fiducia  eh’ essendo  il  primo  di  questi 
punti  occupato  dalle  sue  truppe , potrebbe  astringere  Schioartzemberg  ad  una 
battaglia  regolare. 

Victor  fatalmente  non  aveva  eseguito  gli  ordini  di  Napoleone,  e Montereau  era  già 
in  mano  dei  Wurtcmberghcsi , che  guarentivano  la  ritirata  sopra  Sens  del  corpo 
austriaco  di  Bianchi.  Il  18  Victor  attaccò  il  nemico  da  prima  senza  fruito;  ma 
il  generale  Gérard  vi  si  condusse  colla  sua  riserva  e rovesciò  tutto  ad  uno  sboc- 
camento pericolosissimo;  Napoleone  vi  giunse  di  galoppo  con  gli  squadroni  del  ge- 
nerai Pajol  che  compirono  la  sconfitta.  Montereau  ed  il  ponte  furono  conqui- 
stati a passo  di  carica,  c respinto  il  nemico  a Marolles  con  perdila  di  circa 
7,000  uomini,  4,000  dei  quali  furono  prigionieri,  4 bandiere  e 6 pezzi  di  can- 
none. I Francesi  perdettero  2,500  uomini,  ed  il  valoroso  generale  Chateau,  capo 
di  stato  maggiore-  e genero  di  Victor.  Napoleone,  malcontento  di  questo  mare- 
sciallo, gli  tolse  il  comando  del  suo  corpo,  c lo  diede  al  generale  Girard,  che 
potentemente  aveva  contribuito  all’  ottimo  successo  della  giornata. 

Il  19  Napoleone  passa  la  Senna  a Montereau  ed  ordina  al  suo  esercito  di  respingere 
l’ inimico  sopra  Troyes , e di  render  libera  la  riva  diritta  della  Senna.  Gli  Au- 
striaci, i Russi,  i Sovrani  Alleati  sono  in  piena  fuga.  Parigi  ricevete  bandiere 
di  Nangis  c di  Montereau.  Il  20  l’ Imperatore  trovasi  a Bray , ove  Alessandro 
aveva  passato  la  precedente  notte  ; la  sera  stessa  entrava  in  Nogent.  Nel  22  se- 
guitava Napoleone  la  sua  marcia  ; la  ritirata  degli  Alleati  mulavasi  in  vera 
rotta,  e 100,000  uomini  si  precipitavano  verso  le  frontiere  della  Francia  davanti 
a 40,000  valorosi  di  Napoleone , e questo  non  aveva  mai  potuto  deciderli , ad 
onta  della  maggioranza  delle  loro  forze,  ad  uua  battaglia  regolare.  Gli  equipaggi 
degli  Alleati  risalgono  sui  Vosgcs  c sulle  sponde  del  Reno.  Questi  replicati  cd 
incredibili  trionfi  avevano  dato  speranza  all’  Imperatore  ch’essi  infiammerebbero 
la  nazione  Francese,  e che  un  molo  nazionale  apporterebbe  la  espulsione  del 
nemico  dal  territorio  di  Francia;  bastavano  50,000  uomini  di  guardie  nazionali 
per  ributtare  aspramente  i nemiei  fuori  dai  confini  ; questi  50,000  uomini  non 
sorsero  ! 

Giungeva  Napoleone  colla  sua  armata  nel  22  a Mery  sopra  la  Senna],  e dal  lato  op- 
posto  un  corpo  nemico  tentava  il  passaggio  del  fiume.  Con  sorpresa  si  rico- 
nosce esser  questo  corpo  quello  di  Sacken  appartenente  all’esercito  di  Bliicher. 
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Un  vigoroso  combattimento  si  principia  coi  Russi  nelle  strade  di  quella  piccola 
città;  ne  sono  scacciati,  e frettolosamente  riliransi  sull' altra  sponda  deU’Aubc. 
Il  quarticr-generalc  dell'  Imperatore  si  trasportò  al  borgo  di  Chatres  ni-' egli 
passò  la  notte  del  22  al  23. 

Dopo  il  mezzo  giorno  del  23  i Francesi  giunsero  dinanzi  a Troycs,  le  sue  porte 
furono  chiuse  e sbarrate.  Il  nemico  dimostrava  volerla  difendere , o piuttosto 
distruggerla  prima  di  evacuarla.  Frasi  incominciato  a combattere  ; ma  giunta 
la  notte,  gli  Alleati  domandarono  una  tregua  per  consegnare  la  capitale  della 
Sciampagna  all’aurora  del  nuovo  giorno,  c Napoleone  preferì  la  salvezza  della 
città  ad  un  nuovo  trionfo.  Il  24  Napoleone  entrava  in  Troyes.  Nella  speranza 
di  tirare  grandissimi  vautaggi , dalla  sua  nuova  situazione  , Napoleone  si  occupò 
della  sospension  d'  armi.  Gli  Alleali  si  erano  ritirati  sopra  Kar-sur-Aubc , ove 
Schwartzemberg  fa  proporre  Lusigny  per  la  negoziazione.  Il  punto  più  difficile 
a decidersi  era  l'estensione  della  linea  d’armistizio.  Napoleone  dimandò  che 
portar  si  dovesse  da  Anversa  sino  a Lione,  ed  una  tal  dimanda  sorprese  gli 
Alleati.  Nell' aspettativa  della  loro  risposta  nella  notte  del  26  al  27,  scopre 
l’enigma  dell’ attacco  di  Mcry , seguito,  come  si  vede,  da  una  rapida  ritirala 
per  la  parte  dei  Russi.  Erano  questi  l’ avanguardia  di  un  altro  esercito  di 
100,000  uomini , formato  da  Bliicher  coi  diversi  corpi  provenienti  dal  Belgio. 
Questo  generale,  presente  all'impresa  mal  concertata  del  ponte  di  Mery  ov’cgli 
stesso  era  stalo  ferito , aveva  voluto  per  la  seconda  volta  ricongiungersi  col  prin- 
cipe di  Schwartzemberg , ma  la  rotta  che  questi  subi  da  Nangis  a Montercau  , 
avendo  reso  inutile  un  tal  disegno,  il  generale  prussiano  lo  aveva  surrogato 
con  un  progetto  più  ardito , cioè  con  quello  di  giunger  solo  a Parigi  per  le 
due  sponde  della  Marna.  Il  24  Febbraio  Bliicher  passò  l'Aube  a Raudcmanl  e 
si  avanzò  verso  Sezanna  dove  alloggiava  Marmont.  Ma  questo  maresciallo  non 
volendosi  lasciare  rompere , si  ritirò  verso  Fertè-sollo-Jouarre  dove  il  26  si 
univa  con  Mortier , il  quale  col  suo  corpo  si  era  costantemente  mantenuto  tra 
Soissons  e Chateau-Thierry,  opponendosi  ai  due  nuovi  corpi  degli  Allenti  che  ave- 
vano invaso  la  Francia  dal  lato  di  settentrione.  Quello  di  Winzingerodc  trova- 
vasi  nelle  vicinanze  di  Reinis , quello  di  Bulow  era  pocanzi  giunto  a Lnon. 
Non  si  lasciò  abbattere  Napoleone  da  si  inatteso  evento.  Egli  cerca  (osto  di  ce- 
lare la  sua  partenza  e quella  del  suo  piccolo  esercito  a Bliicher , c senza  che 
Schwartzemberg  possa  nel  suo  movimento  in  ritirata  avere  il  minimo  sospetto 
di  un  tal  cangiamento.  Oudinot  c Macdonald  erano  incaricali  di  contenere  gli 
Austriaci  ; 1’  uno  ballcvasi  già  a Bar-sur-Aube,  l’altro  insieme  a Gerard,  faceva 
fare  su  tutta  la  linea  le  solite  acclamazioni  che  annunziavano  la  presenza  di 
Napoleone , ed  una  tale  avvedutezza  produsse  il  suo  effetto.  Il  27  parti  Napoleone 
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da  Troycs,  e dopo  d’aver  passato  l’Aubc  ad  Arcis  giunse  ad  Herbisse.  L’indomani  I 
continuava  il  suo  cammino  per  Fere-Champcnoisc  e Sezanne.  Quivi  sente  la 
marcia  sopra  Meaux  di  Morder  e Marmont , che  non  avevano  potuto  sostenersi 
alia  Fcrlè-sotlo-Jouarre.  Era  necessario  salvar  Meaux , come  uno  dei  sobborghi 
della  capitale.  Da  Sezanne  Napoleone  marcia  alla  Fertè-Gaucher  e là  riceve 
disgustose  notizie:  Schwartzemberg  accortosi  che  Macdonald  e Oudinot  erano 
soli  dinanzi  a lui,  aveva  ripreso  l’offensiva  a Bar-sur-Aube;  Vittgenstein  c 
SchwarUemberg  , feriti  nella  mischia  , avevano  respinto  su  Troyes,  colla  immensa 
quantità  delle  loro  truppe,  i deboli  corpi  Francesi  eh’  eran  loro  a fronte  , e final- 
mente Augereau,  che  aveva  ricevuto  a Lione  l’ordine  il  più  urgente  di  con- 
centrarsi nella  Franca  Contea,  trovavasi  costretto  a combattere,  oltre  al  corpo 
di  Buòna,  quello  di  Bianchi  e di  Hessehambourg , che  Schtcartsemberg , imba- 
razzato dal  numero  infinito  delle  sue  truppe , aveva  incamminato  verso  Lione. 

Napoleone  intanto  non  perde  di  vista  il  suo  principal  nemico  eh’  è già  contenuto  a 
fronte  da  Marmont  e Morder , e minacciato  alle  sue  spalle  dall’  armata  dell’ Jm- 
peratore,  a modo  che  si  trova  in  dura  condizione.  Conlultociò  Blùcher  il  l.°  Marzo 
tentò  di  rovesciare  i marescialli,  ma  fu  respinto.  Lo  stesso  giorno  verso  sera  Na- 
poleone giunse  alla  Ferlè-solto-Jouarre  colle  sue  prime  truppe , ed  immediata- 
mente fu  fatto  opera  di  riedificare  il  ponte  della  Marna  da  Bliicher  distrutto. 
Nella  notte  i marescialli  furono  rinforzati  da  6,000  uomini  che  Giuseppe  Napo- 
leone mandò  loro  da  Parigi.  Blùcher  vide  allora  la  necessità  di  pensare  alla 
ritirata,  la  quale  più  non  era  facile , avvegnaché  l 'Imperatore  poteva  intercet- 
tare le  strade  di  Chalons  e di  Remis.  Al  nemico  non  restava  aperta  che  quella 
di  Soissons.  Se  colà  può  giungere  prima  di  lui  Napoleone  la  Francia  c salva  ed 
ogni  speranza  se  ne  aveva , mentre  Blùcher  marciava  per  sentieri  traversi  in- 
tieramente irapraticabili;  nulladimeno  un  sol  momento  da  perdere  non  restava 
ai  Francesi.  Essendo  stato  ricostruito  nella  notte  del  2 al  3 il  ponte  della  Fcrtè, 
Napoleone  passò  la  Marna,  e si  precipitò  su  Chateau-Thicrry  sulla  strada  di 
Soissons  Caloardo  della  Marna.  Questa  piazza  ch'era  difesa  da  una  buona  guar- 
nigione e da  forti  recentemente  restaurati,  tranquillizzava  l’ Imperatore.  Per  ogni 
parte  Blùcher  accerchiato,  la  sua  rovina  diveniva  inevitabile.  La  mattina  del  4 
Napoleone  giunse  a Fismes,  e sente  l’ingresso  dei  Prussiani  in  Soissons.  Disgra- 
ziatamente il  generale  che  comandava  Soissons  era  un  uomo  di  animo  debole 
ed  aveva  data  il  3 Marzo  la  piazza  in  mano  dei  nemici.  Questo  generale  chia- 
mavasi  Moreau : a Ah!  esclamò  Napoleone,  questo  nome  (V.  la  nota  6)  mi  fu 
sempre  fatale  ». 

Soissons  perduto,  la  Marna  valicata  dagli  Alleati , non  rimane  a Napoleone  che  sor- 
prendere il  passo  dell’Aisne.  Il  5 Marzo  corre  a Bery-au-Bac,  ed  è subito  vinto , 
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e cosi  i Francesi  sono  padroni  del  cammino  di  Kemis  a Laon.  Il  6 egli  mar- 
cia sopra  Laon  e riscontra  sull'  eminenze  di  Craonna  un  esercito  russo  in  po- 
sizione. La  sera  stessa  gli  si  annunzia  dalla  parte  di  Strasburgo  una  sommossa 
quasi  generale  dalla  popolazione  de'  Vosgcs  contro  gli  austriaci  in  ritirata , e la 
combinazione  di  attacco  che  sembra  legare  con  operazioni  offensive  le  guarnigioni 
del  Reno,  della  Lorena  e dell’ Alsazia.  Ma  il  7,  era  d’uopo  prendere  Craonna. 

11  7 i marescialli  Ney  e Victor  alla  testa  della  fanteria , Grouchy  c Nansouty  a 
quella  della  cavalleria,  slanciansi  sulla  spiauata  colla  consueta  loro  impetuosità; 
ma  i tre  ultimi  in  tale  azione  rimangono  feriti.  Prende  Belliard  il  comando  in 
capo  della  cavalleria  , ed  é sostenuto  da  Drouot  e dalla  sua  artiglieria.  Final- 
mente Craonna  é in  potere  dei  Francesi  dopo  una  vigorosa  resistenza.  Sangui- 
nosa fu  la  giornata , poiché  le  due  parti  ebbero  a piangere  circa  8,000  uomini 
ciascheduna.  Napoleone  non  aveva  che  28,  o 30,000  soldati.  Blucher  ne  aveva 
tre  volte  di  più  : esso  fu  inseguito  verso  Chavignon  dove  fu  raggiunto  dal  presidio 
di  Soissons,  e prosegui  a ritirarsi  sino  a Filaitn  ; fu  in  mezzo  ai  sanguinosi  ed 
inutili  trofei  di  questo  giorno  che  a Napoleone  fu  annunziato  la  rottura  delle 
conferenze  di  Lasigny. 

Li  8 Napoleone  si  avanza  verso  Laon  per  la  via  di  Soissons;  Marmont  vi  s’indirizzò 
per  Bery-au-Bac.  A due  leghe  da  Laon  era  trattenuto  Napoleone  colla  sua  ar- 
mata dall’inimico,  padrone  di  un  angusto  sentiero  in  mezzo  a paludi:  l’ora 
essendo  troppo  avanzata  per  permettergli  di  attaccare  quel  passaggio  retrocede 
fino  a Chavignon.  Ma  nella  stessa  notte  degli  8 al  9 un  fatto  d’ arme  tanto  for- 
tunato che  ardito  apriva  1’  angusto  sentiero  al  maresciallo  Ney.  Gourgaud , primo 
ufficiale  d’ordinanza  dell’Imperatore,  aveva  sorpreso  la  gran  guardia  degli  Al- 
leati, per  cui  si  trovò  l’esercito  francese  ai  piedi  dell’ eminenze  di  Laon.  119, 
Napoleone  dava  le  sue  disposizioni  per  attaccare  il  10  alla  punta  del  giorno; 
questa  forte  posizione  era  difesa  dall’esercito  di  Blucher,  aumentata  dall’avan- 
guardia dell’esercito  di  Bernadotte.  Ma  Marmont  nella  notte  del  9 è attaccato 
dai  corpi  di  Yorck  e di  Kleist:  le  truppe  di  questo  maresciallo  non  pensavano 
che  al  riposo  e furono  sorprese , compiutamente  sconfitte  e disciolte.  I batta- 
glioni Corsi  di  Tiburzio  Sebastiani  proteggono  la  fuga  degli  altri  ; ma  restano 
nelle  mani  del  nemico  2,500  prigionieri , e molti  pezzi  di  cannone.  Cosi  ad  un 
tratto  si  perdette , per  la  seconda  volta  ed  irreparabilmente,  il  frutto  della  pe- 
nosa e celebre  marcia  di  Napoleone,  poiché  quando  seppe  il  disastro  di  Marmont 
dovette  ritirarsi  sopra  Soissons  dove  passò  l’Aisoe  ; Marmont  si  ritirò  a Fismes. 

Il  Conte  di  Saint-Priest,  che  comandava  un  corpo  addetto  all’ armata  di  Slesia,  era 
giunto  a Chalons  d'onde  si  mosse  contro  Remis,  occupata  dalla  piccola  brigata 
del  generale  Corbineau.  Questi  non  avendo  bastanti  mezzi  di  difesa  fu  costretto 
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a ritirarsi.  Dopo  questa  impresa  Saint-Priest  rimase  in  Remis  qual  corpo  in- 
termedio tra  la  grand’  armata  di  Schwarlzemberg  e quella  di  Bliicher. 

Il  13  Napoleone  s’ incamminò  verso  Remis , lasciando  Morder  sotto  Soissons  con 
12,000  uomini.  Intanto  Marmont,  col  corpo  raccozzato , preceduto  dalle  guardie 
d’onore  e dai  due  battaglioni  Corsi,  arriva  in  prossimità  di  Konay,  rovescia  i 
posti  nemici , prende  dite  battaglioni  che  difendono  il  cimitero  d’Ormes  , c dopo 
due  ore  trovasi  a fronte  di  lutto  il  corpo  di  Saint-Priest.  Alle  quattro  di  sera 
giunge  Napoleone,  il  quale  fa  immediatamente  attaccare  il  nemico  ed  è nel  mo- 
mento ributtato  al  di  là  del  Vcsle.  11  Conte  Saint-Priest , emigrato  francese  , 
è mortalmente  ferito , che  dopo  pochi  giorni  cessò  di  vivere  : il  disordine  si 
cacciò  tra  le  sue  genti.  Contuttociò  la  retroguardia  nemica  si  difendeva  in  Re- 
mis. Napoleone  fa  circuire  la  città , forzando  il  passo  della  Yesle  a Saint-Brice. 
Allora  la  disfatta  del  nemico  fu  certa  ; il  grosso  del  corpo  si  salvò  a Bcry-au- 
Bac;  le  truppe  della  retroguardia  si  sbandarono  e fuggirono  per  le  strade  di 
Neufchàlel , di  Relhel  e di  Chalons.  11  nemico  perde  14  pezzi  di  cannone,  più 
di  5,000  uomini , dei  quali  circa  2,500  rimangono  prigionieri,  e 100  carri.  La 
perdita  dei  Francesi  non  arrivò  a 100  uomini.  In  quest’  azione  si  copri  di  glo- 
ria il  3.°  reggimento  delle  guardie  già  celebre  per  la  battaglia  di  Uanau.  Na- 
poleone si  trattiene  in  Remis  per  far  riposare  le  sue  truppe.  In  questi  giorni 
gli  erano  condotti  6,000  uomini  dal  fedele  Jànsens  , generale  olandese,  coman- 
dante nell’Ardennc.  L'Imperatore  non  aveva  dimenticato  d’ istruirlo  della  sua 
marcia  sull’Aisne,  e questo  prode  arriva  a Remis  per  la  strada  di  Rctlicl.  Un 
rinforzo  di  6,000  uomini  era  un  corpo  d’esercito  per  Napoleone  che  combatteva 
con  33,000  uomini  le  forze  tutte  del  Nord  dell’Europa  ( V.  la  nota  7). 

11  16  Napoleone  aveva  scelto  fra  Schwarlzemberg  e Bliicher  di  dar  piuttosto  battaglia 
al  generalissimo , cosicché  lasciò  Marmont  e Morder  sull’Aisne  con  20,000  uo- 
mini per  contener  Bliicher,  ed  il  17  marcia  Napoleone  con  18,000  soldati  da  Remis 
a Eperny  ; il  18  si  coudusse  a Fere-Champenois  e il  19  a Plamy,  la  sera  tra- 
versa l’Aube , c si  va  a postare  a Chatres  sulla  strada  postale  da  Troyes  a Parigi. 

Oudinot  a Macdonald  che  l’Imperatore  aveva  lasciati  il  26,  come  dicemmo,  per  con- 
tenere Schwarlzemberg,  erano  stati,  dopo  diversi  fatti  d’arme,  obbligati  di  riti- 
rarsi, e di  abbandonare  il  4 Marzo  Troyes.  Il  principe  Schwarlzemberg  sod- 
. disfatto  di  essere  rientrato  in  Troyes  , vi  restò  dieci  giorni  immobile  aspettando 
impazientemente  le  novelle  di  Bliicher.  Soltanto  la  sera  del  14  gli  giuuso  la 
nuova  dell'affare  di  Laon,  lochè  destò  il  suo  ardore,  c Io  indusse  a far  qual- 
che tentativo  offensivo  ; con  tuttociò  non  effettuò  risolutamente  questo  disegno 
e si  contentò  di  far  passare  la  Senna  a Pont  ai  corpi  di  Wrede  c di  fVittgen- 
stein.  II  16  quest’  ultimo  assaltò  T ala  sinistra  di  Macdonald  che  sgombrò  da 
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Provins  e prese  posizione  presso  Maison-Rouge , sulla  strada  di  Provins  a Nan- 
gis.  Alla  nuova  del  ritorno  di  Napoleone,  il  generalissimo  degli  Alleali  incominciò 
a titubare  secondo  il  solito:  egli  temè  di  essere  assalito  a' fianchi,  o alle  spalle 
da  una  mano  di  soldati , e si  deliberò  di  ritirarsi  verso  Brienne.  A tale  novella 
un  terrore  pànico  aveva  colpito  il  consiglio  dei  Sovrani  Alleati , a segno  tale 
che  P Imperatore  Alessandro  stesso  diceva  esserne  per  diventar  grigia  la  metà 
dei  suoi  capelli. 

Napoleone  non  avendo  vcrun  indizio  che  gli  Alleati  risolverebbero  di  dargli  battaglia 
tra  la  Senna  e l'Aube,  si  avventurò  con  le  sue  poche  genti  d’ indirizzarsi  il  20 
verso  Arcis,  senza  attendere  i riforzi  del  generale  Lefebvre  Dcsnouettcs  che  at- 
tendeva da  Parigi  e del  corpo  di  Maedonald.  Ma  F imperatore  Alessandro  ed 
il  ministro  inglese  che  avevano  già  ricevuto  le  comunicazioni  dei  congiurati  di 
Parigi  dimostrando  nel  detto  consiglio  che  loro  sembrava  vergogna  che  le  più 
formidabili  armate  d’  Europa  comandate  dai  loro  Sovrani  retrocedessero  inces- 
santemente d’ avanti  una  mano  di  soldati , dichiaravano  Analmente  eli'  era  ne- 
cessario che  Schwartzembcrg  non  dovesse  occuparsi  di  quello  che  avrebbe  potuto 
succedere  alle  di  lui  spalle,  c senza  dilazione  si  congiungesse  con  Bliicher , c 
quindi  agire  con  una  sol  mossa  contro  Parigi.  In  seguito  di  tale  deliberazione 
l'armata  Alleala  si  concentra  nelle  vicinanze  d'Arcis,  onde  nuovamente  occuparlo. 

Ecco  qual  era  l’ inaspettata  tempesta  che  su  Napoleone  cadeva  in  Arcis , il  20  Marzo 
giorno  anniversario  di  tante  varie  vicende  della  sua  vita. 

Alle  due  ore  dopo  mezzo  giorno  l'Imperatore  si  trovò  circondato  dalla  battaglia.  In 
questo  giorno  egli  non  si  considerava  che  come  il  primo  soldato  della  E rancia: 
mille  volte  si  esponeva  al  fuoco  dell’ inimico;  spesso  si  trovò  al  punto  di  servirsi 
della  sua  spada  per  allontanare  la  folla  che  lo  circondava.  Cadde  ai  suoi  piedi 
un  obizzo  ed  egli  spinge  contro  esso  il  suo  cavallo:  l'obizzo  scoppia  ed  una  nu- 
vola di  polvere  lo  toglie  agli  sguardi  dei  suoi  soldati  ; ma  nè  lui  nè  il  cavallo 
sono  feriti,  e torna  di  bel  nuovo,  ma  sempre  inutilmente  a cercare  la  morte  in 
mezzo  alle  sue  batterie.  Finché  Napoleone  ha  l’ arme  alla  mano  Arcis  è inespu- 
gnabile, pei  150,000  uomini  che  ne  fanno  l'assedio.  Giunge  la  notte  ma  con 
essa  non  cessano  i pericoli  del  giorno.  L’ incendio  dei  sobborghi  ed  il  fuoco  con- 
tinuo delle  sue  armate  illuminano  la  difesa  dei  Francesi  c le  opere  degli  as- 
sediami, i di  cui  attacchi  si  dirigono  da  questa  funesta  luce.  La  battaglia  durò 
Ano  alla  mezza  notte.  I Francesi  ebbero  grosse  perdite,  ma  conservarono  i loro 
alloggiamenti.  Nella  islessa  notte  del  20  Napoleone  è rinforzato  dal  corpo  del 
generale  Lefebvre  Desnouettes,  c la  mattina  del  21  da  12,000  uomini  dell' armata 
di  Maedonald:  il  resto  delle  truppe  di  questo  maresciallo  non  aveva  ancora 
oltrepassato  Plancy. 
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Il  nemico  si  disponeva  il  21  ad  attaccare  nuova  battaglia.  Il  caso  é grande;  peroc- 
ché oltre  la  maggioranza  delle  sue  truppe,  l'accettarla  io  una  vasta  pianura 
con  un  Suine  pantanoso  alle  spalle,  sarebbe  stato  un  esporre  la  sua  piccola 
armata  ad  una  rovina  infallibile.  Una  imperiosa  necessità  imponeva  all’/mpe- 
ratorc  la  ritirala.  Questa  fassi  la  mattina  del  21 , davanti  a bande  si  formida- 
bili, lochè  diventa  un  fatto  d’arme  da  portar  nuovo  lustro  alla  di  lui  storia;  il 
nemico  lo  teme  tuttavia  ; tant’è  minaccioso  perfino  nel  ritirarsi. 

Il  giorno  stesso  della  battaglia  d'Arcis  il  congresso  di  Chatillon  s’era  disciolto.  Questa 
ed  altre  fatalissime  circostanze  riducono  Napoleone  ad  avere  ricorso  ài  più  di- 
sperati mezzi  c non  trascurare  i provvedimenti  estremi  purché  offrissero  qua- 
lunque probabilità  di  salvezza.  Esso  risolve  di  dirigersi  verso  la  Lorena.  Questo 
nuovo  movimento,  che  minacciava  il  cuore  delle  comunicazioni  nemiche,  è ideato 
da  Napoleone  per  farsi  inseguire  e allontanare  gli  Alleati  da  Parigi  (V.  la  nota  8). 

Nella  sera  del  21  Marzo  Napoleone  si  avanzò  colla  sua  guardia  sino  a Sommcpuis. 
Il  22  passò  la  Marna  al  guado  di  Friguicourt,  indi  si  condusse  a Faremont,  ed 
il  23  giunse  a Saint-Dizier;  Macdonald  passa  la  Marna  a Friguicourt  e marcia 
a Villette.  Il  25  V Imperatore  era  a Doulcvenl.  La  nuova  della  sua  ritirata  da 
Arcis  non  aveva  però  fatto  l’ istesso  nel  nemico  ch’egli  sperava.  Il  generale  Vint- 
zingerode  con  8,000  cavalli  e più  di  40  pezzi  di  cannone  si  avanzò  da  Vitry 
a Saint-Dizier  per  nascondere  il  movimento  generale  degli  Alleali  sopra  Parigi, 
c far  credere  a Napoleone  che  il  seguivano  con  tutta  la  loro  armata. 

(jn  vivo  cannoneggiamento  lo  richiama  , nel  2C , sopra  a Saint-Dizier  ove  la  sua 
avanguardia , attaccala  dq  forze  maggiori  , aveva  dovuto  evacaurc  la  città. 
Milhaud  c Sebastiani , accorsero  colia  loro  cavalleria  , e respinsero  il  nemico  al 
guado  di  Valcourt  sulla  Marna,  con  la  perdita  di  18  cannoni,  e circa  2,000  uo- 
mini. Fugali  da  Saint-Dizier  gli  Alleati,  rientravi  Napoleone,  ed  essi  nel  più 
alto  disordine  si  disperdevano  sulle  strade  di  Bar-sur-Ornain  e di  Vitry. 
11  27  Napoleone  fece  fare  quivi  una  recognizione  forzata , e fu  in  queste  vici- 
nanze che  intese  non  esser  Schwartzemberg  che  lo  inseguiva , ma  bensi  uno  dei 
luogotenenti  di  Bliicher.  Colà  iutende  pure  essere  Blucher  riunito  finalmente  a 
Schwartzemberg,  il  23,  nelle  pianure  di  Chalons , dopo  la  sua  partenza  d’Arcis; 
ed  il  giorno  stesso  un  manifesto  degli  Alleati , dettato  dal  corpo  dei  congiurati 
di  Parigi,  annunziava,  alla  Francia  la  rottura  delle  negoziazioni  e la  marcia 
di  Schwartzemberg  e di  Blucher  sulla  capitale  da  una  fazione  possente  chia- 
mativi (V.  la  nota  9). 

Nonostante  queste  notizie  Napoleone  non  disperava  per  la  salvezza  di  Parigi,  e si 
lusingava  di  giungervi  in  tèmpo  per  far  pagar  caro  agli  Alleati  1’  errore  che 
ingannato  l’aveva  dopo  la  sua  partenza  d'Arcis.  Mandava  ordini  a Mar- 
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moni  e Morder  di  rivolgersi  in  tulta  fretta  verso  Parigi,  e di  riunire  intorno  ad 
essi  tutti  i rinforzi.  In  tal  guisa  questi  due  marescialli  avrebbero  presentato 
all’inimico,  dinanzi  le  palizzate  dei  sobborghi , una  forza  intatta  , valevole  a 
sollevare  ed  a richiamarsi  attorno  tutta  la  popolazione  della  capitale. 

Il  28,  allo  spuntar  del  giorno,  Napoleone  parte  da  Saint-Dizicr  colla  rapidità  del  ful- 
mine per  la  sponda  sinistra  della  Senna  alla  volta  della  capitale , c fermamente 
crede  di  preceder  l' inimico  a Monlmarlrc  , perche  sui  rapporti  dei  suoi  corrieri 
la  strada  di  Troyes  trovavasi  tuttavia  libera.  Il  29  egli  è a Doulencourt,  da  dove 
manda  a spron  battuto  il  generale  Degean  ad  annunziare  il  suo  ritorno  ai  Pa- 
rigini : Napoleone  fece  in  quel  giorno  quindici  leghe  colla  sua  guardia  ed  entrò 
in  Troyes.  Da  quella  città  spedi,  con  ugual  missione,  Girard,  primo  ajutante 
di  campo  del  maggior-generale.  II  30,  dopo  qualche  ora  di  riposo,  V Imperatore  se- 
guitò la  sua  marcia;  giunto  a Villeneuve-sur-Vannes  entra  in  un  legno  di  posta, 
il  quale  diveniva  il  deposito  di  tutta  la  fortuna  di  Cesare.  Dimandava  ad  ogni  sta- 
zione ove  si  trovava  l' Imperatrice  ed  il  re  di  Roma  , e seppe  in  fine  che  la  sua 
sposa  ed  il  figlio  avevano  abbandonalo  la  volubile  Parigi,  c che  si  battagliava 
alle  sue  porte.  Rapidamente  camminava , ed  alle  dieci  ore  di  sera  si  trovava  da 
quella  sole  quindici  miglia  distante , confortato  dal  pensiero  che  di  lì  a due 
ore  si  sarebbe  trovato  alla  testa  di  quei  prodi  che  disputavano  la  capitale  agli 
Alleati.  Ma  fatalmente  era  troppo  tardi;  in  quel  punto  stesso  Parigi  capitolava. 
Trovavasi  Napoleone  alla  posta  di  Fromenteau,  quando  la  trista  nuova  gli  venne 
comunicata  dal  generale  Belliard , ch'era  stalo  uno  dei  più  illustri  difensori  di 
Parigi. 

I corrieri  che  Napoleone  aveva  mandato  a Parigi,  e quelli  pure  da  lui  spediti  ai  ma- 
rescialli Morder  e Marmont , erano  stati  presi.  Questi  marescialli  credendo  che 
P Imperatore,  dopo  la  battaglia  d’Arcis,  retrocedesse  verso  loro,  gli  erano  an- 
dati incontro  fino  a Fère-Champenoisc , ove  attaccali  il  25  dalla  grand’  armata 
alleala,  e da  uno  speventevole  oragano  che  percuoteva  il  fronte  delle  loro  truppe  , 
per  più  ore  fecero  resistenza,  ma  dovettero  in  fine  cedere  al  numero.  Adesso 
l’unico  partilo  che  rimaneva  ai  marescialli  era  quello  di  condursi  frettolosamente 
a Parigi.  In  questa  loro  ritirata  si  erano  segnalati  con  gloriosi  combattimenti  a 
Sezanne  a Chailly  ; alla  Ferte-Gaucher,  a Trilport,  a M cause  ed  a Ville-Parisis. 
Separatosi  il  27  l’uno  dall’altro  a Nangis,  Morder  aveva  marciato  il  28  per 
Gnignes,  c Marmont  per  Melun.  Rincontratisi  quindi  a Brie-Comle- Robert,  erano 
giunti  insieme  il  29  a Charcnton , ove  disposero  le  loro  truppe  per  la  battaglia 
di  dimani. 

Nella  giornata  istessa  del  29  gli  Alleati  avevano  marcialo  su  Parigi  per  tutte  le  co- 
municazioni del  nord  e dell’est. 
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Il  30,  di  buonissima  ora,  i marescialli  Mortier  e Marmont  si  alloggiarono  sulle  al- 
ture che  signoreggiano  Parigi  a tramontare:  essi  avevano  riuniti  agli  avanzi 
gloriosi  delle  loro  schiere,  qualche  migliaia  d'uomini  dei  depositi  (V.  la  nota  10), 
10,000  cittadini  della  guardia  nazionale  parigina  e varie  compagnie  d’arti- 
glieria spontaneamente  formate  dai  generosi  alunni  della  scuola  politecnica  e 
di  quella  della  Veterinaria  di  Alfort.  Alla  testa  di  circa  30,000  uomini , Atorlier 
e Marmont  attaccarono  la  battaglia  la  mattina  a cinque  ore  contro  ai  120,000  Al- 
leali. tiiaminai  i Francesi  combatterono  con  più  valore;  i villaggi  di  Panlin  e 
di  Romainville,  per  più  volle  presi  ed  abbandonati,  erano  rimasti  ai  Francesi. 
Il  generale  Compans  si  coperse  di  gloria  a sostener  questi  villaggi  ; il  vecchio 
maresciallo  Moncey  combattè  valorosamente  alla  testa  della  guardia  nazionale 
che  secondò  Mortier  nella  difesa  di  Montmartre  sino  alla  Senna.  AI  mezzo  giorno 
mancarono  le  munizioni,  per  cui  l'artiglieria  francese  dovette  mettersi  in  silen- 
zio. Nondimeno  soltanto  alle  quattro  pomeridiane  poterono  i nemici  impadronirsi 
delie  alture  di  Belleville  e Mènilmontant , donde  incominciarono  a bersagliare  i 
sobborghi.  Lasciò  il  nemico  12,000  morti  sotto  le  mura  di  Parigi  : la  perdila 
dei  Francesi  fu  assai  minore,  benché  le  milizie  di  Parigi  si  battessero  determi- 
nati a morire  in  presenza  di  7 o 800,000  abitanti , che  non  seppero  nè  soste- 
nere i combattimenti,  nè  surrogare  gli  estinti  ( V.  la  nota  11  ).  Il  re  Giuseppe 
ed  il  generale  Clarke  ministro  della  guerra , non  seppero  disporre  la  militar 
difesa  della  capitale , malgrado  i modi  sufficienti  proposti  dalla  giunta , e Clarke 
aveva  ricusato  a 20,000  intrepidi  i fucili  necessarii  che  si  trovavano  nell'  arse- 
nale. Il  re  Giuseppe,  che  doveva  mantenersi  fino  all'ultimo  momento,  ordinò  ai 
marescialli  di  capitolare,  e si  mise  in  cammino  per  la  Loira  (V.  la  nota  12). 
Clarke  (quello  fra  i ministri  la  di  cui  presenza  era  di  primo  dovere  in  Parigi  ) 
ch’era  responsabile  in  faccia  all’  Imperatore  di  ciò  che  ivi  si  faceva,  si  solle- 
citò a seguire  il  principe  fuggiasco , nelle  vene  del  quale  non  circolava  il  san- 
gue di  Na/ioleonr. 
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Arrivo  di  Napoleone  a Fontainebi.eau,  sua  abdica- 
zione, E PARTENZA  DEL  MEDESIMO  DALLA  FRANCIA. 


F rattanto  gli  Alleati  facevan  progressi  col  solo 
sviluppamento  degl’ immensi  loro  corpi:  occupavano 
essi  Mont-Louis,  Belleviile  , Mènilmonlaut,  la  Botte 
Chaumont,la  Villette,  e Bliicher  minacciava  di 
espugnare  la  palizzata  di  Saint-Denis , quando  il 
maresciallo  Marmont,  senza  ritardo  profittò  degli 
ordini  del  re  Giuseppe , inviando  uno  dei  suoi  aiu- 
tanti al  generalissimo  Schwartzemberg,  dove  fu 
convenuto  una  sospension  d’armi  di  due  ore  per 
concentrarsi  col  suo  maresciallo  Mortier,  il  quale 
aveva  tuttavia  dinanzi  a lui  i generali  Kleisl,  Yorck, 
Voronzow  o l’emigrato  francese  Langeron.  Ma  il  ma- 
resciallo ed  il  generale  Beliiard  niente  sapevano 
della  partenza  del  re  Giuseppe  da  Parigi.  Ad  onta 
delle  loro  poche  truppe  continuarono  a rendersi  te- 
muti al  nemico,  che  se  ne  stava  indeciso  a’ piedi 
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dell’ eminenze  di  Montmarlre , e Mortier  non  essendo 
sialo  prevenuto  da  Marmont  dell’ordine  di  capito- 
lazione, mantencvasi  Termo,  ed  alle  intimazioni  di 
mi  aj  11  tante  di  campo  di  Alessandro,  rispondeva:  « Gli 
« Alleati  per  essere  a’ piedi  di  Montmartre  non  souo 
« in  Parigi  ; io  e i miei  soldati  moriremo  prima 
« sotto  le  sue  rovine  che  accettare  vergognosa  ca- 
« prelazione  ; e quando  io  non  saprò  più  difen- 
« dere  questa  città , so  ove  e come  effettuare  la 
« mia  ritirata  dinanzi  a voi  e vostro  malgrado  ». 
Avendone  Analmente  ricevuto  Mortier  avviso  dal  suo 
collega  della  conclusa  sospension  d’ armi , allora  si 
riunì  a lui , non  però  senza  pena  , per  trattare.  Vi- 
vamente si  discusse  alla  Vailette  dai  marescialli  in- 
torno alla  capitolazione,  e in  Ane  si  convenne  che 
l’ esercito  francese  si  ritirerebbe  coi  suoi  bagagli , 
accordandosi  l’intera  notte  per  sortire  da  Parigi  ; 
ma  la  convenzione  essendo  verbale  , il  consiglio  in- 
caricò Marmont  di  redigerla  e di  sottoscriverla  in 
nome  del  suo  collega  ; lochè  fu  eseguito  alle  5 e 
mezzo  della  sera  dello  stesso  giorno  30  Marzo.  Le 
truppe  dei  due  marescialli  si  diressero  sopra  Fon- 
lainebleau  per  le  palizzate  di  Maine  e d’Orléans.  Mor- 
tier per  primo  aveva  abbandonato  Parigi,  ed  occu- 
pava Villejuif,  nel  momento  in  cui  il  generale 
Belliard  faceva  a Napoleone  il  racconto  della  presa 
di  Parigi.  Avevaio  ascoltato  Napoleone  nel  più  gran 
silenzio:  « Ebbene,  diss’  egli , andiamo  a Parigi  ; par- 
tiamo ».  — « Ma,  Sire,  in  Parigi  non  vi  sono  più 
truppe  » soggiunse  Belliard.  « Non  imporla , seguitò 
u l' Imperatore , troverò  colà  la  guardia  nazionale  ; 
« il  mio  esercito  mi  raggiungerà  domani  o posdi- 
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« mani , e gli  affari  saranno  accomodati.  Seguitemi 
« con  tutta  la  cavalleria  ».  - «Vostra  Maestà  si  espone, 
« continuò  Belliard,  ad  esser  presa  ed  a far  sac- 
« cheggiare  la  capitale  : ella  è circondata  da  più  di 
« 120,000  uomini,  lo  non  ne  sono  sortito  che  in  virtù 
« di  una  convenzione , per  cui  nè  io  nè  le  truppe 
« da  me  comandate  possiamo  rientrarvi  ».  Dopo 
tali  parole , Napoleone  s’ incamminò  verso  la  casa 
della  posta , ordinò  alle  sue  truppe  di  prendere  po- 
sizione , ed  inviò  il  Duca  di  Vicenza  a trattare.  Per- 
venuto questo  , non  senza  difficoltà  a Bondy  , quar- 
tier-generale  dell’Imperatore  Alessandro,  espose  le 
cose  di  cui  era  incaricato  , ma  lo  Czar  disse  non 
voler  dare  risposta  che  dopo  il  suo  ingresso  a Parigi 
che  a momenti  doveva  seguire  (*)  ; e il  Duca  di  Vi- 


ci A mezzo  giorno  soltanto  del  3t  Marzo  l’ imperatore 
delle  Russie , il  re  di  Prussia , il  generalissimo  Schwartzem- 
berg  fecero  il  loro  ingresso  a Parigi  alla  testa  di  una  gran 
parte  delle  loro  truppe , passando  pei  baluardi , e dirigendosi 
ai  campi  Elisi.  La  guardia  nazionale  cedette  le  barriere  e gli 
altri  posti  alle  truppe  alleale. 

Il  Duca  di  Rovigo  all’epoca  dell’ ingresso  degli  Alleati  in 
Parigi  ha  scritto  nelle  sue  Memorie: 

« La  colonna  russa  entrò  in  Parigi  circa  al  mezzo  giorno, 
l'u  in  questa  circostanza  che  i cuori  dei  Francesi  generosi  eb- 
bero a soffrire  un  affliggentissimo  spettacolo. 

« Le  nostre  armate  erano  esse  pure  entrale  trionfanti  nelle 
capitali  d’Europa  ; ma  noi  non  vedemmo  i cittadini  venirci 
incontro,  nè  riceverci  come  liberatori;  essi  non  vennero  come 
i Parigini  a baciarci  gli  stivali.  I nostri  sguardi  non  trovarono 
che  afflizioni.  Queste  bassezze  non  si  sono  vedute  nè  a Vienna, 
né  .a  Berlino  : per  lutto  si  è conservala  la  dignità  nazionale. 


Digitized  by  Google 


134 


cenza  dovette  andare  ad  attenderla  colà.  Napoleone 
intanto  si  recò  a Fontainebleau  ad  aspettare  il  risul- 
tamento  di  quest’  ultima  trattativa. 

11  l.°  Aprile  Napoleone  è circondato  da  48,000  sol- 
dati di  fanteria,  e 21,000  di  cavalleria  giunti  dalla 
Sciampagna  per  la  via  di  Sens , e da  Parigi  per 
quella  d’ Essonne.  Questi  avanzi  dell’  onore  militare 
francese  si  riuniscono  intorno  al  gran  Capitano,  pel 
quale  erano  sempre  pronti  a combattere  ed  a mo- 
rire. I soldati  dei  marescialli  Marmont  e Mortier , 
erano  destinati  a proteggere  contro  la  capitale  il 
quartier-generale  dell’  Imperatore  Napoleone,  e que- 
sti affidava  al  suo  antico  ajutante  di  campo,  a Mar- 
mont , il  posto  avanzato  d’ Essonne,  luogo  di  fiducia 
che  metteva  al  coperto  il  campo  di  Fontainebleau. 

Soltanto  la  notte  del  2 Aprile  venendo  al  3 giunse 
a Fontainebleau  il  Duca  di  Vicenza , il  quale  tutto 
dolente  recò  all’  Imperatore  la  fatale  notizia  che  il 
senato  ( da  Napoleone  creato  e ricolmato  dei  suoi 
benefizi),  preseduto  da  Talleyrand,  aveva  dichiarato 
il  2 l'Imperatore  decaduto  dal  trono  di  Francia  , il 


a Era  riservalo  a Parigi  di  presentare  un  vergognoso  con- 
trasto. La  capitale  della  Francia  doveva  mostrare  ai  nostri 
nemici , che  malgrado  di  essere  la  depositerà  di  tanti  trofei , 
accumulali  nelle  sue  mura  col  sangue  francese , era  essa  ri- 
masta indifferente  alla  gloria  nazionale. 

a Si  biasimerà  senza  dubbio  questa  maniera  di  espri- 
mersi ; la  mia  intenzione  non  è però  d’indirizzare  i miei 
rimproveri  che  a quegli  uomini  che  allora  si  degradarono. 

« lo  rimarco  la  viltà  di  quell’ epoca  perchè  sappiano  i 
nostri  nepoti  che  debbono  espiarla  ». 
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popolo  e l’esercito  sciolto  dal  giuramento  di  fedeltà 
verso  di  lui , e l’elezione  di  un  governo  provvisorio; 
che  parecchie  fazioni  avevano  talmente  importunato 
Alessandro  che  rifiutò  di  trattare  la  di  lui  causa. 
Questi  ascoltò  tutta  la  narrazione  del  Duca  non 
mostrando  apparentemente  alcun  cambiamento. 

Vuole  ora  esaminare  le  disposizioni  dei  suoi  ma- 
rescialli e generali  da  lui  fatti  ricchi  e beneficati, 
ed  espone  a loro  in  un'apposita  conferenza  un 
nuovo  e grandioso  progetto  in  cui  rifulge  la  pie- 
nezza dell’  immenso  suo  genio  (*). 


(*)  a La  mia  posizione,  loro  diceva  Napoleone,  è fatale, 
ma  non  è meno  sfortunata  la  vostra.  La  Francia  , l’Europa  , 
e la  Storia  aspettano  la  decisione  che  prenderemo  in  questo 
difficile  momento. 

a D’ intorno  a noi  abbiamo  quasi  60,000  uomini , 20,000 
dei  quali  sono  ancora  di  quell’ antica  guardia  che  fu  il  (er- 
rore di  questi  baldanzosi  nemici.  Abbiamo  Soult  sulla  sinistra 
della  Garonna  , con  40,000  uomini.  Abbiamo  Suchet  ai  Pirenei 
orientali  con  15,000  agguerriti  francesi.  L’ armata  di  Lione  è 
sempre  intatta  e se  non  potremo  coniare  sull’energia  e sul 
patriottismo  del  suo  capo  (Augereau),  avremo  25,000  soldati 
disposti  a seguire  il  loro  Imperatore.  Il  principe  Eugenio  è 
sempre  sul  Mincio  con  50,000  uomini.  Le  piazze  forti  delle 
frontiere  e di  Francia  non  sono  ancora  in  mano  ai  nemici. 
Non  siamo  dunque  perduti , non  siamo  dunque  ancor  vinti. 

><  Tre  sono  i parliti  che  potremo  sceglirc:  Il  primo  è 
quello  di  marciare  sopra  Parigi , la  popolazione  di  quell’  im- 
mensa capitale  insorgerà  alla  mia  voce,  e reclutati  100  o 
200,000  uomini,  faremo  pagar  caro  l’audacia  dei  nostri  nemici. 

a 11  secondo  è quello  di  tenerci  sulla  difesa,  di  disputare 
passo  a passo  il  terreno , di  concentrare  le  nostre  forze , di 
ritirarsi  dietro  la  Loira,  e di  mantenere  la  guerra  fino  a qual- 
che nuova  vicenda,  che  non  può  mancare. 
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Il  massimo  silenzio  risponde  alla  voce  di  Napo- 
leone, la  quale  avrebbe  trascinato  ov’egli  voleva 
I’  esercito  tuttavia  ardente  di  coraggio  e pieno  di 
entusiasmo;  ma  inutilmente  discese  sui  cuori  in- 
fiacchiti dei  suoi  generali  desiderosi  di  riposo. 

L’Imperatore  senza  sdegno  e senza  rancore, 
dopo  d’aver  profetizzato  a tutti  quei  marescialli 
e generali  un  avvenire  che  si  è in  gran  parte  av- 
verato , si  ritirò  nel  suo  gabinetto. 

Questi  grandi  si  decisero  il  3 di  presentarsi  nuo- 
vamente all’  Imperatore  per  proporgli  l’abdicazione 
in  favore  del  re  di  Roma  , sotto  la  reggenza  dell’Im- 
peratrice. Napoleone,  malgrado  la  ripugnanza  che 
doveva  sentire  nel  rivedere  quelli  che  pochi  mo- 
menti prima  gli  avevano  manifestato  si  poca  affe- 
zione , amando  egli  la  Francia  e l’armata,  sentì 
le  loro  proposizioni  ; e nella  persuasione  che  l’abdi- 
cazione in  favore  di  suo  figlio  potesse  convenire  alla 
Francia,  all’armata  ed  agli  Alleati,  incaricò  il  suo 
ministro  Caulaincourt , ed  i marescialli  Ney  e Mac- 
donald  di  andare  a Parigi , e di  presentare  ai  So- 
vrani alleati  la  sua  abdicazione  in  favore  del  figlio. 

La  mattina  del  4 Aprile , i plenipotenziarii  ar- 
rivarono ad  Essonne.e  comunicato  a Marmont  l’og- 
getto della  loro  missione  io  fecero  risolvere  di  la- 
sciare il  comando  del  suo  corpo  e le  sue  istruzioni 
al  generale  Souham , e di  partire  coi  suoi  colleghi. 

« Il  terzo  partito  é quello  di  marciare  alle  Alpi , di  riu- 
nire Suchcl  con  l'armata  di  Lione,  e di  andare  tutti  a raggiu- 
gnere  il  Viceré  d' Italia.  Noi  colà  con  150,000  uomini  ob- 
bligheremo i Sovrani  alleati,  malgrado  la  loro  dichiarazione, 
a trattare  ancora  con  Napoleone  Bonapartc  ». 
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Non  fu  che  la  mattina  del  5 che  i plenipoten- 
ziarii  ottennero  udienza  ; ma  quando  furono  nell’  an- 
ticamera si  avvidero  che  Marmont  non  gli  aveva  rag- 
giunti , per  cui  si  dovettero  presentare  senza  di  lui. 

L’ Imperatore  Alessandro  accolse  con  molta  bontà 
i plenipotenziarii  di  Napoleone,  i quali  dietro  la 
enunciata  abdicazione  convinsero  Alessandro  che  il 
rifiutare  la  dinastia  di  Napoleone , sacrificava  l’ ar- 
mata e la  rumava  alla  di  lui  disgrazia;  gli  fecero 
conoscere  che  non  volendo  aver  riguardo  al  san- 
gue sparso  degli  ultimi  veni’ anni,  si  metteva  nella 
dura  necessità  di  ricominciare  la  lotta  e di  far  co- 
star caro  quest’  ultimo  sacrifizio. 

L’ Imperator  -Alessandro  trovò  giuste  e nazionali 
queste  rappresentanze , e si  mostrò  (disposto  di  ade- 
rire la  proposta  abdicazione,  per  cui  risolse  di  con- 
sigliarsi co’  suoi  Alleati , rimettendo  la  risposta  al 
seguente  giorno. 

La  mattina  del  6 i plenipotenziarii  trovarono 
l’ imperatore  Alessandro  con  delle  disposizioni  ben 
diverse  da  quelle  che  aveva  dimostrato  il  giorno 
precedente;  questo  cambiamento  fu  prodotto  dal 
tradimento  del  maresciallo  Marmont.  Non  contento 
di  allontanarsi  dal  suo  posto  di  Essonne,  condusse 
con  inganno  il  8 il  suo  esercito  in  mezzo  alle  truppe 
alleate , per  cui  lo  rese  inabile  a servire  la  causa 
di  Napoleone.  Fremettero  i soldati , ma  dovettero 
piegarsi  alle  leggi  della  necessità. 

Fonlainebleau  è allo  scoperto:  il  maresciallo 
Mortier,  prossimo  ad  Essonne,  provvede  a questa 
urgenza , appena  sentito  la  partenza  del  suo  infe- 
dele collega. 

r.  il.  18 
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Questo  fatale  avvenimento  non  lasciò  a Napo- 
leone che  la  scelta  di  un'abdicazione  assoluta.  Il 
maresciallo  Macdonald  assunse  il  doloroso  incarico 
di  andare  a comunicare  l’ esito  sfortunato  della  mis- 
sione. Napoleone  udì  la  narrazione  del  maresciallo 
con  cupo  concentramento , e finito  il  tristo  racconto, 
dettò  al  suo  ministro  Maret  la  sua  abdicazione. 

Napoleone  ha  scelto  per  proprio  asilo  l’ isola 
d’ Elba  : 500  granatieri  della  sua  guardia  lo  segui- 
rono. 

il  20  Aprile,  dato  un  ultimo  e commovente  addio, 
al  desolato  e piangente  suo  esercito , s’ incamminò 
alla  volta  del  suo  nuovo  dominio.  I Francesi  del 
mezzo  giorno  invece  di  compatire  a tanto  e sì  no- 
bile infortunio , lo  insultano  !.... 

I soldati  francesi  tornano  in  massa  alle  loro  case. 
Restano  quelli  che  più  non  hanno  famiglia.  Gl’  Ita- 
liani che  portavano  veste  francese  rimangono  per 
essere  regolarmente  congedati  ed  inviati  in  Italia , 
sia  separatamente , sia  per  drappelli , sotto  la  con- 
dotta dei  respettivi  ufficiali.  Lode  a questi  bravi , 
che  colla  loro  fedeltà  onorarono  per  sempre  l’Italia. 
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(1)  La  siesta  sera  che  Napoleone  rientrava  al  suo  quar- 
tier-generalc  di  Mezières  mezza  lega  distante  da  Rrienne  poco 
mancò  che  non  fosse  preso  ed  ucciso  da  una  banda  di  Co- 
sacchi, calla  quale  esso  e la  sua  scorta  s'incrociarono,  senza 
conoscersi  che  tardi  per  l’oscurità  della  notte. 

(2)  Dopo  la  battaglia  della  Rothier  Napoleone , scorgendo 
1*  universale  scoraggimelo  e avendo  ricevuto  avviso  dell’ab- 
bandono di  Murai  {*) , aveva  scritto  al  principe  Eugenio  di 
guarnire  le  fortezze  principali  dell’Italia  colle  truppe  del  re- 
gno d’ Italia , e,  fatto  massa  col  resto , accorrere  a pronte 
marcie  per  la  via  del  Sem  pione  alle  spalle  degli  Alleati  e 
sulla  base  delle  loro  operazioni. 

(*)  Il  6 Gcnnajo  11  re  di  Napoli  sottoscrive  nn  armistizio  con 
l'Inghilterra  ; gli  11  , un  trattalo  di  alleanza  offensiva  e difensiva  con 
l'Austria  , ed  in  forza  di  questo  trattalo  30,000  Napoletani  dovevano 
marciare  contro  la  Francia.  (Norvins). 

Ecco  come  ciò  é descritto  dalle  diverse  memorie  di  Napoleone 
a Sant’  Elcna  : (Ino  dagli  ultimi  giorni  di  Gennaio  II  principe  Euge- 
nio aveva  partecipato  a Napoleone,  che  dietro  la  condotta  equivoca 
di  Murai,  egli  non  poteva  più  conservare  la  linea  dell’Adige,  e si  ve- 
deva costretto  di  ripiegare  sul  Mincio.  Dopo  la  battaglia  della  Rothier , 
Napoleone  si  era  convinto,  che  senza  concentrare  le  sue  forze. non  gli 
era  possibile  ili  trionfare  di  tanti  nemici.  In  questo  slato  di  cose  scrisse 
al  principe  Eugenio  di  lasciare  le  troppe  Italiane  nelle  guarnigioni  di 
Mantova,  Alessandria  e Genova  : mandare  in  Francia  la  di  lui  fami- 
glia ; mettere  le  cose  preziose  di  Milano  In  salvo  in  Mantova,  e mar- 
ciare col  resto  delie  troppe,  compreso  la  guardia  reale,  pel  Monle 
Cenlslo  In  Savoja.  Rannodare  a Lione  le  truppe  del  maresciallo  Au- 
gereau  ; assumere  II  comando  generale , attaccare  vigorosamente  Bu- 
bna  , e correre  alle  spalle  di  Scliwarlzemberg.  Questo  dispaccio  giunse 
ad  Eugenio  U 7 Febbraio  1814. 
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(3)  I veliti  piemontesi  c toscani,  c due  battaglioni  del  113 
(quest’ ultimo  formante  parte  della  divisione  Clauzcl),  gli  altri 
della  brigata  Cristiani  furono  dei  primi  a slanciarsi  sul  nemico. 

(i-)  Qui  cominciarono  i dissapori  tra  Blucher  e Schwarl- 
zemberg  ; il  primo  in  fulminante  rapporto  denunziò  al  suo 
re  il  generalissimo  come  sospetto.  Blucher  diceva  che 
Schwarlzcmberg  avesse  fatto  il  suo  dovere  ; e Napoleone  non 
avrebbe  potuto  abbandonare  la  Senna  per  correre  sulla  Marna. 
Blucher,  co’ suoi  modi  da  soldato,  diceva  che  non  bisognava 
prendere  un  rortigiano  per  comandare  un’  armata  , che  non 
bisognava  fidarsi  d’  un  austriaco,  mentre  gli  austriaci  nò  po- 
tevano , nè  dovevano  di  buona  fede  combattere  Napoleone. 

Intanto  le  vittorie  di  Camp-Aubert , di  Monlmiraile  e 
di  Vaux-Champs,  fanno  cangiare  gli  ordini  mandati  al  prin- 
cipe Eugenio , dopo  la  battaglia  delia  Kothierc.  Mentre  Na- 
poleone per  mezzo  dei  suoi  bullctlini  annunciava  alla  Fran- 
cia e all’  Italia  le  vittorie  ottenute,  spedisce  ordine  a Eugenio 
di  persistere  ora  nella  difesa  del  regno  d’Italia,  limitandosi 
soltanto,  relativamente  alla  prima  ingiunzione,  all'esecuzione 
di  qualche  strattagemma  militare,  spalleggiato  da  tutte  quelle 
truppe,  di  cui,  senza  pericolo,  potrà  disporre  in  ajutod’Auge- 
reau,  onde  secondarlo  nelle  operazioni  che  a lui  sono  imposte. 

Bubna,  generale  austriaco,  occupava  (ìinevra  e tutto 
lo  stradale  lungo  il  lago:  il  basso  e l’alto  Valiese,  e le  vette 
del  Scmpione,  ove  per  formarsi  una  barriera  dal  lato  d’Ita- 
lia , aveva  proibito  il  mantenimento  della  strada.  I forti  di 
Escluse  c di  Joux  crauo  caduti  in  di  Jui  potere,  (ìiuevra 
fortificata,  e fatta  base  delle  sue  .operazioni  contro  Lione.  Il 
maresciallo  Augercau  , ma  soprattutto  i bravi  dell’ Isere,  gui- 
dati dai  prodi  generali  Dcssaix,  Musnier,  Barrale  Marchand 
avevano  paralizzato  le  di  lui  operazioni  da  quel  lato.  Due 
divisioni  di  agguerriti  soldati  che  il  maresciallo  Suchet  ha  in- 
viato ad  Augereau  dalle  frontiere  della  Catalogna , li  for- 
mano un  corpo  di  23,000  uomini  d’ infanteria  e 2,200  cavalli. 

Napoleone  pensa  essere  giunto  il  momento  di  far  entrare 
Augercau  nelle  combinazioni  militari.  È la  di  lui  armala 
che  deve  compiere  la  campagna;  essa  può  togliere  la  ritirata 
til  nemico,  e rendere  decisivi  i successi  ottenuti  sino  al  15  Feb- 
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braio  da  Napoleone.  Ogni  di  lui  speranza  riposa  sopra  Au- 
gercau.  Le  istruzioni  che  ha  ricevuto  questo  maresciallo  sono 
« di  risalire  la  Saone,  rovesciare  tutti  i distaccamenti  che 
può  scontrare,  penetrare  nei  Vosgi,  animare  quei  fieri 
abitanti,  seco  loro  stabilirsi  alle  spalle  dei  nemici,  fare 
una  guerra  distruttiva  ai  loro  convogli,  bagagli,  drappelli 
isolati;  sollevare  tatti  gli  abitanti  delle  campagne,  e spar- 
gere finalmente  l’ allarme  fra  gli  Alleati,  minacciando  aspra- 
mente la  loro  linea  d'operazione  e la  strada  di  ritirata  ». 

(5)  Nello  stesso  giorno  17  Febbraio  sperando  Napoleone 
di  vedere  ritornare  la  fortuna  sotto  alle  sue  aquile , solleci- 
tasi a mandar  lettera  al  duca  di  Vicenza  cosi  concepita:  a lo 
vi  ho  munito  di  carta  bianca  per  salvar  Parigi  e per  evitare 
quella  battaglia  eh’ esser  doveva  l’ultima  speranza  della  na- 
zione: questa  ha  avuto  ornai  luogo;  la  Provvidenza  ha  be- 
nedetto lo  nostre  armi;  io  ho  fatto  30  o 40,000  prigionieri; 
ho  preso  200  cannoni,  quantità  grande  di  generali,  e molti 
eserciti  sono  stati  da  me  distrutti  quasi  senza  tirar  colpo  ; 
jeri  ho  incominciato  a mettere  in  rotta  l’esercito  di  Schwart- 
zemberg,  che  spero  distruggere  prima  che  ripassi  le  nostre 
frontiere.  La  vostra  attitudine  dev’ esser  la  medesima;  voi 
dovete  fare  ogni  tentativo  per  la  pace:  ma  è mia  intenzione 
che  voi  non  sottoscriviate  niente  senta  mio  ordine , poiché  io 
solo  conosco  la  mia  posizione...  lo  voglio  la  pace , ma  non 
sarà  giammai  una  pace  che  imponga  alla  Francia  condizioni 
più  umilianti  di  quella  di  Francfort....  lo  sono  pronto  di  so- 
spender le  ostilità,  ed  a lasciar  ritornare  gC inimici  tranquil- 
lamente nelle  loro  terre,  se  sottoscrivano  i preliminari  basati 
sulle  proposizioni  di  Francfort  ». 

(6)  Non  era  questo  generale  nemmeno  parente  del  famoso 
generale  Moreau  che  mori  alla  battaglia  di  Dresda.  Napoleone 
indignato  della  viltà,  e tradimento  di  questo  suo  generale  , 
ordinò  che  fosse  tradotto  dinanzi  un  consiglio  di  guerra.  Questo 
generale  Moreau  non  dovette  la  vita  che  alla  caduta  del  go- 
verno imperiale. 

(7)  Nei  tre  giorni  14,  15  e 16  che  riposa  l’ esercito  Na- 
poleonico a Kemis,  due  gravissimi  eventi  seppe  l’ Imperatore 
essere  succeduti  nel  mezzo  giorno  della  Francia:  il  12  il  Duca 
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d’Angouléme  entrava  in  Bordò  con  l’ esercito  anglo-spagnolo. 
Augcreau,  al  quale  rigorosissimi  ordini  aveva  mandato  l’Impe- 
ratore da  Troyes , onde  si  recasse  velocemente  con  20,000  uo- 
mini sopra  Vcsoul  per  distruggere  il  corpo  di  Schwartzembcrg 
che  riliravasi,  aveva  solennemente  disobbedilo.  In  tal  guisa 
l’esercito  di  Lione  non  era  più  per  Napoleone  quella  preziosa 
riserva  clic,  guidala  da  un  vecchio  capitano,  doveva  riunire 
sotto  alle  sue  aquile  i bellicosi  figli  del  Jura  c de’  Vosges,  della 
Borgogna,  della  Sciampagna;  Augcreau,  il  soldato  Augcreau 
non  volle  aver  parte  nella  gloria  di  salvar  la  patria,  ed  egli  col 
suo  esercito  più  non  si  numerava  nella  difesa  nazionale.  Il 
21  Marzo,  Lione  più  non  apparteneva  a Napoleone;  la  set- 
timana stessa  aveva  visto  cadere  Lione  c Bordò:  l’uno  pel 
tradimento  di  un  maresciallo,  l'altro  per  l’arrivo  di  un  prin- 
cipe della  casa  di  Borbone. 

(8)  Infatti  gli  Alleati  si  sarebbero  certamente  allontanati 
da  Parigi;  ma  avevano  trovato  delle  persone  che  secondavano 
le  loro  mire  tra  gli  stessi  Francesi,  tra  quelli  della  corte,  tra' 
i ministri;  questi  traditori  incoraggiavano  gli  Alleali,  scrive- 
vano e mandavano  dicendo  confidenzialmente  a Bcrnadotte,  al 
conte  Pozzo  di  Borgo  (ministro  russo),  e assicurando  che  le 
strade  erano  libere,  c che  la  capitale  non  farebbe  una  grande 
resistenza , perchè  le  misure  prese  dal  ministro  della  guerra  (*) 
avrebbero  frapposto  degli  ostacoli  all’ardore  dei  cittadini.  I la- 
vori per  la  difesa  di  Parigi,  non  erano  stati  terminali,  ed  alla 
battaglia  di  Parigi,  come  si  vedrà  in  appresso,  mancarono 
le  munizioni.  Alla  testa  dei  congiurati  presideva  il  principe 
Talleyrand:  queslo  conosceva  meglio  di  chi  ique  la  Francia 
e Parigi,  per  cui  dava  consigli  utilissimi,  elle  idee  vaste  e 
profonde:  era  esso  infine  che  aveva  stabili  > di  detronizzare 
Napoleone;  era  il  perno  su  cui  si  aggirar  la  gran  mole. 

. , ( Memorie  del  principe  di  Taliet,  ind-Pirigord 

■*  ’ stampate  a Milano , 1839)'. 

(9)  a Gli  Alleati  »,  disse  il  generale  Vilson,  testimonio  ocu- 
lare a trovavansi  in  vigorosa  situazione,  da  cui  non  avevano 

(•)  Il  ministro  delia  guerra  era  II  generale  Clarke  Irlandese  che 
era  già  alato  comprato  dal  congiurati. 
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« modo  di  uscire,  se  il  tradimento  non  Cosse  volato  in  lor 
a soccorso  ...  a.  Il  movimento  sopra  Saint-Dizier , che  do- 
veva assicurare  l’impero  a Napoleone,  fecegli  perdere  invece 
la  corona. 

(10)  Fra  questi  vi  erano  circa  3,000  Italiani,  depositi  della 
divisione  Cristiani,  del  113.””  del  26."”  e 28.””  cacciatori,  non 
che  di  altri  corpi  colà  concentrati,  e molte  reclute  recente- 
mente arrivate  dal  Taro  e dal  Piemonte,  i due  battaglioni 
Corsi  di  Sebastiani,  c di  giovaui  italiani  delia  scuola  politecnica 
facente  parte  dei  Dipartimenti  aggregati  alla  Francia,  i quali 
tutti  furono  gloriosamente  citati  in  tutte  le  relazioni  di  quel 
grand’  avvenimento. 

(11)  I Francesi  sono  tanto  arditi  nella  fortuna,  quanto 
umili  nelle  disgrazie.  Si  dirà  che  questo  è comune  a lutti 
gli  uomini  ; però  le  vicende  di  questa  Storia  ci  hanno  pro- 
vato il  contrario.  Gli  Austriaci  ed  i Prussiani , malgrado  di 
essere  stati  ripetutamente  battuti , non  si  avvilirono  mai. 
I Francesi  inveco'furono  scoraggiati  tosto  che  soffrirono  le 
prime  disgrazie,  e cominciarono  subito  a mormorare  del  loro 
Sovrano,  ed  a congiurare  contro  di  lui.  (Commentari). 

(12)  11  principe  Talleyrand  nel  giorno  30  Marzo,  per  al- 
lontanare i sospetti  del  suo  tradimento,  era  andato  dal  re  Giu- 
seppe per  congedarsi,  onde  raggiungere  i suoi  colleghi  a Blois  : 
montò  nella  sua  carrozza,  e lasciò  Parigi;  ma  fece  che  i suoi 
postiglioni  sbagliassero  la  strada  , e venne  fatto  prigioniero 
dai  Russi.  Il  31  venne  ricondotto  a Parigi,  e posto  in  libertà, 
e come  gran  dignitario  potè  avere  una  grand’ iufluenza  nel 
Senato  e nel  Corpo  legislativo. 

(13)  Esercito  d’ Italia. 

Noi  lasciammo  l’esercito  d’Italia  sul  finire  di  Dicem- 
bre 1813  alla  destra  dell’Adige. 

Questa  linea  fu  conservata  durante  tutto  il  mese  di  Gen- 
naio, malgrado  le  apprensioni  cagionate  alle  di  lei  spalle  dai 
movimenti  c dalla  riunione  dell’ esercito  di  Murat  con  l'Austria. 

Il  16  Gennaio  la  prima  colouna  delle  truppe  italiane  re- 
duce dalla  Spagna , essendo  giunta  a Milano , ne  fu  scelto 
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tolto  il  disponibile , ed  inviato  sotto  gli  ordini  del  generale 
Severol* , per  coprire  la  piazza  di  Piacenza  , il  di  cui  castello 
era  stato  armalo , come  costrutta  una  testata  di  ponte  a Bor- 
goforte. 

Eugenio  disponeva  di  circa  40,000  uomini,  e 66  pezzi 
di  cannone.  I generali  Gratien , F retta  , e Rouyer  organiz- 
zavano in  Alessandria  , Torino,  Genova  delle  riserve  con  no- 
velli coscritti.  Delle  guarnigioni  custodivano  Ancona,  Civita- 
vecchia , il  forte  Sant'Angelo  in  Horaa , Pisa  e Livorno,  tutti 
i forti  del  litiorale  toscano,  Genova  e la  riviera.  Altre  guar- 
nivano Venezia , Palmauova,  Itagusi,  Zara,  Cattare  e Osopro. 

L’esercito  austriaco  sotto  gli  ordini  del  generale  Belle- 
garde  ascendeva  a circa  60,000  vecchi  soldati  disponibili  : la 
cavalleria  soprattutto  era  numerosa  ed  eccellente. 

Gli  avvenimenti  dell’ occupazione  di  Murai  di  Itoma , 
della  Toscana,  delle  Marche;  il  blocco  della  cittadella  d’An- 
cona ed  il  suo  avanzarsi  verso  Panna,  uon  permettevano  al 
Viceré  di  trattenersi  ulteriormente  sull’Adige. 

Dopo  d’aver  passato  in  Verona  il  l.°  Febbraio  1814  la 
rassegna  della  guardia,  Eugenio  fece  leggere  alla  testa  delle 
truppe  un  proclama  , in  cui  loro  annunziava  la  guerra  con 
Napoli  (*)  ed  il  movimento  retrogrado  che  n’  era  conseguenza. 

Il  3 Febbraio  cominciò  il  movimento  retrogrado  dell’ ar- 
mata d'  Italia.  Le  divisioni  Qutsncl  e Roger,  rimasero  sul- 
l’Adige a mascherarlo. 


(*)  Grandi  furono  I vantaggi  arrecati  agli  Alleali  dall’ abbandono 
di  Maral.  Slr  Horner  descrivendoli  nella  camera  del  cumini!  di  Lon- 
dra , concludeva  a avere  tale  abbandono  cangiale  le  torli  delta  guerra  ». 
E intatti , non  solo  la  di  lui  armata  riunita  a quella  del  Viceré , avrebbe 
potuto  tener  testa  all’Austria  In  Italia;  ma  forzare  le  gole  del  Tirolo, 
scendere  In  Alemagna , volgersi  a Basilea  , intercettare  le  comunica- 
zioni degli  Alleali  e toglier  loro  ogni  ritirata:  quest’ armata , poteva 
ancora  passare  le  Alpi  Norlche  e minacciar  Vienna,  e,  noU’ ultima 
e peggior  ipotesi , era  nel  caso  di  tener  a bada  Beltegarde , valicare 
il  Cintalo  e il  Scmpionc  con  20,000  uomini , unirsi  ad  Auqcrcau , ed 
eseguire  nel  Vosges  quel  movimento  a lui  ordinalo  da  Napoleone. 
L' audacia  , e la  spada  di  Murai , erano  od  peso  nella  bilancia.  Il  di 
lui  abbandono  fu  dunque  un  colpo  mortale  a Napoleone , e pud  dirsi 
aver  deciso  della  di  lui  catastrofe  net  1814.  (Commentari). 
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Frasi* *t , Marcoynet  e la  guardia  reale  si  trasferirono 
sul  Mincio , Palombini  a Castelnuovo  presso  Peschiera  , la- 
sciando pel  resto  del  giorno  la  linea  dei  suoi  posti  a Rivoli , 
la  Corona  e ai  Lumini. 

Il  4 Febbraio  le  divisioni  Qucsnel,  Itouger  e Palombini 
ripassarono  il  Mincio.  Ad  una  porzione  di  quest'  ultima , venne 
affidato  la  difesa  di  Peschiera,  ed  al  3."  reggimento  leggero 
quella  della  testata  del  ponte  di  Monzambano. 

Il  6 BcUegard  abboccossi  in  Bologna  con  Murai , per 
concertare,  in  conformità  dell'  articolo  7 del  trattato  d'alleanza , 
le  operazioni  delle  due  amate. 

I preparativi  conseguenti , facendo  dedurre  ad  Eugenio , 
volerlo  gli  Austriaci  troppo  restringere , risolse  impedirlo. 
A tal  effetto  il  giorno  7 fece  tutti  i preparativi  opportuni  , 
per  passare  il  Mincio  il  giorno  dopo , respinger  gli  Austriaci 
sulla  linea  dell'Adige,  e paralizzare  per  qualche  tempo  i loro 
movimenti. 

Tali  disposizioni , fondate  sulla  sicurezza  , trovandosi  la 
massa  principale  austriaca  in  Villafranca  (*),  furono  contrariate 
da  una  di  quelle  straordinarie  circostanze , di  cui  esistono  ben 
pochi  esempi.  Il  generale  Belkgarde  aveva  deciso  traversar  il 
Mincio  lo  stesso  giorno  a Borghetto. 

Eugenio,  affatto  ignaro  di  ciò,  fece  uscire  da  Mantova, 
all’alba  deli’8  Febbraio  sotto  il  comando  di  Grenier,  le  divi- 
sioni Rauger  , Marcognet , la  brigata  di  cavalleria  Perrey- 
mondi  c la  guardia  reale.  Marceranuo  queste  troppe  lungo  la 
strada  maestra  di  Verona  per  S.  Brizio  e Roverbella.  Perve- 
nute al  bivio  di  Valleggio  e Villafranca , attenderanno  il  Vi- 
ctrè  : formeranno  la  destra  dell’  armata  , seco  lei  spiegandosi 
su  Villafranca.  La  divisione  Qucsnel,  presso  la  quale  si  è re- 
cato il  principe,  formerà  la  colonna  centrale.  Passato  il  Min- 
dò  a Goito,  si  dirigerà  per  Villa  Bona  c Marengo,  sa  Rover- 
bella. Due  battaglioni  di  fanti , un  reggimento  di  cavalleria 
e quattro  pezzi,  la  precederanno  col  generale  Bonnemain. 

La  divisione  Freistnet  ( sostenuta  dal  4.°  cacciatori  ita- 
liani], occupate  fino  dal  5 le  allure  della  sponda  destra. 


(•)  E ciò  ra  vero  tino  alla  notte  del  7. 

T.  II. 
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Ira  Volta  e Valloggio,  prenderà  posto  la  sera  del  7 sulle  col- 
line dietro  Monzambano , c all’  alba  deli’8  traverserà  quivi  il 
Mincio  {*),  comanderà  Vcrdier  questa  colonna  , che  formerà 
la  sinistra  dell’armata,  dirigendosi  a Villafranca,  ove  si  riu- 
nirà alle  altre. 

Eugenio  per  abbondare  di  previdenza , e volendo  com- 
battere colle  sue  tre  colonne  il  solo  contro  nemico,  ha  di- 
siaste , che  il  generale  Zucchi  a destra , ed  il  Colombini  a 
sinistra  , tengano  a bada  le  ale  nemiche  durante  la  battaglia. 
A tal  effetto  sortirà  Zucchi  da  Mantova  colla  sua  divisione  c 
la  brigala  Rambaurg  di  cavalleria,  c si  dirigerà  in  tre  co- 
lonne, lungo  le  tre  strade  di  Legnago,  Isola  della  Scala,  c 
Castiglione  di  Mantova , tentando  inoltrarsi  sino  al  Tartaro , 
ove  procurerà  occupare  talmente  il  generale  austriaco  Maycr, 
da  impedirgli  di  spedire  altrove  soccorsi. 

Ila  per  istruzione  Palombini , di  sboccare  all'alba  dell’ 8 
da  Peschiera , occupare  le  alture  di  Cavalcaseli.-)  e Salionze , 
c potendo  proseguire  nella  direzione  di  Castel  Novo,  S.  Gior- 
gio e Olioso.  Nel  caso  che  i generali  austriaci  Sommarteo 
c Wlasilch , che  a lui  sono  di  fronte,  accorrano  verso  Vil- 
lafranca , dovrà  ormeggiarli  in  quella  direzione. 

È la  battaglia  del  Mincio  una  fra  quelle  più  singolari, 
che  gli  annali  militari  rammentino.  Combattuta  lungo  un'arco 
di  circa  16,000  lese  di  terreno , e in  cinque  punti  differenti , 
accade  in  senso  dimetralmcntc  inverso  da  quello  che  i due 
generali  nemici  sieusi  proposti. 

All'alba  dell’ 8 Febbraio  1814,  gli  ordini  dati  dal  Viceré 
alle  differenti  porzioni  dell’esercito,  cominciano  regolarmente 
ad  eseguirsi.  Spunta  appena  il  sole,  che  si  odono  già  gli  spessi 
e alternali  colpi  de’  bersaglieri.  Ad  altri  più  precipitosi  e quasi 
che  di  plotone , succede  a un  tratto  un  lungo  silenzio.  Sono 
le  tre  vanguardie  del  Viceré,  Grenier  e Zucchi,  le  quali  cam- 
peggiando opportunamente,  hanno  sorpreso,  circondato,  as- 
salito e preso  la  maggior  parte  dei  posti  austriaci , collocati 
nella  linea  del  blocco  di  Mantova , e che  luti’  altro  attcndc- 
vasi. 

(*)  Il  3."  leggero  del  colonnello  Bianchi  coslodiva  questo  ponte. 
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Non  sono  per  anche  ore  dacché  le  truppe  italiane 
uscirono  da  Mantova,  e già  più  di  800  Tedeschi  vi  entrano 
prigionieri  (*). 

Mentre  la  divisione  Quesnel  ha  oltrepassalo  Marengo , e 
stendesi  per  colonne  a sinistra,  onde  prepararsi  allo  spiega- 
mento , giunge  la  colonna  di  Grenier  in  pari  a Rota.  Questa 
essendo  destinata  ad  attaccar  Rovcrbella , ove  Eugenio  sup- 
pone stabilita  una  Torte  vanguardia  del  Bellegarde,  Quesnel, 
preceduto  dal  generale  Bonnemain , spalleggia  ancora  più  a 
sinistra  verso  Belvedere  c Querni.  Per  quest’ultimo  villaggio 
deve  ben  tosto  sboccare  la  divisione  Frescinet,  onde  collocarsi 
all’ala  sinistra  dell’esercito. 

Il  generale  austriaco  Mayer  comandante  la  linea  del 
blocco  di  Mantova  aveva  il  quartier-generale  a Roverbella. 
Conscio  dei  progetti  di  Bellegarde , non  ha  prestato  grande 
attenzione  ai  colpi  di  fucile,  che  ramoreggiano  dal  lato  dei 
suoi  posti  avanzati.  Giungono  ben  presto  dei  fuggiaschi  e nar- 
rano le  perdile  subite  e l’avvicinarsi  a gran  passi  a Rover- 
bella delle  diverse  colonne  nemiche.  Mayer  raccoglie  c di- 
stende tutte  le  sue  truppe  sulle  alture,  alle  spalle  del  paese, 
e quivi  attende  il  resultato  delle  ulteriori  operazioni  di  Euge- 
nio. Piene  di  entusiasmo  proseguono  a dirigersi  verso  Mayer 
le  colonne  di  Granier,  mentre  I’  altre  di  Quesnel  sembravan 
rivolle  a Villafranca;  quando  alle  8 c mezza  le  raggiungono 
precipitosi  gli  ajutanti  del  Viceré,  le  arrestano,  fanno  loro 
sollecitamente  cangiar  direzione  a sinistra,  c,  le  incamminano 
tutte,  meno  la  divisione  Marcognet,  che  prosegue  per  Rover- 
bella , verso  Pozzolo  e Valleggio. 

Questa  variazione  subitanea  c inattesa,  ha  totalmente 
alterato  il  primitivo  ordine  di  battaglia.  Bonnemain , che  for- 
mava la  vanguardia  di  Quesnel,  è diventata  l’ala  destra  della 
prima  linea  rappresentala  nel  centro  della  medesima  divi- 
sione Quesnel;  la  brigata  di  cavalleria  del  generale  Perrey- 
mond,  che  trovavasi  alla  retroguardia  di  questa  divisione, 

(*)  Mediante  la  mossa  delle  Ire  colonne , vennero  ad  essere  ta- 
gliati mori  e Inviluppati  tutti  I posti  nemici , stabiliti  a Soave,  Mar- 
mlrolo  , S.  Brlzlo,  S.  Lucia  , e nel  villaggi  posti  alla  destra  del  canale 
di  Castiglione  Mantovano. 
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nel  cangiar  direzione  a sinistra  forma  l’ ala  sinistra  di  Que- 
mel,  col  primo  degli  ussari  in  prima  linea,  ed  il  reggimento 
dragoni  regina  in  seconda. 

La  divisione  Rouyer,  già  appartenente  alla  colonna  Grc- 
nier,  segue  sollecita  il  suddetto  movimento,  c compone  in- 
sieme ai  dragoni  regina  , la  seconda  linea.  La  guardia  reale 
prende  alia  corsa,  la  strada  del  ponte  di  Goilo  per  Rota,  Ma- 
rengo e Villabona,  andando  a stabilirsi  ad  Arco.  Zucchi  non 
avendo  contrordini,  e ignorando  ancora  il  sopravvenuto  can- 
giamento, prosegue  a far  marciare  le  sue  colonne  nelle  già 
a lui  indicate  direzioni. 

Scontralo  il  nemico  numeroso  a Castiglione  di  Mantova 
e Due  Castelli,  trovasi  impegnalo  sopra  due  ponti,  distante 
l'uno  dall’altro,  in  due  vivi  c fierissimi  combattimenti.  Essi 
prolraggonsi  Gno  alle  4 pomeridiane,  in  cui  Gnalmente  gl’ita- 
liani vengono  a capo  di  scacciare  gli  Austriaci,  con  grave 
perdita,  dai  due  suddetti  luoghi.  Queste  vittorie  sono  però 
troppo  gravemente  pagate  colla  morte  del  colonnello  dell’ar- 
tiglieria leggera  italiana,  l’Achille  dell’armata,  il  celebre 
Millo. 

11  generale  Ratnbourg  col  3."  cacciatori  italiani,  ha  in- 
seguito i fuggitivi  verso  il  Tartaro.  La  niuna  nuovo  del  corpo 
principale  del  l'icerè  , sospende  i progressi  di  Zucchi.  Udendo 
però  il  cannonamento  dal  lato  di  Roverbella,  spinge  in  quella 
direzione  una  testa  di  colonna , la  quale  decide  il  generale 
Mayer,  già  assalita  dalla  divisione  Marcognel,  a ritirarsi  a 
tutta  fretta , prima  a Colmo  Furoni,  c quindi  sempre  incal-, 
zato,  sino  a Mozzacane.  Marcognel,  per  l’ajuto  ricevuto  da 
Zucchi,  può  verso  le  4 pomeridiane,  distaccare  una  brigata 
a rinforzare  il  corpo  principale , comandato  dal  Viceré.  Tali 
furono  gli  eventi  dell’  estrema  destra  dell'  esercito. 

La  divisione  Palombini  uscita  da  Peschiera  alle  7 della 
mattina , ha  rovesciato  tulli  i posti  nemici , e si  avanza  sino 
alle  alture  di  Cavalcasella  e Salionze.  Trovata  quivi  oltre  la 
brigata  Wlasitch  ancora  la  divisione  del  generale  austriaco 
Sommarie  a , si  arresta,  e schierasi  minacciosa  in  posizione. 
Assalila  dalle  numerose  forze  nemiche  contrasta  ferocemente 
la  vittoria.  I generali  Palombini  c Berlolelti  che  la  coman- 
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dano , non  sor»  soldati  da  ributtarsi  sì  facilmente.  Essi  pren- 
dono delle  disposizioni , per  adempiere  esattamente  le  ingiun- 
zioni ricevute,  e si  principia  a combattere  valorosamente.  (ìià 
i nemici  sorpresi  da  sì  straordinario  ardimento , cominciano 
a confondersi.  Quando  un  ufficiale  di  Verdier  reca  l’ordine 
a Palo minnt  di  retrocedere  sollecitamente  in  Peschiera  colla 
sua  divisione,  guardarsi  accuratamente,  c spedire  subito  il 
suo  parco  di  riserva  a Monzambano. 

Palombi» i profitta  della  oscillazione  poco  fa  ravvisata 
nella  linea  nemica,  per  chiamare  a raccolta  quei  bravi.  Ob- 
bediscono ; ma  dimostrano  nel  tento  loro  indietreggiare,  con 
quanta  mala  voglia  rinunziano  al  felice  combattimento , ed 
al  terreno  già  loro  occupalo.  Il  canuone  di  Peschiera  limila 
l’avanzar  del  nemico.  Gl'Italiani  rientrano  nella  piazza, 
senz’  altra  molestia,  ed  avendo  sofferto  lietissima  perdita. 

Fin  qui  si  sono  narrati  gli  avvenimenti  principali  della 
giornata,  ora  si  racconterà  ciò  che  concerne  il  centro  degli 
eserciti  del  Viceré  e di  Bellegarde,  che  vedremmo  bizzarra- 
mente combattere  dall' una  e l’altra  spouda  del  Mincio  (*). 

Bellegarde,  mal  servito,  a quel  che  pare,  dai  suoi  esplo- 
ratori c fiduciarii,  ha  creduto  sino  alla  notte  del  7 all’ 8 Feb- 
braio, essersi  il  Viceré  ritiralo  in  Cremona,  c non  aver  la- 
scialo alla  difesa  provvisoria  del  Mincio  che  due  sole  div  isioni. 
Lieve  è quest’ostacolo:  dimodoché  ha  Itelleganie  risolato 
sforzarlo , appunto  nel  giorno  e nell’  ora  stessa , in  cui  il 
Viceré  andava  a cercarlo  col  suo  esercito  a V illa  franca.  La 
sera  del  7 ricevè  per  tanto  l’ordine  l’armata  austriaca,  di 
prepararsi  per  l’alba  successiva  a traversare  il  Mincio  a Bor- 
gbetto  e Pozzolo. 

(*)  Bellegarde,  scriveva  gli  8 Febbraio , e prima  della  battaglia 
» Murai:  a doversi  al  di  lui  movimenti,  e soprattutto  al  suo  arrivo 
a In  Bologna  la  pronta  ritirata  del  Viceré,  li»  quel  giorno  avrebbe  egli 
a passato  II  Mincio,  e nel  di  seguente  compiuta  la  circonvallazione  di 
a Mantova  e di  Peschiera.  SI  avanzerebbe  quindi  verso  Piacenza,  dove 
a sarebbe  stalo  bene  che  frattanto  marciassero  per  la  destra  del  Po 
a I Napoletani  con  la  divisione  di  yugenl  ».  {Scimeli.  Recuell  de  pra- 
ca.  ofllc.  iom.  VI , pag.  370  37i  , e 30»  ). 
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La  divisione  Fressinet,  aveva  già  nella  notte  cominciato 
ad  eseguire  le  ricevute  ingiunzioni,  ritirando  ogni  suo  posto 
dalla  sponda  destra  del  Mincio. 

l'reseutaronsi  dunque  all’alba  dell’ 8 il  generale  Radi- 
tcojutcilch  con  18,000  uomini  dinanzi  a Borglietto;  nè  trovala 
alcuna  opposizione,  fa  costruire  il  (>onte  a suo  bell’agio  e 
traversa  il  Mincio.  Lo  stesso  accade  al  generale  austriaco 
Merville  a Tozzolo.  Egli  però  non  spinge  che  la  sola  brigala 
Vecsey  verso  Volta,  restano  qual  riserva  a Pozzolo  colla  bri- 
gala granatieri  del  generale  Stutlerheim  , il  reggimento 
Casleler , i dragoni  Savoja,  Hokenlohc,  c gli  ulani  Principe 
Carlo. 

Marciano  (osto  gli  esploratori  di  Vecsey  nella  pianura  di 
Coito , e spandono  lo  spavento  sino  al  ponte  di  Coito. 

Raditcojtwjlch  marcia  verso  il  ponte  di  Monzainbano , 
appena  allora  traversato  dalla  divisione  Fressinet. 

11 3.°  reggimento  leggiero  italiano  [il  primo  ad  accorgersi 
dell’  arrivo  del  nemico  sulla  sponda  destra  ) ne  dà  rapido 
avviso  al  colonnello  Bianchi:  questi  a Verdier.  Fermare  la 
divisione  Fressinet,  Tarla  ripassare  il  ponte,  e condurla  con- 
tro il  nemico  è un'operazione  altrettanto  prontamente  ordi- 
nata che  eseguita. 

Ben  presto  sono  assaliti  i cinquemila  uomini  di  Fres- 
sinet , dai  18,000  tedeschi.  Ad  onta  di  tanta  sproporzione  di 
forze,  sono  già  cinque  ore  che  da  quelli  si  combatte  con 
tanta  intrepidezza  e ostinazione,  che  il  nemico  non  ha  potuto 
guadagnare  un  pollice  di  terreno,  oltre  a quello  acquistato  in 
principio. 

È lo  strepito  di  questo  Tuoco  infernale , che  alle  8 e mezza 
della  mattina,  ha  fallo  ascendere  il  Viceri  dall’altura  del 
villaggio  di  Masinbona  ( ove  era  giunto , seguendo  da  Coito 
la  divisione  Qucsnel  ),  e scorge  con  chiarezza  il  fumo  di  un 
feroce  combattimento  verso  Monzambano;  ma  distingue  ezian- 
dio il  nemico  padrone  di  Volta, e marciare  verso  Goi lo. 

È evidente  non  esser  più  Bellegarde  a Villafranca , ma 
aver  già  traversato  il  Mincio  con  porzione  del  suo  esercito 
e prepararsi  a seguirlo  col  resto  attualmente  disteso  fra  Poz- 
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zolo  e V'alleggio.  — Il  Viceré  prende  (osto  il  parlilo  di  ri- 
volgersi rapidamente  verso  questi  due  ponti  ; quindi  spedi- 
sce i suoi  ajutanti  a recarne  l'ordine,  come  abbiamo  visto, 
ai  differenti  corpi , che  in  prossimità  o seco  lui  si  trovano 
sulla  sponda  destra. 

Accortosi  il  generale  auslriaro  Merville,  del  movimento 
offensivo  contro  lui  diretto,  spedisce  tosto  ad  avvertirne  Bel- 
legarde  a Valleggio,  spiegando  frattanto  le  sue  truppe  in  bat- 
taglia, ed  attacca  vigorosamente  il  generale  Mermet  ch’è  col- 
locato in  prima  linea;  esso  è battuto,  perdendo  una  quantità 
d’ uomini  c 6 pezzi  di  cannone  ; ma  il  colonnello  Narboni , 
che  col  reggimento  dragoni  Regina  stava  in  seconda  linea  , 
urta  impetuosamente  il  nemico  vincitore,  il  quale,  scomposto 
rotto  e ben  presto  fugato , riperdc  i 6 pezzi  tolti  a Mermet. 

Giungeva  frattanto  in  ajuto  del  generale  Merville,\a  bri- 
gata granatieri  del  generale  Guaidnotrich,  rinforzata  dal  reg- 
gimento d' infanteria  Dcutsahmeisler  c da  nuova  cavalleria  , 
e cosi  gli  è dato  di  spiegare  le  proprie  truppe  fra  Pozzolo  e 
Reraclli. 

Preme  al  Ptce  ri  d’ impadronirsi  di  Pozzolo.  Il  generale 
Campi  sforza  coi  suoi  soldati  nemici  e sparge  fra  essi  il  di- 
sordine. Invano  il  generale  GuaxdnottUch  tenta  ricomporre 
i suoi  soldati  ; ferito  e seco  loro  trascinato  ripiegasi  verso 
Massi  e Querni. 

Il  generale  Merville,  veduta  rotta  in  gran  parte  la  sua 
armala,  ritirasi.  Ricevuti,  strada  facendo,  dei  rinforzi  dal 
generale  Bellegarde , riprende  ancor  posizione  tra  Furoni  e 
Massi.  Abbenchè  non  vi  siano  che  poche  ore  di  giorno,  il 
Viceré  vuole  ottenere  maggiori  successi.  Chiama  sul  campo 
la  guardia  e i dragoni  reali  , e comincia  nuovamente  c con 
maggiore  e crescente  vigore  la  battaglia.  Merville , anche 
una  volta  rovescialo,  è addossato  sul  far -della  sera  a Paleg- 
gio. La  notte  pone  termine  alla  strage.  Le  truppe  di  Eugenio 
bivaccano  fra  Furoni  c Massi,  sul  campo  stesso  di  battaglia 
poco  fa  occupato  dal  nemico. 

Verdier  6 alla  sinistra  del  Mincio  sino  dalla  mattina,  e 
le  sue  truppe  avevan  sostenuta  un’  eroica  difesa.  Alle  due  e 
mezza  pomeridiane  il  consumo  fallo  delle  cartucce  ne  ha 
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sprovvisto  i soldati  : Verdi er  vedcsi  al  momento  di  soccom- 
bere, sotto  la  massa  dei  nemici.  Arrivano  fortunatamente  le 
truppe  da  Peschiera  spedite  da  Palombini . e in  mezzo  al 
combattimento  sono  distribuite  le  munizioni  ai  soldati  che 
ne  erano  rimasti  senza  ; allora  col  4."  cacciatori  a cavai  o, 
guidato  dal  prode  suo  colonnello  Erculei,  si  precipitano  sulle 
truppe  di  Radiirojeu-itch,  che  eran  già  composte  dal  sospetto 
dei  fuochi  del  Viceri,  e sono  rotti  e sospinti  verso  dàUa- 
cio,  sospettosi  pel  ponte  del  Borghetlo,  ritiransi  nell  ansa 
che  forma  il  fiume  in  quel  luogo.  Costi,  sicuri  della  ritirata, 
combattono  bravamente,  ma  sopraggiunta  la  notte  passano 
in  gran  parte  il  ponte,  lasciando  una  forte  retroguardia  alla 

custodia  di  esso. 

le  perdita  del  nemico  in  questa  giornata  ammontò  a 
circa  7 o 8,000  uccisi  o feriti , e 2,500  prigionieri.  Il  suo 
movimento  di  ritirata  fu  tale  che  inseguito  dalla  cavalleria 
del  generale  Bonnemams.  dovette  lasciare  in  potere  dell  ar- 
mata d’Italia  una  gran  parte  dei  suoi  bagagli,  fra  ì quali 
gli  equi  page  i di  più  generali,  lochi-  procacciò  bellissimi  ca- 
valli agli  u disiali  della  cavalleria  deli’  armata  italiana.  Di 
quest’  armata  d’ Italia  non  combatterono  sulle  due  sponde  del 
Mincio  che  circa  24,000  uomini , contro  a oltre  45,000  au- 
striaci e la  loro  perdila  non  arrivò  a 3,000  soldati. 

Le  conseguenze  di  questa  battaglia  divennero  utilissimo 
per  l’armata  italiana,  giacché  il  maresciallo  Bellegarde  non 

potè  più  riassumere  l’ offensiva  per  tutto  il  resto  della  Cam- 
pagna (*). 

(*)  Il  principe  Eugenio , dlcesl  nel  Commentari  di  Napoleone , 
contento  dell1  esito  della  battaglia  , risposo  al  dispaccio  ^‘'  Impera- 
tore ricevuto  il  1 Febbraio , e a lui  spedilo  dopo  la  battaglia  de  la 
Rolhiere , che  gli  sembrava  non  disperato  il  caso  di  conservargli  I Ita- 
lia Che  la  sua  linea  ora  Torte,  perchè  concentrata  e difesa  da  due 
fortezze,  e tate  da  permettergli  di  poter  mandare  un  corpo  alla  destra 
del  Po , onde  opporsi  a jVugcnf  e Murai.  Che  non  poteva  esporre  In 
vice-regina  al  viaggio  di  Parigi , essendo  essa  nell'  ottavo  mese  di  sua 
gravidanza.  Che  I popoli  della  Lombardia  erano  attaccai  Issimi  a i»a- 
noleone.  Infine  che  l’abbandono  dell’ Italia  avrebbe  attiralo  in  Fran- 
cia I settanlamìla  uomini  di  Bellegarde  ec.  Dietro  tutti  questi  ridessi, 
reputava  prudente  II  soprassiedere  e attender  nuovi  ordini. 
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Il  ritorno  dell’ esercito  alla  sponda  destra  del  Mincio, 
Tu  eseguilo  in  pieno  giorno , lentamente  c per  iscaglioni , c 
tutte  le  truppe  rioccuparono  le  loro  antiche  posizioni.  La  guar- 
dia reale  rimase  a Volta  col  Viceré. 

Combattimento  al  Borghelto  (11  Febbraio). 

Il  giorno  11  accadde  un  nuovo  combattimento  nei  con- 
torni di  Borgcttn,  ove  la  cavalleria  ilaliaua  acquistò  nuova 
gloria.  1 nemici  ebbero  400  uomini  fuori  di  combattimento, 
e 200  prigionieri  ; gl'italiani  ebbero  21  morti  e 150  feriti. 

Il  maresciallo  Bellegarde  tornò  col  suo  quarlier-gencrale 
a Villafranca.  Li  11 , il  vecchio  castello  di  Verona  si  rese  per 
capitolazione,  e ne  usci  il  presidio  cogli  onori  della  guerra. 

Combattimento  vicino  a Brescia  (13  Febbraio). 

Scese  in  questo  tempo  dal  Tirolo  una  brigata  di  rinforzo 
a Bellegarde,  che  fu  da  esso  inviata  nella  Val  Trompia , 
indi  occupò  Gardonne,  per  impadronirsi  di  Brescia. 

11  generale  Bonfanti,  usci  prima  dell’alba  del  13  da  Bre- 
scia, e direttosi  immediatamente  a Gardonne,  non  solo  ballò 
il  nemico  c lo  costrinse  ad  evacuare  il  borgo,  ma  ancora 
tutta  la  Val  Trompia  per  ritirarsi  a V estone.  1 Tedeschi  pcr- 
dcrono  300  uomini  uccisi  o feriti  c 70  prigionieri , fra  i 
quali  due  maggiori  del  reggimento  Lindenuu  ; la  perdita  de- 
gl’italiani ascese  a 15  morti  e 105  feriti. 

Il  capo  squadrone  Rivaira  della  giandarmeria , e il  co- 
mandante del  6.”  di  linea  italiano  Ghillolti,  molto  si  distinsero. 

Il  14  Febbraio,  il  3.°  leggiero  italiano  lasciò  alla  divi- 
sione Fressinet  la  custodia  del  ponte  di  Monzambano,  e andò 
a Maritona  a far  parte  della  brigata  Galimberti,  sotto  gli 
ordini  del  generale  Zucchi  stando  di  presidio  nella  cittadella. 

Avevano  2,000  tedeschi  occupalo  e fortificato  Salò.  Per 
non  sguarnire  la  liuea  del  Mincio,  e volendo  sollecitare  la 
cacciala  dei  Tedeschi  da  quel  posto,  Eugenio  vi  si  reca  per- 
sonalmente colla  guardia  reale. 

T.  II.  20 
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Combattimento  di  Salò  e Moderno  (10  e 17  Febbraio). 

li  15  Febbraio,  il  generale  Teodoro  Lecchi  arrivò  a 
Desenzano,  ed  il  16  si  presentò  dinanzi  a Salò,  dopo  d’arervi 
incalzato  tutti  i posti  avanzali  austriaci.  Rinchiusi  in  città , 
barricate  le  porte , stettero  essi  preparati  alla  difesa.  1 cac- 
ciatori della  guardia , avendo  il  bravissimo  colonnello  Perladi 
alla  testa,  sono  incaricati  all’assalto  della  città.  Il  resto  della 
guardia  rimane  in  posizione  sul  colle  dinanzi  a Salò,  dello 
del  Roeolo.  Marcia  in  colonna  il  primo  battaglione  ; lo  segue 
a poca  distanza  il  secondo.  Giunto  a tiro  di  moschetto  dalla 
porta,  sono  i cacciatori  accolli  da  un  fuoco  vivissimo  di  mo- 
schelteria  e di  due  cannoni  da  montagna.  Grande  è il  danno 
clic  ne  ricavano  i primi  plotoni;  ma  i cacciatori  dispreizando 
il  fuoco  nemico  coperti  di  ferite  arrivano  sino  alla  porla. 
Quivi  gli  zappatori  a colpi  d’ascia,  urli  e percosse  rabbattono; 
si  riuniscono  gl’  Italiani , e corrono  ad  assalire  sulla  piazza 
il  nemico.  Questi  incalzato  colla  baionetta  alle  reni , esce 
precipitoso  da  Salò  e si  dirige  verso  Toscolano , accelera  la 
sua  ritirata  , anzi  si  volge  in  fuga  velocissima.  La  flottiglia 
italiana  del  lago  di  Garda,  cannoneggia  si  da  vicino  e si  viva- 
mente gli  Austriaci,  costretti  a costeggiare  il  lago  fra  Gar- 
done  e Maderno,  che  circa  500  di  loro  sono  costretti  a get- 
tar via  le  armi  e precipitarsi  nelle  montagne. 

Essendosi  gli  Austriaci  raccolti  a Maderno , il  generale 
Lecchi,  fatto  occupare  Salò  e i posti  interessanti  dai  veliti,  si 
reca  ad  assalirli  nuovamente  in  quel  luogo.  Alle  8 della  mat- 
tina del  17,  ha  luogo  l’attacco,  ed  ottiene  un  completo  suc- 
cesso, malgrado  le  forti  posizioni  del  nemico  c i rinforzi  che 
ha  ricevuti.  Tutte  le  posizioni  sono  assalite  c prese  una  ap- 
presso all’altra  colla  bajonclta  in  canna.  Ascese  la  perdita 
dei  Tedeschi  in  questi  due  giorni  a 600  uomini , di  cui 
360  prigionieri;  quella  degl'italiani  a 22  morti,  fra  i quali 
h ufficiali  e 82  feriti.  La  bella  condotta  del  colonnello.  Per- 
ladi,  in  ambo  i combattimenti,  fu  citata  all’ordine  del  giorno 
dell’armata.  Rimasero  i cacciatori  a Salò,  finchò  vennero  rile- 
vali da  altre  truppe , il  resto  della  guardia  tornò  a Descn- 
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znno  il  18,  si  recò  quindi  alla  Volta,  nel  qual  luogo  rimase, 
sintanto  che  il  quartier-gencralc  del  Viceré , con  cui  si  tro- 
vava, non  fu  trasferito  a Mantova. 

Blocco  di  Mantova. 

Continuavano  anche  in  ugual  tempo  le  pratiche  secreta 
fra  Murat  ed  il  Viceri  (*).  Il  maresciallo  Bellegarde,  deciso 
di  attendere  il  resultato  della  diversione  del  Re  di  Napoli  e. 
della  divisione  Nugent,  proseguì  a tener  concentrato  il  pro- 
prio esercito  fra  il  Mincio  e l’Adige.  Esso  vi  si  stabili  sopra 
due  linee;  la  prima,  comandata  da  Neiperg,  guarniva  Castel- 
novo,  Salionze,  Valleggio  e Pozzolo, appoggiandosi  alla  divisione 
Mayer  bloccante  Mantova , la  cui  destra  occupava  sempre 
Marmirolo  e Roverbella.  La  seconda  linea  era  stabilita  di- 
nanzi Verona,  ove  il  19  Febbraio  Bellegarde  trasportò  il  suo 
qaartier-gcnerale.  Varie  furono  le  scaramucce  accadute  fra 
la  linea  del  conte  Neiperg  c quella  degl’italiani  sul  Mincio, 
durante  il  Febbraio , ma  veruna  di  queste  é di  tanta  entità  . 
da  meritare  una  particolare  menzione. 

Neiperg  frattanto , occupato  viepiù  a stringere  il  blocco 
di  Mantova , per  meglio  assicurare  i suoi  posti  aveva  fatto 
erigere  in  varii  punti,  a qualche  distanza  dalla  piazza,  alcuni 
ridutti  isolati.  Il  generale  Zucchi , governatore  di  Mantova  , 
volendo  semprepiù  agguerrire  le  proprie  truppe  e cagionar 
danno  al  nemico,  comandava  spesse  rerognizioni.  dalle  quali 


(*)  In  questo  tempo  sembrava  mostrarsi  lusinghiera  la  fortuna 
delle  armi  a Napoleone,  a modo  che  l'Imperatore  d'Austria  scrisse  a 
Gioacchino  di  suo  pugno  per  accertarlo  delle  ratifiche  alla  fermala  al- 
leanza; e l’Imperatore  delle  Russie  spedì  suo  legalo  II  conte  di  Baia- 
chef  a trattare  pace  col  Re  di  Napoli.  Tuttociò  portava  In  Gioacchino 
la  certezza  delle  vittorie  di  Napoleone,  per  cui  fece  prova  per  l’ultima 
volta  di  legarsi  col  Viceré  ; ma  questi,  più  Incitato  alla  nimlclzla  delle 
fortune  di  Napoleone,  che  erano  a Murat  stimolo  di  concordia,  rigettò 
le  offerte,  scacciò  l'ambasciatore,  e perchè  giovava  alla  vendetta  ed 
alle  difese  sparger  odio  e diffidenza  fra’  suoi  nemici,  trovò  maniera  di 
palesare  quelle  pratiche  al  commissari  de'  re  alleali  con  Gioacchino. 

{Colletta). 


Digitized  by  Google 


1 ‘>6 

uscivano  quasi  sempre  vittoriose  le  truppe  italiane,  per  l’ot- 
tima direzione  c per  l’esempio  loro  somministrato  dagli  uffi- 
ciali destinati  a comandarle. 

Blocco  di  Venata. 

Le  condizioni  intanto  della  bloccata  Venezia  non  miglio- 
ravano. La  bravura  e la  fermezza  del  generale  piemontese 
Serra»,  guarantivano  per  lei.  Egli  vi  manteneva  severa  disci- 
plina, nè  lasciava  mai  riposati  i nemici. 

Difficile  situazione  del  Viceré. 

Intanto  il  Viceré  trovavasi  in  una  posizione  difficilissi- 
ma. Minacciato  sulla  fronte  da  un  esercito,  ebe  senza  sguarnir 
troppo  il  blocco  di  Venezia  poteva  riunire  60,000  combattenti, 
all’altra  riva  del  Po  vedeva  anche  avanzare  sul  suo  fianco 
destro  un’  armata  di  40,000  uomini.  Appena  35,000  com- 
battenti , aveva  egli  da  opporre  a queste  due  armate , men- 
tre ancora  le  spalle  c le  comunicazioni  dell’armata  d’Italia 
dovevano  ben  presto  esser  minacciate  dalla  spedizione  inglese 
preparata  a Genova.  Facile  e prossima  poteva  dunque  pre- 
vedersi la  caduta  di  Genova,  per  cui  veniva  ad  aprirsi  l’ac- 
cesso nel  Piemonte  ad  altro  esercito  di  15  in  20,000  anglo- 
siculi-sardi  e rivoltosi , i quali  sarebbersi  congiunti  a quelli 
già  penetrati  dalla  Savoia. 

1 deboli  corpi  francesi  che  difendevano  questa  provincia  , 
erano  rimasti  paralizzati  dal  generale  Buòna,  e spinti  verso 
Lione , ove  il  maresciallo  Augereau  , immemore  dell’  antica 
gloria  e sleale,  indolentemente  operava.  Le  vie  del  San  Ber- 
nardo, del  Sempione  erano  in  potere  degli  Austriaci;  quindi 
aperti  tutti  ai  nemico  i passi  in  Italia  delle  Alpi  Cozic  c ma- 
rittime. II  colonnello  austriaco  Sirobscheo  , col  reggimento 
Gradisca  c varie  compagnie  tirolesi , occupando  il  basso  e 
I’  alto  Vailese,  non  era  difficile  che  potesse  dirigersi  contro 
Milano  per  questo  lato,  e per  difenderlo  non  vi  si  trovavano 
che  due  deboli  battaglioni  del  l.°  e 2.°  leggiero  italiano , tre 
squadroni  quasi  smontali;  dei  dragoni  Napoleone,  e i depo- 


Digitized  by  Googlc 


157 


siti  della  guardia,  in  tulio  appena  2,000  uomini,  la  maggior 
parte  reclute  e disarmate.  Per  coprire  Milano,  il  principe  non 
aveva  potuto  disporre  che  di  due  reggimenti  voionlarii  da 
poco  tempo  decretati,  e dei  quali  era  appena  il  quadro  rac- 
colto. Delle  mille  reclute  alfincirca , prime  arrivale,  ne  erano 
stale  iuviate  700  a Varese,  trecento  a Domodossola,  per  os- 
servare la  strada  del  Sempione.  I voionlarii  giunti  successi- 
vamente , vennero  inviali , parte  a Colico , per  organizzarsi 
in  battaglione  di  riserva  alle  truppe  nella  Valtellina . parte 
sul  Po,  onde  comporre  l’ottavo  reggimento  con  Severoli.  Cento 
voionlarii  del  Bresciano  aumentarono  le  poche  forze  del  ge- 
nerale Bonfanti  in  quella  provincia. 

Esercito  Italiano. 

L'esercito  d 'Eugenio,  escluse  le  guarnigioni,  ascendeva 
a quest’epoca  di  fronte  a Bellegarde  a quaranlasettc  batta- 
glioni e ventitré  squadroni , ossia  a 34,127  uomini,  ogni  arme 
compresa,  ed  a sessanta  bocche  da  fuoco.  In  osservazione  poi 
dal  lato  di  Nugent , e delle  probabili  ostilità  di  Murai,  aveva 
collocalo,  col  nome  di  corpo  di  destra,  le  seguenti  forze: 

Una  divisione.  — Severoli , ViUata  , Paolucci. 

1. "  Di  linea  italiano  — 2 battaglioni  | 

7. °  Di  linea  idem  — 1 battaglione  1 

8. °  Di  linea  idem  — 1 battaglione. 

2. °  Squadrone  del  1.°  Cacciatori 

Una  compagnia  d’ artiglieria. 

Una  del  treno,  e sci  bocche  da  fuoco. 

In  tutto  2,460  uomini. 

Una  seconda  divisione  comandala  dal  generale  Gratien,  com- 
posta: 

Di  undici  battaglioni  di  coscritti  giunti  da  Alessan- 
dria , ascendeva  a 5,071  uomini  e sei  bocche 
da  fuoco. (*) 

(*)  Questi  (re  battaglioni  erano  reduci  di  Spagna. 
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Frattanto  il  generai  Nugent , ad  evasione  degli  ordini  di 
Murai,  aggiunto  dalla  brigata  Staremberg  c Eckardt , avanzò 
lino  a Modena , ove  entrò  il  7 Febbraio. 

La  posizione  di  questo  generale  non  lasciava  più  dub- 
bio , se  mai  tuttora  potevano  esisterne , sulle  prossime  osti- 
lità di  Murat.  Sin  allora  il  corpo  austriaco,  alla  destra  del 
Po,  erasi  trattenuto  dietro , o almeno  in  mezzo  alle  truppe 
napoletane. 

Troppo  deboli  le  divisioni  Severo U e Gralien,  per  tener 
fronte  a Nugent  ed  a Murai , il  Viceré  stese  la  sua  armala 
in  modo  da  inviarne  agevolmente  porzione  in  loro  aiuto, 
c senza  che  colai  mossa  offrisse  mezzo  a Bellegarde  di  ope- 
rare qualche  movimento  offensivo.  La  divisione  Rouyer  fu 
dunque  a Cremona  e Piadena.  Il  generale  D'Anthouard  prese 
il  comando  superiore  del  corpo  di  destra. 

Capitolazione  (TAncona  (18  Febbraio). 

Frattanto  il  presidio  della  cittadella  d'Ancona  , bloccata 
lino  dal  17  (ìennaio  dalla  brigata  napoletana  di  Macdonald  . 
il  generale  Barbon  fu  costretto  il  18  Febhsaio  a capitolare, 
ottenendo  lotti  gli  onori  della  guerra,  e libero  ritorno  all’eser- 
cito del  Viceré,  colla  promessa  di  non  servire  contro  gli  Al- 
leati per  un  anno. 

Arbitrio  di  Fouché  (19  Febbraio). 

In  egual  tempo  il  proteo  Fouché,  autorizzato  dall’Im- 
peratore , conveniva  il  19  Febbraio  con  Murat , della  totale 
evacuazione,  per  parte  delle  truppe  Napoleoniche,  di  lutti 
gli  Stati  Romani,  Toscani , Lucchesi , aggiungendovi  di  Mo- 
tuproprio , l’obbligo  a tutte  le  guarnigioni,  di  non  servire 
per  un  anno  contro  gli  Alleati  I In  tal  guisa  vennero  da  Fou- 
ché privati,  Napoleone  e il  Viceré,  del  soccorso  di  otto  a 
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diecimila  uomini , i quali  sarebbero  loro  riusciti  utilissimi. 
Altra  singolarità  di  questa  evacuazione  fu  quella , che  es- 
sendo in  massima  parte  composte  queste  guarnigioni  di  sol- 
dati italiani  con  veste  francese,  quasi  che  tutti,  ligii  all’ ono- 
re , rccaronsi  in  Francia , per  accompagnarvi  le  loro  ban- 
diere , i loro  ufficiali , e ricevervi  un  onoralo  congedo. 

Movimento  offensivo  di  Murai. 

Il  15  Febbraio  il  Re  di  Napoli  pose  in  movimento  il  suo 
esercito.  La  divisione  Carascosa  si  riunì  a Reggio;  D’Am- 
brosio avanzò  sino  a Modena  ; il  corpo  di  Nugent  le  procedè 
ambedue  , a guisa  di  vanguardia , verso  S.  Ilario.  il  generale 
Severoli  minacciato  da  tutto  P esercito  austro-napoletano,  c 
troppo  distante  da  tiratien  , si  avvicinò  a Piacenza.  Il  18  Feb- 
braio, Severoli  a passo  grave  e ordinato  si  ritirò  sotto  le 
mura  di  Piacenza  , ed  il  corpo  nemico  si  stabili  dietro  la 
Nura. 

Informato  Eugenio  delle  mosse  dei  nuovi  nemici  verso 
il  Po,  spedi  a Piacenza  la  brigata  D’Amaud,  Schmils  c 
Rambourg  , ove  si  riunirono  il  23.  La  brigala  Jeannin  , della 
divisione  Marcognet , fino  allora  rimasta  a Volta,  recossi  a 
f.odegno.  Il  comando  superiore  di  tutte  le  truppe  alla  destra 
del  Po , venne  affidato  a Grenier. 

La  guardia  reale , rimasta  fin  allora  a Dcscnzano , per 
osservare  il  generale  Stanislaleicitch , fu  richiamalo  a Volta. 

Fatto  d’armi  sul  Po  (24  Febbraio). 

Il  24  Febbraio  Grenier  si  collocò  di  fronte  agli  Austriaci 
alla  Nura. 

Lo  stesso  giorno  400  austriaci  passarono  il  Po  e sor- 
presero Casal-Maggiore  : essi  terminarono  un  ponte , e dato 
tosto  mano  ai  lavori  per  la  testala  , il  colonnello  Mezco  sta- 
bili batterie  per  difenderla.  Il  Viceré  avvertito  di  questo  fallo 
spedi  la  brigata  Bonnetnain , il  quale  assali  il  27  il  colon- 
nello Mezco  , che  fu  costretto  dopo  lungo  combattimento  ad 
evacuare  la  testata  del  ponte  e quindi  a ritirare  le  artiglierie. 
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Ritirala  del  generale  Nugent  (Dal  25  al  28  Febbraio). 

Il  generale  Nugent,  tosto  che  si  fu  accorto  dell’arrivo 
di  nuove  truppe  a lui  dinanzi , si  ritirò.  Il  generale  Grcnicr 
passa  il  25  la  Nura;  c posta  la  sua  armala  in  tre  colonne 
tiene  dietro  al  movimento  retrogrado  del  detto  generale  sino 
al  Taro , ove  trovò  una  seconda  linea  , e lo  stesso  Marat. 
Grenier  prese  posizione  sul  Taro,  il  27  Febbraio,  colla 
vanguardia  dinanzi  a Castel  Guelfo,  la  divisione  Rouyer  in 
scalinata  alte  spalle  ; le  truppe  di  Seceroli , che  sino  dal  26 
marciavano  verso  questa  posizione , in  riserva  a Borgo  S.  Don- 
nino.  Il  28  raccolse  Grenier  le  sue  differenti  colonne  lungo 
il  Taro. 

Combattimento  di  Guastalla  (!.“  Marzo). 

Il  l.“  Marzo,  il  Viceré,  per  spalleggiare,  mediante  una 
diversione,  la  spedizione  di  Grenier,  e dar  timore  a Murai 
pel  suo  fianco  diretto,  ordinò  a Vi  Itala , I'  attacco  di  Gua- 
stalla. Eravi  in  Guastalla  un  corpo  franco  comandato  da  Fi- 
netti  composto  di  quattrocento  uomini,  altrettanti  fanti  au- 
striaci, uno  squadrone  degli  ussari  Radetski,  e 200  cavalli 
napoletani. 

All'alba  si  presentò  il  generale  V illata  diuanzi  Guastal- 
la, i dugento  uomini  di  cavalleria  napoletana  gridarono 
non  volersi  battere  contro  gl’  Italiani , c riliraronsi  a iteggio. 
Gli  Austriaci  cd  il  Finelti  tentarono  resistere;  ma  l'impeto 
dell’attacco  fu  tale,  che  il  ueinico  fu  rovescialo  in  disordine 
fuori  della  città,  tutti  i soldati  del  corpo  franco  gettarono  > 
le  armi,  per  esser  pronti  alla  fuga.  Oltre  un  ccnlinajo  d’uo- 
mini posti  fuori  di  combattimento,  novanlatrè  soldati,  tre 
ufficiali,  e tra  questi  un  maggiore  degli  ussari  ftadelzki,  c 
250  fucili  caddero  in  potere  dei  vincitori. 

. Combattimento  e presa  di  Parimi  (2  .Marzo). 

Il  generale  Grenier  in  posizione  sul  Taro,  dal  28  Feb- 
braio, eoli’ intenzione  di  traversarlo,  aveva  sino  dai  giorni 
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precedenti  inviato  Torti  recognizioni  lungo  tutta  la  linea  ne- 
mica. Questi  riferirono,  aver  Nugent  c Murai  l’ intenzione 
di  difender  il  passo.  Grenier  stabili  quindi  diverse  batterie 
per  proteggere  la  sua  operazione , destinata  per  1'  alba  del 
2 Marzo.  Nugent  aveva  quindicimila  austriaci  ; le  due  divi- 
sioni Carascosa  e D’Ambrosio,  la  guardia  napoletana , ed 
una  Torte  divisione  di  cavalleria,  che  Tormavano  circa  venti- 
cinquemila  uomini.  Le  truppe  di  Grenier,  ascendevano  a 
sedicimila  uomini. 

All’alba  del  2 Marzo,  Grenier  traversò  il  Taro  in  tre 
colonne.  Ma  Murai,  inquieto  per  l’occupazione  di  Guastalla, 
erasi  nella  notte  ritirato. 

La  divisione  Nugent  era  alla  coda  della  colonna  , avendo 
la  brigata  Staremberg  per  retroguardia.  Questa  , vivamente  in- 
calzala, Tu  rovesciata  sul  rimanente  dell’ esercito,  e stretta 
cosi  davvicino , che  il  generale  Staremberg  credette  prudente 
far  entrare  in  Parma  il  reggimento  austriaco  Arciduca-Fran- 
cesco-Carlo , per  arrestare  Grenier  e accordar  campo  alle  al- 
tre troppe  di  avvantaggiarsi  nel  cammino. 

Fu  questo  un  errore  pagato  caramente.  Ravvisato  da 
Grenier  la  possibilità  di  prender  Parma  , senza  trattenere 
l’ inseguimento , malgrado  una  pioggia  dirotta  , fa  circondare 
la  città  che  è tostamente  presa.  II  tenente-colonnello  ed  il 
maggior  del  reggimento  Frant-Carl , 10  capitani , 25  altri 
ufficiali  di  grado  inferiore,  1,200  soli’ ufficiali  e soldati  cadono 
in  potere  dell’ armata  d’Italia.  Un  reggimento  di  questa,  mar- 
cia alla  cittadella , sfonda  le  sue  porle,  e non  vi  si  trovano  che 
un  ufficiale  e ventisci  uomini  che  si  arrendono. 

Nugent  e Murai  continuano  a ritirarsi. 

Durante  questi  avvenimenti,  il  generale  Jeannin  e la  bri- 
gata cavalleria  Rambourg  avevano  traversato  la  Parma,  onde 
si  trovano  a fronte  di  una  colonna  di  fanteria,  cavalleria  e ar- 
tiglieria nemica,  corrente  in  ajuto  di  Panna.  Il  generale  Ram- 
bourg 1*  attacca  immediatamente  col  l.°  ed  il  3.°  dei  Cacciatori 
a cavallo  italiani.  Questi  la  sfondano  dalla  testa  alla  coda , la 
rompono,  la  disperdono,  e le  prendono,  500  uomini,  due 
T IL  21 
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cannoni  con  i loro  cassoni  e diversi  carri  di  arnesi  del  genio 
con  i cavalli  che  li  portano.  Assicurata  la  preda,  i cacciatori 
italiani  insegaono  i fuggenti  al  di  là  di  Colorno. 

Occupazione  di  Reggio. 

I dragoni  Napoleone  sono  anche  spediti  a sostenere  i 
cacciatori.  Tolta  questa  cavalleria  italiana  rovescia  sull’  Enza 
i nemici  che  le  si  oppongono,  traversa  I’  Enza,  malgrado  il 
fuoco  di  una  batteria  di  sei  pezzi,  oltrepassa  i trinceramenti, 
chq  sono  stati  quivi  innalzati,  e insegne  sino  al  di  là  di  S.  Ilario 
gli  Austriaci,  ritiratisi  frettolosamente  a Reggio  dopo  d’aver 
barricato  il  ponte.  Questa  nuova  carica  produce  nuovi  bril- 
lanti successi,  ed  aumenta  immensamente  le  perdite  del  ne- 
mico. Esse  ascendono  in  tutto  a quattromila  e settecento 
uomini,  dei  quali  duemila  c dugento  prigionieri  (*) , due 
cannoni  con  i loro  cassoni,  cinque  vetture  del  genio,  e tre- 
mila fucili.  La  perdita  dell’ armata  d’ Italia  ascende  a dugen- 
toquaranta  uomini. 

II  Viceri  fece  conoscere  all’  armata  tali  successi  mediante 
un  ordine  del  giorno,  annunziando  esser  essi  il  resultalo 
delle  ottime  disposizioni  del  generale  Grenier  e della  inlrepidità 
delle  truppe,  le  quali  tutte  avevano  rivalizzato  in  ardore 
e bravura. 

Convien  dire,  che  il  re  di  Napoli  ed  il  generale  Nugeni 
abbiano  creduto  che  il  corpo  che  gli  attaccava  fosse  di  una 
forza  molto  superiore  a quella  che  era  realmente,  mentre 
cransi  preparate  ad  una  più  lunga  ritirala.  Il  3 Marzo  il 
treno  dell’  artiglieria  e gli  equipaggi  austriaci  e napoletani, 
rimasti  sin  allora  a Modena , ritiraronsi  a Bologna , da  dove 
i primi  proseguirono  verso  Ferrara,  sotto  la  scorta  di  nu- 
meroso drappello  degli  ussari  Radetzky. 

{*)  Fra  questi  vi  era  una  compagnia  di  soldati  napoletani , che 
furono  nel  giorno  stesso  rinviati  disarmati  al  re  di  Napoli  : dono 
astuto  e fallace.  Fu  questo  II  momento  In  cui  Murai  venne  altamente 
accusato  di  mala  fede  dagli  Alleati , poiché  il  generale  Nugeni  lagna, 
vasi  di  avergli  fatto  conoscere  II  suo  pericolo  , molto  prima  dell'at- 
tacco e di  non  essere  stato  sostenuto.  (Colletta). 
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Il  quattro  Marzo  il  generale  Grmier  inviò  a Reggio  il 
generale  Severoli,  e Grenier  colla  divisione  Rouyer  c la  bri- 
gata icannin , prese  la  via  di  Guastalla,  passò  il  Po  a Bor- 
goforte, ed  il  6 rientrò  nelle  antiche  sue  posizioni  lungo  la 
linea  del  Mincio.  Il  generale  Severoli  rimase  dinanzi  a Reggio 
colla  sua  fanteria  e la  brigata  Rambourg.  La  vanguardia  ne- 
mica, era  in  posizione  alla  destra  della  Secchia  al  di  là  di 
Hubiera.  La  mattina  del  5 Marzo  il  generale  Paolucci,  sortì 
da  Governolo  con  seicento  uomini,  respinse  il  nemico  sino  in 
prossimità  d’Ostilia,  e prese  e demolì  i trinceramenti  di 
Sustinente. 

Murai  cerca  riprendere  le  posizioni  perdute 
dai  tedeschi  (6  Marzo). 

In  conseguenza  di  non  aver  soccorso  opportunamente  il 
re  di  Napoli,  la  truppa  tedesca,  da  forze  maggiori  assalita, 
i di  lui  ritardi  e le  notorie  pratiche  usale  col  Viceré,  die- 
dero tanto  sospetto  d' inganno,  che  ormai  gli  Alleati  temevano 
di  lui  come  di  nemico,  per  cui  apertamente  si  querelavano. 
Gioacchino  allora,  per  accorrere  al  maggior  pericolo  (come 
usano  gli  uomini  di  animo  incerto),  stabilì  di  assaltar  Reggio, 
c ricondurre  le  truppe  tedesche  ai  suoi  campi  di  Parma  e 
della  Nura;  preparò  quindi  a tale  scopo  le  sue  truppe,  ma 
il  generale  Nugent  volle,  a ristoro  d’onore  ed  a vendetta, 
che  diversi  battaglioni  austriaci  formassero  la  vanguardia,  sotto 
gli  ordini  del  generale  Slaremberg,  il  quale  passò  con  essa 
la  Secchia,  alle  2 pomeridiane,  coll'ordine  di  attaccare  lutti 
i posti  avanzati  nemici,  e respingerli  a Reggio. 

Combattimento  al  Ponte  S.  Maurizio  ( 7 Marzo  (*)  ). 

II 7 i generali  Slaremberg  c Nugent  impegnavano  azione 
all’alba  del  giorno.  Le  truppe  austro-napoletane  avanzando 

(*)  Il  7 l' esercita  del  Viceré  occupava  sul  Mincio  le  seguenti 
posizioni  : 
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sopra  Reggio,  ascendevano  a circa  diciottomila  uomini.  Il 
generale  Severoli,  lasciato  nella  città  il  generale  Soulser  con 
quattro  battaglioni,  si  recò  audacemente  al  ponte  S.  Maurizio, 
volendo  difender  il  piccolo  torrente  detto  il  Rodano:  esso  non 
aveva  in  tutto  che  tremila  uomini.  Bentosto  il  nemico  attacca 
le  truppe  di  Severoli,  e malgrado  l’immensa  sproporzione  delle 
forze,  la  resistenza  degl’italiani  fu  superiore  ad  ogni  elogio. 

Ad  onta  che  il  bravo  Severoli,  quasi  al  principio  dell'  azione 
avesse  perduta  una  coscia  da  un  colpo  di  cannone , pure  le 
di  lui  poche  truppe  proseguirono,  senza  scomporsi,  a soste- 
nere tutti  gli  sforzi  del  nemico.  Severoli  mutilato , intriso  in 
un  lago  di  sangue , ma  sempre  imperturbabile,  fa  chiamare 
il  generale  Rambourg,  e col  massimo  sangue  freddo  gli  dice: 
a La  mia  ferita  è cosa  di  poca  entità  pel  nostro  glorioso  com- 
battimento. Sostituitemi , tenete  fermo,  e proseguite  a far  onore 
alle  armi  italiane  ». 

Il  generale  Rambourg , assunto  il  comando  , sostenne 
anche  per  lungo  tempo  il  combattimento.  Finalmente  il  ge- 
nerale napoletano  Guglielmo  Pepe , passò  il  Rodano  al  di 
sopra  del  ponte;  Rambourg  sopraffatto  dal  soverchio  numero 
dei  nemici  fu  costretto  a ripiegarsi  c rientrare  in  Reggio. 


Convenzione  per  la  evacuazione  di  Reggio. 

Nugent  fece  attaccare  il  paese;  ma  la  resistenza  divenne 
allora  si  viva  , col  sussidio  dei  battaglioni  del  generale  Soulier, 

Il  generale  Frestivtl  a Monzambano  e Borghetto. 

» Questui  da  Montano  , presso  Volta  sino  In  faccia  a 
Pozzolo. 

» Marcogritt  a Gotto  e Cremona. 

» Hoyer  a Mantova , da  dove  il  9 passò  a Marcarla  e 
Bozzolo , quando  la  guardia  reale  da  Volta  si 
trasferì  a Mantova. 

l.a  cavalleria  rimase  in  seconda  linea , verso  Cerelo  e Foreste. 

Il  generale  Paolueci  col  3.°  leggiero  Italiano  a Governolo. 

» ViUala  col  8.°  di  linea  Italiano  a Borgoforte. 

» Palombini  In  Peschiera. 

» Zucchi  in  Mantova , ove  travasasi  pure  tl  quarlier 
generale  di  Eugenio. 
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che  il  re  di  Napoli , malgrado  la  sproporzione  delle  forze , 
mandò  a Rambourg  il  generale  Lìvron  per  proporgli  di  cessare 
il  fuoco  e di  evacuare  la  città.  Questo  vi  acconsenti,  c avendo 
ripassato  il  Croslolo,  si  riunì  il  giorno  8 dietro  l’Enza  al 
generale  Gratien.  Questi  lo  stesso  giorno  si  ritirò  dietro  il 
Taro , ove  prese  posizione  , la  sua  vanguardia  dinanzi  Castel- 
fìuelfo , la  brigata  Soulier  e Rambourg  dietro  lo  stesso  luogo, 
e la  brigata  Vandeden  a Sanguinara  e Grugno.  Allora  l’eser- 
cito di  Murai  pervenne  sull’  Enza  , lungo  la  quale  si  collocò 
in  posizione.  La  brigata  austriaca  di  Gobert , con  altra  della 
divisione  napoletana  D’Ambrosio,  fnrono  spinte  verso  il  bosco 
di  sotto , e verso  Guastalla  , onde  coprire  la  destra , ed  os- 
servare i movimenti  dell’esercito  d’ Italia  verso  Borgoforte  e 
Sacca.  Il  9 la  brigata  Staremberg  entrò  nuovamente  in  Parma. 
Quivi  limitaronsi  momentaneamente  i progressi  di  Murai. 

Ritirata  degli  Austriaci  ( 10  Marzo  J. 

I rapporti  dei  posti  avanzati  riferivano  fare  il  nemico 
diversi  movimenti  nella  sua  linea  alla  sinistra  del  Mincio. 
11  Viceré  ordinò  delle  recognizioni  lungo  tutta  la  fronte.  Queste 
scoperte  sortirono  all’  alba  del  dieci  dalle  loro  differenti  sta- 
zioni , nella  direzione  di  Caslelnovo , Vallcggio,  Roverbella , 
Castiglione  Mantovano,  Castellalo  ed  Ostiglia.  11  risultato  ne 
fu  , che  il  nemico  temendo  I’  armata  italiana  passasse  nuova- 
mente il  Mincio , per  dare  una  seconda  battaglia  , si  tenne 
sulla  difensiva.  E invece  di  avanzarsi  per  secondare  il  re  di 
Napoli  verso  Piacenza  , concentrò  le  sue  forze , lasciando  una 
vanguardia  col  generale  Neiperg , a Salionze , Valleggio  e 
Pozzuolo  sul  Mincio.  Stabilitosi  quindi  in  due  lince , occupò 
colla  prima,  il  giorno  10,  Caslelnovo  e Villafranca,  colla 
seconda  il  quartier-generale  di  Bellegarde  a Verona. 

I bagagli  e le  riserve  dell'artiglieria  passarono  dietro 
l’Adige  a S.  Michele  e S.  Martino.  Bellegarde , diffidando  del 
re  di  Napoli , voleva  essere  vicino  ad  una  posizione  che  lo 
guarentisse  da  un  attacco  delle  due  armate  italiane  congiunte 
a suo  danno. 
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Combattimento  navale  sul  lago  di  Garda  ( 14  Marzo). 

Accadde  il  14  .Marzo  sul  lago  di  Garda,  alla  vista  di  Torri, 
un  combattimento  fra  la  flottiglia  italiana  di  7 barche  can- 
noniere , comandata  dal  capitano  Tempiè , e la  flottiglia 
austriaca  regolata  dal  capitano  Accurto,  italiano  al  servizio 
austriaco.  Fu  questo  che  venne  a cercare  la  prima.  Dopo 
due  ore  di  combattimento  la  flottiglia  austriaca , avute  tre 
barche  fondale , le  altre  corsero  a refugiarsi , sotto  la  pro- 
tezione delle  batterie  di  l'orri  c delle  truppe  di  terra.  11  l.°Aprilc 
la  flottiglia  italiana  parti  dall’  isola  di  Sermione,  per  attaccare 
quella  del  nemico  a circa  due  miglia  da  Lacizc.  Dopo  fero- 
cissimo ostinato  cannonamento  quest’ ultima  fu  costretta  a 
ritirarsi  verso  Garda , e la  flottiglia  italiana  tornò  a Sermione. 

Assedio  di  Venezia. 

Dinanzi  Venezia  , il  nemico  spingeva  assai  lentamente  le 
operazioni  del  blocco.  Il  6 Aprile  però  gl’  Inglesi  strinsero 
davvantaggio  il  blocco  marittimo  di  Venezia.  Essi  avevano 
dinanzi  a questa  piazza  i tre  vascelli  l'Aquila , il  Lexard  c 
il  Terribile,  non  che  rarii  altri  legni  leggieri,  sotto  gli  ordini 
del  contrammiraglio  Sir  John  Gover. 

Spedizione  inglese , e sbarco  in  Livorno. 

Dopo  l’esito  infelice  della  sua  spedizione  del  Dicem- 
bre 1813,  sulle  coste  loscaue,  lord  Bentinck  tornato  in  Pa- 
lermo , ve  ue  aveva  preparata  altra  più  numerosa  e meglio 
organizzata.  Saputo  alla  metà  del  Febbraio  1814  esser  Li- 
vorno occupato  dalle  truppe  napoletane,  e la  Toscana  intie- 
ramente evacuata  dalle  truppe  francesi , spiegò  le  vele  il 
27  Febbraio , c con  due  vascelli  da  74 , tre  fregate , tre 
corvette  e quarantadue  legni  da  trasporto  diè  fondo  il  9 Marzo 
alla  spiaggia  di  Livorno.  Sbarcati  settemila  uomini  , fra  ita- 
liani, inglesi  e dulcignotti,  avrebber  preso  possesso  del  porlo 
e dei  forti  ; ma  vi  si  oppose  Giuseppe  Lecchi , generale  al 
servizio  di  Murai. 
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Dispetto  e pentimenti  di  Murai. 

Questo  contrasto  prese  un  carattere  quasi  clic  ostile  , 
mentre  pubblicossi  ancora  un  manifesto  del  principe  ereditario 
di  Sicilia  , col  quale  dichiarava , che  il  re  suo  padre  non 
aveva  mai  rinunziato  al  regno  di  Napoli.  Accaddero  sangui- 
nose risse  fra  i soldati  di  Bentinck  e di  Murai , le  quali 
sarebbersi  risolute  in  aperta  guerra  fra  le  due  parti,  senza 
la  savia  antiveggenza  e le  prudenti  misure  adottate  dai  ge- 
nerali delle  due  nazioni.  Bentinck  , al  sommo  diffidente  di 
Murat , adoperò  ogni  mezzo  diretto  o indiretto  per  togliere 
a lui  l’opinione  degl’italiani , e chiamarla  a favore  dell'  In- 
ghilterra. Murat  invece  propose  a Eugenio , congiungersi  e 
dividersi  fra  loro  l’ Italia.  Rigettato  dal  Viceré  questo  progetto, 
proseguì  Murat  il  suo  incerto  operare.  Onde  por  termine  alle 
risse,  partirono  da  Livorno  le  truppe  di  Bentinck  il  13  Marzo 
per  Pisa.  Ivi  rimaste  sino  al  23 , si  avviarono  per  la  Luni- 
giana  a Genova , sperando  acquistarla  facilmente , stante  le 
poche  truppe  da  cui  era  presidiata. 

GU  Anglo-siculi  sulla  Magra  e al  golfo  della  Spezia. 

Il  23  Marzo  le  truppe  inglesi  presero  posizione  alia 
sinistra  della  Magra , occupando  Sarzana.  Il  25  i battaglioni 
siciliani,  provenienti  dalla  Spagna,  sbarcarono  a Lerici,  sotto 
la  protezione  dei  vascelli  da  guerra.  Un  obice  avendo  fatto 
saltare  il  magazzino  a polvere  della  batteria  Santa  Teresa  , 
vicino  al  punto  dello  sbarco,  i cannonieri  guardacoste  abban- 
donarono il  posto.  L’esplosione  di  questo  magazzino  fu  tal- 
mente forte,  che  cagionò  sulla  costa  orientale  del  golfo  una 
nebbia,  che  vi  durò  più  d’ un’ora.  Ora  gl’  Inglesi  che  venivano 
a liberare  P Italia  , minarono , distruggevano  e rovesciavano 
con  barbarie  senza  pari , l’ isola  di  mezzo,  c tutte  le  fortifi- 
cazioni di  Lerici , S.  Maria , Porto  Venere  , e tutti  gli  altri 
luoghi  di  qualche  rimarco , lungo  la  costa  e sul  golfo  della 
Spezia , le  quali  in  ogni  modo  sarebbero  state  travi  per  i 
loro  occhi. 
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Minacciate  alle  spalle  le  poche  truppe  del  generale  Rouyer 
S.  Victor  si  ripiegarono  prima  a Chiavari , quindi  sui  monti 
fra  la  Spezia  e Sestri  di  levante.  (ìli  Anglo-siculi  avanzarono 
lentamente,  ormeggiando  le  truppe  di  Francia.  Essi  atten- 
devano i rinforzi  provenienti  da  Palermo  e dalla  Spagna , per 
agire  con  maggiore  vigore,  non  che  la  resa  dei  differenti 
forti,  da  loro  investili  tanto  per  mare  che  per  terra  sul 
golfo. 

Occupazione  di  Pontremoli. 

11  28  Marzo,  essendosi  avviate  le  truppe  di  Bentinck  a 
Pontremoli , il  distaccamento  che  vi  si  trovava  , ripiegò  nei 
monti  al  di  li  del  Taro.  In  colai  guisa  occupava  questa  città 
c la  Cisa  , Bentinck  ebbe  legame  coll’esercito  Austro-napole- 
tano aventi  drappelli  a Borgo  Taro. 

* Movimenti  sulla  linea  del  Taro. 

Mediante  il  movimento  degli  Anglo-siculi , padroni  in 
gran  parte  della  riviera  di  Genova , la  destra  della  linea 
italiana  sul  Taro  era  minacciala.  Il  Viceré  aveva  quivi  in- 
viato ad  assumere  il  supcrior  comando  il  generale  Maucu- 
ne  : 8,288  fanti  e 900  cavalli  componevano  la  di  lui  forza. 

Attaccato  Maucune  il  13  Aprile  dall’esercito  di  Murat , 
congiunto  alla  divisione  Nugent,  dopo  lunga  resistenza,  in 
più  luoghi , retrocesse  alla  Nura.  Ivi  Maucune  si  ostinò 
il  là  a resistervi  gran  tempo , ma  soverchiato , dovette  al 
fine  ritirarsi  a Piacenza , e Murat  con  i suoi  soldati  ed  uffi- 
ciali al  di  fuori , designava  intanto  con  alcuni  di  questi  i 
modi  di  espugnare  la  città. 

Alla  nuova  di  tali  avvenimenti , il  Viceré  mandò  i veliti 
a Gazzolo  suH'Oglio,  i granatieri  a Bozzolo,  i cacciatori  a 
Casal  Maggiore  ; Rouyer  fu  posto  in  seconda  linea  a Gui- 
dizzolo. 

Armistizio  di  Schiarino-Rizzino. 

Il  Viceré  in  quest’epoca  asseriva  che  i soldati  italiani 
che  aveva  in  tal  punto  nella  sua  armata , potevano  vcra- 
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mente  dirsi , soldati  a tutta  prova  , ed  asseriva  pubblica- 
mente potere  con  tali  truppe  sfidare  Bcllegarde  e Murai , 
e chicchessiasi.  Infatti  pronti  a legittimare  le  espressioni  ono- 
revoli del  Principe  con  azioni  degne  di  loro,  nulla  li  scosse 
il  conosciuto  ingresso  degli  Alleali  in  Parigi.  Lusingali  di 
veder  tra  non  mollo  alla  loro  testa  1 'Imperatore , di  tultosi 
credevano  capaci , sotto  la  scorta  di  quel  gran  capitano  (*). 
Suppongasi  dunque  con  qual  sorpresa  udissero  essi  improv- 
visamente il  16  Aprile  il  seguente  ordine  del  giorno. 

cr  11  generale  in  capo  dell’ armala  nemica  ha  proposto 
« una  sospension  d’armi.  S.  A.  I.  il  principe  Viceré  vi  ha 
a aderito , a condizione  della  più  stretta  necessità.  In  conse- 
« guenza,  fino  a nuov’ ordine,  restano  sospese  le  ostilità  con- 
« tro  le  truppe  tedesche  e napoletane.  I signori  capi  dei  corpi 
« tanto  della  linea  che  della  guardia , i quali  si  trovano 
« sulla  linea  del  Po  e del  Mincio , daranno  gli  ordini  neces- 
« sarii , perchè  I’  armistizio  sia  religiosamente  osservato. 
a Aprano  i soldati  i loro  cuori  alle  speranze  di  pace  , esse 
« sono  fondate  e si  realizzeranno  ben  tosto  a. 

( Il  capo  dello  Stato  maggiore  generai  Vignolle). 

Per  questo  trattato  concluso  dal  Principe  Eugenio  col 
maresciallo  Bcllegarde  il  16  Aprile , e che  venne  chiamalo 
la  convenzione  di  Schiarino  - Rizzino , perchè  venne  se- 
gnato in  una  casa  fuori  di  Mantova  che  portava  questo  no- 
me, dovevano  le  truppe  francesi  partire  per  la  Francia.  Ab- 
bandonarono conseguentemente  queste  truppe  condotte  dal 
generale  Grenier  il  19  Aprile  la  linea  del  Mincio  c del  Po, 
per  recarsi  in  Francia  con  W)  pezzi  di  cannone.  Erano  esse 
composte  di  25,000  uomini , fra  i quali  non  poche  migliaia 
d’italiani  dei  dipartimenti  della  Penisola  riuniti  all’impero 
francese  ; pochi  o nessuno  degl’  italiani  ne  disertarono , sic- 

(*)  Le  ultime  lettere  del  ministro  segretario  di  Stato  Aldini  da 
Parigi  , davano  nn  cenno  dell'  Intenzione  di  Napoleone  di  recarsi 
all'esercito  Italiano.  Aldini  non  aveva  mai  tralasciato  d'informare 
giornalmente  di  quello  che  succedeva  In  Francia  . il  harone  Zanoli , 
segretario  generale  del  ministro  della  guerra  e marina  del  regno 
d’ tutta. 

T.  II.  22 
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come  lo  prova  un  proclama  emanalo  alle  delle  truppe  il 
5 Maggio  in  Torino , dal  detto  generale  Grenier.  Questi  sol- 
dati seguivano  fedelmente  le  loro  bandiere , ed  attesero  il 
momento  di  giungere  nelle  guarnigioni  state  loro  assegnate 
in  Francia  per  ricevere  il  congedo,  e ritornare  nella  loro 
patria  : nuovo  esempio  della  fedeltà  e dell’onore  dei  soldati 
italiani. 


Seguito  del  blocco  di  Venetia. 

Come  più  retro  dicemmo  l’ ammiraglio  Sir  Johan  Gover, 
strinse  maggiormente , nei  primi  giorni  d’  Aprile , il  blocco 
di  Venezia.  Il  13  le  loro  salve  , non  che  quelle  delle  batterie 
austriache,  annunziarono  a Venezia  la  caduta  di  Napoleone. 
Il  16 , nell’  inviare  Sir  Gover , ai  generale  Scrras  , official- 
mente  tale  nuova , intimò  con  condizioni  onorevoli , la  resa 
della  piazza.  Premevagli  essere  il  primo  occupante , per  im- 
padronirsi della  marina.  Ma  Serra»  rifiutò  ogni  proposizione, 
c rinviò  il  parlamentario.  Ricevuta  il  19  la  convenzione  con- 
clusa tra  Eugenio  c Bellegarde , cedè  il  30  agli  Austriaci  i 
posti  delle  lagune. 

Nulla  dicendo  quella  convenzione  sulla  sorte  della  ma- 
rina italiana , furono  chieste  istruzioni , e gl'inglesi  frattanto 
fingendo  ignorarla , rinnuovavano  le  proposte  di  possesso, 
che  Serras,  mandò  anche  una  volta  deluse.  Un  articolo  ad- 
dizionale alla  convenzione , giunto  il  33  , ordinò  consegnarsi 
agli  Austriaci  Venezia , I’  arsenale  e tutti  i materiali  della 
marina  italiana  e francese , iochè  fu  eseguito  il  33. 

Affari  di  guerra  nel  Genovetato. 

Genova,  governata  dal  piemontese  generale  Fresia,  fu 
posta  il  I.°  Aprilo  in  istato  d'assedio,  stante  l’avvicinamento 
delle  truppe  di  Benlinck. 

Il  7 Aprile,  il  generale Bouyer  S.  Victor  venne  attaccato 
nella  sua  posizione  di  Sestri  , da  ambe  le  divisioni  di  Bcn- 
tinck  , la-  cui  vanguardia  comandava  ^colonnello  Traversi.  Il 
combattimento  si  sostenne  l’ intero  giorno  : tutte  le  truppe 
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batteronsi  gagliardamente , e soprattutto  i granatieri  e i vol- 
teggiatori del  101  reggimento,  che  fecero  prodigj  di  valore. 
Un  distaccamento  di  calabresi  avendo  (*)  girato  e preso 
Rouyer  alle  spalle , per  la  vaile  di  Fonlanabuona  e Rapallo, 
egli  fu  allora  costretto  a ritirarsi  dietro  Rapallo,  ove  prese 
posizione , colla  destra  appoggiata  alla  montagna  di  Porlo- 
fisio  e al  Castel  di  S.  Giorgio,  il  centro  a Santa  Margherita, 
la  sinistra  a Pietra  Ritta.  Una  piccola  vanguardia  fu  da  lui 
collocata  in  Rapallo,  ed  altro  distaccamento  in  Fontanabuo- 
na , per  osservare  la  cresta  delle  montagne  verso  Scofera. 

I combattimenti  sostenuti  dalla  scarsa  guarnigione  di 
Genova , e dai  posti  littorali , contro  le  poderose  forze  di 
Bentinck  ed  i nove  vascelli , quattro  fregate , ed  altri  piccoli 
legni  inglesi , furouo  giornalieri , incessanti  ed  onorevoli. 
Ad  un  dispaccio  spedito  al  generale  Fretta  dall’  ammiraglio, 
contenente  proposizioni  di  resa,  egli  rispose  al  parlamenta- 
rio: « Mi  crede  il  vostro  generale , un  fanciullo,  per  diri- 
o germi  una  lettera  cosi  ridicola  e di  mala  fede  ? Avrà  la  ri- 
or  sposta  dalle  batterie  della  piazza  ». 

Fresia  rinforzato,  lungo  il  littorale,  dal  l.°  reggimento 
della  guardia  nazionale  di  Porto  Maurizio  e di  Alassio  ; quan- 
tunque avvertito  ofliciaimente  della  caduta  di  Napoleone  (**), 
e minacciato  di  una  sommossa  nella  città  ; ciò  nonostante 
proseguiva  a difendersi. 

Finalmente  la  sera  del  17  Aprile,  l'arcivescovo  cardi- 
nale Spina , ed  il  Maire,  recatisi  da  Fresia  a pregarlo  desi- 
stere da  inutile  resistenza  e capitolare  f questi  che  aveva  ri- 
cevuto dal  generale  Vignolle  la  notificazione  officiale  della 
convenziono  fra  il  Viceri  e Bellegarde,  promise  alla  munici- 
palità di  spedire  a lord  Bentinck  una  deputazione  per  chieder 
sospensione  d’armi,  finché  giungessero  ordini  da  Parigi.  Ma 
Bentinck,  bramoso  di  porre  le  mani  sugli  arsenali,  i cantieri 

(•)  Siciliani,  sardi , calabresi , Italiani . talli  prigionieri  In  Spa- 
gna , e Incorporati  nella  legione  Italiana  al  servizio  Inglese , compo- 
nenti una  delle  due  divisioni  di  Lord  Bentinck , fomentavano  la  ri- 
volta colle  parole  e colle  armi. 

(•*)  Non  volendo  piò  ricevere  parlamentari , la  notizia  oOlclale 
gli  (a  posta  nella  sua  stessa  camera. 
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e le  artiglierie  prima  degli  altri,  esige  assolutamente  la  resa 
della  città  , die  gli  viene  da  Fresia  tenacemente  negata. 

Ma  sul  mezzo  giorno  del  18,  veduto  Fresia  l’ impossi- 
bilità di  difendersi  dal  furore  del  popolo  genovese , che  inal- 
berò l’ antica  bandiera  repubblicana  per  ordine  di  lord  Ben- 
tinck  , e dei  nemici  esterni , accettò  la  capitolazione , già  da 
Bentinck  propostagli. 

Li  21  Aprile , uscì  il  presidio  dalla  piazza , con  armi 
e bagagli , sei  cannoni , miccia  accesa  (*) , e per  Savona  ed 
Aqui , in  due  brigale  si  avviò  in  Francia , a raggiungere  e 
seguire  l'onorata  sorte  degli  altri  italiani  di  Grenier. 

Entrato  Bentinck  in  Genova  , furongli  tosto  presentale 
dagli  abitanti  e dal  commercio  due  petizioni , nelle  quali 
chiedevasi  l' antica  forma  di  governo  repubblicano.  Annui 
a tali  voti , e fu  da  lui  installato,  accompagnando  un  tal  atto 
con  pubblico  proclama. 

I Genovesi  spedirono  agli  Alleali  a Parigi  il  Senatore 
Pareto,  onde  ottenere  l'adesione  alle  risoluzioni  di  Bentinck. 
Era  tardi.  Genova  era  stata  unita  al  Piemonte,  ove  avevano 
gli  Alleati  deciso  che  tornasse  a regnare  l’antica  casa  di 
Savoja. 

II  principe  Borghesi,  governatore  del  Piemonte,  segui 
la  sorte  delle  truppe  francesi  che  guarnivano  questo  regno. 

Rivoluzione  di  Coreica. 

Sintanto  che  quest’  isola  non  sia  allontanata  dalle  coste 
d' Italia,  e spengansi  affatto  in  essa  le  memorie  storiche  e la 
favella  del  Bel  Paese,  non  potrà  inai  cessarsi  dal  considerarla 
italiana.  È per  ciò  che  rendiamo  conto  di  alcuui  movimenti 
in  essa  accaduti  nel  mese  di  Aprile  1814.  Alle  2 pomeridiane 
dell'  1 1 accadde  una  rivolta  contro  il  governo  dei  Borboni  di 
Francia,  in  conseguenza  della  quale  il  Ik  i Corsi  manda- 
vano una  deputazione  al  governo  provvisorio  di  Toscana, 
chiedendo  che  la  Corsica  fosse  riunita  alla  Toscana,  comcc- 

(*)  Gl'  inglesi  trovarono  nella  piazza  202  cannoni  con  una  quan- 
tità corrispondente  di  munizioni. 
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chè  Tu  ciò  chiesto,  nel  1545,  a Cosimo  I.  Ma  avendo  il 
trattato  di  Parigi  definitivamente  assicurato  alla  Francia  il  di 
lei  possesso,  vani  riuscirono  gli  sforzi  fatti,  il  sangue  versalo, 
e le  vittorie  già  dai  Corsi  ottenute  contro  i presidj  francesi. 

Armata  di  Napoli. 

Stava  il  re  di  Napoli  a mezzo  giorno  del  15  Aprile  1814 
a passeggiare  sul  prato  di  piccola  casa  di  campagna,  quasi 
alle  mura  della  città  di  Piacenza,  ragionando  con  un  suo  uffi- 
ciale delle  fortificazioni  della  medesima,  e del  modo  di  espu- 
gnarle, quando  gli  si  presentò  un  messo  del  maresciallo  Bel - 
legarde  con  un  foglio,  il  quale  riportava  la  presa  di  Parigi, 
annunziava  sospesa  in  Italia  la  guerra,  ed  aperte  le  confe- 
renze di  pace  col  Viceré.  Al  tempo  stesso  per  la  via  di  Pia- 
cenza, non  più  chiusa,  gli  giunse  altro  ufficiale  di  Francia, 
che  gli  riferì  la  sorte  infelice  dell'  Impero,  il  tradimento  di 
alcuni  corpi  militari,  di  un  ministro,  la  macchinazione  d' al- 
tri uomini  ambiziosi,  gli  atti  e il  decreto  del  Senato,  la  fuga 
di  Giuseppe  Bonaparle,  le  capitolazioni  di  Parigi,  l'abdi- 
cazione dell’  Imperatore,  ed  il  ritorno  dei  Borboni  al  trono. 
A tali  notizie  il  re  di  Napoli  impallidi,  e si  mostrò  assai 
agitato;  comandò  che  la  guerra  fosse  sospesa,  e subito  ri- 
tornò a Firenzuola,  indi  a Bologna.  Riparale  come  poteva  il 
Re  le  sue  cose  d’Italia,  e lasciati  nelle  Marche  due  reggi- 
menti sotto  gli  ordini  del  generale  Car ascosa,  governatore 
di  quelle  prorincie,  tornò  in  Napoli,  lusingandosi  di  mante- 
nersi in  possesso  delle  medesime  in  premio  del  suo  operato. 
Ma  l’ anno  successivo,  perdette  insieme  alle  Marche  anche  il 
regno. 

Dissoluzione  del  regno  d’Italia. 

A termine  della  convenzione  di  Schiarino- Rizzino,  fra  il 
Viceré  c Bellegarde,  gl’  Italiani  serbar  dovevano  il  paese  che 
allora  occupavano,  ed  era  quanto  è racchiuso  tra  il  piede 
delle  Alpi,  il  Po  ed  il  Mincio. 

Intanto  il  ministro  della  guerra  recatosi  a Mantova,  pub- 
blicò il  seguente  ordine; 
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a Mantova  19  Aprile  1814. 

« S.  A.  I.  il  principe  Viceré  ha  stabilito  l’ organizzazione 
dell’armata  italiana  attiva  sotto  il  di  lui  comando; 

« La  prima  divisione  d’ infanteria  sarà  comandata  dal 
generale  Zucchi  governatore  di  Mantova  ; 

a La  seconda  dal  signor  generale  di  divisione  Bonfanti; 

« La  terza  del  signor  generale  Fontana ; 

« La  divisione  della  cavalleria  sarà  sotto  gli  ordini  del 
generale  divisionario  Palotnbini ; 

# La  divisione  della  guardia  reale  dal  signor  generale 
di  brigata  Lecchi ; 

« Il  capo  dello  stalo  maggiore  generale  sarà  il  signor  ge- 
nerale di  brigala  Mazzucchelli  ; 

« Il  capo  dello  stato  maggiore  dell'  artiglieria  il  signor 
maggiore  Beroaldi; 

« Il  capo  dello  stato  maggiore  dei  genio  il  signor  capo 
battaglione  Vacani-, 

< L’  Ispettore  in  capo  allo  rassegne  il  signor  Ispettore 
Ruinetti  ; 

« L’ordinatore  in  capo  il  signor  ordinatore  Teodoro  ». 

Il  Ministro  della  guerra  Fontanelli. 

Quest’armata  manifestò  il  voto  di  avere  per  sovrano 
Eugenio.  I di  lui  capi  si  unirono,  e di  comune  consenso  cogli 
ufficiali  tutti , elessero  deputati  per  1’  esercito  presso  le  alte 
potenze  alleate , il  generale  Fontanelli  e Bertoletti , incaricati 
di  chiedere  il  principe  Eugenio,  per  sovrano  indipendente 
del  regno  d’ Italia.  Essi  partirono  immediatamente  per  la  via 
d’ Inspruck  c di  Monaco. 

L’ articolo  8 della  detta  convenzione  di  Se  Marino- Rizzino 
diceva:  « Una  deputazione  del  regno  d’Italia,  avrà  la  libertà 
« di  recarsi  al  gran  quartier  degli  Alleati , c nel  caso  che 
« la  risposta  dalla  medesima  ottenuta,  non  fosse  tale  di  con- 
a ciliare  il  lutto,  non  dovessero  ciò  non  pertanto  incominciare 
« le  ostilità  fra  l’armata  austriaca , le  truppe  alleate  c quelle 
a del  regno  d’ Italia , se  non  quindici  giorni  dopo  ricevute 
» le  deliberazioni  delle  potenze  alleato, 


Digitized  by  Google 


175 


Ma  il  giorno  20  nacquero  funesti  eventi  in  Milano  (*). 
Scomparse  appena  le  milizie,  il  popolo  «Iella  città  trovando 


(’)  Per  ciò  che  riguarda  la  sommossa  del  20  Aprile  in  Milano , 
bisogna  prenderla  un  poco  di  lontano , e premettere  alcuni  tatti. 

Il  generale  Pino  godeva  la  protezione  dell'  Imperatore  Napo- 
leone, che  non  dimenticava  mai  quelli  che  gli  avevano  reso  qualche 
servizio.  Il  generale  Pino  venne  dall'Imperatore  nominato  primo  ca- 
pitano della  guardia  reale  italiana  ed  anche  min  latro  della  guerra.  Il  prin- 
cipe Viceré  preteriva  però  I lumi.  Il  contegno,  l'amministrazione  del  ge- 
nerale Fontanelll  [di  Modena),  al  tasto,  alla  superBclalità,  alla  dilapida- 
zione del  generai  Pino  (dt  Milano).  Il  principe  Viceré,  In  assenza  del  ge- 
nerale Pino,  e tulle  le  volle  che  se  glie  ne  presentava  l’occasione,  dava 
Il  comando  della  guardia  reale  al  generale  Fonlanelll  , e Uni  per  tarlo 
nominare  ministro  delia  guerra  ; ecco  l’ origine  delle  dissensioni  che 
regnarono  nell'  esercito  Italiano. 

Fontanelll  venne  accusato  di  preferire,  nelle  promozioni,  gli  an- 
tichi saddltl  del  ducato  di  Modena  . e Pino  si  lamentò  di  non  poter 
più  far  avanzare  I suoi  lombardi.  Vi  era  Inimicizia  tra  Pino  e Fon- 
tanelli , e questa  produsse  quella  di  Pino  col  Viceré. 

L’avvenimento  di  Milano  del  20  Aprile  può  riguardarsi  dunque 
originato  dall'Invidia  di  Pino  per  l'ascendente  di  Fontanelll. 

La  seduta  del  20  Aprile  tu  l’ultima  del  senato  di  Milano,  dove 
il  conte  Melzl,  arclcancelllere  del  regno , Il  conte  Paradisi , presidente 
del  Senato  ed  II  conte  Prina  ministro  delle  finanze  , parlarono  con 
fervore  in  vantaggio  del  Principe  Eugenio;  enunciarono  I beni  che 
sarebbero  venuti  allo  Stato  , avendolo  per  sovrano  ; fecero  gli  elogj 
delle  qualità  del  Principe  , e mostrarono  la  riconoscenza  che  a lui 
dovevano  i popoli.  Questi  discorsi  allarmarono  il  partito  contrarlo , e 
servirono  di  pretesto  ad  una  sommossa  popolare  misteriosamente  già 
preparata  dai  partigiani , che  avevano  alla  loro  lesta  II  generai  Pino. 

Delle  geni!  della  campagna , comprate  coll'oro  , o lusingate  dalla 
speranza  di  un  ricco  bottino,  erano  entrale  in  Milano,  ed  eccitate 
da  qualche  giovinastro  ignorante,  furono  mandati  nel  palazzo  del  Se- 
nato, dove  dispersero  I Senatori , e dove  fracassarono  I mobili;  ma 
siccome  non  vi  erano  cose  preziose,  cosi  queste  genti  sortirono  dal 
Senato  per  andare  In  cerca  di  più  ricco  bottino , e non  sapendo  di 
che  si  trattasse , nè  cosa  si  volesse , gridavano  per  le  strade  : Non 
vogliamo  Francesi  , noi»  vogliamo  Eugenio  ; non  cogliamo  forestieri  (a). 
Vogliamo  Pino  per  re.  Qualcuno  disse  di  andare  in  cerca  di  Melzl , 
di  Paradisi , di  Prina,  e siccome  I ministri  dt  finanze  sono  quelli  che 
I popoli  sono  più  disposti  ad  odiare  , cosi  si  decisero  di  cominciare  da 

(uj  Gl’Ingegnosissimi  congiurali  chiamavano  forestieri  lutti  quelli 
eh'  erano  sulla  destra  del  Po  e sulla  sinistra  del  Mincio. 
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numerosi  e potenti  partigiani  si  raccolse , ed  armalo , pro- 
ruppe tumultuosamente,  abbassò,  disfece  tutte  le  insegne  del 
passato  dominio,  disprezzò  l’ autorità  dei  magistrati,  uccise 
spietatamente  il  ministro  Prina  , e sconoscendo  il  Viceré  no- 
minò una  reggenza  fra  i cittadini  , e questa  , inesperta  e 
presuntuosa , sperando  libertà  dai  Sovrani  del  Nord , mandò 
ambasciatori  a chiedere  libera  costituzione,  della  quale  segnò 
i termini.  Contemporaneamente  la  reggenza  indirizzò  all’ar- 
mata  italiana  un  proclama , per  avvertirla  cooperare  gli 
austriaci  al  risorgimento  del  regno,  doversi  dunque  attendere 
tranquillamente  il  momento  decisivo  della  sorte  del  regno , 
rammentandole  che  in  verun  caso  la  forza  armata  può  de- 
liberare , ma  deve  sempre  mostrarsi  essenzialmente  obbe- 
diente. 

Parte  dei  sopra  accennati  fatti  furono  dall’esercito  italiano 
riunito  in  Mantova , conosciuti  nella  mattina  del  22  Aprile. 
Tutti  i capi  di  corpo,  di  comun  accordo,  riunirono  subito  i 
loro  reggimenti  per  invitarli  a giurare  fedeltà  ad  Eugenio  , 
che  il  23  volevasi  proclamare  sovrano.  Generale  c sincera 
si  manifestò  l’adesione  ; e colai  voto  fu  tosto  dai  colonnelli 
riuniti , portato  al  principe.  Non  accettò  però  questi  ; ma 
invece , affettuosamente  ringraziando  si  dimise  sino  d’ allora 
dal  comando  dell’esercito.  Invano  i generali  e gli  ufficiali 

questo.  Il  ministro,  non  prevedendo  la  sorte  che  lo  minacciava,  era  tran- 
quillo nel  suo  palazzo  ; ma  prevenuto  che  II  tumulto  si  avvicinava,  fece 
chiudere  per  prudenza  I portoni.  Il  popolaccio  furibondo  atterrò  le 
porte  a colpi  di  mannaia  : ruppe , infranse , saccheggiò  tutto  quello 
che  gli  si  parò  dinanzi , e ritrovato  II  disgraziato  ministro  , rifuggitosi 
nella  soffitta , ebbe  la  barbarle  di  strascinarlo  già  per  le  scale  nella 
strada  , e là  col  calci , col  bastoni  e col  manichi  degli  ombrelli , di 
metterlo  a morte  , girando  tutto  Milano  col  cadavere  Insanguinato  e 
deforme  (a).  Qaesta  disgraziata  vittima  non  aveva  altra  colpa  che  di 
avere  parlato  la  mattina  nel  senato  In  favore  del  principe  Eugenio , 
e di  aver  mostralo  sommo  Ingegno,  giustizia  imparziale  ed  una 
probità  senza  esempio.  1 ricchi  di  Milano , spaventati  da  questo  ter- 
ribile esempio , temendo  II  saccheggio  e le  stragi , armarono  la  guar- 
dia nazionale  , e ben  presto  ristabilirono  l’ ordine.  (Commentari). 

(a)  La  morte  di  Prina  sarà  sempre  una  macchia  tenebrosa  pel  ge- 
nerai Pino , polche  poteva  salvarlo. 
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10  pregarono  desistere  da  tale  risoluzione,  consigliandolo  a 
condurli  a Milano,  onde  sedarvi  il  disordine  e rovesciar 
l’anarchia.  Fermo  nell’ enunciato  proposito,  vi  si  rifiutò  for- 
malmente (*). 

Il  principe  Eugenio , come  si  è veduto  più  addietro,  sor- 
preso ed  allarmato  di  quanto  era  succeduto  il  20  Aprile  in 
Milano , decise  di  abbandonare  l’ Italia , e di  ritirarsi  colla 
sua  famiglia  presso  il  suocero,  il  re  di  Baviera.  Siccome  questo 
alterava  la  convenzione  fatta  il  16  Aprile  a Schiarino-Rizzino 
col  maresciallo  Bellegarde , generalissimo  austriaco , cosi  si 
rendeva  indispensabile  di  concertarsi  preventivamente,  e di 
fare  col  maresciallo  un  nuovo  trattato.  Il  principe  Eugenio 
convenne  dunque  di  mettere  l'armala  italiana  sotto  il  comando 
del  maresciallo  austriaco,  di  cedergli  Mantova,  e di  permet- 
tere in  conseguenza  alle  truppe  dell’Austria  di  occupare  pa- 
cificamente la  Lombardia  (**}. 

Quando  Napoleone  non  era  più  il  sovrano , il  principe 
Eugenio , e come  Viceré  e come  generale  in  capo,  volendosi 
allontanare  dall’  Italia , doveva  prendere  una  qualche  misura 
e combinarsi  prima  col  maresciallo  nemico. 

Il  principe  Eugenio,  vedendo  che  in  Lombardia  non  lo 
volevano  per  sovrano , vedendo  che  l’ armata  italiana  non  po- 
teva opporsi  agli  Austriaci  ed  all’Europa  trionfante,  cedette 
Mantova , l’ armata  italiana  e la  Lombardia  a questi  Au- 
striaci , a quest’  Europa  trionfante. 

Il  generale  Pino  che  si  adoperava  con  ogni  mezzo  d’in- 
debolire il  partito  del  Viceri , aveva  dei  confidenti  a Man- 
tova , i quali  profittando  della  decisione  presa  dal  Principe 
di  allontanarsi  dall’Italia,  ottennero  di  sommovere  la  guar- 

(*)  Il  Principe  aveva  tatto  ventre  da  Milano  latte  le  sue  mi- 
gliori cose  e denari  a Mantova.  I frugoni  del  tesoro  suo  particolare, 
erano  guardati  sotto  I portici  del  palazzo  ducale  dalla  guardia  reale. 
Egli  aveva  tutto  pronto  per  partire  al  primo  momento. 

(**)  Lo  storico  Italiano  Carlo  Botta,  a questo  proposito  scrive  : 

11  Viceré,  che  tuttavia  sedeva  tn  Mantova  , uditi  t moli  di  Milano , in- 
dispettitosi, dii  la  f onesta  in  mano  degli  Austriaci;  allo  veramente 
biasimevole , del  quale  perpetuamente  la  posterità  accuserà  Eugenio  : 
imperocché  gli  uomini  giusti  e grandi  non  operano  per  dispetto , ni 
Mantova  era  d'  Eugenio  , ma  degl'  Italiani. 

T.  11.  2.1 
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nigionc.  Lo  giornale  del  22  e del  23  Aprile  1814  viddero 
Mantova  in  fermento  ; nelle  caserme  , nelle  piazze  , nei  caffè, 
al  teatro , gli  ufficiali  della  guarnigione,  riuniti  in  gruppi , 
dicevano  pubblicamente , che  il  Viceré  non  aveva  diritto  di 
venderli  all’Austria  ; eh’  egli  non  sarebbe  pervenuto  a spo- 
gliare de’  suoi  tesori  il  Regno  d'Italia  per  portarseli  in  Ba- 
viera; che  Mantova  non  sarebbe  andata  in  mano  agli  Au- 
striaci. Il  fermento  fu  si  grande , che  gli  ufficiali  superiori 
furono  costretti  di  riunirsi  in  consiglio  dal  governatore  della 
fortezza  , dove  si  propose  difendersi  dentro  Mantova.  1 più 
ardenti  di  questi  ufficiali  dicevano:  « Se  dovremo  cedere  la 
fortezza,  almeno  faremo  pagar  caro  il  nostro  sangue  , e forse 
otterremo  una  capitolazione  onorifica;  che  il  Viceré  se  ne 
vada  pure  se  vuole,  ma  i tesori  ch’egli  ha  qui  riuniti  non 
partiranno;  essi  sono  dell’  Italia,  e noi  qui  li  custodiremo. 

Il  governatore  della  fortezza  il  generale  Zucehi  di  Reg- 
gio , fece  loro  vedere  che  il  principe  Eugenio  non  poteva 
agire  diversamente  ; ch'egli  era  strascinato  dalla  forza  degli 
avvenimenti , che  non  vi  era  più  mezzo  di  resistere.  Egli  fece 
conoscere  che  perduto  Napoleone , che  soggiogata  da  tutta 
1’  Europa  la  Francia , non  poteva  l’ esercito  italiano , solo  ed 
indebolito , imporre  all’Austria  ed  agli  Alleati.  Egli  disse  che 
il  diritto  delle  genti , che  gli  usi  della  guerra  hanno  stabi- 
lito che  le  proprietà  particolari  siano  rispettate  ; che  non  era 
quello  il  momento , che  non  era  conveniente  di  sottoporre  il 
Principe  ad  una  revisione  , per  decidere  se  i tesori  che  si 
trasportavano  appartenevano  a lui  o allo  stato. 

Il  generale  Zucchi , malgrado  la  solidità,  l’energia  eia 
giustizia  del  suo  ragionamento,  non  potè  ottenere  di  calmare 
questi  ufficiali , e fu  costretto  di  condurli  al  palazzo  reale  e 
di  presentarsi  al  principe  Viceré. 

A questa  udienza,  tutti  parlarono,  e vi  ebbe  anche 
qualcuno  che  non  fu  misurato  nelle  sue  espressioni.  Il  Viceré 
si  conservò  sempre  calmo  e prudente  ; disse  , che  si  allon- 
tanava. perchè  gli  avvenimenti  di  Milano  gli  avevano  pro- 
vato che  non  era  unanime  il  volo  degl’  Italiani  in  di  lui  fa- 
vore, c perché  si  era  couvinto  di  uon  esser  egli  il  sovrano 
che  sarebbe  stato  favorevolmente  accolto  in  Lombardia  ; disse 
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che  partiva , perchè  vedeva  la  sua  presenza  non  poteva  es- 
sere più  di  alcuna  utilità  all'  Italia  , mentre  il  combattere  in 
mezzo  al  trionfo  generale  dell’  Europa , sarebbe  stato  senza 
speranza  di  successo;  disse,  in  One,  che  gli  avvenimenti  e 
non  Ini , mettevano  l’ Italia  e l’esercito  italiano  a disposizione 
dell'Austria  e degli  Alleati. 

Siccome  l’uomo  dominato  dalla  passione  non  ragiona,  sic- 
come 1’  nomo  non  è pieghevole  quando  si  tratta  del  proprio 
interesse,  la  più  gran  parte  degli  ufficiali  insistevano  di  non 
voler  dare  la  fortezza  in  mano  agli  Auslriaci.il  Viceré,  per 
contentarli , propose  di  mandare  una  deputazione  dell’  eser- 
cito italiano  al  governo  provvisorio  di  Milano,  che  rappre- 
sentando allora  il  sovrano,  avrebbe  deciso.  Questa  proposi- 
zione venne  accolta  , e la  sera  stessa  del  23,  una  deputazione, 
alla  cui  testa  fu  messo  il  generale  Teodoro  Lecchi , che  co- 
mandava la  guardia  reale , parti  per  Milano. 

Nel  mentre  che  a Mantova  la  guarnigione  era  agitata , 
a Milano  il  governo  provvisorio  non  rimaneva  inoperoso. 
Oltre  di  avere  emanalo  dei  proclami , ed  adottato  delle  mi- 
sure che  potevano  renderlo  popolare , inviò  I’  ordine  alla 
guardia  reale  di  partire  da  Mantova  e di  marciare  sopra 
Milano.  Questa  misura  aveva  due  oggetti , l' uno  d’ isolare  il 
principe  Eugenio  a Mantova  , l'altro  di  fortificarsi  fisicamente 
e moralmente  a Milano. 

Il  corriere  che  portava  quest'  ordine  al  comandante  della 
guardia  reale , arrivò  a Mantova  tre  ore  dopo  mezzo  giorno 
del  24  aprile.  Come  si  è veduto , il  generale  che  comandava 
la  guardia  reale  era  partito  per  Milano,  ed  il  dispaccio  fu 
ricevuto  dal  colonnello  Periodi , che  rimpiazzava.  Questo  co- 
lonnello ch'era  testimonio  di  tutto  ciò  ch’era  succeduto  nel 
giorno  antecedente  , vidde  che  il  principe  Eugenio , in  mezzo 
ad  una  guarnigione  in  fermento , senza  la  difesa  della  sua 
guardia,  poteva  correre  qualche  pericolo;  il  colonnello  Per- 
iodi , tanto  prudente  che  probo , non  volle  eseguire  gli  or- 
dini del  governo  provvisorio , senza  averne  prevenuto  il  Prin- 
cipe; egli  sentiva  che  l’onore  della  guardia  reale  italiana 
poteva  essere  compromesso  abbandonando  il  suo  principe 
quando  si  trovava  minacciato.  Questo  colonnello,  senza  co- 
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inimicare  ad  alcuno  il  dispaccio  di  Milano  , corse  dal 
Viceré. 

Fu  tale  l’ impressione  che  ricevette  il  Principe  da  questo 
annunzio,  che  non  potè  trattenersi  di  spargere  qualche  la- 
grima ; egli  vide  che  si  voleva  a un  tempo  avvilirlo  ed 
isolarlo. 

11  principe  Eugenio 'decise  di  accelerare  la  sua  parten- 
za , e perciò  inviò  immediatamente  uno  dei  suoi  ajutanti  al 
maresciallo  Bellegarde  per  pregarlo  d’ inviare  la  sera  stessa 
un  forte  distaccamento  di  cavalleria  fuori  della  porla  di  Mi- 
lano, onde  scortarlo  sulla  strada  di  Verona.  Il  colonnello 
Periodi  ebbe  l’ordine  di  non  lasciare  trapelare  ad  alcuno  il 
contenuto  del  dispaccio  ricevuto  dal  governo  provvisorio; 
gli  fu  ordinato  di  mettere  un  battaglione  del  suo  reggimento 
sotto  le  armi , per  inviarlo , in  parte  alla  porta  Molina  ed 
in  parte  al  palazzo  reale , per  rinforzare  i posti. 

Fattasi  notte,  i carri  e le  persone  del  seguito  del  Viceré 
cominciarono  a sfilare , e la  principessa  Amalia , la  Vicere- 
gina , che  aveva  da  sei  giorni  partorito , venne  trasportata  a 
mezza  notte  sopra  un  materasso  nella  carrozza,  dove,  col 
marito  e coi  figli , s' incamminò  verso  Verona  per  la  Baviera. 
Appena  il  convoglio  ebbe  oltrepassato  le  ultime  fortifica- 
zioni , si  presentò  uno  squadrone  d’  ussari  ungheresi , inviati 
da  Bellegarde  coll' ordine  di  scortare  il  Principe. 

Partito  il  Principe,  fu  battuta  la  generale;  la  guardia 
reale  si  pose  in  marcia  per  Milano , dove  non  potè  arrivare, 
perchè  il  maresciallo  Bellegarde  la  fece  dirigere  sopra  Ber- 
gamo. Nei  giorni  susseguenti , la  guarnigione  di  Mantova 
prese  diversi  accantonamenti,  c la  fortezza  venne  ceduta  alle 
truppe  austriache. 

Entrati  gli  Austriaci  in  Milano  il  28  Aprile , il  generale 
Sommariva , si  pose  a capo  della  reggenza. 

Si  era  intanto  maturata  la  sorte  dei  militari  del  cessato 
Regno  d’Italia.  Il  decreto  per  lo  scioglimento  dell’esercito 
fu  pubblicalo;  cogli  ufficiali  e soldati  Lombardi-Veneti,  si 
crearono  quattro  reggimenti  di  fanteria  , due  battaglioni  cac- 
ciatori , ed  un  reggimento  di  cavalleria  al  servizio  dell’Austria. 
Quei  militari  non  appartenenti  alle  suddette  provincie  furono 
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congedati , e rinviati  con  lettere  commendatizie  ai  respettivi 
governi. 

1 reggimenti  suddetti  ebbero  tutti  collonnelli  austriaci, 
e nel  Novembre  e Dicembre  1814  partirono  per  l’Alemagna. 

Rimasero  in  attività  di  servizio,  i generali  Fontanelli, 
Mazzucchellì , Z ticchi , Paolucci  e Bertoletti  ; Pino  fu  rin- 
graziato, e posto  in  ritiro.  I primi  due  divennero  membri 
del  consiglio  aulico  ; il  terzo  titolare  di  un  reggimento.  Dom- 
browsky  rimase  in  Milano  col  suo  grado  di  generale  (*) , 
Lecchi  prese  un’  onorata  dimissione.  In  ta!  guisa  terminò 
1'esistenza  di  qucH'arraala  che  fu  simbolo  della  gloria , 
fedeltà  e dell’  onore. 

(')  Quasi  tutti  I colonnelli  italiani  del  1814,  come  Narbone, 
Cornetti , Rlvaira  , Felici , Ceccoplerl , Ite  ec.  sono  oggi  generali. 
Fontanelli,  Palomblni  , Zucchl,  e molti  altri  ufficiali , al  ritirarono 
dal  servizio  dopo  la  campagna  del  1818. 
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DISPOSIZIONI 


DI 

NAPOLEONE  ALL’ISOLA  D’ELBA 


Erano  già  scorsi  nove  noesi  che  Napoleone,  se- 
parato dalla  sua  sposa  e dal  Gglio,  stava  ritirato 
nell’  isola  d’ Elba  con  poco  seguito  di  soldati  ; e 
mentre  si  credeva  nel  resto  del  mondo  che , dedi- 
cato alle  cure  amministrative  del  suo  piccolo  stato, 
ch’ebbe  in  piena  ed  assoluta  sovranità , fosse  del 
tutto  dimentico  dei  suoi  passati  avvenimenti , il 
suo  genio  fertile  meditava  altri  futuri  e non  men 
strepitosi  destini.  In  che  modo  questi  si  compissero, 
vegga  il  benigno  lettore  nel  progresso  di  queste 
pagine. 


* 
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PARTENZA  DI  NAPOLEONE 


dall’isola  d’elba 
E SUA  MARCIA  A PARIGI 


il  26  Febbrajo  1815  l’Imperatore  Napoleone 
s’imbarco  sul  brick  X Incostante,  da  ventisel  can- 
noni, e sulle  bombarde  la  Stella  e la  Carolina,  e 
su  quattro  feluche  s’imbarcarono  mille  e centoqua- 
rantadue  uomini , dei  quali  componevasi  l’ intera 
guarnigione  dell’isola  d’Elba.  Per  una  specie  di  mi- 
racolo egli  passò  attraverso  le  crociere  inglesi , e 
il  28  allo  spuntar  del  giorno  scorge  le  coste  della 
Provenza.  Il  l.°  Marzo  a tre  ore  dopo  mezzodi  la 
flottiglia  diede  fondo  nella  baja  d’Antibo  ; a quattro 
ore  e mezzo  della  sera  si  esegui  lo  sbarco  sulla 
costa  di  Caunes  al  golfo  di  Juan.  L’Imperatore  tenta 
di  prendere  Antibo , ma  non  gli  riesce.  Accelera 
quindi  la  sua  marcia , poiché  si  pose  in  cammino 
alle  undici  ore  della  sera , e al  cader  del  sole  del 
dì  seguente  arrivò  al  villaggio  di  Cérénou , dopo 
aver  fatte  più  di  venti  leghe  per  istrade  difficilis- 
sime. Il  3 il  piccolo  esercito  pernottò  a Baréme  : 
T.  IL  2V 
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il  4 Napoleone  fece  stampare  a Digue  i suoi  primi 
proclami , che  vennero  sparsi  e diffusi  con  istraor- 
dinaria  rapidità:  egli  non  aveva  perduto  la  sua  abi- 
lità di  parlare  agli  uomini  il  linguaggio  del  genio  e 
della  gloria , come  andiamo  a vedere. 

Proclami,  all’ esercito. 

Golfo  Juan  , l.°  Marzo. 


« Soldati  ! 

« Noi  non  fummo  vinti.  Due  uomini  esciti  dalle 
« nostre  file  hanno  tradito  i nostri  allori , il  loro 
« paese , il  loro  principe , il  loro  benefattore.  Dal 
« mio  esilio  ho  inteso  la  vostra  voce , e son  corso 

« a voi  in  mezzo  agli  ostacoli  ed  ai  pericoli 

« Dobbiamo  dimenticare  di  essere  stati  i padroni 
« delle  nazioni  ; ma  non  dobbiamo  sopportare  che 
« altri  prenda  parte  nei  nostri  affari.  Chi  oserebbe 
« farsi  padrone  fra  noi  ?. . . . Ripigliate  quelle  aquile 
« che  avevate  a Lima,  a Austerlitz,  a Jena,  a Moni- 
ti rairail  !. . . . I veterani  dell’esercito  della  Sambra 
« e Mosa , del  Reno,  d’Italia,  d’Egitto,  dell’Ovest, 
« della  grand’armata,  sono  stali  umiliati!....  Ve- 
« nite  a disporvi  sotto  lo  stendardo  del  vostro  capo; 
« la  vittoria  camminerà  rapidamente  con  noi.  L’aqui- 
« la  in  colori  nazionali,  volerà  di  torre  in  torre  fino  a 
« quella  di  Nòtre-Dame. ...  Al  tempo  della  vostra 
« canizie,  circondati  ed  apprezzati  dai  nostri  concit- 
« tadini,  essi  vi  ascolteranno  rispettosamente  rac- 
« contare  le  famose  vostre  gesta.  Voi  potrete  con 
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« orgoglio  dire:  io  pure  faceva  parte  di  quel  formi- 
« dabile  esercito  due  volte  entrato  nelle  mura  di 
« Vienna,  di  Roma,  di  Berlino,  di  Madrid,  di  Mosca  , 
« e che  tolse  a Parigi  la  vergognosa  macchia  che 
« il  tradimento  e la  presenza  deU’inimico  gli  ave- 
« vano  lasciata  ». 

Proclama  ai  Francesi. 

« Francesi  ! 

« L'abbandono  del  duca  di  Castiglione  (Augereau) 
« mise  Lione  senza  difesa  nelle  mani  dei  nostri 
« nemici.  Le  truppe  ch’io  gli  aveva  confidate  erano, 
« pel  numero  dei  loro  battaglioni , per  la  loro  bra- 
ci vura  ed  il  loro  patriottismo,  in  istato  di  battere 
« il  corpo  austriaco  che  stava  loro  a fronte  e di 
« giungere  sul  tergo  del  fianco  sinistro  dell'esercito 
« nemico  che  assediava  Parigi. 

a Le  vittorie  di  Champ-Aubert , di  Montmirail , 
« di  Chàteau-Thierry  , di  Vaux-Champs , di  Nangis  , 
« di  Montereau  , di  Craonne  , di  Remis  , d’Arci-sur- 
« Aube  e di  Saint-Dizier  ; la  rivolta  dei  bravi  con- 
« tadini  della  Lorena , della  Sciampagna  , dell’AI- 
« sazia,  della  Franca  Contea  , della  Borgogna  , e la 
« posizione  ch’io  aveva  presa  a tergo  dell’esercito 
« nemico , separandolo  dai  suoi  convogli  e da  tutti 
« i suoi  equipaggi,  l'avean  posto  in  disperata  si- 
te tuazione.  1 Francesi  non  furono  giammai  al  punto 
« di  esser  più  potenti , ed  il  fiore  dell’  esercito  degli 
« Alleati  era  perduto  inevitabilmente  : esso  avrebbe 
« trovato  la  tomba  in  quelle  vaste  contrade  da 
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« lui  senza  pietà  saccheggiate,  allorquando  il  tra- 
ce dimento  del  duca  di  Ragusi  (Marmont)  espose  la 
« capitale  e disordinò  l’esercito.  L’inattesa  condotta 
« di  questi  due  generali , che  tradirono  al  tempo 
« stesso  la  loro  patria , il  loro  principe  ed  il  loro 
« benefattore , mutò  i destini  della  guerra. 

« La  situazione  del  nemico  era  tale  che  al  ter- 
« mine  del  combattimento  ch’ebbe  luogo  innanzi  a 
« Parigi , trovavasi  senza  munizione , per  essere 
« stato  separato  dai  suoi  parchi  di  riserva. 

« In  quelle  nuove  e grandi  circostanze , lace- 
c<  rato  fu  il  mio  cuore , ma  l’anima  mia  fu  immo- 
te bile , ec.  ». 

il  5 arriva  a Gap  (1).  Fino  allora  non  erasi  a 
lui  congiunto  che  un  solo  vecchio  granatiere  per 

(1)  Fu  il  5 Marzo  che  a Parigi  giunse  la  notizia  dello 
sbarco  di  Napoleone  sulla  costà  di  Caunes.  Era  stata  la  bri- 
gata di  giand armeria  d’  Antibo  che  aveva  mandato  un  gen- 
darme travestito  a verificare  il  fallo,  e fu  il  generale  Cortain 
il  governatore  d’ Antibo  che  inviò  la  notizia  per  un  corriere 
al  prefetto  di  Lione,  perchè  lo  trasmettesse  per  telegrafo  alla 
capitale.  A Parigi  nessuno  voleva  persuadersene;  c quelli  che 
non  potevano  dubitarne,  riguardavano  questo  avvenimento  come 
una  intrapresa  temeraria,  per  cui  ad  ogni  momento  aspettavano 
la  notizia  che  Napoleone  fosse  stato  fatto  prigioniero. 

Luigi  XVIII,  che  vedeva  lo  cose  più  chiaramente  degli 
altri , fece  partire  immediatamente  per  Lione  il  conte  d'Arlois 
(Carlo  X),  accompagnato  dal  duca  d’Orléans,  e dal  maresciallo 
Macdonald.  Inviò  il  duca  d'Angouleme  in  Linguadoca.  La  du- 
chessa d'Angouleme  a Bordò.  Nei  giorni  seguenti  Luigi  XVIII 
fece  pubblicare  per  tutto  il  regno  un’ordinanza,  nella  quale 
dichiarò  Napoleone  Bonaparto  traditore  c ribelle,  c come  tale 
ordinò  cho  fosse  trattato  dall’armata,  e da  ogni  francese. 

( Commentarti ). 
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nome  Melon;  ma  per  ogni  dove  i contadini  accor- 
revano su!  suo  passaggio , e lo  salutavano , chia- 
mandolo il  loro  liberatore. 

Il  6 Napoleone  parti  da  Gap  per  Grenoble.  A 
Saint-Bonnet , volevasi  sonare  a martello , onde 
sollevare  la  popolazione  in  suo  favore:  « No,  disse 
« egli  agli  abitanti , i vostri  sentimenti  mi  appale- 
« sano  quelli  dei  miei  soldati.  Più  ch’io  ne  incon- 
« trerò  sulla  strada,  più  ne  avrò  nelle  mie  file.  Ri- 
« manete  dunque  tranquilli  nelle  vostre  case  ». 

Lo  stesso  giorno  6 gli  si  fece  incontro , in  una 
stretta  gola  nelle  vicinanze  di  Vizille , una  van- 
guardia mandata  da  Grenoble  per  arrestare  la  sua 
marcia  ; era  essa  composta  di  un  battaglione  del  5.° 
di  linea , di  una  compagnia  di  zappatori  e di  una 
di  minatori , nel  totale  dai  sette  agli  ottocento  uo- 
mini. Il  generale  Cambronne  volle  parlamentare , 
ma  gli  si  gridò  : « Ritiratevi , o spareremo  ! » Al- 
lora Napoleone  scese  da  cavallo , e facendosi  pre- 
cedere da  un  drappello  di  granatieri  coi  fucili  volti 
in  giù , si  avanza  tranquillamente  verso  la  gola.  In- 
darno sforzavasi  l’ ufficiale  con  gridi  e con  minaccie 
di  comandare  alla  sua  truppa  di  far  fuoco.  L’Impe- 
ratore fa  fermare  i suoi  esploratori , si  presenta 
tutto  solo  al  battaglione  nemico  c guardando  i sol- 
dati con  aria  serena,  dice  ad  essi  nell’atto  di  aprire 
il  suo  pastrano:  « Ravvisatemi:  se  v’ha  tra  voi  un 
« sol  soldato  che  voglia  uccidere  il  suo  Imperatore, 
« la  mia  ora  è suonata!  » Dietro  questa  breve  ar- 
ringa, si  udì  una  voce  gridare:  « Fica  r Imperatore  ! » 
e questa  voce  vonne  seguila  da  tutte  le  altre;  ognuno 
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di  quei  soldati  sentì  bagnarsi  gli  occhi  dalle  lagrime 
di  una  insolita  tenerezza  ; da  questo  momento  Na- 
poleone dovette  accorgersi  d’ aver  già  vinto  i Bor- 
boni, e di  poter  entrare  qual  sovrano  in  Parigi.  Il 
primo  impulso  era  dato. 

II  generale  Marchand , che  comandava  a Gre- 
noble, avendo  ricevuto  da  Lione  degli  ordini  colà 
arrivati  col  telegrafo  di  Parigi  ; fece  sortire  il  co- 
lonnello Lobédoyere  con  tutto  il  suo  reggimento 
e con  dell’artiglieria  per  andare  a sostenere  il  primo 
distaccamento  ; ma  quando  il  colonnello  Lobédoyere 
incontrò  le  truppe  di  Napoleone , e che  le  vide  riu- 
nite al  battaglione  del  8.°  senza  concerto,  senza  pe- 
rorazione , il  colonnello  , gli  ufficiali , i soldati , tutti 
d’unanime  consenso  si  trovarono , quasi  involonta- 
riamente, d’accordo  per  gridare  Viva  V Imperatore  ! 
ed  il  reggimento  intero  si  unì  alla  piccola  armata 
imperiale,  e si  pose  sotto  gli  ordini  dell’Impera- 
tore (1). 

Il  7 Marzo , alle  otto  e mezza  della  sera  Napo- 
leone si  presentò  sotto  le  mura  di  Grenoble;  essa 
apri  le  sue  porte  malgrado  gli  sforzi  del  generale 
Marchand , il  quale  fu  costretto  di  salvarsi  segreta- 
mente  , solo , avvilito , da  tutti  abbandonato. 

Napoleone  si  trovava  alla  testa  di  una  popola- 
zione patriotticà  , e di  un’  armata  entusiasta.  La  ri- 
vista che  passò  sulla  piazza  d’armi  il  giorno  8 , gli 

(1)  Risalili  per  la  seconda  volta  sul  Irono  di  Francia  i 
Borboni  l’ infelice  colonnello  Labédoyerc  fu  sottoposto  al  giu- 
dizio di  un  tribunale  militare , e convinto  di  fellonia , so- 
stenne con  eroico  coraggio  la  morte  a coi  venne  condannato. 
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aveva  mostralo  tino  a qual  punto  andasse  la  divo- 
zione del  soldato  al  suo  imperatore.  Finita  la  rivista, 
Napoleone  rivolse  al  4.°  d’artiglieria  (1)  queste  pa- 
role : « lo  ho  fatto  con  voi  le  mie  prime  campagne  ; 

10  vi  amo  tutti  come  antichi  camerata  ; io  vi  ho 
sempre  seguiti  sul  campo  di  battaglia  e sono  sempre 
stato  contento  di  voi  ; ma  spero  che  non  avremo 
bisogno  dei  vostri  cannoni.  La  Francia  ha  bisogno 
di  moderazione  e di  riposo.  L’armata  godrà  in  seno 
alla  pace  del  bene  ch’io  le  ho  fatto  e che  le  farò 
ancora.  I soldati  hanno  trovato  in  me  il  loro  padre; 
essi  ponno  contare  sulle  ricompense  che  si  sono 
meritati  ». 

Il  giorno  9 l’Imperatore  , che  mercé  la  congiun- 
zione della  guarnigione  di  Grenoble  trovavasi  alla 
testa  di  una  piccola  armala,  pernottò  a Bourgoing. 

11  giorno  stesso  Monsieur  (il  conte  d’Artois),  il  duca 
d’Orléans  ed  il  maresciallo  Macdonald  arrivarono 
a Lione  ; il  primo  fece  vani  sforzi  per  cattivarsi  lo 
spirito  delle  truppe  ; ma  un  cupo  silenzio  lo  fece 
accorto  che  più  non  era  in  tempo. 

0 sia  che  Napoleone  credesse  che  volevasi  di- 
fendere il  passaggio  del  Rodano , o sia  che  mirasse 
a mettere  paura  ai  principi  nella  loro  ritirata  verso 
Màcon , mandò  il  generale  Bertrand  a Mirabel  con 
due  battaglioni  per  gettarvi  un  ponte  ; ma  queste 
disposizioni  furono  inutili.  Non  appena  le  truppe  ap- 
postate al  ponte  della  Guillotiere  videro  gli  ussari 


(1)  Questo  reggimento  d’ artiglieria  era  quello  stesso  de  La 
Fère , nelle  cui  file  l’ ufficiale  Bonnparle  aveva  combattuto. 
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del  4.°,  dei  quali  componevasi  la  vanguardia  dell’Im- 
peratore , che  subito  si  congiunsero  ad  essi  per 
gettare  nel  fiume  le  barricate  poste  a difesa  del 
ponte  per  comodo  di  Macdonaid  ; e questo  mare- 
sciallo, già  preceduto  dai  principi,  se  ne  fuggì  a ca- 
vallo sulla  strada  di  Roanne  seguito  da  un  solo 
ajutante  di  campo,  correndo  di  carriera  perdue  poste 
senza  che  la  sua  carrozza  potesse  raggiugnerlo. 

L’Imperatore  fece  il  suo  ingresso  a Lione  alla 
lesta  di  ottomila  uomini  e 30  pezzi  d’artiglieria  , a 
sette  ore  della  sera  , fra  le  acclamazioni  dei  soldati 
e del  popolo.  All’indomani  10,  pieno  di  confidenza 
nella  sua  fortuna  e nell’amor  pel  popolo , egli  pas- 
seggiò per  le  contrade  senza  seguito  di  soldati  , 
mischiandosi  colla  folla  premurosa  di  vederlo  e di 
salutarlo , ed  esponendo  così  la  sua  vita  ai  colpi 
del  primo  sicario  che  in  lui  si  fosse  incontrato  (I). 

Napoleone  appose  la  data  di  Lione  ai  primi  suoi 
alti  qual  sovrano. 

Un’amnistia  venne  proclamata.  Nove  persone  ne 
furono  escluse , e in  questo  numero  comprendevasi 
Talleyrand  , il  quale , traditore  verso  tutti  i partili , 
meritò  d’essere  proscritto  da  tulli  ; Marmont , che 
aveva  seguilo  il  re , ed  Augereau , il  quale  con  un 
nuovo  tradimento  ed  una  nuova  viltà  si  fece  più 

(I)  La  maniera  colla  c|uale  Napoleone,  6 sialo  accollo  a 
Grenoble  ed  a Lione,  può  provare  quanto  il  popolo  e l'armata 
lo  amassero.  Questo  stesso  accoglimento  deve  convincere  che 
Napoleone  era  slato  deironizzato  pochi  mesi  prima  , perchè 
i popoli  sono  sempre  destinali  a soggiacere  ai  capricci  ed  alle 
passioni  di  qualche  abile  intrigante. 

( Commentarti ). 
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tardi  perdonare  la  sua  prima  ingratitudine,  e il  suo 
primo  tradimento  (1). 

L’Imperatore  partì  il  13  da  Lione  [ter  Macon;  an- 
dava per  le  poste  accompagnato  da  alcuni  lancieri, 
e precorrendo  spesso  la  sua  scorta  di  lungo  tratto. 
Pernotta  il  14  a Chàlons,  il  15  ad  Anlun,  il  16  ad 
Avalon  ed  il  17  ad  Auxerre  ove  soggiornò,  ed  a 
lui  si  uni  il  maresciallo  Ney,  il  quale  dopo  d’aver 
fatto  vani  sforzi  per  indurre  le  sue  truppe  a com- 
battere l’Imperatore,  si  appigliò  al  partito  di  porsi 
sotto  alle  bandiere  di  colui  che  la  nazione  e l’eser- 
cito volevano  per  loro  sovrano  (2). 

(1)  Il  maresciallo  Augereau  che  doveva  nel  1814,  come  si 

vide  nella  campagna  di  Francia  , difendere  Lione , vilmente 
lasciò  libero  il  passo  agli  Alleali,  e cosi  secondò  le  strategiche 
evoluzioni  dei  medesimi  che  s’ incamminavano  verso  Parigi  ; 
invitò  pur  anche  i Lionesi  a riconoscere  il  governo  dei  Borboni 
con  un  proclama  , nel  quale  si  parla  del  giogo  tirannico  di 
Napoleone,  cou  termini  riprovevoli  sulle  labbra  di  un  mare- 
sciallo dell'  Impero,  onorato  per  lungo  tempo  della  confidenza 
del  Sovrano,  c da  lui  ricolmo  di  favori,  od  insignito  del  titolo 
di  duca  di  Castiglione:  ebbe  però  il  coraggio  al  ritorno  di 
Napoleone  dall’  Elba  di  offrirgli  i suoi  scrvigj , e pubblicare 
un  proclama,  col  quale  chiamava  i soldati,  sotto  le  aquile 
vittoriose  ed  immortali  eh’  aveva  tante  volte  condotte  alla  vit- 
toria. Ma  Napoleone  sempre  generoso  gli  perdonò,  e si  con- 
tentò di  disprezzare  le  sue  offerte.  [De  Langer ). 

(2)  Allorché  riapparve  Napoleone  in  Francia,  un  ordine 
del  ministro  della  guerra  (*)  chiamò  il  maresciallo  Ney  a 

(*)  Il  ministro  della  guerra  In  Francia , all'  epoca  dello  sbarco  di 
Napoleone , era  II  maresciallo  Sooll  ; era  quello  che  aveva  si  bene  com- 
battuto gl'  Inglesi  In  Spagna  , quello  che  negli  ulliml  giorni  del  governo 
imperlale  , sotto  Tolosa  , aveva  fatto  vedere  a Wellington  che  le  aquile 
Imperlali  non  erano  ancora  atterrile.  Questo  ministro  non  piaceva  agli 
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li  maresciallo  di  palazzo  Bertrand,  in  questa 
marcia  che  fu  un  continuo  trionfo , esercitò  l’ im- 
piego di  maggior  generale  dell’  armata.  Egli  rice- 


Parfgi.  Egli  si  presentò  quindi  al  re,  al  quale  fece  le  più 
calde  proteste  di  decozione,  e disse  baciandogli  la  mano,  che 
avrebbe  condotto  il  perturbatore  dell'  Europa  chiuso  io  una 
gabbia  di  ferro.  Si  è già  narrato  qui  sopra  in  quel  modo  ei 
serbasse  la  promessa  data  al  re;  ora  si  aggiugne  clic  il  ma- 
resciallo Ney  il  13  pubblicò  alle  sue  truppe  la  sua  decisione; 
c siccome  voleva  dissipare  i dubbii  che  potevano  esser  rima- 
sti a Napoleone , cosi  il  suo  ordine  del  giorno  fu  enfàtico , c 
pieno  di  energia. 

Egli  comincia:  aVfficiali,  sotto-ufficiali  t soldati I — La  causa 
a dei  Borboni  è per  sempre  perduta.  La  dinastia  legittima 
« scelta  dai  Francesi,  va  a rimontar  sul  trono  ».  Terminava  di- 
cendo: o Soldati  I Io  che  vi  ho  sovente  menato  alla  vittoria,  vi 
a conduco  adesso  ad  unirvi  alle  falangi  che  l’Immortale  Napo- 
« leone  conduce  a Parigi.  Saranno  compiute  le  nostre  speranze; 
a vedremo  rinascere  la  nostra  felicità.  Viva  f Imperatore  ». 

Lous-le-Saulnier  , il  18  Marzo. 

Quest’ordine  del  giorno  è quello  che  fece,  al  ritorno  dei 
Borboni  in  Francia,  condannare  a morte  il  disgraziato  ma- 
resciallo Ney,  che  avrebbe  potuto,  come  tanti  altri,  secondare 
Napoleone  senza  compromettersi.  Ney  era  un  soldato  valoroso, 
ma  di  limitato  ingegno.  [Lamarque ). 

( Commentarli ). 

emigrali , non  era  l' uomo  sul  quale  credevano  di  poter  contare  per 
combattere  Napoleone,  per  cui  II  re  lo  dimise  per  farlo  rimpiazzare 
dal  generale  Clarke.  La  scelta  di  questo  ministro  dev'  essere  slata  fatta 
dal  re  nel  convincimento  ch'egli  non  era  amico  di  Napoleone.  Clarke 
era  stato  nulladlmeno  r ultimo  ministro  della  guerra  sotto  il  governo 
Imperlale.  Bisogna  convenire  che  Napoleone  o non  conosceva  gli  uo- 
mini , o almeno  nou  aveva  di  loro  un’  opinione  troppo  vantaggiava. 

Nel  1814  Volley  raad , Marmont,  Augerau,  Clarke  e più  tardi  Foni- 
che erano  soggetti,  che  non  avrebber  dovuto  avere  alcuna  ingerenza 
nel  pubblici  affari.  l-Commenlmii  ). 
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vette  l’ordine  dall’Imperatore  di  far  riunire  dei  bat- 
telli per  imbarcare  le  truppe  di  già  tanto  numerose 
da  formare  quattro  divisioni , e di  farle  giungere  la 
stessa  sera  a Fossard,  per  potere  arrivare  il  giorno  19 
prima  del  levar  del  sole  a Fontainebleau.  L’ impera- 
tore fece  scrivere  in  questi  termini  al  generale  Gi- 
rard , che  comandava  la  vanguardia  : a Generale , 
vengo  assicurato  che  le  vostre  truppe , conoscendo 
i decreti  del  re,  hanno  risoluto  di  far  man  bassa 
su  tutti  i realisti  che  incontreranno,  lo  vi  proibisco 
di  tirare  un  sol  colpo  di  moschetto.  Calmate  i vostri 
soldati  ; disingannateli  sulle  voci  esagerale  che  si 
sono  sparso  ; dite  loro , che  non  incontreranno  che 
dei  Francesi  ; dite  loro  che  non  entrerei  nella  mia 
capitale  alla  loro  testa , quando  le  loro  armi  fos- 
sero tinte  del  sangue  francese  ». 

Napoleone  lasciò  Auxerre  il  17  Marzo  accompa- 
gnato dai  marescialli  Ney  e Bertrand , dai  generali 
Drouot , Cambronne , Bruyer , Alix  , e dai  colon- 
nelli Labédoyere,  Jermanowski  e Ducham.  L’Impe- 
ratore si  diresse  sopra  Joigny,  dove  le  autorità  ven- 
nero ad  incontrarlo,  ma  egli  seguitò  il  suo  viaggio 
per  essere  a Fontainebleau  nella  notte  del  19  al  20. 

L’abbandono  successivo  dei  reggimenti  inviati 
contro  Napoleone,  lasciava  scoperta  la  capitale,  che 
speravano  i Borboni  voler  difendere.  Ma  ad  onore 
del  vero , è d'  uopo  dire  che  dell’immensa  turba  di 
coloro  che  nel  giorno  del  trionfo  addimostraronsi 
cosi  zelanti  pel  loro  re,  nessuno  volle  combattere, 
nessuno  ebbe  il  coraggio  di  mettere  a rischio  i 
propri  giorni  per  consumare  un  clamoroso  alto  di 
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devozione , e lo  abbandonarono  nel  momento  in  eni 
era  necessario  difenderlo  ; e per  la  prima  volta  un 
sovrano  lasciò  il  suo  regno  senza  che  si  sparasse  un 
sol  colpo  di  pistola , senza  che  un  suo  servo  fedele 
cadesse  sul  vestibolo  del  suo  palazzo.  Di  17,000  vo- 
lontarii  reali , ben  pochi  apparvero  nel  giorno  del 
pericolo , ed  a costoro  vennero  distribuite  le  armi. 
Al  duca  di  Berry  venne  affidato  il  comando  della 
piccola  armata  , furono  chiamati , per  servire  sotto 
ai  suoi  ordini  il  maresciallo  Macdonald  e i generali 
Maison  e Rapp,  i quali  vennero  investiti  del  co- 
mando di  alcuni  corpi  ; il  generale  Belliard  fu  no- 
minato capo  dello  stato  maggiore  del  duca  di  Berry, 
e fu  deciso  di  occupare  Melun  e Corbeil.  Invece  di 
riunire  le  truppe,  e formare  un’ antiguardia  colla 
guardia  del  corpo  , co'  moschettieri , coi  realisti  ar- 
ruolati e cogli  Svizzeri , la  cui  fede  non  era  dubbia; 
invece  di  porsi  all’olTensiva , che  pur  prometteva 
qualche  probabilità  di  riuscita  , e che  per  lo  meno 
avrebbe  salvato  l’onore,  si  sparpagliarono  i corpi, 
quasi  ci  fosse  incertezza  intorno  al  punto  minac- 
ciato ; la  sera  i reggimenti  tornarono  ai  loro  quar- 
tieri. Indarno  i colonnelli , gli  ufficiali  facevano  ogni 
sforzo  per  indurre  i soldati  a battersi:  Non  ci  sarà 
mai  possibile  di  sparare  contro  l’aquila  ! ci  è assoluta- 
mente  impossibile  il  far  fuoco  su  Napoleone!  rispon- 
devano essi.  L’opinione  di  tutti  i soldati  era  una 
sola,  irremovibile  la  loro  determinazione. 

Napoleone  era  giunto  la  sera  del  19  a Fontaine- 
bleau.  Il  re  parti  da  Parigi  nella  notte  del  19  al  20; 
e prese  la  strada  di  Lilla.  Il  duca  d’Orlóans  lo  aveva 
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preceduto:  Monsieur  e il  duca  di  Berry  non  tarda- 
rono a seguirlo. 

Il  22  Marzo  ad  un’ora  pomeridiana  arrivò  a Lilla, 
ove  il  duca  di  Treviso  (Mortier)  aveva  fatto  rien- 
trare una  numerosa  guarnigione.  Fu  in  questa  città 
ove  il  re  ricevette  e fece  pubblicare  la  dichiarazione 
del  congresso  di  Vienna  del  13  Marzo  (1).  Sperò 
egli  impaurire  i Francesi , ma  non  fece  che  irritarli. 
Il  malcontento  delle  truppe  si  manifestò,  e Luigi  XVIII 
partì  il  23  da  Lilla , e prese  la  strada  di  Menin , 
ove  fu  ricevuto  da  un  reggimento  inglese. 

(1)  Beco  i termini  nei  quali  Tu  concepita  questa  dichia- 
razione. 

a Rompendo  la  convenzione  che  lo  aveva  posto  all'  isola 
d’Elba,  Napoleone  Ronapartc  ha  distrutto  il  solo  titolo  legale 
dal  quale  dipendeva  la  sua  sussistenza;  e ritornando  in  Fran- 
cia con  animo  di  porla  in  preda  alla  perturbazione  e al  disordi- 
, ne  , egli  si  è privato  della  protezione  delle  leggi , ed  ha  pro- 
vato all’  universo  come  più  uon  sia  possibile  avere  pace  nè 
tregua  con  lui  ».  ' 

a Per  conseguenza  i principi  confederati  dichiarano:  Che 
Napoleone  Bonaparlc  s’è  posto  fuori  d’ogni  consorzio  civile 
o sociale , e che , quale  nemico  e perturbatore  della  pace  del 
mondo,  s’è  fatto  segno  alla  pubblica  vendetta.  Dichiarano  essi 
in  pari  tempo,  che  risoluti  fermamente  di  mantenere  in  pieno 
vigore  il  trattato  di  Parigi  del  30  Maggio  1814 , e i provve- 
dimenti approvati  da  questo  trattato  , del  pari  che  quelli  che 
presi  furono  in  appresso,  o che  in  seguito  pigliar  si  potessero, 
a consolidarlo  e renderlo  compiuto  impiegheranno  ogni  mi- 
glior lor  modo,  e faranno  di  concerto  ogni  sforzo  ad  ottenere 
che  la  pace  generale,  oggetto  dei  desiderj  dell’Europa  e 
scopo  costante  delle  loro  fatiche,  non  |>ossa  più  venir  turbata , 
e a prevenire  eziandio  ogni  attentato  che  minacciasse  di  get- 
tare nuovamente  il  mondo  ne’disordini  delle  rivoluzioni  ». 
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Il  20  Marzo,  a nov’ore  di  sera,  Napoleone  entrò 
in  Parigi  per  la  barriera  di  Fontainebleau , con  le 
truppe  eh’ erano  state  poste  per  combatterlo  a Vil- 
leguif,  e senza  farsi  annunziare,  come  aveva  fatto 
al  suo  ritorno  a Marengo , da  Madrid , da  Vienna , 

da  Mosca.  Un’  immensa  quantità  di  popolo  lo 

attendeva  nella  corte  del  Carrousel  e sul  QucU;  ma 
egli  passò  per  la  porta  del  padiglione  di  Flora , e 
fu  portato  flno  ai  suoi  appartamenti  sulle  braccia 
«Iella  folla.  Ben  presto  fu  circondato  da  una  parte 
dei  suoi  antichi  ministri , dai  marescialli , dagli  uf- 
ficiali e dalle  dame  di  palazzo:  così  egli  era  nel 
seno  della  sua  famiglia , ed  il  popolo  all’  esterno 
proseguì  lungamente  le  sue  acclamazioni  di  Ptt’« 
l’Imperalore. 

L’indomani  del  suo  arrivo  a Parigi,  Napoleone 
fece  un’opportuna  scelta  di  ministri.  Carnot,  tanto 
stimato  pei  suoi  talenti  e per  le  sue  virtù,  fu  nomi- 
nato ministro  dell’ interno,  e Fouché,  la  cui  destrezza 
avrebbe  potuto  far  dimenticare  l’immoralità  e i gravi 
torti,  ebbe  il  ministero  di  polizia  (1).  Napoleone  al- 
zando al  potere  un  uomo  del  quale  non  erangli  ignota 
1’inimicizia  e i tradimenti,  mostrò  di  saper  adempiere 
alle  promesse  falle  a Lione  quando  disse  nel  suo  pro- 
clama: « Insegnerò  ai  Borboni  come  si  fa  a perdo- 
nare ».  Davoust  ebbe  il  ministero  della  guerra,  De- 
crés  tornò  a quello  di  marina.  Gambacérès  a quello 
delle  relazioni  estere. 

(1)  Fu  questo  però  un  gravissimo  errore  che  commise  Na- 
poleone al  suo  ritorno  in  Francia , ponendo  nelle  mani  del  più 
astuto  e attivo  suo  nemico  i mezzi  più  opportuni  a pregiudi- 
care la  sua  causa.  (Commentarti). 
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Passò  indi  in  rivista  l’esercito  di  Parigi,  quello 
ch’era  stato  comandato  dal  duca  di  Berry. 

« Soldati  ! diss’  egli , con  pochi  uomini  della 
« guardia  io  sono  venuto  in  Francia , poiché  io  con- 
ci lava  sull’  amor  del  popolo  e sulla  memoria  dei 
« vecchi  soldati  ! ve  ne  ringrazio.  La  gloria  di  ciò 
« che  abbiamo  adesso  fatto  è interamente  del  popolo 
« e di  voi.  La  mia  si  limita  all’ avervi  conosciuto  ed 
« apprezzato  ». 

Nel  punto  che  il  generale  Cambronne  e gli  uf- 
ficiali del  battaglione  dell’isola  d’Elba  comparvero 
con  le  vecchie  aquile  della  guardia , Napoleone  ri- 
prese la  parola  e disse  : 

« Soldati  ! ecco  gli  ufficiali  del  battaglione  che 
cc  mi  accompagnò  nell’avversità:  essi  sono  tutti  miei 
« amici;  erano  cari  al  mio  cuore.  Ogni  qualvolta  io 
« gli  vedeva  , mi  richiamavano  alla  mente  i diffe- 
« renti  reggimenti  dell'esercito.  In  queste  poche  een- 
« tinaia  di  bravi , vi  sono  uomini  di  tutti  i corpi , 
« ognuno  di  essi  mi  risveglia  la  dolce  ricordanza 
« delle  vittoriose  giornate;  giacché  sono  coperti  (fi 
a gloriose  cicatrici  in  esse  ricevute.  Amando  essi , 
« amo  tutti  voi , soldati  dell’armata  francese.  Essi 
« vi  riportano  quest’  aquile  che  a voi  serviranno  di 
« punto  di  riunione,  ed  affidandole  alla  guardia  , io 
« le  affido  a tutto  l’esercito.  Il  tradimento  e circo- 
« stanze  infialici  le  avevano  coperte  di  funereo  velo; 
« ma  grazie  al  popolo  francese,  ed  a voi,  esse  ricom- 
« pariscono  risplendenti  della  primiera  lor  gloria. 
« Giurate  che  si  troveranno  ognora  ovunque  dagli 
« interessi  della  patria  saranno  richiamate  ; che  i 
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« traditori , come  coloro  che  vorranno  invadere  il 
« nostro  territorio , non  possano  fissare  in  esse  lo 
« sguardo  ! » 

Nello  stesso  giorno  21  , Napoleone  discusse  se 
con  35  o 30,000  uomini  avrebbe  cominciato  il 
l.°  Aprile  le  ostilità,  marciando  verso  il  Belgio,  e 
riunendo  l’armata  belgica  sotto  alle  sue  bandiere. 
Le  armale  inglese  e prussiana  erano  disseminate , 
e una  mossa  offensiva  sarebbe  stata  fatta  assai  pro- 
fittevolmente. Ma  per  radunare  35  o 36,000  uomini , 
bisognava  abbandonare  a sé  stesse  le  ventitré  piazze 
forti  da  Calais  fino  a Phili ppeville  : gli  spiriti  erano 
divisi  nelle  Fiandre  ; non  era  prudenza  abbandonare 
le  piazze  forti  alla  difesa  delle  sole  guardie  nazio- 
nali locali  ; il  duca  d'Angouléme  marciava  sopra 
Lione , la  guerra  civile  regnava  in  Provenza  e in 
Linguadoca,  ed  il  principe  aveva  dimandato  soccorso 
ai  Sardi  ed  agli  Svizzeri , cosicché  il  principio  delle 
ostilità  avrebbe  dato  coraggio  ai  malcontenti:  biso- 
gnava aspettare  che  i Borboni  avessero  sgombrato 
il  territorio,  e che  tutti  i Francesi  fossero  rannodati, 
loché  non  avvenne  prima  del  20  Aprile. 

Intanto  malgrado  la  dichiarazione  del  13  Marzo 
P Imperatore  tentò  trattative  pacifiche,  coH’ofTrire  ai 
Sovrani  una  pace  sincera  e durevole. 

L’occupazione  già  di  Parigi  doveva  condurre  di 
conseguenza  l’assoggettamento  del  rimanente  della 
Francia.  L’Alsazia  ove  comandava  il  maresciallo  Le- 
febvre,  la  Franca  Contea,  la  Brettagna,  la  Nor- 
mandia si  dichiararono  favorevoli  all’Imperatore.  Il 
duca  di  Borbone  cercò  indarno  di  attizzare  la  guerra 
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civile  nei  dipartimenti  dell’Ovest , nessuna  simpatia 
egli  trovò,  sia  nel  popolo,  sia  nella  nobiltà,  e s’im- 
barcò per  l’ Inghilterra. 

Il  duca  d’Angouléme  (1),  al  primo  correr  voce 
della  discesa  di  Napoleone,  lasciò  Bordò,  e corse 
di  volo  a Tolosa  per  ivi  radunar  delle  forze.  Manda 
tosto  una  divisione  sopra  Montauban,  ed  egli  stesso 
move  verso  Monpellier  e il  ponte  Saint-Esprit , ove 
valica  il  Rodano.  Egli  aveva  formato  il  progetto 
di  portarsi  alle  spalle  dell’  Imperatore  , d’ impadro- 
nirsi di  Valenza  e di  Lione,  e di  tagliargli  la  strada 
a qualsiasi  ritirata  , nel  caso  in  cui  avesse  incontrato 
degli  ostacoli  sotto  Parigi.  Questo  piano  fu  eseguito 
con  rapidità  ed  ardimento;  ma  in  molti  punti  i co- 
muni insorsero  a stormo  per  combattere  il  principe; 
le  sue  truppe  si  diedero  alla  diserzione,  sicché,  av- 
viluppato da  forze  superiori,  dovette  arrendersi  pri- 
gioniero ai  generali  Teste  e Gilly. 

Non  appena  fu  noto  a Napoleone  che  il  duca 
d’Augouléme  era  caduto  in  potere  dei  detti  gene- 
rali , scrisse  al  generale  Grouchy , comandante  in 
capo  le  truppe  imperiali  nel  mezzogiorno , di  farlo 
tradurre  a Cette  ove  sarebbe  stato  imbarcato,  e gli 
raccomandò  di  vegliare  alla  sicurezza  del  principe 
e d’impedire  che  fosse  usato  a riguardo  di  lui  il 
menomo  maltratto  [2). 

(1)  Il  duca  di  Borbone  c il  duca  d' Angouléme , erano  i 
Ggli  di  Monsieur,  poi  Carlo  X. 

(2)  Lettera  dell’ Imperatore  al  generale  Grouchy. 

a Generale  Grouchy.  L'ordinanza  del  re  in  data  del  6 Mar- 
zo, e la  dichiarazione  firmala  il  13  a Vienna  dai  suoi  mini- 
stri, potrebbero  autorizzarmi  a trattare  il  duca  d’Angouléme 
T.  II.  26 
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Le  istruzioni  date  al  generale  Excelmans,  il  quale 
con  una  divisione  di  truppe  di  linea  seguiva  il  re 
ed  i principi,  gli  raccomandano  del  pari  d’usare  i 
maggiori  possibili  riguardi  verso  la  famiglia  dei 
Borboni  ; e diversi  ordini  furono  dati  al  generale 
Clauzel  (1)  partito  per  Bordò  , ove  la  duchessa  d’An- 
gouléme  radunava  i realisti  (2). 

Il  IO  Aprile  alcune  salve  d’artiglieria  annunzia- 
rono che  l’autorità  dell’Imperatore  era  riconosciuta 
da  tutta  la  Francia.  Benché  Marsiglia  fosse  stata 

come  quella  ordinanza  e quella  dichiarazione  volevano  fosse 
trattata  la  mia  famiglia.  Però,  costante  nelle  disposizioni  che 
mi  avevano  indotto  a ordinare  che  i membri  della  famiglia 
dei  Borboni  potessero  uscire  liberamente  dalla  Francia,  è mio 
intendimento  clic  voi  diate  gli  ordini  opportuni  perchè  il  duca 
d’Angoulòmc  sia  condotto  a Celle,  ove  sarà  imbarcato,  c che 
vegliate  sopra  di  lui , acciocché  non  patisca  molestie  ; av  rete 
soltanto  cura  di  ritirare  i danari  che  furono  tolti  dalle  casse 
pubbliche,  e domandare  al  duca  d’Angoulémc  che  si  obblighi 
alla  restituzione  dei  diamanti  della  corona  ( rappresentavano 
questi  un  valore  di  quattordici  milioni),  proprietà  della  na- 
zione. Nel  tempo  stesso  gli  farete  conoscere  le  leggi  delle  as- 
semblee nazionali,  applicabili  ai  membri  della  famiglia  Borbo- 
nica che  rientrassero  sul  suolo  francese. 

(1)  I generali  Grouchy  e Clauzel  erano  in  petto  all’  Im- 
peratore pel  bastone  del  maresciallo  di  Francia,  ricompensa  da 
lui  preparata  all’esercito. 

(2)  La  duchessa  d'Angoulémc  usò  d'ogni  arte  a movere  la 
guarnigione  di  Bordò  a favore  dei  Borboni.  Badunati  attorno  a 
sè  gli  ufficiali,  adoperò  una  patetica  eloquenza  a chiamarli  al 
loro  dovere;  ma  vedutili  freddi,  e studiosi  di  accattar  scuse, 
voltò  loro  le  spalle  dicendo:  « Vedo  che  avete  paura  ! mi  fate 
quindi  pietà,  e vi  sciolgo  da  ogni  giuramento  «.Quegli  ufficiali 
non  desideravano  di  più.  Dopo  il  suo  fallito  tentativo,  la  du- 
chessa s’imbarcò  su  una  fregata  inglese  c lasciò  la  Francia». 
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l’ ultima  a deporre  il  bianco  vessillo,  pure  anch’essa 
dovette  inchinarsi  all’  aquila  che  di  torre  in  torre 
avea  volato  fino  alla  cupola  di  Nostra  Donna  (1). 

(1)  Il  maresciallo  Massaia  cosi  si  esprimeva  nel  suo  rap- 
porto 14  Aprile  del  sulla  sottomissione  di  Marsiglia,  a Gli 
ordini  di  Vostra  Maestà  hanno  sofferto  insormontabili  ritardi. 
Le  cattive  disposizioni  manifestatesi  nell’ ottava  divisione,  e 
specialmente  a Marsiglia , andavano  sempre  più  aumentan- 
dosi per  la  presenza  del  Duca  d'Aogoutéme,  pel  modo  di  con- 
tenersi delle  principali  autorità  civili,  pei  rapporti  costanti 
che  gli  agenti  dei  principi  mantenevano  coi  ministri  stra- 
nieri, e le  bugiarde  notizie  diffuse,  una  più  allarmante  del- 
l'altra. D'altra  parte  il  Duca  d’Angouléme,  che  mi  aveva  già 
tolti  alcuni  reggimenti , voleva  ancora  togliermi  quelli  che 
erano  a Tolone;  e fcccmi  dire  dal  sig.  Riviède  ch’era  sua  in- 
tenzione dar  questo  porlo  agl'inglesi,  i quali  avrebbero  dato 
in  iscambio  alcune  somme  di  danaro.  In  questo  frangente 
venni  nel  pensiero,  dopo  d'aver  messo  Antibo  in  istato  d’as- 
sedio per  sottrarla  all’autorità  del  prefetto  del  V’aro,  di  por- 
tarmi a Tolone,  onde  conservare  a S.  M.  questa  piazza  così 
importante.  Finalmente  il  10  Aprile  era  venuto  a sapere  che 
il  G.°  reggimento  ad  Avignone  aveva  ripreso  i colori  nazio- 
nali; allora  diedi  ordine  ni  generale  Ledere  di  tenerlo  a do- 
vere, e star  prónto  a muoversi. 

II  10  feci  il  proclama  che  qui  acchiudo.  Una  staffetta 
lo  ha  portato  nei  dipartimenti  della  divisione , con  ordine  di 
farlo  bandire  a suon  di  (romba,  e al  rimbombo  di  21  colpo 
di  cannone,  c di  far  sventolare  la  bandiera  nazionale  sui 
forti,  le  municipalità,  gli  ediGzj  dello  Stalo,  di  far  riprendere 
la  coccarda  tricolore  alle  truppe  di  terra  e di  mare,  la  cui 
gioja  a questi  alti  fu  stragrande.  La  festa  durò  due  giorni. 
L’11  della  sera,  Marsiglia  non  era  ancora  sottomessa,  onde 

10  le  fissai  la  giornata  del  12:  le  feci  inoltre  sapere  che  mi  vi 
sarei  portato  il  13.  Infatti  aveva  dato  a questo  fine  gli  or- 
dini a Tolone  ed  Avignone,  ma  non  occorsero,  stante  che 

11  12  il  Consiglio  municipale  di  Marsiglia  deputò  tre  dei  suoi 
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La  pace  europea  e la  restaurazione,  che  n’  era 
come  il  complemento,  avevano  provocate  riforme 
considerevoli  nell’esercito;  dal  generale  Dupont  t 
ministro  della  guerra  erano  stati  spiccati  moltis- 
simi congedi;  licenziati  i coscritti  del  1814  e 1815, 
diminuiti  i posti;  il  bilancio  assottigliato  d’un  buon 
terzo,  quindi  ne  avvenne  che  l’esercito  al  Marzo  dava 
una  forza  militare  di  secondo  ordine.  Napoleone  si 
diede  per  ciò  ad  accrescere  l’esercito  da  80,000  fino 
a 400,000,  e per  questo  il  28  Marzo  un  decreto  che 
aveva  richiamato  sotto  le  bandiere  tutti  coloro  i 
quali  « per  qualsivoglia  ragione  » le  avevano  abban- 
donate; i militari  appartenenti  alle  Guardie  dove- 
vano raggiungere  i loro  corpi.  Sei  reggimenti  di 
bersaglieri  e sei  di  volteggiatori  dovevano  essere 
organizzali  dal  luogotenente  generale  Druot , e far 
parte  della  Guardia.  Nella  linea  , i due  primi  batta- 
glioni dovevano  essere  immediatamente  completati 
da  un  terzo,  i cui  vuoti  sarebbero  stati  empiii  dai 
soldati  richiamati;  i quadri  di  un  quarto  e di  un 
quinto  battaglione  si  compirebbero  colle  reclute, 
mano  a mano  che  arrivavano;  anche  alla  cavalleria 
veniva  dato  il  quadro  di  un  quinto  squadrone;  e 
tutti  gii  uiliciali,  che  in  forza  di  queste  disposizioni 

inombri  presso  di  me  a portarmene  la  sommissione.  Accolsi 
quella  Deputazione,  c nella  notte  del  12  il  prefetto  delle  Boc- 
che del  (lodano,  mi  annunziò  per  istalTetta  che  il  vessillo  tri- 
colorato sventolava  al  palazzo  municipale,  alla  prefettura  , 
sui  forti  c gli  odifizj  dello  Stalo;  regnare  la  maggior  quiete 
possibile  in  questa  piazza;  ch’egli  aveva  diramato  i mici  or- 
dini e i miei  pròclami  ai  vice-prefetti,  onde  l’esempio  del 
Capo-luogo , indiassero  pure  gli  altri  comuni. 
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non  sì  trovavano  impiegati , dovevano  continuare  a 
rimanere  nelle  loro  case  colla  paga  di  attività. 
All’esercito  che  andava  a riunirsi  restituiva  l’ Im- 
peratore le  vecchie  denominazioni  numeriche , alle 
quali  tante  grandi  rimembranze  si  congiungevano; 
le  guardie  nazionali  di  tutto  l’Impero  furono  divise 
in  413  battaglioni  scelti  di  granatieri  e di  cacciatori; 
essi  presentavano  una  forza  numerica  di  400,000 
uomini  destinati  alle  guarnigioni  e alle  riserve;  non 
più  di  112,000  vennero  requisiti.  11  resto  delle  guar- 
die nazionali  formavano  3,131  battaglioni,  incaricati 
della  difesa  municipale,  ed  offriva  un  totale  di  due 
milioni  e 254,000  cittadini  armati. 

Dodicimila  cannonieri  di  questa  medesima  guar- 
dia nazionale  furono  prontamente  organizzati  e ri- 
partiti nelle  piazze,  in  cui  si  chiamarono  in  pari 
tempo  degli  ufficiali  e dei  soldati  ritirati,  i quali 
non  più  atti  a servire  alla  guerra,  potevano  tuttavia 
tornar  utili  nell’  interno,  mercè  le  loro  cognizioni 
pratiche  e la  loro  abitudine  a non  temere  il  peri- 
colo. Questa  medesima  guardia  nazionale  fornì  inol- 
tre 36  battaglioni  di  partigiani  o federati;  si  chia- 
marono bersaglieri  della  guardia  nazionale,  e ven- 
nero disseminati  fra  essi  moltissimi  ufficiali  veterani. 
L’artiglieria  venne  organizzata,  e cento  batterie 
furono  poste  all’ordine;  si  eressero  da  per  lutto  delle 
officine  di  riparazione,  e dieci  ne  contò  la  sola 
Parigi,  nelle  quali  s’impiegarono  6,000  operaj,  che 
riattavano  1,500  moschetti  ogni  giorno.  Le  fabbri- 
che potevano  darne  di  nuovi  300,000  prima  della 
fine  dell’anno. 
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Non  fu  perduto  un  sol  momento  per  istaurare  ed 
armare  le  piazze  della  frontiera;  venti  piazze  del- 
l’ interno  furono  poste  in  istato  di  difesa.  Soissons, 
Laon,  Saint-Quintin,  Guise,  Langres  potevano  op- 
porre una  viva  resistenza;  Napoleone  incaricò  al- 
tresì il  generale  llaxo  di  fortificare  Parigi.  Questo 
abile  ingegnere  fece  trincerare  le  allure  situate  a 
tramontana,  da  Montniartre  sino  a Charonne,  ter- 
minò il  canale  d’Ourcy,  in  modo  da  cuoprir  la  pia- 
nura tra  Villette  e S.  Dionisio.  Questa  città  doveva 
essere  trincerata  e riparata  dalle  inondazioni  del 
Rouillon  e del  Crou.  Dal  piede  occidentale  di  Mont- 
martre  si  dipartiva  una  linea  di  trinceramenti  che 
si  appoggiava  alla  Senna  superiormente  a Clichy: 
all’estremità  orientale,  il  parco  di  Bercy,  gli  spa- 
zii  tra  Vincennes  e Charonne  furono  egualmente 
muniti  di  difese.  Tutte  queste  opere  furono  armate 
di  settecento  pezzi.  I sobborghi  tra  la  Senna  supe- 
riore e la  Bievre,  tra  la  Bievre  e la  Senna  infe- 
riore, non  dovevano  rimaner  scoperti,  già  il  loro 
recinto  era  stato  segnalo  quando  il  nemico  com- 
parve davanti  Parigi. 

Il  generale  Lory  ebbe  commissione  di  presiedere 
ai  lavori  difensivi  di  Lione:  erano  essi  in  buono 
stato,  e tutto  dava  speranza  che  gli  abitanti  di  co- 
testa  città,  pieni  di  amor  patrio  e di  coraggio, 
spalleggiati  da  un  corpo  d'armata,  darebbero  molta 
occupazione  al  nemico. 

Nuove  difese  vennero  pur  anche  ordinate  nelle 
gole  dei  Vogesi,  del  Giura  , dell’ Angiò. 

Meno  di  tre  mesi  erano  stati  sufficienti  a gene- 
rare questi  prodigii , che  contraddistingueranno  per 
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sempre  alla  posterità  sorpresa  questo  regno  di  cento 
giorni. 

La  Francia  poteva  essere  assalita  su  tutta  la  linea 
da  Dunkerque  fino  a Bajona,  e si  facevano  ammon- 
tare ad  un  milione  e 600,000  soldati  le  forze  del- 
l’ Europa  che  movevano  per  combattere  Napoleo- 
ne (1). 


(1)  Il  principe  di  Vrede  presentò  alla  conferenza  del  23  Mar- 
zo a Vienna  il  seguente  prospetto  delle  forze  europee. 


La  Russia  ha  più  di  500,000  uomini  sull’  ar- 
mi. L’effettivo  disponibile , a metter  poco,  può 

essere  di  combattenti N.°  300,000 

L’Austria , sopra  i 300,000  che  ha  sull’  armi , 
può  a suo  agio  lasciarne  150,000  in  Italia, 

e mandarne  in  Francia  almeno » 150,000 

La  Prussia,  padrona  di  280,000,  siccome  le  tocca 
di  guernirc  tutte  le  piazze  forti  della  Ger- 
mania settentrionale , può  contare  soltanto 

per » ^)0,000 

La  Baviera  ha  sul  piede  di  guerra  e già  in  mar- 
cia   » 60.000 

Il  re  di  Wurlemberg » 40,000 

Il  Granduca  di  Baden o 20.000 

La  Danimarca » 16,000 

L’esercito  Sassone # 14,000 

La  Spagna » 36,000 

L’armata  portoghese » 30,000 

L'Inghilterra,  tra  Inglesi,  Annoveresi,  Belgi  e 

Olandesi » 80,000 


Totale  N.”  946,000 

Non  comprese  le  truppe  dell’Assia  , di  Darmstadt,  e dei 
principi  di  Sassonia,  di  Nassau,  e di  altre  di  Germania;  nò 
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L’Imperatore  oppose  a queste  forze  smisurate  otto 
corpi  d' esercito.  Il  primo  venne  organizzato  a Lilla , 
il  secondo  a Valenciennes,  il  terzo  a Verson,  il  quarto 
a Metz , il  quinto  nelle  linee  di  Weissemborgo,  il  se- 
sto a Laon,  il  settimo  a Befort  e l’ottavo  a Lione.  Ci 
erano  altri  assembramenti  di  truppe  ne’Pirinei  orien- 
tali e occidentali  e a Bordò. 

Avrebbe  abbisognato  del  tempo  a ben  organiz- 
zare lutti  questi  corpi,  ma  era  evidente  che  il  tempo 
doveva  mancare  a tal  uopo. 

Spiacque  allora  a molti  uomini  di  Stato  che  Napo- 
leone fosse  fuggito  troppo  presto  dall’ Lola  d’Elba. 
— Perchè  non  aspettò  egli  lo  scioglimento  del  Con- 
gresso? diceansi  fra  loro  (1).  I Sovrani  alleati  avreb- 
bero avuto  bisogno  di  sei  mesi  per  concertarsi  di 
nuovo  ; nel  frattempo , facile  sarebbe  stalo  subornare 
qualcuno,  e inoltre  Napoleone  avrebbe  avuto  forse 
otto  o dieci  mesi  di  tempo  per  preparare  i mezzi  di 
difesa. 


si  contano  le  nuove  truppe  delPAnnover,  dell'Olanda  e del 
Belgio,  che  solo  dà  25,000  uomini.  Finalmente  non  facciamo 
caso  delle  truppe  del  Piemonte,  di  Genova  né  di  quelle  del 
Granduca  di  Toscana.  [Capefigue). 

(1)  Napoleone,  che  aveva  degli  amici  e confidenti  nel  con- 
gresso di  Vienna,  seppe  che  il  plenipotenziario  francese  Tal- 
ìeyrand,  coi  suoi  maneggi  e colla  sua  destrezza,  potè  otte- 
nere nel  Gennaio  1815  la  decisione  di  tenerlo  separato  dalla 
moglie  e dai  figlio , e che  fosse  trasferito  fuori  d’  Europa , 
c cosi  togliere  l’ influenza  che  poteva  esercitare  ancora  Na- 
poleone sulla  Francia  e sull’  Italia.  Queste  ed  altre  circo- 
stanze fecero  decidere  l' Imperatore  di  partire  dall’  isola 
d’  Elba.  ( Commettfarii ). 
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Di  mezzo  a questo  generale  trambusto  europeo,  a 
questo  armarsi  spontaneo,  universale,  Murat  tenta 
un’impresa,  la  quale  non  fu  nè  ordinata,  nè  autoriz- 
zata da  Napoleone;  e comecché  si  collega  coi  cento 
giorni,  così  intraprendiamo  a narrarla. 

Quando  Napoleone  risalì,  colla  facilità  che  vedem- 
mo, sul  trono  di  Francia,  Murai,  o colla  mira  di  occu- 
pare prima  di  lui  l’alta  Italia , e riunirla  al  suo  impero, 
o con  quella  di  prestar  mano  al  cognato  con  una  effi- 
cace diversione,  corse  ad  attaccare  gli  Austriaci  alla 
testa  di  65,000  Napoletani,  ed  entrò  in  Firenze  il 
6 Aprile  (I).  Sorprese  le  truppe  tedesche,  le  quali 
furono  obbligate  di  ritirarsi  da  Cesena  fino  alle  spon- 
de del  Po,  ma  concertando  i loro  movimenti  i gene- 
rali Bianchi  e Niepperg,  presero  l’ offensiva,  e senza 
gran  pena  posero  in  fuga  le  truppe  napoletane,  ed  il 
2 e 3 Maggio,  gli  dettero  rotta  decisiva  nella  Marca 
d’Ancona,  a Tolentino  cd  a Macerata.  Forse  il  tradi- 
mento di  alcuni  suoi  generali  fu  la  cagione  dei  suoi 
rovescii. 

Frattanto  Napoleone,  avendo  inteso  l’impresa  di 
suo  cognato,  avevagli  mandato  un  ufficiale  gene- 
rale abilissimo,  perchè  regolasse  le  operazioni  del  suo 

(1)  In  sostanza  l’esercito  di  Murai  riduccvasi  a 35,000  uo- 
mini , giacché  molta  truppa  lasciar  dovette  nel  suo  regno 
per  sorvegliare  gli  agguati  che  si  londevauo  dalla  Sicilia , 
altra  nei  forti,  non  che  a freno  delle  popolazioni;  inferiore 
quindi  di  numero,  di  valore  c di  esperienza  al  nemico  clic 
osava  assalire.  I generali  ed  i colonnelli,  misti  francesi  e na- 
poletani, ch’é  quanto  dire,  discordi  e dissenzienti;  la  disci- 
plina varia,  dubbia,  molte;  i successi  in  conseguenza  e le 
vittorie  difficili,  quasi  impossibili. 

r.  n.  27 
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esercito;  ma  non  era  più  in  tempo  quando  Belliard 
arrivò,  imperocché  nel  corso  di  un  mese  l’esercito  di 
Murai  fu  disfatto. 

Invano  l'ardente  valore  di  Murat  lo  aveva  venti 
volte  fatto  precipitar  solo  nelle  file  nemiche  per  ivi 
incontrare  la  morte;  ma  era  esso  invulnerabile!  e po- 
teva ben  dire:  la  morte  non  mi  vuole!  « lo  non  ho 
potuto  morire,  signora  ! » disse  alla  regina  ritornando 
a Napoli  il  18  Maggio.  Il  19  mandò  plenipotenziarii  al 
vincitore,  onde  far  cessare  l'inutile  effusione  di  sangue 
e colmò  di  generosità  coloro  ch’erangli  stati  fedeli. 
Imbarcossi  il  20  a Miliscola  per  l’ isola  d’ Ischia  , ove 
rimase  un  giorno,  veneralo  da  re  ; e il  22  sopra  legno 
più  grande,  con  poco  seguito  di  cortigiani  e di  servi , 
senza  pompa,  senza  lusso,  senza  le  stesse  comodità 
della  vita,  si  partì  per  la  Francia.  Traversando  il  golfo 
di  Gaeta,  vedendo  su  le  torri  sventolare  la  sua  ban- 
diera^  tentò  sbarcarvi,  ove  aveva  immaginato  di  rin- 
chiudersi, se  i vascelli  inglesi  non  avessero  invigilato 
le  acque:  allora,  addolorato  proseguì  il  suo  viaggio 
per  Provenza,  ed  ivi  approdò  il  28  sulla  spiaggia 
stessa  che  aveva  ricevuto  il  sovrano  dell’Elba. 

La  regina  Carolina,  rimasta  sola,  si  mostrò  degna 
sorella  di  Napoleone,  e manifestò  un  carattere  corri- 
spondente alla  grandezza  di  quell'infortunio  che  in- 
vano aveva  predetto.  Questa  principessa,  degna  di 
sorte  migliore,  patteggiò  cogl’inglesi  la  sua  partenza 
da  Napoli  ed  il  trasporlo  di  tutta  la  sua  famiglia  sopra 
un  vascello  britannico  nel  porlo  di  Trieste. 

L'n  tale  funesto  episodio  della  catastrofe  che  riser- 
havasi  a Napoleone  gli  tolse  l’appoggio  dell’Italia,  di 
cui  la  taciturna  immobilità,  sostenuta  dalla  minaccio- 
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sa  altitudine  del  Monarca  guerriero  di  Napoli  non 
poco  avrebbe  giovato  alla  sua  fortuna. 

Appena  sbarcato,  Murat  scrisse  lettera  a Fouché, 
suo  amico  nella  prosperità,  incaricandolo  d’informar 
Napoleone  del  suo  arrivo  e di  offrirgli  il  suo  braccio. 
Fouché  presentò  il  foglio  all’Imperatore,  che  ri- 
chiese qual  trattato  di  pace  era  stato  concluso  fra  la 
Francia  e Napoli  da  dopo  il  1814.  Napoleone,  che 
forse  avrebbe  perdonato  a Murat , se  in  persona  si 
fosse  presentato , non  si  fidò  del  mediatore , e con 
gran  ragione,  poiché  aveva  sorpreso  Fouché  in  un 
grande  intrigo  (I).  Gioacchino  restò  a Tolone  vene- 
rato da  quella  gente,  o che  fosse  pietà  della  sua  sven- 
tura o memoria  dell’antica  grandezza. 

Intanto  un  nuovo  manifesto , pubblicato  a Vienna 
il  12  Maggio,  annunziava  la  tempesta  che  avvicina- 
vasi  alla  Francia.  Avevano  gli  Alleali  già  provveduto 
ad  ogni  bisognevole  per  l’attacco;  i loro  vascelli, 
grandi  c piccoli  che  fossero,  erano  avvertiti  per  tener- 
si pronti  a secondarli.  Dai  popoli  della  Spagna  e dai 
Tartari,  già  sollecitati  da  Wellington  e da  Alessandro, 
fino  ai  Napoletani,  da  Neipperg,  Bianchi  e Frimont 
messi  in  fuga,  e che  pur  figuravano  sul  quadro  ge- 
nerale degli  eserciti  coalizzati , ognuno  era  in  arme  : 
per  punto  di  riunione  fissavasi  Parigi  ! e la  parola 
d’ intelligenza  era  Morie  a Napoleone! 

Mentrechè  l’ Imperatore  consacrava  lunghe  ve- 
glie, e con  la  portentosa  attività  della  sua  mente  cer- 


(t)  Fouché  teneva  carteggio  e con  Wellington  e con  Lui- 
gi XVIII;  gli  agenti  di  lui  somministravano  altresì  notizie  a 
Napoleone.  [Capefigue). 
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cava  tutte  le  risorse  del  paese,  gli  elaboratori  di 
costituzioni',  stavano  anch’essi  preparando  il  loro 
progetto  di  governo  rappresentativo.  Nè  mai  tante 
teorie  si  dettarono , nè  mai  tanto  si  abusò  in  si  ur- 
genti circostanze  e della  pubblica  opinione  e del 
buon  senso.  L’ Imperatore  ricevette  alle  Tuillerie 
degli  enormi  fasci  di  progetti,  bizzarri  gli  uni,  chi- 
merici gli  altri , tutti  pochi  o nulla  applicabili  a una 
dittatura  che  doveva  raccogliersi  nella  pienezza  di 
sue  forze  , con  ogni  nerbo  possibile  per  resistere  alla 
minacciante  coalizione.  — Ben  conosceva  Napoleone 
che  gli  conveniva  ricominciare  una  rivoluzione  per 
ottenere  il  vantaggio  di  tutti  i sussidi  eh’ essa  arreca; 
gli  conveniva  muovere  tutte  le  passioni  ed  approfit- 
tare del  loro  accecamento,  dal  che  solo  poteva  com- 
promettersi salvezza.  Ma  Napoleone  non  amava  i moti 
popolari,  perchè  niun  freno  è buono  per  regolarli. 
Egli  volle  ciò  nulladimeno  fare  una  parte  di  questa 
rivoluzione;  offri  alla  nazione  libertà , perchè  si  era 
lagnata  di  esserne  stata  priva  sotto  il  suo  regno,  gli 
diede  un  allo  addizionale  allo  costituzioni  dell’ im- 
pero, ed  immaginò  la  solennità  di  un’assemblea  al 
campo  di  Maggio.  Questa  libertà  (inizia  produsse 
l'effetto  di  sostituire  le  parole  alle  azioni,  e par- 
torì la  divisione  dello  Stato.  Forse,  diceva  Napoleone, 
sarebbe  stato  meglio  d’ impadronirmi  semplicemente 
della  dittatura  senza  cingermi  la  corona  imperiale, 
ed  aggiornare  le  discussioni  interne  sino  alla  pace. 
Le  sue  concessioni  anzi  che  soddisfare  i popoli  arma- 
rono le  fazioni  e dettero  loro  una  maggior  impor- 
tanza. 
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DELLA 

CAMPAGNA  DEL  1815 


Alla  fine  di  Maggio  180,000  uomini  erano  di- 
sponibili per  entrare  in  campagna;  alla  metà  di  Lu- 
glio Napoleone  ne  avrebbe  avuti  300,000;  tutte  le 
piazze  sarebbero  state  presidiate  dalle  milizie  citta- 
dine e da  alcuni  buoni  reggimenti.  Essendo  riusciti 
vani  gli  sforzi  che  Napoleone  fece  per  introdurre  i 
negoziati,  due  piani  di  campagna  si  presentarono 
alia  sua  mente:  uno  era  quello  di  marciare  nel  Giu- 
gno contro  gli  Anglo-Prussiani  a Bruxelles  ed  a Na- 
mur,  l’altro  di  aspettare  gli  Alleali  sotto  Parigi  e Lio- 
ne. Gli  Alleati,  secondo  I*  epoca  che  avevano  stabilito 
pel  principio  delle  ostilità,  non  potevan  giugnere  in- 
torno a quelle  due  grandi  città  che  il  l.°  Agosto,  alla 
qual’  epoca  il  sistema  delle  fortificazioni  delle  mede- 
sime sarebbe  stato  completissimo.  Il  campo  trince- 
rato di  Parigi , essendo  suscettibile  di  contenere 
100,000  uomini,  Napoleone  avrebbe  potuto  operare 
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sotto  la  protezione  di  questo  campo  alla  testa  di 

140.000  soldati  sulle  due  sponde  della  Senna  e della 
Marna;  ed  allorquando  richiamava  alla  sua  memoria 
le  vittorie  che  i suoi  30  o 40,000  bravi  avevano 
riportato  nell’anno  1814  sopra  corpi  di  100  e 

130.000  uomini,  non  temeva  di  poter  vincere  con 
forze  sestuple  le  grandi  forze  degli  stranieri  contro  i 
quali  doveva  allora  combattere.  Parigi,  difeso  da  Na- 
poleone, da  due  eserciti,  dai  suoi  abitanti,  da  sette 
leghe  coperte  di  fortificazioni,  poteva  agiatamente 
resistere  ad  un  milione  di  assalitori.  Un  egual  calcolo 
applicò  Napoleone  alla  città  di  Lione,  che,  parimente 
fiancheggiata  da  due  fiumi,  difesa  da  un  esercito  di 

25.000  uomini  e da  una  popolazione  da  lungo  tempo 
agguerrita,  poteva  contare  ancora  su  i talenti  del 
maresciallo  Suchet,  alla  testa  di  00,000  uomini:  poi- 
ché questa  volta  non  erasi  affidala  ad  Augereau  la 
difesa  di  una  piazza  sì  importante , e con  essa  la 
salvezza  della  Francia  dal  lato  del  mezzodì.  Questo 
piano  che  con  gioia  sarebbe  stato  accolto  dalla 
Francia,  e col  quale  il  nemico,  costretto  di  bloc- 
care e d’invigilare  circa  a cinquanta  fortezze,  sa- 
rebbe divenuto  troppo  debole  contro  Parigi,  e sarebbe 
rimasto  esposto  a gravi  perdile  e forse  alla  sua  ro- 
vina, meritava  la  preferenza  all’altro  piano  di  cam- 
pagna , come  più  sopra  dicemmo , di  marciare  in 
Giugno  contro  gli  Anglo-Prussiani  a Bruxelles  e a 
Namur.  Ma  tutti  coloro  ch’egli  chiamò  a consiglio 
opinarono  diversamente.  Napoleone  cedè  come  in 
Russia  al  tempo  della  ritirata  di  KutusolT,  come  a 
Dresda,  quando  i suoi  luogotenenti  gl’ impedirono  di 
mandare  ad  esecuzione  uno  di  quei  risolvimenti  che 
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salvano  gl’  imperi , ed  ebbe  poscia  a pentirsi  di  non 
aver  ascoltato  l’impulso  del  suo  genio. 

Contrariato  nelle  sue  idee,  l’Imperatore  adottò 
il  progetto  di  prevenire  gli  Alleati , che  non  pote- 
vano trovarsi  pronti  prima  del  15  Luglio,  e di  aprire 
la  campagna  il  15  Giugno.  Con  tutto  ciò  egli  non 
aveva  da  guerreggiare  che  con  l’esercito  anglo- 
olandese e col  prusso-sassone , in  un  paese  amico 
nel  Belgio , di  cui  essendo  vincitore , le  truppe  si 
sarebbero  riunite  alle  sue.  Sarebbesi  allora  recato 
nell’Alsazia,  avrebbe  riunito  alle  sue  aquile  vitto- 
riose il  corpo  di  Rapp  e chiuso  i Vosges  agli  eser- 
citi russi  ed  austriaci.  Ecco  qual  fu  il  progetto  adot- 
talo, ad  onta  del  convincimento  che  Napoleone  aveva 
d’ esser  più  forte  sotto  a Parigi  con  140,000  uomini 
contro  circa  un  mezzo  milione  d’  uomini , che  nel 
Belgio  contro  220,000.  Per  massima  delle  disgrazie , 
la  Vandea , dopo  d’aver  inalberato  la  bandiera  na- 
zionale in  presenza  del  duca  di  Borbone  , si  ribellò 
e fu  d’uopo  spedire  colà  20,000  uomini  dell’esercito 
di  Fiandra  , comandali  da!  generale  Lamarque , al 
quale  era  stato  affidato  l’incarico  di  pacificare  quella 
provincia  sollevata  da  vecchi  capi  Vandeani;  una  tale 
diminuzione  di  truppe  riusciva  funestissima,  poiché 
i 20,000  soldati  che  fu  forza  mandarvi,  riuniti  a 12,000 
del  Conte  di  Lobau,  avrebbero  trattenuto  i Prussiani 
alla  battaglia  di  Waterloo  ; e poteva  anche  darsi  che 
una  tale  battaglia  non  fosse  accaduta  e che  la  gior- 
nata di  Ligny  servisse  al  conquisto  di  Bruxelles  ed 
a quello  dell’intero  Belgio. 

Tutto  essendo  stato  determinato  pel  piano  della 
campagna , e le  ostilità  dovendosi  incominciare  il 
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1 6 Giugno , negli  otto  la  guardia  imperiale  partì  da 
Parigi  a marcie  forzate  per  Avesnes;  tutti  gli  altri 
corpi  dell’esercito  si  misero  ugualmente  in  movi- 
mento verso  Maubenge  e Philippeville. 

La  sera  degli  II  Giugno  fu  l’ultima  che  Napo- 
leone si  trattenne  coi  suoi  ministri , aprendo  a loro 
il  cuore  sulle  condizioni  delle  cose  di  Francia  ; disse  : 
« Temer  egli  meno  il  nemico  che  le  discussioni  in- 
testine; tristi  essere  i rappresentanti,  impotenti  i 
pari  e senza  prerogative;  rincrescergli  fortemente 
lasciar  Parigi  sotto  l’ influenza  di  Lafayetle , dei 
Lanjuinais  ed  altri  ambiziosi  suoi  personali  nemici , 
vani  sofisti  che  avrebbero  con  le  loro  dispute  per- 
duto la  Francia  ». 

Napoleone  adoperò  ogni  mezzo  atto  a infondere 
un  po’  di  energia  nell’onore  degli  uomini  di  Stato. 
Raccomandò  loro  vivamente  l’unione,  l’energia  , e 
disse  a Fouché , non  abbiamo  nulla  a dissimularci 
gli  uni  agli  altri  ; se  io  cado , i patriotti  cadranno 
con  me:  voi  fareste  male  i vostri  conti  col  tradi- 
mento. Dopo  di  me  voi  tutti  o rivoluzionarii , voi 
andrete  perduti  coi  Borboni  ; pensateci  bene.  £ la 
notte  istessa  abbandonò  la  capitale. 

Il  quartier  generale  di  Wellington  era  a Bruxel- 
les, ed  il  suo  esercito  forte  di  104,200  combat- 
tenti , senza  contare  6,000  uomini  nuovamente 
sbarcati  a Ostenda  , accampava  intorno  a Gand , 
Nivelles,  Genappe,  Soignies,  Guammont  ed  Ath. — 
Bliicher  , alla  testa  di  120,000  uomini  era  a Namur, 
ed  i suoi  quartieri  appoggiati  alla  sinistra  degl'in- 
glesi, occupavano  i dintorni  d'Ham,  di  Ciney , di 
Charleroy  , e di  Henrus  , punto  di  concentrazione 
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delle  sue  truppe.  Un  battaglione  distaccalo  a Fra- 
senes  dalla  brigata  situata  a Genappe , formava  il 
punto  di  congiungimento  dei  due  eserciti.  Troppo 
deboli  per  attaccarli  ad  un  tempo  dovè  Napoleone 
adottare  il  partito  di  batterli  separatamente.  Aveva 
egli  calcolato  sulle  posizioni  di  Wellington  e di 
Bliicher , che  due  giorni  occorrevano  per  lo  meno 
a questi  generali  per  riunirsi  ed  agire  sullo  stesso 
campo  di  battaglia , e quindi  tanto  più  certa  sem- 
bravagli  la  possibilità  di  un  doppio  trionfo,  in  quanto 
che  gli  Alleali , ai  quali  rimasero  occulti  i suoi  mo- 
vimenti , erano  sul  punto  di  ricevere  un  attacco  che 
per  risultamento  avrebbe  avuto  di  prendere  loro  ogni 
modo  di  ricongiungersi.  Rimaneva  a scegliersi  fra 
due  operazioni  offensive:  l’attaccare  di  fronte  gl’in- 
glesi era  cosa  pericolosa,  che  invece  di  condurre 
all’intento  poteva  forse  facilitare  la  riunione  degli 
inimici  ; credè  dunque  meglio  Napoleone  di  attac- 
care le  colonne  prussiane , di  romper  la  loro  linea 
a Charleroy , e di  aprire  in  mezzo  a loro  tutto  lo 
spazio  fra  Napoleone  e Bruxelles.  Potenti  ragioni 
determinavano  anche  a ciò  l' Imperatore.  « Infatto , 
egli  diceva , se  noi  nascondiamo  al  nemico  il  mo- 
vimento dei  due  corpi  che  da  Lilla  e da  Valen- 
ciennes devono  recarsi  a Maubenge , Bliicher  non 
conoscerà  il  nostro  avvicinamento  che  per  l’espu- 
gnazione di  Charleroy  ; in  conseguenza  niun  modo 
gli  rimarrà  di  oltrepassar  Namur,  ove,  pel  16,  ap- 
pena avrà  potuto  riunire  otto  divisioni.  Dal  canto 
suo  Wellington , avvertito  nella  sera  della  vigilia 
soltanto  del  passaggio  della  Sambra,  non  potrà  avere 
le  sue  truppe  riunite  che  sullo  spirare  del  giorno  16, 
T.  11.  28 
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e la  di  lui  cavalleria  non  potrà  raggiugnerlo  che 
nella  susseguente  notte  ; tali  imperiose  circostanze 
mettono  nelle  nostre  mani  Bliicher,  separato  da 
una  parte  delle  sue  forze.  Bene  eseguiva  Napoleone 
ciocché  bene  aveva  concepito:  l’esercito  che  noverava 
123,300  uomini , provvisto  di  350  pezzi  d’ arti- 
glieria (1),  trovavasi  riunito  il  14  senza  saputa  dei 

(1)  Quadro  dell’ esercito  francese  nel  Giugno  1815  sotto 
agli  ordini  immediati  di  Napoleone. 

1.”  Corpo,  comandato  dal  generale 


Drouet  (conte  d’ Erbori)  . . N.°  25,000 

2. ",  dal  generale  Reille » 22,000 

3. °,  dal  generale  Vandamme  ...  a 16,000 

4. ",  dal  generale  Céra rd  ....  » 15,000 

— dal  generale  Lobau » 12,600 

Guardia » 18,600 


N.”  110,200 

Ritenta  di  Cavalleria. 


1.*  Corpo,  comandato  dal  generale 


Pajol 

. N.* 

2,800 

2.°,  dal  generale  Exclamans  . . 

• » 

3,000 

3.°,  dal  generale  Miiband  . . . 

. D 

3,600 

4.°,  dal  generale  Kellermann  . . 

. n 

3,700 

» 13,100 

Totale 

• • • 

. . N.°  123,300 

Altre  truppe. 


Rapp  comandava  l'armata  del  Reno. 
Relliard , un  corpo  a Metz. 
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Prussiani.  Ma  il  luogotenente  generale  Bourmonl  al 
momento  che  ponevasi  in  linea  colle  truppe  da  lui 

Lecourbe,  un  piccolo  corpo  a Befort. 

Luche! , 1’  armala  d’ Italia  in  Savoja. 

Brune , il  corpo  d’  osservazione  del  Varo. 

Clauzei  e Decaen , i corpi  d'osservazione  de'  Pirenei. 

Lamarquc,  il  corpo  della  Vandea. 

Ney  aveva  chiesto  comando  nell'armata  che  Napoleone 
non  gli  poteva  negare  al  suo  brillante  valore,  al  sacriGzio 
fatto  da  un  solenne  giuramento.  Ma  Nej  era  demoralizzato. 
Oppresso  dall'  infamia  dello  spergiuro,  non  altro  restavagli  che 
una  sola  cosa,  morire  sul  campo  di  battaglia  ; era  compreso 
da  quella  cupa  energia  che  s' indonna  delle  nobili  anime  dopo 
una  colpa  ; per  lo  chè  fu  mal  fatto  affidargli  un  comando  di 
uno  dei  maggiori  corpi  dell’esercito.  Gli  uomini  di  questa 
tempra  sono  pericolosi. 

Il  maresciallo  Grouchy,  che  a questo  sommo  grado  era 
stato  di  fresco  elevato,  ottenne  egli  pure  un  comando  superiore; 
ma  essendo  egli  inferiore  per  militari  talenti  ai  generali  Gi- 
rard, Retile,  Lobau,  Lamarque,  Clauzei  ed  altri  ufficiali  di 
Napoleone,  bisognava  andar  più  cauti  nell* affidargli  la  dire- 
zione d’un  gran  corpo  dell’ esercito,  e porgli  in  mano  le  ope- 
razioni maggiori  d’invasione  rapida  c subitanea  nel  Belgio. 

Il  maresciallo  Soult  fu  eletto  a generale  maggiore  in  luogo 
del  maresciallo  Berthier , che  segui  il  re  Luigi  XVIII  come 
Viclor , Marmont  ed  il  generale  Clarke. 

Si  deve  considerare  che  ciò  che  distingueva  Berthier  vi- 
cino a Napoleone  era  l’obbedienza  passiva,  un’attività  mara- 
vigliosa  a cogliere  ed  eseguire  gli  ordini:  generale  mediocre, 
senza  un  pensiero  proprio,  egli  era  lo  specchio  fedele  ove  ri- 
flcttevasi  la  volontà  di  Napoleone;  lo  stile  del  suo  carteggio 
era  chiaro,  preciso,  ovvio  per  fino  negli  ordini  i più  avvi- 
luppati. 

Il  maresciallo  Soult , d’ ingegno  prevalente  nella  scienza 
della  guerra  come  condottiero  d’eserciti,  con  una  mente  di  primo 
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comandato,  le  quali  facevano  parte  del  4.°  corpo, 
passò  dalla  parte  del  nemico  (I),  e con  lui  i colon- 

ordine,  un  ordinatore  di  eserciti  fuor  del  comune;  con  questo 
che  più  egli  era  svegliato,  meno  sapeva  riflettere  tecnicamente 
il  pensiero  di  Napoleone;  al  pardi  questi,  il  maresciallo  Soult 
aveva  il  suo  proprio  genio,  il  suo  metodo  di  guerra  ; chi  uon 
sa  esservi  tali  intelletti  da  non  sapere  rassegnarsi  ad  un  se- 
condo posto?  Si  deve  riflettere  altresì  che  Soult  non  era  allora 
troppo  accetto  alle  truppe  che  ne  diffidavano;  diffidenza  fuor 
di  proposito;  chi  fu  divoto  ai  Borboni,  lo  sarà  del  pari  come 
maggiore  generale  di  Napoleone. 

Bisogna  però  convenire  che  lo  scoraggimento  era  entrato 
nelle  anime  più  robuste.  Il  maresciallo  Mortier , se  ne  esentò 
dal  partire  per  l’armata,  mettendosi  a letto,  colpito  d’  un  tratto 
da  una  sciatica  a Beau  moni , malattia  clic  fu  creduta  un  gioco: 
fu  anche  preteso  che  il  maresciallo  fosse  stato  tratto  ad  un’al- 
tra causa  più  nazionale  dal  marchese  di  Valenza,  che  eser- 
citava sopra  di  lui  un’  antica  ed  assoluta  autorità  (*).  Da  questo 
punto  altri  rifiuti  pervennero  a Napoleone  Macdonald,  Oudi- 
not  si  astennero  dal  prendere  le  armi  nella  campagna;  ricu- 
sarono di  servire  il  maresciallo  Saint-Cyr  ed  il  generale  Des- 
sottes.  • (Cape/igue). 

(1)  Fu  solo  dietro  istanza,  e in  qualche  modo  sotto  la  re- 
sponsabilità del  generale  Górard , soldato  pieno  di  talento  e 
d’onore,  che  l'Imperatore  acconsenti  a dare  un  comando  nel 
quarto  corpo  al  generale  Bourmont  vandeano,  del  quale  dif- 
fidava; cd  egli  tradendo  ad  un  tratto  l’onore  e l’amicizia  disertò 
la  sua  bandiera  la  vigilia  d’una  battaglia. 

In  odio  poi  alla  Francia,  come  colui  che  ne  aveva  traditi 
i destini,  Bourmont  ebbe  più  lardi  il  favore  di  Carlo  X.  Il 
comando  in  capo  della  spedizione  d'Algeri  fu  a lui  affidato, 
c sebbene  felicemente  riuscita  l’ impresa  , non  valse  a torgli 

(*)  Il  marchese  di  Valenza  era  legato  alla  casa  d’ Orléans;  egli 
aveva  distinto  e avanzalo  Mortier  nella  campagna  del  1792.  Amen- 
due  si  erano  fatti  Inscrivere  come  semplici  granatieri  nella  guardia  na- 
zionale di  Parigi. 
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netti  del  genio  Clouet  ed  il  caposqiiadrone  Villau- 
treys , e si  fecero  solleciti  d’avvertire  i Prussiani  del 
pericolo  ond’  erano  minacciati. 

Lo  stesso  giorno  14  comparve  il  proclama  di 
Napoleone  , il  quale  al  pari  di  Cesare  e Federico , 
non  lasciava  mai  perduta  l’occasione  di  rammentare 
le  grandi  epoche  e di  consacrare  cosi  la  memoria 
di  certi  dati  giorni. 

« Ricorre  oggi  l’anniversario  di  Marengo  e di 
Friedland,  che  due  volte  decisero  dei  destini  dell’Eu- 
ropa, diceva  egli;  allora  come  dopo  Austerlitz,  come 
dopo  Wagram , noi  fummo  troppo  generosi  ! Cre- 
demmo alle  proteste  ed  ai  giuramenti  dei  principi 
che  lasciammo  sui  loro  troni!  Questi  stessi  appunto, 
collegati  al  presente  tra  di  loro,  muovono  a danno 
dell’indipendenza  e dei  più  sacri  diritti  della  Francia, 
e han  dato  principio  alla  più  ingiusta  delle  aggres- 
sioni. Adunque  moviamo  loro  incontro:  ed  essi  e noi 
non  siamo  più  gli  stessi  uomini  ? 

« A Jena  contro  questi  medesimi  Prussiani , ora 
sì  audaci , voi  combattevate  uno  contro  due , e a 
Montmirail  uno  contro  tre. 

« I Sassoni , i Belgi , i Tedeschi  prestano,  fre- 
mendo , il  loro  braccio  ai  principi  nemici  della  giu- 
stizia e dei  diritti  di  tutti  i popoli.  Sanno  ben  essi 
quanto  sia  insaziabile  questa  confederazione  ! Dopo 
d’aver  divorato  da  dieci  milioni  di  Polacchi , un 


di  dosso  una  indelebile  macchia.  Le  giornate  di  Luglio  po- 
sero fine  alla  militare  carriera  di  Bouriuont  e lo  condannarono 
ad  un  obblio , eh’  è pur  esso  un  castigo  all’  anime  agitate  da 
colpevole  ambizione.  (Lamarque). 
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milione  di  Sassoni , sei  milioni  di  Belgi , essa  divo- 
rerà gli  stati  di  second’ ordine  della  Germania. 

« Insensati!  Un  istante  di  prosperità  gli  accieca. 
Non  è in  poter  loro  l'umiliazione  del  popolo  fran- 
cese. Se  entrano  in  Francia  vi  troveranno  la  tomba. 

« Per  ogni  francese  che  abbia  un  cuore  in  seno 
è giunto  il  momento  di  vincere  o di  morire  ». 

Questi  nobili  sentimenti  infuocavano  tutti  gli 
animi , e non  mai  la  brama  di  combattere  infuse 
un  più  vivo  presentimento  della  vittoria. 
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L’avanguardia  del  2.°  corpo  respinse  i Prussiani  presso  a Thuin  , c fece  500  pri- 
gionieri, ed  il  1."  e 2.°  corpo  valicarono  la  Sambra  a Marchiennes;  il  3.°„  la 
guardia,  preceduta  dalla  cavalleria  del  generale  Pajol , mosse  alla  volta  di  Char- 
leroy;  i Francesi  vi  entrarono  nel  mezzo  giorno,  dai  nemici  abbandonato  senza 
nemmeno  usare  la  precauzione  di  rompere  il  ponte.  Verso  le  quattr’ore  il  4."  corpo, 
passò  pure  la  Sambra  presso  a Catalet,  e si  pose  in  linea. 

I Prussiani,  messi  in  sull’ avviso  dai  disertori  Bourenont  ed  altri  ufficiali  francesi,  si 
guardavano  con  diligenza,  e non  vennero  sorpresi.  11  generale  Zitlhen,  coman- 
dante l’ antiguardo  dell’esercito  di  Bliicher,  radunò  circa  10,000  uomini  a Gilly. 
Vennero  essi  immantinente  sbaragliati;  e se  davasi  il  tempo  alle  colonne  d' in- 
fanteria di  pigliar  a tergo  il  nemico,  pressoché  tutti  cadevano  in  poter  dei  Fran- 
cesi. Questa  giornata  costò  ai  Prussiani  2,000  uomini. 

Napoleone  che  ha  conosciuto  essere  possibile  di  separare  le  due  armate  nemiche , 
dà  al  maresciallo  Ney,  si  ardilo  e valoroso,  il  comando  dell’  ala  sinistra  dell’ar- 
mata, e gli  ordina  di  fissarsi  a Quatre-Bras,  sito  importante  situato  all’ interse- 
cazione delle  strade  di  Nieville , di  Clia riero j e di  Namur.  In  questa  posizione 
Ney  doveva  contenere  gl'inglesi,  ed  impedire  che  soccorressero  i Prussiani,  giac- 
ché l' Imperatore  si  era  determinato  di  urlarli  fortemente  dalla  parte  di  Ligny. 
Disgraziatamente  i suoi  ordini  non  furono  intesi,  o male  eseguiti.  Ney  marcia 
a Gosselins,  respinge  i battaglioni  nemici  che  ivi  incootra,  costringendoli  ad  ab- 
bandonare altresì  Frasnes  e a ritirarsi  nella  direzione  di  Quatre-Bras,  e senza 
motivo  ritorna  il  maresciallo  a Frasnes,  contentandosi  di  mandare  aranti  un 
piccolo  corpo  di  cavalleria. 

Nella  giornata  del  15  e nella  mattina  del  16  Bliicher  ottenne  di  riunire  tre  corpi 
d’ armata , comandati  dai  generali  Ziethen , Pitch  e Thielman , ed  attendeva  il 
corpo  di  Bulotc. 

Napoleone  il  16  marciò  verso  Fleurus;  ad  un'ora  scorge  i suddetti  tre  corpi  Prus- 
siani sul  vasto  spianato  che  s’inalza  dietro  il  fìumicello  di  Ligny  e si  estende 
da  Bry  fino  a Sombres;  la  massa  di  queste  forze  faceva  cenlro  presso  il  mu- 
lino di  Bussy,  ed  occupava  al  dinanzi  della  loro  posizione  ed  al  basso  della 
spianala  i grossi  villaggi  di  Saint-Amand  e di  Ligny,  ch’ossi  avevano  fortificati 
frettolosamente.  l,a  posizione  però  di  Bliicher  sorprese  Napoleone,  poiché  essa 
indicava  ch’egli  abbandonava  la  sua  linea  di  operazione,  e lasciava  esposto 
agli  assalti  dei  Francesi  il  suo  fianco  destro  che  Ney  doveva  avere  oltrepassalo. 
Laonde  l’ Imperatore  forma  il  disegno  della  battaglia,  c dispone  le  sue  truppe  per 
l’attacco.  AI  tempo  stesso  manda  il  generale  Flahaut  a Ney  con  ordine  di  la- 
sciare un  distaccamento  in  operazione  a Quatre-Bras,  che  suppone  avrà  già  fallo 
occupare,  e volgersi  tostamente  verso  Bry  per  Scagliarsi  alle  spalle  dei  Prus- 
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siaci;  il  corpo  d 'Ertoti,  che  marciava  alla  coda  della  sua  colonna,  ebbe  comando 
d’incamminarsi  in  fretta  da  Villers-Peruin  su  Bry,  senza  aspettare  gli  ordini  di 
Ne y,  lochè  sollecitava  l’operazione  almeno  di  un’ora.  Napoleone  attendeva  con 
sicurezza  Feffelto  di  queste  maestrevoli  ordinazioni  le  quali  render  certa  dove- 
vano la  distruzione  dell’armata  di  Bliicher,  la  quale  doveva  essere  tanto  più  fa- 
cile per  la  piccola  distanza  di  due  leghe  e mezza  da  Quatre-Bras  a Sombrcus. 
I primi  colpi  di  cannone  che  si  dovevano  udire  alle  spalle  del  nemico  essere  do- 
vevano per  Napoleone  il  segnale  della  battaglia;  ma  il  tempo  passava  e nulla  si 
udiva.  Grano  le  tre  pomeridiane:  egli  conobbe  non  esser  più  tempo  di  esitanza 
che  se  si  perdeva  codesto  giorno  -i  era  pericolo  di  non  trovar  più  l’occasione 
di  vincere  l’armata  prussiana  isolata.  Oltre  ciò  importava  fissare  l’attenzione 
del  nemico  onde  non  s’accorgesse  della  mossa  di  Ney  (V.  la  nota  1).  Adunque 
ordinò  l’Imperatore  l’assalto,  col  quale  accennava  di  voler  urtare  verso  Saint- 
Amand  colla  sua  sinistra,  e cosi  attirar  Bliicher  da  quella  parte,  cioè  dalla  parlo 
opposta  alla  sua  linea  di  ritirata;  ma  Napoleone  disponeva  tutto  il  necessario 
per  urtar  il  suo  centro  subito  che  l’avrebbe  sguarnito. 

Il  generale  Vandamme,  sostenuto  dalla  divisione  Girard,  assali  Sanit-Aniand  col 
3.°  corpo;  Girard  col  4.”  corpo  mosse  sopra  Ligny,  c il  maresciallo  Grouchy, 
con  una  o due  brigate  d’ infanterìa  c i due  corpi  di  cavalleria  dei  genarali  Escel- 
mans  e Pajol,  si  stese  a destra  dirimpetto  a Sorabres,  Tougrenelle  e Tengrci- 
ne , dalla  qual  parte  il  nemico  spingeva  molta  cavalleria.  La  guardia  ed  il  corpo 
di  Lobau  rimasero  di  contro  a Fleurus,  c ad  egual  distanza  dai  ponti  di  Sainl- 
Amand  e di  Ligny;  due  divisioni  sotto  gli  ordini  dei  generali  Milhaud  e Delorte 
fecero  anche  più  grosse  queste  riserve. 

1 Francesi  si  fecero  innanzi  con  molto  coraggio  verso  i villaggi  che  i Prussiani  di- 
fendevano con  mollezza;  ma  i loro  generali  mandarono  parecchi  rinforzi,  e il 
conflitto  si  rinnovò  a più  riprese  in  questi  due  villaggi,  e io  ispecic  in  quello 
di  Saint-Amand  che  fu  il  primo  a cadere  in  mano  dei  Francesi.  Il  generale  Gi- 
rard, ufficiale  pieno  di  spirito  e di  coraggio,  vi  fu  ucciso;  e i suoi  generali 
Piai  e Devilliers,  ufficiali  del  pari  distinti,  vi  furono  feriti. 

Un  altro  tentativo  fatto  sull' estrema  sinistra  della  linea  francese  non  ottenne  miglior 
risultato  ; i Prussiani , malgrado  un  grosso  rinforzo  che  loro  pervenne  verso  le 
cinque  ore  dalla  strada  di  Naraur,  furono  costantemente  rattenuti  c respinti 
dai  generali  Excelmans  e Pajol.  11  primo  occupò  anzi , per  un  momento , il 
limitare  dell’  entrata  del  villaggio  di  Tongrcine , e s’ impadronì  di  una  batteria 
di  cannoni  che  una  colonna  prussiana  ( la  quale  voleva  irrompere  ) aveva  alla 
sua  testa.  Ad  otto  ore  il  fuoco  durava  ancora  su  tutta  la  linea , c l’ artiglieria 
francese  , sparsa  sulle  alture , nell'  intervallo  dei  due  assalti  faceva  gran  strage 
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dei  Prussiani,  i quali  presentavano  all’esercito  francese  delle  masse  ordinate 
ad  anfiteatro,  laddove  su  questo  punto  le  truppe  francesi  erano  o lontane  o 
mascherate  dalle  ondulazioni  del  terreno.  Ma  per  decider  delta  vittoria  era 
mestieri  aggredire  il  nemico.  Fu  allora  che  Napoleone  , veduto  che  i suoi  soldati 
erano  del  lutto  padroni  di  Ligny , diresse  su  questo  punto  otto  battaglioni  della 
guardia  e la  cavalleria  di  riserva.  Queste  truppe  assieme  a quelle  del  14.”  corpo, 
sboccarono  a passo  di  carica  al  suono  della  musica  militare  ed  ai  gridi:  Viva 
T Imperatore  ! valicarono  il  ponte , salirono  l’ alture , c quanti  nemici  loro  si 
opposero  vennero  uccisi  e volti  in  fuga.  Sorpreso  BHìcher  dall’  impetuosità  di 
quest’attacco,  ed  essendogli  stato  ucciso  il  cavallo,  restò  per  qualche  momento 
disteso  al  suolo  in  mezzo  alle  truppe  francesi  : l’ oscurità  della  notte  impedì  che 
fosse  riconosciuto  e favori  la  sua  cavalleria  a poterlo  salvare. 

La  destra  dei  Prussiani,  del  lutto  separata  dalla  loro  sinistra,  che  con  finte  manovre 
veniva  tratta  verso  Sombref  c Tongranelle , si  ritirò  nel  massimo  disordine , 
seguendo  il  movimento  del  centro  che  fuggiva  dinanzi  all’  esercito  francese , e 
prese  la  strada  di  Tilly,  ove  giunse  verso  le  undici  della  sera  sommamente 
scompigliata.  Disgraziatamente  già  era  caduta  la  notte  quando  i Francesi  s’ im- 
padronirono delle  alture,  a modo  che  non  poterono  inseguire  il  nemico,  che 
reso  impotente  a resistere  sarebbe  stato  distrutto.  Infatti  gl’  istessi  suoi  gene- 
rali confessano  che  di  70,000  uomini , essi  poterono  appena  raccoglierne  tren- 
tamila. 

Abbiamo  detto  che  il  movimento  sopra  Ligny  separava  del  lutto  la  destra  c il  centro 
della  sua  sinistra , la  quale  era  rattenuta  verso  Sombref  e Tongreine  dalla 
cavalleria  dei  generali  Excelman*  e Pajol , e da  alcuni  battaglioni  d’infanteria. 
Quest’  ala  sinistra  che  non  era  stata  sconfitta  , ma  all’  incontro  aveva  lottato 
con  qualche  vantaggio , perocché  ella  opponeva  50  bocche  da  fuoco  alle  18  che 
i Francesi  avevano  su  quel  punto , non  si  ritirò  già  coi  due  corpi  battuti , ma 
passò  l’ intiera  notte  nelle  sue  posizioni , e non  cominciò  che  il  17  di  buon 
mattino  il  sno  movimento  di  ritirala  verso  Gembloux.  Ella  è appunto  quest’ala 
sinistra  che  le  truppe  leggiere  di  Francia  si  diedero  ad  inseguire,  onde  giusta 
il  rapporto  di  queste  non  si  dubitò  punto  che  l’ intera  armata  battuta  non  avesse 
presa  questa  direzione. 

Fu  questa  la  battaglia  cosi  detta  di  Fleurus,  in  cui  i Francesi  con  60,000  uomini 
all’ incirca  contro  ai  tre  corpi  dell'armata  prussiana,  i quali  componevano  in 
totale  da  arca  90,000  combattenti  : essi  perdettero  circa  20,000  uomini , otto 
bandiere  e 40  pezzi  di  cannone  ; pochi  furono  i prigionieri , stantcchè  gli  sbanditi 
si  salvarono  col  favore  della  notte.  I Francesi  non  ne  perdettero  nemmeno  la 
meta.  Quel  giorno  il  4.°  corpo  prussiano  di  30,000  uomini  sotto  agli  ordini  di 
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Bulotc  non  potè  giugncre  che  all’  indomani  a Gembloux , ove  si  congiunse  al 
generale  Thielman. 

Il  Duca  di  Wellington  che  aveva  diviso  la  sua  armata  in  due  corpi , il  primo  sotto 
il  comando  del  principe  d’Orange,  il  cui  quartier-generale  era  a Braine-lc-Comte, 
il  secondo  aveva  per  capo  lord  Bill,  il  cui  quartier-generale  era  a Bruxelles , 
riposava  egli  tranquillo  la  sera  del  15  al  suo  quartier-generale  di  Bruxelles. 
Per  due  volte  avvisato  Wellington  degli  attacchi  dei  Francesi  non  si  muove;  ma 
sorpreso  alla  fine  al  ballo  da  un  terzo  corriere  di  Bliicher  che  il  16  voleva 
tentar  l’esito  di  una  battaglia,  allora  soltanto  Wellington  mise  in  moto  il 
suo  esercito  la  mattina  del  16,  e non  potè  radunare  presso  il  villaggio  di 
Quatre-Bras  che  sette  ad  ottomila  tra  Belgi  e Brunsvichesi , un  corpo  di  Scoz- 
zesi e una  divisione  inglese , comandata  dal  generale  Picton , il  quale  di  giunta 
non  arrivò  che  a due  ore  dopo  mezzogiorno. 

Noi  vedemmo  già  che  Ney  nel  giorno  15  commise  1’  errore  di  non  alloggiarsi  a 
Quatre-Bras  e si  fermò  a Frasnes,  ora  si  aggiunge  che  il  primo  corpo  comandato 
dal  conte  d’  Erlon  non  lo  raggiunse  e rimase  tutto  questo  giorno  a Marchicuns. 
Soltanto  il  16  a mezzogiorno  Ney  marciò  sopra  Quatre-Bras  colle  sole  tre  di- 
visioni d’ infanteria  del  secondo  corpo , comandale  da  Reille , ed  alcuni  corpi 
di  cavalleria;  sarebbe  stato  a desiderare  ch’ei  si  fosse  mosso  sul  far  del  giorno, 
e così  prima  degli  Alleali,  e diviso  io  molle  colonne;  il  terreno  gli  rendeva  age- 
vole questa  manovra  , c in  tal  caso  egli  non  avrebbe  lascialo  dietro  a sé  il 
primo  corpo , del  quale , egli  afferma  , l 'Imperatore  si  servi  senza  avvertimelo, 
ed  avrebbe  certamente  tolto  il  passo  di  Quatre-Bras,  non  essendo  sorvegliato, 
come  si  disse  da  7 o 8,000  uomini.  Da  tutto  questo  sembra  che  Ney  avesse  per- 
duta l'energia  del  suo  carattere,  nè  fosse  più  1'  uomo  degli  splendidi  c fortunati 
successi  di  Prussia,  Jena,  Alemagna,  Russia,  quando  attraversava  interi  eserciti 
con  un  pugno  di  bravi. 

Wellington  a Quatre-Bras  avea  dato  la  posta  a tutta  la  sua  armata  ; lutti  i suoi 
corpi  dovevano  adunque  giungervi  successivamente  ; Ney  che  aveva  già  perduto 
molto  tempo,  quando  dovette  decidersi  di  combattere , ne  nacque  che  sboccando 
egli  su  Quatre-Bras  vi  erano  presso  a trentamila  uomini. 

Ney  non  ancora  sapendo  l’ ordine  di  volgersi  verso  Bry  contro  Bliicher  e che  per  lo 
contrario  credea  che  Erlon  lo  seguisse , non  esitò  di  assalirlo  colle  genti  di 
Reille,  c senza  dubbio  sarebbe  riuscito  lo  sforzo  s’ egli  avesse  avuto  con  sè  tutte 
le  sue  truppe  ; ma  fatalmente  il  corpo  d’ Erlon  che  sempre  marcia  con  lentezza 
non  servi  nè  a Bry,  dove  Napoleone  l’aveva  chiamato,  nè  a Quatre-Bras  dove 
Ney  lo  attendeva.  Questi,  sdegnato  di  vedersi  privo  delia  cooperazionc  di  colesto 
corpo,  gli  manda  l’ordine  assoluto  di  ritornare  verso  Quatre-Bras.  Anche  questo 
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fu  un  sinislro  contrattempo,  poiché  s' egli  avesse  continualo  frettolosamente  il 
suo  cammino,  avrebbe  potuto  scagliarsi  sul  fianco  destro  di  Bliicher,  invece 
giunse  a Quatre-Bras  a 9 ore  di  sera , e passò  lutto  il  giorno  ad  ingannare  i 
calcoli  si  Ae\V Imperatori  che  quelli  di  Ney.  Questo  maresciallo  che  non  agl  con- 
forme agli  ordini  di  Napoleone , cedendo  ora  alle  conseguenze  di  una  di  quelle 
grandi  colpe  che  la  guerra  e la  fortuna  non  mai  perdonano , ricupera  nell’  estre- 
mo pericolo  la  sua  energia,  c con  coraggio  affronta  il  nemico:  non  mai  si 
venne  a pugna  più  mortale,  nè  mai  tanti  prodigii  si  operarono  di  mezzo  al 
tempestare  delle  artiglierie!  Ney  pareva  disperato,  e forse  gli  sarebbe  riuscito 
di  respingere  gli  Alleati  se  non  fosse  lor  giunto  un  nuovo  rinforzo  preceduto  da 
Wellington.  Le  forze  non  essendo  equilibrate  dopo  inutili  sforzi,  Ney  riparò  a 
Frasnes  e gli  Alleati  conservarono  Quatre-Bras  : la  notte  terminò  il  combatti- 
mento, che  costò  ai  Francesi  quattromila  uomini,  e altrettanti  ai  nemici,  i 
quali  pure  perdettero  il  duca  di  Brunswich , condottiero  della  legione  Nera. 

Bliicher  essendo  stato  scondito,  Y Imperatore  mandò  ad  inseguirlo  il  maresciallo 
Grouchy , il  quale  marciò  il  t7  a mezzodì  sopra  Gembloux , ove , come  di- 
cemmo , credevasi  si  fosse  ritirato  tutto  l’ esercito  prussiano.  Le  truppe  sotto  ai 
suoi  ordini  componevansi  del  3.°c  4.“  corpo , della  divisione  Teste,  e delle  quat- 
tro divisioni  di  cavalleria  leggiera  comandate  dai  generali  Excelmans  e Pajol. 
Queste  truppe  che  sommavano  a circa  quarantamila  uomini  con  100  pezzi  di 
cannone,  marciarono  lentamente,  e si  fermarono  a Santa  Maria  a Gembloux , 
ove  ebbero  notizia  d' esser  passato  il  nemico  dodici  ore  prima  , diretto  sopra  Wa- 
vres  a Perwez.  Il  3.°  corpo  bivaccò  all’ innanzi  della  città  fra  la  strada  di  Na- 
mur  e di  Perwez , e il  4.”  corpo  rimase  indietro. 

Napoleone,  con  le  truppe  sotto  ai  suoi  ordini  immediati,  marciò  il  17  per  la  strada 
di  Sombres  a Quatre-Bras, con  intendimento  di  assalirvi  gl’inglesi  insieme  con 
Ney.  Ma  Wellington  che  aveva  terminato  di  riunire  la  sua  armata  nella  notte 
del  16  al  17 , avvisalo  della  rotta  dei  Prussiani  non  osò  rimanersi  a Quatre-Bras 
e si  pose  in  ritirata. 

Unitosi  Y Imperatore  col  maresciallo  Ney  , si  componeva  allora  il  suo  esercito  del 
l.°  corpo,  del  2.°  di  quello  di  Lobau,  meno  la  divisione  Tette  mandata  col 
maresciallo  Grouchy,  della  Guardia,  della  cavalleria  grave  e di  Ire  divisioni  di 
cavalleria  leggiera  , che  sotto  gli  ordini  dei  generali  Jacquinot , Pirie  e Dotnon, 
seguivano  i detti  tre  corpi.  Tulle  queste  truppe,  che  formavano  un  esercito  di 
67,000  uomini  con  250  pezzi  di  cannone,  seguirono  il  17  il  generale  inglese 
che  si  era  ritirato  nella  notte  del  16  da  Quatre-Bras  su  lemmapes , ove  fu 
trovato  una  retroguardia , colla  quale  non  passarono  che  alcune  scaramuccio 
di  cavalleria.  Era  un  lampo  orribile , la  pioggia  cadeva  a rovesci , ed  era 
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quasi  impossibile  uscire  dalla  strada  maestra  , ove  i cavalli  e i cannoni  pro- 
cedevano a gran  stento.  Gl'  Inglesi  si  fermarono  alcun  poco  olire  il  villaggio 
di  Monte  San  Giovanni  all’  uscire  della  foresta  di  Soignes , nel  punto  in  cui 
le  strade  di  Namur  e di  Nivelles  si  dividono.  Per  la  via  d’Ohaim,  c per  altri 
sentieri  che  si  trovano  sulla  loro  sinistra , potevano  essi  comunicare  coi  Prus- 
siani , già  arrivali  in  gran  parte  a Wavrc , e dai  quali  lord  Wellington , aveva 
ricevuto  la  promessa  di  essere  soccorso , in  caso  di  bisogno , da  uno  o più  loro 
corpi.  Il  quarlier-generale  degl’  Inglesi  fu  posto  a Waterloo , villaggio  situato 
nell’  interno  della  foresta  di  Soignes , ed  aveva  80,000  uomini  ed  un’  artiglieria 
numerosa  e ben  attaccata  e guernita  { V.  la  nota  2 ). 

Al  tramonto  di  quel  giorno  medesimo  Napoleone  piantò  il  suo  quarlier-generale 
nella  masseria  di  Caillon , vicino  a Planchenoit  e le  truppe  pigliarono  posizione 
a mano  a mano  che  sopraggiunsero.  Alle  11  di  notte  l 'Imperatore  distaccò  un 
ufficiale  d’ ordinanza  c Io  inviò  al  maresciallo  Grouchy  con  ordine  di  far  occupare 
frettolosamente  da  una  divisione  il  passo  importantissimo  di  Suini-Lambert  , 
onde  proteggere  il  suo  banco  destro. 

Nella  mattina  del  giorno  18  il  cielo  era  oscuro,  aveva  piovuto  tutta  la  notte,  e 
pioveva  ancora.  Verso  le  8 ore  il  tempo  schiari  ; Napoleone  visitò  poco  dopo 
tutta  la  linea  del  nemico,  giudicò  che  potrebbesi  manovrare  in  quelle  terre,  e 
valutate  le  probabilità  della  vittoria , disse  averne  novanta  contro  una  (V.  la 
nota  3 ) , poscia  dettò  col  suo  ammirabile  sangue  freddo  l’ ordine  di  battaglia. 
Undici  colonne  simultaneamente  spiegaronsi , quattro  delle  quali  erano  destinale 
a formare  la  prima  linea  di  battaglia , altrettante  la  seconda  , c tre  la  terza 
di  queste  lince.  La  cavalleria  sGlò , malgrado  il  terreno  molle  e cedevole , con 
somma  precisione. 

Gl’Inglesi  rinserrati  sopra  una  linea  formidabile,  trincerali  sull' argine  del  Monte- 
San  Giovanni,  e dinanzi  a loro  l’armata  francese  ordinata  come  un  semicerchio 
per  battere  le  trincee  c rincacciare  il  nemico  (ino  a Bruxelles.  Il  primo  colpo 
di  cannone  che  fu  tirato  rimbombò  nella  ralle,  ed  erano  le  undici.  Allora  questa 
terribile  giornata , dalla  quale  tante  sorti  pendevano,  ebbe  principio  dalle  arti- 
glierie francesi,  a cui  tenne  immediatamente  dietro  un  assalto  che  il  principe 
Girolamo  guidava  contro  il  posto  avanzato  di  Hougoumont.  Come  a Ligny , il 
bosco  fu  preso  e ripreso  più  volte,  ma  furono  costretti  gl’  Inglesi  a sgombrarlo: 
essi  però  si  erano  mantenuti  nel  castello,  ch’era  nel  mezzo.  L’Imperatore  or- 
dinò che  vi  si  mettesse  il  fuoco  con  una  batteria  d’obizzi,  ed  allora  gl’inglesi 
furono  obbligati  di  abbandonarlo,  e di  ritirarsi  sulla  seconda  linea  dinanzi  al 
Monte  San  Giovanni.  11  Conte  d'Erlon  si  recava  verso  questo  villaggio,  sostenuto 
da  molta  artiglieria,  e giuntovi  distruggeva  con  spaventevole  caunoneggiamonlo 
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le  linee  dell’ infanteria  inglese  c sgombrava  il  colle.  Già  due  ore  si  stava  com- 
battendo, quando  Napoleone  diede  l'ordine  ai  maresciallo  Ney  di  attaccare  la 
gran  linea  del  nemico  e di  sfondare  il  centro.  Le  colonne  del  maresciallo  si  muo- 
vono, quando  una  lontanissima  colonna  si  vede  avanzarsi  verso  la  diritta  a San 
Lambert;  era  l’intero  corpo  di  Bulow  che  correva  sul  campo  di  battaglia,  e questo 
non  era  che  l’antiguardo  di  tutto  l’esercito  di  Bbicher  che  lasciava  Wavre  per 
muovere  su  Waterloo  (V.  la  nota  4).  Così  il  corpo  di  Bliicher,  stava  per  rien- 
trare in  ordine  di  battaglia  e presentarsi  sui  fianchi  dell'esercito  francese.  E il 
maresciallo  Grouchy  dov’era  egli  mai?  Spedi  tosto  Soull  ordini  sopra  ordini  per 
renderlo  instrutto  di  tal  evento,  ripromettendosi  egli  un  grande  successo  dal  di 
lui  arrivo  dietro  il  corpo  di  Bulow.  Ciò  non  ostante,  siccome  poteva  tardare  ad 
arrivare,  fu  invitato  il  generale  Dumonl  con  3,000  cavalli  ad  incontrare  Tanti- 
guardo  prussiano.  Quest'assedio,  che  non  faceva  parto  del  primitivo  progetto 
di  Napoleone,  lo  forza  a modificare  alcune  disposizioni;  il  che  il  gran  Capitano 
eseguisce  col  suo  potentissimo  ingegno.  Bisognava  ad  ogni  costo  evitare  un’aper- 
tura, un  attacco  di  fianco  con  una  mossa  da  sinistra  a diritta;  V Imperatore  co- 
manda al  conte  Lobau  di  opporre  una  viva  resistenza  ai  Prussiani  col  suo  corpo 
d’armata;  è mestieri  tenerli  indietro  intanto  che  egli  s’accinge  a dar  addosso  al 
centro  inglese.  Riescilo  questo  attacco,  si  potrà  dopo  piombare  sui  Prussiani  con 
tutta  l'energia  della  vittoria  (V.  la  nota  5). 

Fu  tosto  mandato  ordine  a Ney  di  accelerare  Io  scioglimento  dell’  attacco  della  linea 
inglese,  e di  prendere  per  assalto  l’Aja  Santa,  ed  il  villaggio  dell’Aja,  punto  da 
cui  premeva  assai  sloggiare  il  nemico  per  intercettare  ogni  comunicazione  tra 
gl’  Inglesi  e i Prussiani  di  Bulow.  Ney  attacca  quella  posizione  sostenuta  da 
80  pezzi  di  cannone,  ma  viene  respinto  dalla  cavalleria  nemica,  perdendo  due 
aquile  e varii  pezzi  di  cannone. 

In  questo  momento  accorre  in  fretta  Milhaud  con  un  corpo  di  corazzieri,  batte  ed 
annienta  il  nemico,  e mediante  questo  secondo  attacco  i Francesi  s’ impadroni- 
scono dell’Aja  Santa.  Ney  prosegue  a fare  inauditi  sforzi  per  conquistare  le  altre 
posizioni,  conoscendo  la  necessità  di  un  colpo  decisivo;  Napoleone  già  s'appa- 
recchiava a secondarlo,  ed  era  al  punto  di  spingere  le  sue  guardie,  quando  le 
palle  dell’ artiglieria  di  Bulow  arrivano  all’Aja  Santa.  Il  pericolo  incalzava, 
l'artiglieria  prussiana  travaglia  orribilmente  anche  la  Bella  Alleanza,  luogo  di 
difesa  ove  trovasi  l’alloggiamento  dell’ Imperatore.  Bisogna  respingere  questo 
attacco  di  fianco.  Allora  Napoleone  ordina  a una  divisione  della  giovane  guardia 
comandata  dal  prode  generale  Duheime,  di  collocarsi  coll’ armi  in  braccio  in- 
nanzi al  colle  della  Bella  Alleanza  onde  arrestare  la  mossa  dei  Prussiani  ; 
Bulow  seguitava  ad  avanzarsi,  e le  sue  colonne  sovrastavano  talmente  alla  linea 

30b 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Dimostrazioni  e risultamenti  delle  Battaglie  e dei  Combattimenti 


dell  'Imperatore,  da  arrivare  fino  all’altezza  di  l’Ianchenoit  ; il  qual  fatto  co- 
strinse Napoleone  a sostenere  la  giovane  guardia  colla  vecchia.  Dinanzi  a quei 
volti  abbrustoliti  dal  fuoco  di  Marengo,  d’Austerlitz  e Jena  arreslaronsi  i Prus- 
siani: essendo  ora  pari  le  forze,  le  divisioni  Duhesme,  Lobati,  Morand  potranno 
con  gloria  pugnare  colle  truppe  di  Bulout.  Alle  sei  ore  il  movimento  di  Bulow 
cessò  d’essere  offensivo,  nè  più  fu  molesto:  ma  Grouchy,  il  di  cui  arrivo  avrebbe 
potuto  togliere  ogni  ritirata  ai  Prussiani,  non  compariva , nè  avevasi  di  lui  novella 
alcuna:  il  destino  aveva  disposto  che  tulle  le  contrarietà  si  accumulassero  sopra 
Napoleone. 

Intanto  il  maresciallo  Ney , come  si  vide,  stabilito  all'Aja  Santa,  e che  aveva  rice- 
vuto sollecito  ordine  di  non  fare  alcun  movimento  che  allorquando  Bulotc  fosse 
stalo  ben  allontanato,  trasportato  dal  suo  ardore,  cerca  pure  d’impadronirsi 
dell’ eminenze,  eh’ erano  ancora  occupate  dagl'inglesi,  c chiamali  i corazzieri  di 
Milhaud  si  slancia  verso  di  esse;  informati  gl'  Inglesi  del  prossimo  arrivo  di 
Bliicher,  riunirono  le  loro  estreme  forze  per  mantenersi  nel  posto  ov’ erano. 
Napoleone  disse  al  maresciallo  Soull:  a Ecco  un  movimento  prematuro  che 
potrà  avere  delle  conseguenze  funeste  ».  Napoleone,  veduto  lo  sbaglio  di  Ney  e 
quanto  la  cavalleria  era  esposta  alla  mitraglia  nemica,  impose  al  conte  di  Valmy 
(Kellermann)  che  si  portasse  frettolosamente  colla  sua  cavalleria  a sostenere  i 
corazzieri.  Disgraziatamente,  senza  averne  ricevuto  espresso  ordine  dall’  Impera- 
tore, la  divisione  del  generale  Guyot,  che  formava  la  riserva  della  guardia, 
trasportala  da  eccessivo  ardore  segue  la  divisione  di  Kellermann.  Napoleone  la 
fa  tosto  richiamare,  ma  inutilmente  (V.  la  nota  6).  Ney  diede  prove  di  valor 
disperato.  Videsi  tutta  la  cavalleria,  come  alla  Moskowa , colla  sciabola  sguai- 
nata, salire  il  Monte  San  Giovanni  c tagliando  a pezzi  interi  quadrali,  impa- 
dronirsi delle  alture  guernite  d’artiglieria.  Qui  tutti  avevano  preso  parte:  co- 
razzieri, dragoni,  granatieri  a cavallo,  lancieri,  cacciatori  della  guardia,  si 
videro  in  una  spaventevole  disputa  dove  più  nessuno  era  riconoscibile.  Si  dal- 
l’una  che  dall’altra  parte  si  operarono  miracoli;  interi  reggimenti  inglesi  di- 
sparvero come  sotto  la  faccia  di  grossissima  tempesta.  I Francesi  non  più 
coll’antica  fermezza,  ma  con  rabbia  canina  combattono:  i generali  Friant, 
Michel  e Malie t sono  feriti , il  maresciallo  Ney  fu  smontato  due  volte  e mar- 
ciò a piedi.  Dodicimila  inglesi  erano  già  stesi  sul  campo,  e lo  spavento  e lo 

* stupore  regnavano  su  tutta  la  loro  linea:  i fuggitivi,  i feriti  coprivano  la 
strada  di  Bruxelles  con  carri,  cassoni  e vetture  rovesciate;  ogni  ritirala  in 
ordine  deveniva  impossibile,  l’intero  esercito  nemico  si  avvicinava  alla  sua 
perdita,  nè  altra  speranza  gli  rimaneva  che  nella  notte  o nell' armala  prus- 
siana ( V.  la  nota  7). 
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In  Pine  avvenne  quanto  si  attendeva,  quanto  s’invocava  da  lungo  tempo  dall’armata 
inglese.  Erano  otto  ore  e mezza,  quando  i soldati  francesi  gridavano  viva 
f Imperatore  ; quando  i soldati  dicevano  per  incoraggiarsi  1’  un  1’  altro:  « Ecco 
arriva  Grouchy;  ma  non  era  questo  il  maresciallo,  ed  invece  era  Zietten,  il 
generale  della  vanguardia  di  Bliìcher  che  accorreva  in  soccorso  di  Wellington, 
che  cuopre  l’ intervallo  ch’era  tra  la  sinistra  degl’  Inglesi  e la  destra  di  liuUnr. 
Ma  cosa  faceva  in  quel  frattempo  il  maresciallo  Grouchyl  (V.  la  nota  8). 
— Napoleone  vede  il  grandissimo  danno  che  gli  apportava  la  mancanza  dell’ ala 
diritta,  e che  non  piu  contro  una  sola  armata  ma  bensi  contro  due  deve  ora 
battersi;  dà  quindi  ordini  sopra  ordini,  cerca  in  ogni  guisa  di  ravvivare  nei 
suoi  soldati  il  coraggio,  onde  impedire  s'  è possibile  il  disastro.  Si  mette  egli 
stesso  a capo  di  diversi  battaglioni,  guidandoli  alla  carica;  ma  non  era  più  in 
tempo.  I Prussiani  baldanzosi  trovansi  dappertutto,  a Planchenoit,  all’Aja,  sul 
fianco  e sul  di  dietro.  Wellington,  confortato  dall’arrivo  dei  Prussiani,  slancia 
altra  volta  tutta  la  sua  cavalleria;  allora  il  (ulto  fu  travolto  e disordinato; 
i’islessa  vecchia  guardia  non  potè  resistere  al  torrente.  Gli  squadroni  di  ser- 
vizio dell’ Imperatore  vennero  tramestati  dalla  folla,  dalla  quale  sortiva  il  fatai 
grido  chi  si  può  salvar  si  salvi,  siamo  traditi!  i soldati  del  traino  tagliavano 
le  tirelle  dei  loro  cavalli  e abbandonavano  cosi  i cannoni.  Fu  allora  che  la 
vecchia  guardia  si  raccolse  in  quadrato  onde  almeno  proteggere,  se  fosse  fat- 
tibile, la  ritirata  dei  sopravissuli  alla  strage:  Napoleone  voleva  collocarsi  colla 
spada  alla  mano  in  mezzo  al  quadrato  per  ivi  morire  in  compagnia  dei  suoi 
valorosi,  quando  ad  istanza  di  alcuni  ufficiali,  e principalmente  di  Soult  e 
Bertrand,  accolse  il  consiglio  di  ritirarsi  dal  campo  per  non  render  più  bello 
il  nemico  trionfo. 

I Francesi  lasciarono  sul  campo  da  circa  18,000  uomini,  c vicino  ad  8,000  uomini 
rimasero  prigionieri.  Gli  Alleati  però  pagarono  ben  caro  la  loro  vittoria,  per- 
chè ne  perdettero  un  numero  maggiore;  i loro  proprj  rapporti  fanno  ascendere 
a 35,000  gli  uomini  messi  fuori  di  combattimento. 


T.  II.  31 
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NAPOLEONE 


CORRE  A PARIGI 


MBZZI  DI  DIFESA  CHE  RESTATANO  ALLA  FRANCIA 


Napoleone  vedutosi  abbandonato  da  tutti  i corpi 
della  sua  armata,  i quali  avean  riputato  il  male 
senza  rimedio  (1),  marciò  a Genappe  ove  tentò  di 

(1)  Il  maresciallo  Ney  allorquando  vide  l' armata  in  rotta 
marciò  a briglia  sciolta  verso  Parigi.  Questa  sua  prontezza 
di  ritornare  alla  capitale  senza  tentare  alcuna  di  quelle  ardite 
inspirazioni  che  il  disperato  valore  suggerisce,  e da  Ney  ado- 
perate con  successo  in  altre  occasioni , fece  sospettare  a taluni 
che  egli  fosse  nel  segreto  di  alcuni  politici  che  avevano , a 
quanto  si  disse,  in  mira  al  tempo  stesso  e la  rovina  della 
dinastia  Borbonica  c della  Imperiale  ; trama  che  bulicava , 
dicesi , sin  d’ allora , e già  pronta  a scoppiare  ; (rama  che 
maturò  più  tardi  c che  perfettamente  riuscì. 

Il  22  di  Giugno  infotti  si  rimarcò  che  Ney , nella  seduta 
della  camera  de’  Pari , investi  con  veemenza  il  rapporto  del 
ministro  della  guerra  Davoutt,  che  annunciava  l’arrivo  di  60,000 
uomini  sotto  le  mura  di  Guise;  ei  sostenne  c provò  che  tutto 
era  perduto  senza  riparo.  L’ ardente  ed  impetuoso  Labedoyere 
l’apostrofò  con  veemenza  dalla  tribuna,  minacciando  i tradi- 
tori , e chiamando  sopra  di  essi  l’ esecrazione  del  popolo  ed 
il  rigor  delle  leggi. 
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La  riva  sinistra  era  stata  trascurata  , lochè  dava 
a credere  che  Napoleone  avesse  prefisso  in  caso  di 
tirare  il  nemico  a passare  sulla  riva  sinistra  della 
Senna  per  poter  dar  battaglia  sotto  le  mura  di  Parigi. 

Si  vede  quindi  quanti  immensi  mezzi  avessero  i 
Francesi  ; ma  il  tradimento  doveva  rendere  inutile  il 
braccio  di  tanti  prodi,  che  non  aspettavano  altro  che 
il  segnale  della  battaglia. 

1 cospiratori  si  maneggiarono  tanto  che  fecero  in- 
sorgere il  22  Giugno  forte  ammutinamento  nelle  ca- 
mere contro  Napoleone  , e lo  forzarono  lo  stesso 
giorno  ad  abdicare  (I).  Ei  si  portò  alla  Malmaison  e vi 
rimase  sino  al  29.  Il  generale  Lamarque  nelle  sue  Me- 
morie dice  , che  avrebbe  dovuto  l’ Imperatore  partire 
il  22,  dieci  minuti  dopo  la  sua  abdicazione  , per  an- 
dare ad  imbarcarsi  a Lorient  o a Rochefort;  egli  sa- 

(I)  Fu  troppo  spesso  dato  rimprovero  a Napoleone  d’  es- 
sersi lasciato  spogliare  della  sua  autorità  senza  far  nulla  per 
conservarla,  e non  si  sa  ravvisare  nel  mese  di  Giugno  quel- 
l’uomo stesso  cbe  nel  mese  di  Marzo  valse  a conquistare  con 
soli  mille  e cento  soldati  un  vasto  Impero.  Ma  che  cosa  po- 
teva egli  far  mai?  Dal  momento  che  ebbe  commesso  l’ incon- 
cepibile errore  di  aderire  al  consiglio  dei  suoi  generali  di 
abbandonare  la  sua  armata  a Laon  per  recarsi  a Parigi,  non 
s' era  egli  dato  in  balia  de’  suoi  nemici  ? A ciò  si  risponderà 
forse  eh’ ci  dovea  raggiugnere  i suoi  soldati,  tornare  a Parigi 
a capo  di  questi,  non  già  per  disciogliere  l’assemblea,  ma 
per  far  arrestare  c sottoporre  immantinente  a giudizio  Foucht 
e gli  altri  cospiratori.  Ove  si  rifletta'  all’  esaltazione  e al  ter- 
rore cbe  tratto  tratto  dominava  l’ assemblea  , chiaro  apparrà 
che  ogni  qualunque  violenta  determinazione  adottala  dall’Im- 
peratore ne  avrebbe  provocate  altre  ancor  più  violente  in 
senso  a lui  contrario. 
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rebbesi  così  sottratto  ai  suoi  nemici , ma  ciò  non  era 
quanto  volevasi  dai  vili  che  lo  tradivano.  Ei  si  lasciò 
ingannare  o dalla  speranza  che  le  camere  lo  avreb- 
bero riposto  alla  testa  degli  eserciti  o dalla  promessa 
di  un  passaporto  e di  un  salvacondotto  per  andarsene 
in  America. 

Ma  i nemici  facevano  progressi  verso  Parigi , e 
Bliicher  aveva  già  fatto  avanzare  la  sua  gente  mi- 
nacciando le  vicinanze  della  Malmaison.  A quest’  an- 
nunzio gli  ultimi  difensori  di  Napoleone , stretti  in- 
torno a lui , fecero  delle  scoperte , ed  il  generale 
Becker  (1) , giusta  gli  ordini  di  Napoleone  , abbruciò 
il  ponte  di  Chatou,  e quello  pure  di  Pec  avrebbe  do- 
vuto esser  distrutto  se  non  fosse  stato  consegnato 
aU’inimico  da  un  francese  che  di  tale  azione  dimandò 
la  ricompensa  e l’ ottenne  ! Bliicher  aveva  però  per 
somma  imprudenza , commesso  un  fallo  gravissimo  ; 
volendo  evitare  le  fortificazioni  fatte  a tramontana  di 
Parigi  egli  varcò  con  i suoi  Prussiani  la  Senna  presso 
Sévres  prima  di  poter  essere  sostenuto  da  Wellington. 
L’anima  guerresca  di  Napoleone  da  siffatta  circo- 
stanza fu  veramente  elettrizzata  , e agevolmente  co- 
nobbe che  certa  sarebbe  stata  la  rovina  dell'  esercito 
prussiano  scagliandosi  contro  di  loro  con  ottantamila 

(1)  Questo  generale  sino  dal  26  era  stato  incaricato  dalla 
giunta  del  governo  di  accompagnare  Napoleone  Ano  all’isola 
d’Aix  , e di  trattenersi  presso  di  lui  fino  a che  dall'Inghilterra 
non  fossero  giunti  i passaporti.  Questi  però  non  furono  mai 
richiesti , e non  fu  che  una  trama  ordita  da  Fouché  onde 
l' Imperatore  cadesse  nelle  mani  degl’inglesi.  Tale  raggiro  fu 
già  tracciato  nella  nostra  raccolta  : Rimembrarne  ed  Aneddoti 
di  Napoleone  alla  pag.  308  e seguenti. 
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valorosi  soldati , e risolutamente  disse  al  conte  Be- 
cker : « Ch’  io  sia  nominato  generale  e che  abbia  il 
« comando  dell’esercito  ; andate  e fatene  la  domanda 
« in  nome  mio. . . . Esprimete  eh’  io  non  ho  inten- 
« zione  di  ripigliare  il  potere,  che  voglio  solo  di- 
« struggere  l’ inimico  o forzarlo  a trattare  in  un 
« modo  più  vantaggioso  pel  popolo  francese , e che 
« quindi  continuerò  il  mio  cammino. ...  ».  Becker 
era  francese,  conosceva  egli  l’importanza  deH’ultima 
vittoria  che  il  gran  Capitano  voleva  riportare  per  la 
comune  salvezza  ; e malgrado  le  precise  istruzioni 
che  obbligavano  a non  istaccarsi  dal  fianco  di  Na- 
poleone , partì  per  Parigi.  Fouché , il  quale  vuoisi 
che  per  una  soperchieria  avesse  ottenuto  la  presi- 
denza delia  giunta  del  governo,  disse , dopo  fatta  let- 
tura della  lettera  di  Napoleone:  Si  burla  egli  forse  di 
noi  ? d’altronde  è certo  che  a quest ' ora  sarà  partito  e 
troverassi  a far  concione  ai  soldati,  il  generale  Becker 
si  rese  responsabile  della  parola  di  Napoleone.  Car- 
not  pertanto  troppo  illuminato  per  non  conoscere 
l’importanza  della  proposizione  di  Napoleone,  in- 
clinava a rimetterlo  alla  testa  dell’esercito;  ma 
Fouché  era  ognor  più  ostinato  a difendere  la  con- 
traria opinione,  mentre  temeva  di  veder  fallili  tutti 
i suoi  maneggi  ai  primi  successi  favorevoli  di  Na- 
poleone ; successi  eh’  ei  più  d’  ogni  altro  credeva 
sicuri , e giunse  a decidere  i suoi  colleghi,  il  baron 
Quinetle , il  duca  di  Vicenza , Grenier  ed  il  conte 
Carnot , al  rifiuto.  Questi  membri  della  giunta  così 
risposero  all’  Imperatore  : « Che  i loro  doveri  verso 
« la  patria  ed  i loro  impegni  cogli  Alleati  non  per- 
« mettevano  loro  di  aggradire  le  di  lui  offerte  ». 
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Parve  Napoleone  sdegnato  ed  afflitto  da  una  simile 
condotta  tanto  contraria  al  carattere  francese  e dan- 
nosa agl’  interessi  della  Francia.  « Ebbene  ! poiché 
é cosi , partiamo , partiamo  ! » disse  al  generale 
Becker  ritornato  dalle  Tuillerie. 

A quali  sciagure  e vessazioni  poscia  Napoleone 
soggiacque , fu  già  da  noi  narrato  nella  nostra  rac- 
colta : Rimembranze  ed  Aneddoti  di  Napoleone. 


NOTE 


(1)  il  generale  maggiore  avea  scritto  a Ney  in  questi 
termini  : 

« Signor  Maresciallo,  si  ho  scritto  un’ora  fa,  che  l’Im- 
peratore avrebbe  dato  ordine  di  attaccare  il  nemico  a tre  ore 
e mezzo  nel  posto  da  lui  preso  tra  il  villaggio  di  S.  Amand 
e di  Bry  ; in  questo  punto  la  fazione  è assai  viva.  Sua  Mae- 
stà m’ incarica  di  dirvi  che  voi  dovete  manovrare  immanti- 
nente in  modo  di  avviluppare  la  diritta  del  nemico  e piom- 
bare con  tutta  la  maggior  forza  sulle  file  di  dietro:  questa 
armala  è perduta  se  voi  operate  con  energia  ; la  Francia 
è nelle  vostre  mani.  Quindi  è che  voi  non  dovete  stare  in  forse 
un  solo  minuto  ad  eseguire  le  mosse  ordinatevi  dall'Impera- 
tore, c movere  sull' altezze  di  Bry  e S.  Amand,  per  concor- 
rere ad  una  vittoria  forse  definitiva.  Il  nemico  è collo  in- 
fragrante delitto  dal  punto  che  cerca  di  riunirsi  agl'  Inglesi  ». 

Il  maggiore  generale  Duca  di  Dalmazia. 

Innanzi  a Fleurus,  a tre  ore  e un  quarto  il  16  Giugno. 
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Tale  ordine  fu  emesso  sempre  nella  certezza  che  il  ma- 
resciallo Ney  avesse  già  eseguito  il  movimento  di  cui  era 
preventivamente  incaricato  dall’  Imperatore , e quindi  avesse 
sbaragliato  la  vanguardia  inglese , e fatto  occupare  (Juatre- 
Bras  da  una  delle  sue  divisioni;  ma  invece  l’inusitata  sua 
prudenza  gli  fece  commettere  un  fatale  errore.  Il  maresciallo 
lo  conobbe  e cercò  giustificarlo  coll’  asserire  che  partendo  la 
sera  del  15  per  prendere  il  comando  delle  sue  truppe,  non 
aveva  ricevuto  istruzioni  precise  e chiare  sul  movimento  in- 
giuntogli; soggiugnev  a che  l’ordine  ricevuto  la  mattina  del  Iti 
non  era  più  dell’altro  preciso,  e che  se  anche  lo  fosse  stalo 
non  era  più  in  tempo  di  riunire  i due  corpi.  Ma  6 evidente 
che  Napoleone  faceva  gran  conto  suU’abilità  del  maresciallo, 
e sopra  quell’accordo,  quella  celerilà  che  spiccavano  nelle 
sue  mosse  indipendentemente  da  ogni  ordine  , da  ogni  dise- 
gno anteriore.  Egli  lidava  sul  suo  col|>o  d’occhio,  sul  suo 
militare  istinto , e su  quell'  impetuoso , anzi  impaziente  ar- 
dire che  lo  contradistinguevano , per  cui  non  mai  di  sprone 
ma  bensì  di  freno  abbisognava.  L' Imperatore  fidava  che  Ney 
avrebbe  presunto  quanto  tacevano  le  istruzioni,  e che  av  rebbe 
improvvisata  qualche  strepitosa  fazione  per  istrappare  la  vit- 
toria al  generale  inglese.  Napoleone  era  tanto  sicuro  sulla 
abituale  audacia  e sull'abituale  diligenza  del  maresciallo, 
che  iramaginavasi  vederlo  sino  dalle  6 del  mattino  occultare 
Quatre-Bras,  disfare,  sperderc  la  divisione  belgica,  portarsi 
sui  fianchi  del  prussiano,  e far  pervenire  in  pari  tempo 
dall'  argine  di  Namur  un  distaccamento  che  sarebbe  piom- 
bato a tergo  della  linea  di  battaglia , c sarebbe  giunto  col- 
l’usata sua  rapidità  verso  Jemmappe  per  sorprendere  nel  loro 
movimento  la  divisione  Brunswik  c la  5. 4 divisione  inglese 
che  veniva  da  Bruxelles.  Questi  complicali  movimenti , ma 
abituali  nelle  mosse  francesi,  lo  nvrebber  posto  a fronte  delle 
tre  divisioni  inglesi  che  arrivavano  per  1’  argine  di  Nivellcs, 
Cuna  o l’altra  senza  artiglieria,  nò  cavalleria,  ed  oppresse 
io  oltre  dalla  fatica  di  uua  lunga  e disastrosa  mossa.  Ciò  che 
sarebbe  avvenuto  di  quelle  truppe  è facile  il  presumerlo. 

(2)  La  posizione  presa  da  Wellington  non  polevasi  dir 
buona  non  avendo  alle  spalle , qual  unico  punto  di  ritirala, 
T.  11.  32 
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che  la  strada  di  Bruxelles , attraverso  alla  foresta  di  Soi- 
gnes.  Sbagliò  primieramente  nclPammucchiare  le  sue  truppe 
onde  coprirle,  lasciando  troppo  indebolite  le  sue  due  ali,  per 
le  quali  Io  si  poteva  pigliar  di  tergo,  lochò  tutto  prometteva 
la  vittoria  ai  Francesi , e non  ad  altro  che  al  concorso  di  fa- 
talità inaudite,  ed  all’armata  di  Bliicher  deve  Wellington  il 
trionfo  di  questa  giornata  campale.  (Generale  Lamarqwé). 

Riguardo  poi  a Wellington  nei  Commentari  si  legge:  «Lo 
spirito  nazionale  degl’  Inglesi  ha  innalzato  Wellington  tra  i 
primi  capitani  del  mondo.  Ma  dove  si  trova  il  genio,  dove 
sono  le  grandi  imprese  di  questo  capitano? 

a In  Ispagna,  Wellington  ha  fatto  la  guerra  cinque  anni 
continui  ; e sebbene  avesse  per  sussidiari  il  fanatismo  del 
popolo  ; sebbene  le  donne  ed  i fanciulli  facessero  la  guerra 
per  lui,  egli  non  pervenne  a scacciare  i Francesi  dalla  Pe- 
nisola che  allorquando  Soult  rimase  senza  armata. 

« Wellington  è divenuto  un  eroe,  perche  ha  trionfalo  a 
Waterloo;  ma  non  è a lui  che  si  deve  questo  trionfo,  bensì 
a chi  pervenne  ad  ingannare  il  maresciallo  Grouchy , dal  che 
ne  consegui  che  Bulow  e Bliicher  poterono  arrivare  coi  Prus- 
siani sul  campo  di  battaglia  quando  il  generale  inglese  era 
battuto.  Senza  questa  miracolosa  apparizione , Wellington 
avrebbe  perduto  la  metà  della  sua  armata  nel  bosco  di  Soi- 
gnes,  c nella  notte  Bruxelles  lo  avrebbe  accolto  come  fug- 
gitivo. 

« La  posterità  imparziale , non  sognerà  certo  di  metter 
Wellington  in  paragone  dei  primi  capitani  del  mondo  ». 

(3)  A ott’ore  si  servi  di  colazione  l’Imperalore,  durante 
la  quale  facendogli  corteo  molli  ufficiali  disse:  a L’armala  ne- 
mica vantaggia  la  nostra  in  un  quarto  di  più  di  truppe;  pure 
noi  abbiamo  90  gradi  favorevoli  contro  dieci  ».  — « Senza 
dubbio  disse  Ney  , entrando  in  questo  momento:  Se  Wel- 
lington fosse  tanto  semplice  da  aspettare  Vostra  Maestà,  ma 
io  vengo  ad  annunziare  - che  già  le  colonne  sono  in  piena 
ritirata  e si  dileguano  dalla  foresta  ». — » Avete  malvedulo, 
risposegli  Napoleone  ; non  è più  a tempo,  egli  si  esporrebbe 
a certa  perdita  : ha  gettato  il  dado , abbiamo  vinto  ». 

( Capefigue  ). 
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(i)  Appena  dato  il  segno  dell' attacco  del  centro,  volle 
l’ Imperatore  gettare  un  ultimo  sguardo  su  tutto  il  campo  di 
battaglia  dall’  eminenza  ov’egli  stava  collocato  (la  quale  trova  - 
vasi  in  vicinanza  della  fattoria  della  Bella  Alleanza),  ond’è  che 
venitegli  fatto  di  scoprire  nella  direzione  di  S.  Lambert  alcun 
che,  che  parevangli  truppe.  Disse  a Soull:  « Parmi  di  vedere 
da  5 a 6 mila  uomini;  6 forse  un  distaccamento  di  Grouchy  ». 
Tutti  i canocchiali  dello  stato  maggiore  furono  colà  ap- 
puntati. Sostenevano  gli  uni , come  accade  in  simili  conget- 
ture, quelle  non  essere  truppe,  ma  alberi;  gli  altri  le  cre- 
devano colonne  in  posizione , altri  soldati  sulle  mosse.  La 
colonna  che  si  vedeva  a S.  Lambert  era  l’ antiguardo  di 
Bulow  che  giungeva  con  trentamila  soldati,  cioè  il  4.°  corpo 
prussiano,  che  non  avea  avuto  parte  alla  battaglia  di  Ligny. 

( Capefigue  ). 

(5)  Avevamo  stamane  90  gradi  favorevoli  per  noi , disse 
r Imperatore  a Soult,  l’arrivo  di  Bulow  ce  ne  fa  perdere  30; 
però  ce  ne  restano  ancora  60,  c se  Grouchy  emenda  l’or- 
ribile fallo  che  jeri  ha  commesso  di  badaluccarsi  a Gcmbloux 
e se  arriva  a tempo,  la  vittoria  sarà  definitiva,  perchè  il 
corpo  di  Bulow  sarà  irreparabilmente  sbaragliato. 

( Narrine  ). 

{ Capefigue  ). 

(6)  È noto  come  uno  de’  grandi  vantaggi  di  Napoleone 

fosse  di  conservare  una  potente  riserva  della  guardia,  ch’egli 
adoperava  per  coronare  la  vittoria.  ( Capefigue  ). 

(7)  Viene  dato  per  sicuro  che  a più  riprese  Wellington 
mandò  suoi  messi  sulla  strada  di  Bruxelles  per  essere  infor- 
malo se  poteva  ritirarsi  da  questa  banda  , ma  sempre  veni- 
vano a rispondere  che  la  strada  era  si  fattamente  ingombra 
di  bagagli , dai  feriti  e dai  fuggiaschi , che  sarebbe  stalo 
impossibile  seguirla.  Il  perchè  il  generale  spagnuolo  Alava, 
che  travasasi  presente  all’azione,  ebbe  a dire,  in  un  rap- 
porto al  suo  governo  : n L’ arrivo  dell’  armala  prussiana 
essere  di  somma  urgenza  a cagione  degli  spaventevoli  danni 
sofferti  dall’armata  inglese  in  questo  conflitto  ».  Si  aggiunga 
a ciò  anche  quanto  un  generale  inglese,  in  una  lettera  stam- 
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pala  n Londra , esprimo  ; « È più  agevole  immaginarsi  che 
descrivere  l'inquietudine  che  traspirava  dal  contegno  di  ognuno 
pel  timore  che  troppo  tardi  arrivasse  l’ armata  prussiana  ». 

( Lamarque  ). 

(8)  Ecco  come  si  comportò  il  maresciallo  Grouchy,  che 
abbiamo  lasciato  a (ìombloux. 

Esso  con  il  suo  corpo  d’armata  vi  giunse  la  sera  del 
17  Giugno,  ma  i Prussiani  ne  erano  già  partiti  prima  del  mez- 
zodi ; i due  corpi  di  Blticher  e di  Bulow  eransi  messi  sulla 
strada  per  a Wavrc,  passando  per  Valain,  e una  colonna  di 
equipaggi  con  dei  feriti  c degli  sbandati  s'  era  diretta  verso 
Parwez.  Il  maresciallo  Grouchy  avrebbe  dovuto  porsi  in  mar- 
cia allo  spuntar  del  di , ma  in  quella  vece  mandò  , senza 
che  ne  fosse  bisogno,  degli  esploratori  su  tutte  le  direzioni, 
sebbene  non  vi  dovesse  essere  alcun  dubbio  sulla  strada  presa 
dal  nemico  ; ed  cran  già  passate  le  otto  ore , quando  il  18 
mise  Grouchy  in  movimento  il  suo  corpo  precedendolo  il 
3."  corpo  quale  vanguardia,  a La  marcia  fu  lenta  c interrotta 
da  soste  frequenti;  presso  Ville-Saint-Marlin,  credette  il  ma- 
resciallo che  il  nemico  accetterebbe  battaglia , c perdette 
molto  tempo  a far  tagliare  delle  siepi  c delle  macchie  per 
iscoprirc  il  terreno.  Eran  già  due  ore  passate  quando  i 
Francesi  giunsero  alla  Baraque,  punto  eminente  dal  quale  fu- 
rono vedute  distintamente  le  colonne  prussiane  dirigersi  so- 
pra Mont-Saint-Jéan  , ove  fin  da  mezzodi  udiasi  venire  da 
lontano  un  frequente  rimbombo  di  cannone.  Molto  tempo  si 
perdette  per  attaccare  i quattro  o cinque  mila  Prussiani  la- 
sciali alla  Baraque  per  far  fiuta  di  difendere  la  posizione. 
Grouchy  fu  sordo  alle  osservazioni  del  generale  Gérard  cd 
altri  molti , ed  a quelle  soprattutto  del  prode  c fedele  Excel- 
inans , il  quale  voleva  assolutamente  guadare  il  I)yle , alla 
cui  riva  una  delle  sue  brigate  di  dragoni,  comandata  dal  ge- 
nerale Vincenti , s' era  già  avvicinata.  Travasasi  allora  l'ar- 
mata di  Grouchy  precisamente  dinanzi  al  ponte  Mouslier,  ove 
mette  capo  una  strada  che  guida  a Monl-Sainl-Lainbert.  K 
cosa  facilissima  sarebbe  stata  tener  occupato  il  nemico  nel 
tempo  che  si  attraversava  il  fiume,  c quindi  congiungersi 
alla  destra  dell’  Imperatore.  Anzi  sarebbe  stato  inutile  pro- 
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cedere  innanzi  iin  là , poiché  alla  prima  mostra  Blùcher  sn- 
rebbesi  gettato  sulla  strada  di  Wavre  per  Bruxelles  onde  pi- 
gliar poi  quella  di  Lovanio,  c scansar  una  total  disfatta,  lu 
vece  di  appigliarsi  a questa  manovra  di  assoluta  necessità , 
o alla  quale  s'  offrivano  favorevoli  le  circostanze  e la  loca- 
lità , il  maresciallo  Grouchy  stelle  ostinalo  a volere  eseguire 
in  questo  giorno  gli  ordini  che  avria  dovuto  eseguire  il  di 
innanzi . e perseveri  a tenere  dietro  scrupolosamente  ai 
Prussiani  avviati  sopra  Wavre.  Occupavano  i Prussiani  col 
loro  terzo  corpo,  comandato  dal  generale  Thielman,  la  città 
e le  alture  all’ indietro  fin  verso  Limale.  Facile  sarebbe  stato 
pigliar  da  tergo  questa  posizione,  piegandosi  alcun  poco  verso 
la  destra,  e qui  valicando  il  fiume;  ma  fu  trovato  da  Grou- 
chy più  breve  cacciarsi  per  entro  le  conlrade  in  colonna 
serrala  e ordinata  per  divisione.  l)i  questo  modo  procedendo, 
arrivarono  i Francesi  fino  al  ponte,  che  fu  trovato  munito 
di  barricate,  c difeso  da  bersaglieri  appostali  al  riparo 
dentro  le  case  vicine.  Impossibile  riusciva  lo  spingersi  innanzi, 
onde  furono  per  i Francesi  perduti  inulilmeutc  cinque  o sei- 
cento uomini , caduti  in  questo  insensato  assalto.  Fu  quindi 
giocoforza  sgombrare  la  città , c il  terzo  corpo  si  schierò 
sulle  alture  di  contro  ai  Prussiani.  Pare  che  mentre  inutil- 
mente si  combatteva  su  questo  punto,  giungesse  al  maresciallo 
notizia  dell’  Imperatore.  Un  ufficiale  generale  del  corpo  di 
Grouchy  afferma  che  il  colonnello  polacco  Zenowitz  fosse  ar- 
rivalo verso  lo  tre  ore  alla  coda  della  colonna  sopra  un  ca- 
vallo eccessivamente  stanco  , e chiedesse  del  maresciallo 
(ìrouchy,  del  quale  qui  non  aveasi  nozione.  È quindi  a cre- 
dere che  il  colonnello  perdesse  del  tempo  nelle  sue  indagini, 
stantechè  il  maresciallo  Grouchy , nel  suo  rapporto  in  data 
di  Dinanl,  del  20  Giugno  1815,  scrive  all’  Imperatore  : «Non 
prima  delle  sette  ore  della  sera  io  ricevetti  la  lettera  del  duca 
di  Dalmazia  , che  ini  prescriveva  di  marciare  sopra  Saint- 
l.ainbert,  e di  attaccare  il  generale  Itulow  (*)  ».  Checché  sia 

(*)  Il  signor  (.ambrosio  nella  sua  galleria  militare  . cosi  si 
esprime  su  questo  particolare. 

Se  dobbiamo  però  essere  Imparziale , e se  non  è audacia  li  sen- 
tenziare sopra  celebrità  cosi  eminenti  e rosi  beo  costiluile  come  quella 
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ili  ciò,  non  potendo  pigliar  di  viva  (orza  Wavre,  e neppur 
il  mulino  di  Bierge , ove  il  generale  Gerard  rimase  ferito,  il 
maresciallo  Grouchy  diresse  sopra  Limale  tre  divisioni  di 
fanteria  e la  cavalleria  comandala  dal  generale  Pajol.  At- 
traversarono esse  il  Dyle  senza  soverchie  difficoltà , e presero 
posizione  sulle  allure  della  riva  sinistra  ; ma  non  furon  più 
in  tempo;  fatalmente  la  giornata  era  slata  decisa  a Waterloo 
da  codesti  Prussiani , che  si  agevolmente  riuscir  dovea  fer- 
mar sul  cammino:  « lo  non  udiva  più,  cosi  scriveva  Grouchy 
all’  Imperatore , il  cannone  dalla  banda  ove  Vostra  Maestà  si 
batteva  ».  Certamente  che  più  non  lo  udiva  , ma  pure  lo 
aveva  udito  lino  dal  mezzodi  ; ma  avea  pure  veduto  la 

«lei  maresciallo  Soult , diremmo  che  la  perdita  della  battaglia  di  Wa- 
terloo, per  quanto  da  imputarsi  alla  negligenza  di  Grouchy , pure  ci 
pare  di  potere  asserire  senza  timore  di  essere  smentiti , che  Berlbier, 
al  posto  di  Soult  avrebbe  spediti  a quel  maresciallo  messi  sopra  messi , 
corrieri  sopra  corrieri,  aiutanti  sopra  aiutanti;  né  si  sarebbe  limitalo 
a spedire  I suol  ordini,  quand'  anche  1 dispacci  lasciassero  presumere 
che  tosser  giunti , ma  gli  avrebbe  duplicati , triplicali , sia  nella  di- 
rezione dove  si  credeva  che  tosse,  come  In  altre  laterali,  più  o meno 
discoste  a Grouchy,  lo  avrebbe  scosso  in  One  dal  tata!  letargo,  non 
avrebbe  egli  sonnecchiato  a Gcmbloux  una  Intera  notte  e parte  del 
mattino  stesso  del  18  nel  quale  accadde  la  battaglia.  Berthier  gli 
avrebbe  spedito  ora  per  ora  II  bollettino  del  suo  andamento  per  cut 
ceduto  avrebbe  alle  Istanze  del  bravissimi  Excelmans  e Gerard , 
che  volevano  ad  ogni  costo  si  seguisse  la  direzione  del  cannone  che 
è la  guida  migliore  e la  più  Infallibile  In  guerra  ; nè  quell'  esperto 
capo  di  slato  maggiore  avrebbe  desistito  dalle  sue  indagini  sino  a che 
Grouchy  non  rosse  slato  edotto  con  chiarezza  che  la  battaglia  era  già 
incominciala  , che  senza  II  suo  concorso  non  la  si  poteva  vincere;  nè 
sarebbe  mal  accaduto  che  II  tradimento,  l’azzardo,  In  negligenza  ri- 
tardassero un  dispaccio  cosi  Importante  che  avrebbe  per  cento  strade, 
per  cento  mezzi  spedilo  celere  , sicuro  , infallibile.  Dal  più  accurato 
esame  sul  rapporto  pare  chiarito  che  un  solo  dispaccio  tu  spedilo  a 
Grouchy  per  una  mossa  cosi  decisiva  , e questo  dispaccio  non  gli 
giunse  che  tardi , Inopportuno , quando  le  sorti  eransl  già  dichiarate 
avverse  e la  battaglia  perduta.  Berthier  avrebbe  fallo  di  più;  avrebbe 
voluto  accertarsi,  come  fece  Wellington  con  Blìichcr,  con  uno  scritto, 
con  una  risposta  chiara  e positiva  della  coopcrazione  di  quel  corpo , 
nè  avrebbe  mal  sull'Incertezza  lutto  avventuralo,  lutto  perduto,  lutto 
rovinalo;  o la  battaglia  non  sarebbe  accaduta , o Grouchy  sarebbe 
giunto  a tempo  di  concorrervi , ristabilirla  , vincerla. 
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marcia  de’  Prussiani  ; uia  lutti  gli  ufficiali , tulli  i generali , 
lutti  i soldati  v olevano  pure  accorrere  sulla  sinistra , e 
movere  precipitosi  verso  Saint-Lambert.  Vero  è che  la 
disianza  era  considerevole  ; ma  cbi  getta  gli  sguardi  su 
una  carta , vede  tosto  che  nella  curva  descritta  dal  corpo 
di  Grouchy  per  portarsi  da  Sombref  a Wavre , passando  per 
Gcmbloux  egli  s' allontanava  sempre  più  dall’  Imperatore , 
e lasciava  i Prussiani  tra  sé  e le  (ruppe  che  combattevano 
a Waterloo,  laddove  avrebbe  dovuto  sulle  prime  piegar 
sempre  a sinistra , e non  procedere  che  sulla  direzione  di 
Tiily  e Sainl-Guibert.  Il  terreno  presentava  esso  pure  grave 
difficoltà  , che  fa  maraviglia  trovare  in  questa  parte  del  pae- 
se , delle  alle  montagne , dei  profondi  burroni , traverso  i 
quali  sarebbe  stato  malagevole  coudur  1’  artiglieria.  Ma  un 
generale  d’animo  deliberato,  o l’ abbandonava  o la  riman- 
dava con  qualche  scorta,  c faceva  di  tutto  per  cercare  d'ar- 
restare Bliicher. 

Abbenchè  P armala  di  Grouchy  avesse  passato  il  Dyle 
a Limale , i Prussiani  continuarono  ad  occupar  Wavre  e 
Biclgc  durante  la  notte  del  18  al  19;  presero  essi  l’ offen- 
siva allo  spuntar  del  di,  ma  furono  respinti;  la  divisione. 
Teste  s’ impadroni  di  Bielgc , dove  il  bravo  generale  Penne 
fu  ucciso;  c Vaiolammo  occupò,  senza  incontrar  resistenza, 
le  alture  di  Wavre  : « lo  era  al  di  là  di  Rozierne  ,■  dice  il 
maresciallo  Grouchy  nel  succitato  rapporto , e mi  disponeva 
a marciar  sopra  Bruxelles , allorquando  mi  giunse  notizia 
della  perduta  battaglia  di  Waterloo  ; preparai  quindi  il  mio 
movimento  retrogrado , c il  nemico  non  pensò  ad  inseguirmi  s. 

Parrebbe  da  queste  ultime  parole  che  il  maresciallo 
Grouchy  , la  cui  situazione  era  ollrcmodo  pericolosa  , non 
perdesse  un  momento  di  tempo  per  cominciar  la  sua  riti- 
rata; ma  i rapporti  di  molti  generali , degni  di  tutta  fede,  af- 
fermano aver  egli  conservalo  anche  in  questo  critico  fran- 
gente il  suo  carattere  di  esitanza  c di  lentezza.  Già  erano 
passale  le  10  ore  quando  il  quarto  corpo  lasciò  la  sua  po- 
sizione di  Limale,  c non  prima  delle  sei  ore  di  sera  il  terzo 
segui  questo  movimento;  nè  contento  di  (al  ritardo,  lasciò 
indietro  una  divisione , la  quale  rimase  in  posizione  fino  alle 
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nove  della  sera.  Vero  è che  una  parte  della  cavalleria  erasi 
portata  verso  Marie-de-Saint-Benis  e verso  Namur  ; ina  nè 
con  degli  usseri , né  con  dei  dragoni  sarcbbesi  potuto  impe- 
dire agl’  Inglesi  e ni  Prussiani  di  chiuder  ogni  via  di  ritirata 
ai  due  corpi  d’ infanteria  messi  a brutto  rischio  da  tanti  ri- 
tardi. 

11  quarto  corpo  bivaccò  il  20  presso  Gcmbloux  e non  ne 
partì  che  il  21  alle  sette  ore  del  tuallino,  pigliando  la  strada 
dell’Abbazia  d'Argentoa,  la  quale  non  è che  una  lunga  gola 
di  montagne.  La  retroguardia  vi  fa  assalita.  Anche  sulla  strada 
di  Bruxelles  dovettero  battersi  i suoi  soldati,  ma  senza  frap- 
por  ritardo  al  movimento;  i due  colonnelli  Brigncville  e Clary 
si  distinsero  con  delle  cariche  brillanti.  Ei  fu  solo  alla  vista  di 
Namur  che  due  divisioni  sotto  gli  ordini  del  bravo  generale 
Berlhezen  ingaggiarono  uua  calda  zuffa  colle  avanguardie 
prussiane,  le  contennero,  le  respinsero,  e dieder  tempo  ai  ba- 
gagli e all’artiglieria  di  attraversare  Namur,  che  la  debole 
divisione  del  generale  Teste  avea  l’ incarico  di  difendere.  Que- 
sti chiuse  le  porte,  munì  i baluardi,  e uccise  più  di  600  Prus- 
siani, die  ubbriaclii  d'acquavite,  prccipitavansi  alla  rinfusa 
contro  i cavalli  della  porta  detta  di  Bruxelles.  Eran  già  otto 
ore  passate  quando  i Francesi  sgombrarono  Namur,  i cui 
abitanti  accorrevano  nelle  contrade  per  soccorrere  i Francesi 
feriti,  e per  offrire  loro  dei  viveri. 

Si  è dimostrato  con  quanta  lentezza  il  maresciallo  Grou- 
eh;  fece  effettuare  alla  sua  armata  il  movimento  retrogrado, 
lentezza  che  appena  eguaglia  quella  che  mise  nell'  avanzarsi. 
Ov’esso  fosse  giunto  la  sera  del  19  (e  non  molto  più  tardi 
come  avvenne)  dinanzi  a Namur,  c ne  fosse  quindi  partito 
dopo  alcune  ore  di  riposo,  avrebbe  evitalo  il  combattimento 
del  20  sotto  questa  città,  avrebbe  facilmente  guadagnato  qua- 
rantotto ore  di  marcia,  c questo  tempo  gli  bastava  a pre- 
cedere il  nemicai  a Laon,  o pel  meno  metterlo  in  stato  di 
difendere  l’Oise,  c dar  cosi  alle  truppe  fuggite  da  Waterloo 
il  mezzo  di  rannodarsi  al  di  dietro  di  un  corpo  d' armata 
che  non  era  stato  per  anco  sconfitto.  L’armala  di  Grou- 
ch;  arrivò  il  21  allo  spuntar  del  giorno  a Hinant,  e 
pernottò  a GiveL  II  22  bivaccò  sotto  Kocroi,  ove  si  fermò 
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lino  al  23.  Il  24  giungeva  a Rethel,  il  25  a Reims,  il  26  a 
Soisaon,  il  27  mosse  verso  La-Fortè-Milcn.  Questa  marcia 
Tu  falla  senza  ordine  e male  esplorata  dalia  cavalleria  leggera 
sotto  i comandi  del  generale  Pajol,  il  quale  perdette  sedici 
pezzi  d’artiglieria  nella  Vallata  di  Villers-Cottèrete.  Eransi 
inoltre  sparpagliate  le  schiere  del  terzo  corpo,  le  quali  ave- 
vano mosso  verso  Verte-Feuillc  e Soisson,  cd  anche  molte 
leghe  più  lontano  in  cerca  di  vettovaglie.  Il  28  l'armata  si 
pose  in  marcia  per  Santa  Maura,  passando  da  Praz.  Questo 
giro  vizioso  stancò  di  soverchio  le  truppe,  le  quali  non  ar- 
rivarono che  il  29  a tre  ore  di  mattina.  Fu  quindi  necessario 
si  fermassero  fino  a mezzodì  onde  radunare  i diversi  corpi, 
e non  passò  il  fiume  che  a due  ore  per  movere  ad  occupare 
Mont-Rouge. 

Parrà  senza  dubbio  biasimevole  questa  marcia  tortuosa, 
e farà  stupore  che  non  siasi  presa  da  Grouchy  a dirittura  la 
strada  che  da  Rethel  e da  Reims  guida  a Parigi,  perchè  Pa- 
rigi era  il  solo  punto  che  bisognava  difendere.  In  codesto 
modo  sperando  sarebbersi  occupate  le  due  rive  della  Senna, 
e il  nemico  sarebbe  stato  costretto  a valicarla  a viva  forza. 

Ma  come  indagare  le  cause  di  sì  gravi  colpe!  Non  deesi 
tacere  che  il  maresciallo  Grouchy,  non  avvezzo  a comandare 
dei  corpi  d'armata,  dovette  fidarsi  di  quelli  che  lo  circon- 
davano. Il  generale  Sènical  (*)  era  il  capo  dello  stalo  mag- 
giore del  maresciallo  Grouchy  uomo  di  umilissimo  iugegno, 
ma  pure  astuto.  Questo  generale  era  un  traditore,  c un  emis- 
sario dei  nemici  di  Napoleone;  da  lui  ebbero  origine  tutti  gli 
errori  commessi  da  Grouchy.  Sènècal  si  scoprì  da  sè  stesso; 
il  28  Giugno  si  recò  nelle  vicinanze  di  Mans,  con  un  ufficiale 
prussiano,  ai  posti  avanzati  del  generale  Excelmans,  onde 
indurlo  a rimanere  al  di  là  della  Somma  c a non  movere 
sopra  a Parigi.  Ei  fu  a stento  che  lo  si  potè  salvare  dal 
giusto  furore  dei  soldati;  se  nonché  il  generale  Excelmans, 
sdegnato,  gli  strappò  le  insegne,  e lo  mandò  a Parigi,  per 
essere  colà  tradotto  dinanzi  ad  una  commissione  militare. 

(*)  Cosi  trovasi  nominalo  nelle  Memorie  del  generale  Lamarque; 
nei  Commentarli  si  legge  Invece  generale  Marciva!. 

T.  II.  33 
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Nella  compilazione  del  processo  si  scoprì  che  Sènècal 
aveva  presso  di  sé  due  ufficiali  travestiti , uno  prussiano  e 
l’altro  inglese,  che  figuravano  come  due  servitori.  La  se- 
conda abdicazione  di  Napoleone  c il  ritorno  di  Luigi  XVIII 
sul  trono  fecero  bensì  sospendere  l’esecuzione  del  giudizio, 
ma  non  levarono  l’ infamia  di  tanto  tradimento. 

( Generale  Lamarque). 

( Commentarti). 
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NOTA  DI  NAPOLEONE 


SULLA 

SUPPOSTA  DI  LUI  SMANIA  DI  CONQUISTARE 

CMC  SUVC  DI  SriLOOO 


ALLE  DESCRITTE  SUE  GUERRE 


BD  Al  SUOI  TRATTATI 


Tutti  mi  hanno  paragonato  ad  Alessandro  ed  a 
Cesare  per  la  smania  di  conquistare  ; mai  nulla  fu 
peggio  applicato  di  questa  comparazione. 

Amavo  la  gloria  , amavo  la  mia  patria  , ma  non 
ho  mai  sognato  di  divenire  un  conquistatore:  furono 
i miei  ed  i nemici  della  Francia  che  mi  condussero 
passo  a passo  ad  estendere  il  mio  potere. 

Quelli  che  vorranno  analizzare  le  mie  guerre 
e i miei  trattati  si  convinceranno  che  io  non  ero 
avido  di  conquista. 

i 

Il  mio  primo  Iraltato  venne  segnato  nell’Aprile 
del  1796  col  re  di  Sardegna.  In  questo  trattato , io 
domandai  soltanto  ch’egli  si  separasse  dall’alleanza 
dell’Austria , e che  lasciasse  per  garanzia  e per  au- 
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mento  di  forza  qualcuna  delle  fortezze  in  mano  delle 
truppe  francesi. 

Sei  Febbrajo  1797,  col  trattato  di  Tolentino, 
ottenni  dal  Papa  la  cessione  delle  Legazioni , e la 
rinunzia  alle  pretese  sopra  Avignone  e il  contado 
Venesino.  In  quanto  alle  Legazioni . le  feci  regalare 
alla  Repubblica  Cisalpina  , onde  divenisse  uno  stato 
più  solido  e consistente.  In  quanto  ad  Avignone  ed 
al  contado  Venesino  rivendicai  un  antico  diritto  della 
mia  patria. 

Sei  Luglio  del  1797  riunii  la  Valtellina  alla  re- 
pubblica Cisalpina , non  per  la  smania  di  conquistare 
tre  vallate  in  mezzo  alle  alpi , ma  per  aderire  alle 
brame  di  quegli  abitanti , e per  toglierli  al  vassal- 
laggio delle  leghe  Grigie , che  pesava  sopra  di  loro. 

Sell’  Ottobre  del  1797  segnai  il  trattato  di  Campo- 
Formio.  Dovendo  ritirare  qualche  frutto  dalle  mie 
vittorie  e dai  sangue  prodigato  dai  Francesi , ot- 
tenni i Paesi  Bassi  per  la  Francia.  Chi  non  avrebbe 
fatto  altrettanto  per  allontanare  dalle  frontiere  della 
Francia  un  nemico  potente  ed  insidioso?  (i)  Dovetti 
sagrificare  i popoli  dello  Stato  Veneto,  cedendolo 
in  compenso  all’Austria  ; ma  il  loro  governo  doveva 
riparare  delle  ingiurie  fatte  alla  Francia  (2) , infine 

(!)  Una  parte  delle  Fiandre  ed  i Paesi  Bassi,  prima  della 
rivoluzione  , appartenevano  all'  Imperatore  d'Austria. 

(2)  Le  famose  a Pasque  Veneziane  » cioè  a dire  il  massa- 
cro dei  Francesi  a Verona,  arcnduto  il  17  Aprile  1797  secondo 
giorno  di  Pasqua. 
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quando  si  trattava  del  sagriflzio  dei  Francesi  o dei 
Veneziani , io  non  poteva  bilanciare. 

Andai  in  Egitto , e vi  andai  per  eseguire  gii  or- 
dini del  mio  governo:  in  questa  spedizione  nè  vo- 
glio , nè  posso  difendermi  dalla  taccia  di  conquista- 
tore. SI , in  Egitto  ed  in  Asia  tutto  era  conquista  : 
dovevansi  contrabbilanciare  le  conquiste  inglesi  : do- 
vevansi  minare  gii  stabilimenti  nelle  Indie , ed  im- 
pedire i progressi  di  Calcutta  (1). 

Divenuto  Console,  rinunziai  al  progetto  di  essere 
un  conquistatore , e rivolsi  la  mia  ambizione  a ren- 
dere la  Francia  felice.  Con  questa  brama , la  prima 
operazione  del  mio  governo  fu  di  scrivere  diret- 
tamente ai  re  d’  Inghilterra  , domandandogli  la 
pace. 

Io  trionfai  a Marengo , e potevo  perciò  essere 
orgoglioso,  ed  esercitare  la  mia  smania  di  conquistare. 
Ma  a Lunéville  non  feci  che  richiamare  in  vigore 
il  trattato  di  Campo-Formio , che  far  riconoscere  la 
Repubblica  Italiana  , che  mettere  la  Toscana  in  mano 
di  un  principe  spagnolo , piuttosto  che  in  mano  di 
un  principe  austriaco  (2). 

(1)  Calcutta  è la  capitale  degli  Stati  Inglesi  della  Compa- 
gnia delle  Indie.  È situata  sulla  sponda  del  Gange:  ha  una 
popolazione  di  600,000  abitanti , ed  è il  principale  deposito 
delle  mercanzie  inglesi  alle  Indie. 

(2)  La  Toscana  venne  data  alla  regina  d’Etrnria,  cioè  alla 
moglie  del  figlio  del  duca  di  Parma. 
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Nel  Febbraio  del  1802,  in  Amiens  non  feci  nes- 
sun acquisto  ; mi  contentai  che  l’ Inghilterra  ricono- 
scesse il  trattato  di  Lunéville,  e per  ottenerlo  feci  dar 
loro  dalla  Spagna  l’isola  della  Trinità,  dall’Olanda 
l’isola  di  Ceylan.  Perchè  gl’inglesi  non  mi  tormen- 
tassero nel  Mediterraneo , stipulai  che  l’isola  di  Malta 
fosse  restituita  all’Ordine  dei  suoi  Cavalieri.  L’In- 
ghilterra fu  religiosa  al  trattato  nel  ritenere,  ma  fu 
recalcitrante  nel  restituire  (1). 

Nel  Giugno  del  1 805 , Genova  e Lucca  furono 
due  delle  mie  conquiste.  Pochi  vantaggi  poteva  certo 
ritirare  l’impero  francese  dalla  conquista  di  Genova; 
ma  sparito  il  governo  repubblicano  in  Francia,  spa- 
rito a Venezia , rimaneva  isolato  a Genova  ed  a 
Lucca  : furono  i Genovesi , furono  i Lucchesi  che 
vennero  a domandare  protezione  all’Imperatore  di 
Francia.  I Genovesi  non  potendo  più  navigare  a 
causa  degl’inglesi  e dei  Barbareschi,  si  trovavano 
disperati , nell’estrema  miseria  , per  cui  riguardarono 
come  una  beneflcenza  di  poter  far  parte  dell'impero 
francese,  e di  profittare  di  tulli  i mezzi  che  veni- 
vano loro  somministrati  dalla  gran  nazione  (2). 


(1)  La  Trinità  c Ceylan  furono  perdute  per  la  Spagna  e 
per  l’ Olanda  ; e l’ Isola  di  Malta  non  potè  escirc  dalle  mani 
degl’  Inglesi , che  la  conservano  ancora. 

(2)  Tra  i nobili  genovesi,  qualcuno  si  trovò  malcontento, 
ma  il  popolo  in  generale  migliorò  di  condizione,  mentre  trovò 
nel  nuovo  governo  quegl’  impieghi  e quel  guadagno,  che  non 
poteva  più  avere  dall’antico. 
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Nel  Dicembre  1805,  dopo  essere  stato  assalito 
dall’Austria  per  distogliermi  dalla  mia  impresa  sull’In- 
ghilterra , e dopo  d’aver  trionfato  in  Austerlilz , se- 
gnai la  pace  a Presburgo.  Le  mie  conquiste  furono 
di  riparare  il  male  che  avevo  dovuto  fare  ai  Vene- 
ziani coi  trattati  di  Campo-Formio  e di  Lunéville; 
e quelle  genti  si  trovarono  con  soddisfazione  riunite 
ai  loro  concittadini , ed  arricchirono  il  regno  d’Italia 
di  sette  dipartimenti. 

Se  gl’inglesi  non  avessero  eccitato,  e fors’anche 
costretto  il  re  Ferdinando  di  Napoli  a mancare  tur- 
pemente al  trattato , che  poche  settimane  prima 
aveva  egli  segnato  con  me,  io  non  avrei  avuto  al- 
cun motivo  di  fargli  la  guerra , e mio  fratello  Giu- 
seppe non  sarebbe  salito  sul  trono  di  Napoli.  Fu  il 
delitto  di  tradirmi  che  mi  forzò  al  castigo. 

Il  5 Giugno  1805  mio  fratello  Luigi  andò  in 
Olanda.  Quando  agli  Olandesi  non  si  poteva  dare  il 
permesso  di  allearsi  all’ Inghilterra  col  mar  chiuso, 
si  trovarono  essi  pure  alla  condizione  dei  Genovesi , 
cioè  alla  miseria.  La  sola  beneficenza  che  in  quella 
circostanza  potevo  fare  agli  Olandesi , era  di  dar 
loro  un  buon  re,  delle  buone  leggi , ed  assimiliarli 
ai  Francesi.  Se  gl’inglesi  non  avessero  chiuso  i mari, 
i Genovesi  e gli  Olandesi  non  avrebbero  avuto  bi- 
sogno di  ricorrere  alla  Francia. 

Il  12  Luglio  dello  stesso  anno  divenni  il  protettore 
della  Confederazione  del  Reno.  Questa  pure  è stata 
giudicala  mia  conquista  ; ma  era  la  conseguenza 
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del  mio  ascendente.  Fin  tanto  che  i principi  dell’ im- 
pero hanno  trovato  che  la  Casa  d’Austria  era  po- 
tente e forte  per  sostenerli,  han  fatto  parte  dell’im- 
pero germanico  ; quando  l’ Imperatore  di  Francia  è 
divenuto  più  forte , e più  potente  dell’  imperatore 
d’Austria , allora  quei  principi  desiderarono  e cer- 
carono la  protezione  della  Francia.  Se  Federico  11 
avesse  potuto  tarpar  le  ali  a Maria  Teresa  , il  pro- 
tettorato dei  principi  dell’  impero  sarebbe  apparte- 
nuto alla  Prussia  : non  sono  conquiste , sono  corol- 
lari del  potere. 

La  Prussia,  nell’Ottobre  del  1806  volle  attaccarmi 
per  forza.  Fox  era  morto,  e l’Inghilterra  era  sma- 
niosa di  vedermi  nuovamente  alle  mani  sul  conti- 
nente. Io  non  volevo  correre  in  Pomerania  ; scrissi 
al  re  di  Prussia  « che  se  avessi  potuto  con  qualche 
accordo  risparmiare  il  sangue  dei  miei  soldati,  non 
vi  sarebbe  sacrifizio  che  non  avessi  fatto  ».  Non  so 
quali  proposizioni  più  conciliatrici  si  potessero  fare 
da  un  sovrano.  Il  re  di  Prussia  era  tanto  voglioso , 
tanto  persuaso  di  far  la  guerra  contro  di  me , che 
non  si  degnò  neanche  di  rispondermi. 

Il  7 Luglio  del  1 807 , a Tilsitt , cosa  fece  questo 
smanioso  di  conquiste?  Interessò  l’imperatore  Ales- 
sandro ad  essere  un  onorevole  mediatore  per  fargli 
ottenere  la  pace  coll’Inghilterra.  Restituì  la  metà 
dei  suoi  stati  al  re  di  Prussia  , che  gli  aveva  perduti 
a Jena  come  un  giuocalore  disperato.  Le  spoglie  del 
nemico  furono  date  al  re  di  Sassonia , che  avrebbe 
unito  ai  suoi  stati  il  Granducato  di  Varsavia,  e servì 
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di  sentinella  della  Francia  per  sorvegliare  la  Gallizia, 
le  sponde  del  Niemen , e quelle  dell’Oder.  A Tilsitt , 
Danzica  tornò  indipendente.  A Tilsitt  furono  ricono- 
sciuti i re  Giuseppe  di  Napoli,  Luigi  d’Olanda,  Giro- 
lamo di  Westfalia. 

Il  30  Novembre  del  1807,  le  mie  truppe,  con- 
dotte da  Junot , entrarono  in  Lisbona.  Se  l’Inghil- 
terra non  avesse  preteso  che  il  reggente  mancasse 
alle  convenzioni  stipulate  con  me,  io  non  avrei  mai 
pensato  di  mandare  colà  un’  armata  ; se  non  avesse 
costretto  la  famiglia  di  Braganza  a spatriare , la 
marina  portoghese  non  sarebbe  stata  dispersa , quelle 
provincie  non  sarebbero  state  devastate,  ed  avrei 
segnato  prestissimo  la  pace  col  Portogallo. 

Se  nel  Marzo  del  1808  gl’inglesi  non  avessero 
fatto  nascere  la  sommossa  d’Aranujez  , Carlo  IV  non 
sarebbe  stato  costretto  ad  abdicare,  e la  catastrofe 
di,  Bajona  , e le  stragi  e gli  orrori  della  Spagna  non 
avrebbero  contaminata  l’umanità,  lo  certamente  il 
19  Marzo  a Parigi , era  ben  lontano  dall’ immaginare 
che  quarantaselte  giorni  dopo  avrei  potuto  disporre 
della  corona  di  Spagna  (1). 

Il  conquistatore  insaziabile,  quando  si  trovò  nel- 
l’Ottobre del  1808  ad  Erfurt  coll’imperatore  Alessan- 


(1)  li  5 Maggio  del  1808  Carlo  IV,  a Bajona,  investì  d’ogni 
suo  potere  ITinperatore  Napoleone.  Senza  la  sommossa  d’Ara- 
nujez,  il  Principe  della  Pace  avrebbe  mantenuto  la  Spagna 
nell’  alleanza  della  Francia. 

T.  II.  3V 
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dro , piuttosto  che  pensare  a dividersi  con  lui  l’Eu- 
ropa, come  si  è voluto  far  credere  al  volgo,  con- 
vinse il  suo  potente  amico,  che  per  la  felicità  co- 
mune bisognava  metter  la  spada  nel  fodero,  e 
lo  persuase  a scrivere  collettivamente  con  lui  una 
lettera  al  re  d’Inghilterra  per  ottenere  la  pace.  La 
lettera  incominciava  : « I due  Imperatori  di  Rus- 
sia e di  Francia  si  sono  uniti  ad  Erfurt,  non  per 
delle  mire  ambiziose , non  per  offendere  il  diritto 
delle  potenze,  ma  per  cedere  se  colla  loro  rigorosa 
influenza  possano  far  cessare  il  flagello  della  guer- 
ra, e ridonare  all’Europa  quella  calma  che  gli  è 
necessaria. 

« Non  dipende  che  da  Vostra  Maestà  di  ascoltare 
la  voce  dell’umanità,  facendo  tacere  quella  della  ia- 
sione , ec.  ec.  ». 

Il  ministro  inglese , non  il  re , rispose  che  sa- 
rebbe venuto  a trattare  quando  il  re  di  Sicilia  , Fer- 
dinando IV  , il  reggente  del  Portogallo , le  Cortes 
di  Spagna  ed  il  re  di  Svezia  avessero  preso  parte 
al  negoziato:  cioè  l'Inghilterra  pretendeva  di  met- 
tere in  campo  le  questioni  ch’erano  state  discusse  e 
guadagnate  a Jena , ad  Eylau , a Friedland.  L’Inghil- 
terra pretendeva  ch’io,  riconoscendo  le  Cortes  di 
Spagna , e trattando  coi  ministri  dei  reggente  di 
Portogallo , dichiarassi  di  aver  commesso  delle  vio- 
lenze a Bajona. 

Siccome  l'Inghilterra  ascoltava  la  voce  delle  pas- 
sioni, e non  quelle  dell’umanità,  così  invece  di  far  la 
pace,  diede  danari  all’Austria , e la  sollecitò  onde 
facesse  un  diversivo  alle  mie  operazioni  in  Spagna 
ed  in  Portogallo. 
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Il  14  Ottobre  del  1809  dopo  d’aver  trionfato  a 
Wagram,  l’insaziabile  conquistatore,  invece  di  de- 
tronizzare l’ imperator  d’Austria  , e di  trattarlo  come 
aveva  trattato  Guglielmo  III  di  Prussia  e Ferdi- 
nando IV  di  Napoli , si  contentò  dell’Illirio , e di 
qualche  concessione  ai  principi  della  Confedera- 
zione del  Reno. 

Finalmente  gl’  Inglesi  ottennero  di  sovvertirmi  il 
gabinetto  di  Pietroburgo,  e mi  vidi  rovesciato  l’edi- 
fizio  che  avevo  innalzato  a Tilsiltt  e ad  Erfurt.  Ales- 
sandro cambiò  di  politica  , e si  dispose  a servire  di  di- 
versivo alle  mie  operazioni  di  Spagna.  Io  volevo  che 
la  Russia  mantenesse  le  sue  promesse;  volevo  che 
Alessandro  fosse  il  mio  e non  l’amico  dell’Inghilterra; 
volevo  persuaderlo  che  mancava  ai  suoi  doveri,  ch’egli 
rovinava  il  mio  piano.  Egli  volle  schermirsi  ; la  sua 
diplomazia  si  avviluppò  di  misteri.  Egli  pretese  di 
prender  tempo,  e d' ingannarmi  alla  greca.  Io  volli 
intimidirlo , e marciai  contro  di  lui  alla  testa  di  tutta 
l’ Europa.  Egli  rimase  sempre  freddo.  Io  sperai  di  bat- 
terlo e di  costringerlo  colla  forza.  A Witepsk,  a Smo- 
lensko , alla  Moscowa , egli  tentò  invano  di  opporsi 
alle  mie  aquile  : ostinato  ed  insensibile  mise  in  dam- 
me la  sua  capitale.  Io  lo  pregai  di  mettersi  d’accordo 
con  me  e di  segnare  la  pace.  Egli  non  mi  ascoltò , e 
l’ inverno  distrusse  le  nostre  armate  (1). 

(1)  Napoleone  a Sant'Elena  ha  avuto  dei  documenti  che 
gli  hanno  provato  che  i Russi,  da  Mosca  alla  Vistola,  hanno 
perduto  due  terzi  della  loro  armata. 
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Dopo  la  disgraziata  campagna  di  Mosca , non 
potevo  certamente  sognar  più  conquiste. 

Se  l’ Inghilterra  ebbe  1’  ardimento  di  pretendere 
delle  condizioni  per  me  umiliantissime  quando  era 
d’ accordo  coll’  Imperatore  Alessandro,  si  può  credere 
quali  sarebbero  state  le  condizioni  di  pace,  quando 
ero  solo  e quando  ero  battuto. 

Le  campagne  del  13  e del  14  non  furono  certa- 
mente da  me  intraprese  per  conquistare;  furono  ten- 
tativi per  salvare  la  Francia  e per  esser  meno  avvilito. 

Questo  è il  progresso  delle  mie  guerre , e delle 
mie  conquiste.  Questi  sono  i fatti  che  devono  far  co- 
noscere come  non  potessi  essere  io  comparato  nè  ad 
Alessandro  nè  a Cesare. 

Io  sono  sempre  stato  provocato,  io  sono  stato 
sempre  costretto  a difendermi  ; ma  difendendomi , 
essendo  più  intelligente , più  ardito , i miei  nemici 
furono  rovesciali , ed  io  m’ inoltrai. 

Per  giudicare  gli  uomini , non  bisogna  ascoltare 
le  voci  del  volgo  e delle  passioni  ; bisogna  pazien- 
temente analizzare  le  loro  azioni,  bisogna  confron- 
tarle colle  circostanze,  ed  allora  il  giudizio  sarà 
accompagnato  dal  convincimento. 

Io  sul  campo  di  Boulogne , non  potevo  sognare  il 
trionfo  d’Austertitz.  In  mezzo  alle  trattative  del  Conte 
d'Oubril  e Lord  Lauderdal  (1) , non  potevo  imraagi- 

(1)  Nel  Luglio  del  1806  la  Russia  aveva  fatto  segnare  dal 
suo  inviato  d’ Oubril  un  trattato  colla  Francia,  che  non  venne 
ratificato  dall’  Imperatore  Alessandro.  Il  ministro  Fox  aveva 
mandato  a Parigi  Lord  Lauderdal  per  trattare  la  pace  colla 
Francia. 
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narmi  che  avrei  distrutto  i Prussiani  a Jena,  i Russi  a 
Friedland.  A Tudella  ed  in  Aslorga , non  potevo  im- 
maginare che  avrei  battuto  gli  Austriaci  a Ralisbona 
ed  a Wagram.  Si  tentava  sempre  di  perdermi , ed  in- 
vece io  trionfavo:  ecco  perchè  fui  giudicato  smanioso 
di  conquiste. 
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NOTI  1)1  NAPOLEONE 


SULLA 

SUA  AMBIZIONE 


Tutu  hanno  declamato  contro  la  mia  ambizione; 
ma  ben  pochi  sanno  cosa  sia  l’ ambizione , e nes- 
suno ha  riflettuto  all’  origine  della  mia. 

L’ ambizione , a parlare  propriamente , non  è che 
una  passione  che  ha  l’ uomo  di  farsi  rimarcare  dai 
suoi  simili.  È ambizioso  il  ministro , il  militare , il 
magistrato , il  sacerdote  ; è ambizioso  il  letterato  e 
l’ ignorante  , il  facinoroso  e 1’  umile , il  coltivatore 
delle  belle  arti  ed  il  coltivatore  della  terra  : tutti 
siamo  ambiziosi. 

Si  pretendeva  forse  ch’io  per  essere  un  guer- 
riero, per  essere  un  capo  di  una  gran  nazione,  ces- 
sassi d’essere  uomo? 

Degli  uomini  ve  ne  sono  di  -due  classi , quelli 
che  rivolgono  l’ ambizione  al  loro  particolare  inte- 
resse , e quelli  che  la  rivolgono  al  bene  dei  suoi 
simili , al  vantaggio  della  loro  patria. 

L’ ambizione  dei  primi  può  essere  biasimevole  o 
inutile , quella  dei  secondi  lodevole  e vantaggiosa. 
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Stabilita  questa  divisione,  decidano  se  a Mon- 
tenotle,  a Castiglione,  a Rivoli  trattavo  la  mia  o 
la  causa  della  Francia.  Se  alle  Piramidi,  ad  Elipol, 
ad  Aboukir  trionfavo  per  me  o pei  Francesi.  Se  il 
18  nebbioso  fu  più  utile  per  la  Francia  o per  me.  Se 
Marengo  fu  per  la  mia  gloria  o per  la  felicità  della 
Francia.  Se  il  mio  codice,  le  mie  finanze,  la  mia 
amministrazione  furono  pel  mio  bene  o per  quello 
dei  miei  popoli.  Se  Auslerlitz , Jena,  Friedland , 
Wagram  furono  per  far  risuonare  il  mondo  del  mio 
nome , o per  impedire  che  i miei  popoli  fossero  sot- 
tomessi all’oligarchia  europea. 

Ero  ambizioso,  perchè  la  mia  armata  era  la  prima 
del  mondo , perchè  le  mie  leggi  persuadevano  la  co- 
scienza di  tutti , perchè  la  mia  amministrazione  era 
invidiata  dall’  Europa  intera , perchè  il  mio  tesoro 
era  il  più  ricco , la  mia  capitale  la  più  doviziosa 
eia  più  brillante,  perchè  i miei  popoli  erano  felici, 
erano  contenti , erano  zelanti  di  eseguire  i miei  or- 
dini. Ero  ambizioso  perchè  i re,  i principi , il  pon- 
tefice, i luminari  delle  religioni , delle  scienze  , delle 
belle  arti , portavano  omaggio  al  mio  trono , am- 
miravano e rispettavano  la  gran  nazione.  Qual  uomo 
non  sarebbe  stato  ambizioso? 

SI,  ero  ambizioso,  ma  di  una  nobile  e gene- 
rosa ambizione,  mentre  questa  stessa  ambizione  mi 
ha  fatto  due  volte  abdicare  alla  mia  corona,  quando 
l’ ho  creduto  necessario  alla  felicità  dei  popoli , ai 
bene  della  mia  patria. 
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AL  LETTORE 


ir  romisi.  che  la  descrizione  delle  quattordici 
Campagne  di  Napoleone  sarebbe  seguitata  da 
una  raccolta  di  massime  relative  all’arte  della 
guerra  da  Napoleone  stesso  dettate,  e qui  le 
reco  colla  giunta  di  alcune  note  dottissime  di 
un  anonimo.  Siccome  però  da  cosa  nasce  cosa, 
così  P esposizione  di  queste  massime  e delle  re- 
lative note  mi  ha  fatto  nascere  il  pensiero,  o 
a dir  meglio  rilevare  la  convenienza  di  aggiu- 
gnere  alcuni  cenni  biografici  dei  due  primi  mae- 
stri della  tattica  moderna  Gustavo  Adolfo  e 
Federico  //,  e dei  generali  che  comandarono 
in  capo  le  armate  che  si  misurarono  col  Gran 
Capitano. 

/ 
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Finalmente  mi  c parato  conveniente  dar 
termine  alla  seconda  ed  ultima  parte  di  questa 
Operetta , dirò  così , tutta  teoretica  dell’  arte 
della  guerra,  con  un  estratto  della  celebre  Opera 
del  Gorminin,  ove  è’  dimostrato  per  via  di  esempi 
come  Napoleone  fosse  al  massimo  segno  dotato 
di  quel  ramo  di  eloquenza  che  dicesi  militare, 
e come  questa  dote  cooperasse  grandemente  a 
renderlo  primo  fra  tutti  i Capitani  delle  età 
passate  e presenti. 

Questa  unione  di  cose  è coordinata  af-  fine 
di  rappresentare  come  in  ispecchio  le  grandi 
operazioni  delle  guerre  Napoleoniche  e lo  stato 
della  tattica  moderna:  e però  l’intelligente  leg- 
gitore non  V avrà  discara. 


Luigi  Giovanisini. 
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I.  Le  frontiere  degli  Stati  sono , o grandi  catene 
di  montagne,  o grossi  fiumi,  o deserti.  Di  tutti  questi 
ostacoli  opposti  alla  marcia  di  un  esercito,  il  più 
difficile  a superarsi  è il  deserto  ; quindi  ne  vengono 
le  montagne , e i grossi  fiumi  non  occupano  che  il 
terzo  rango  (1). 

II.  Un  piano  di  campagna  deve  aver  preveduto 
tuttociò  che  il  nemico  può  fare  e contenere  in  sé 
medesimo  i mezzi  per  annullarlo.  I piani  di  campagna 
modificandosi  all'infinito,  secondo  le  circostanze  , il 
genio  del  capo , la  natura  delle  truppe  e la  topo- 
grafia del  teatro  della  guerra  (2). 


(1)  Napoleone  , nella  sua  carriera  militare  sormontò  tutte 
le  dificoltà  che  possono  presentarsi  nelle  guerre  d’ invasione. 

(2)  Vcdesi  alcune  volte  riuscire  un  piano  di  campagna 
azzardoso,  e che  viola  lutti  i principi i dell’  arte  della  guerra  : 
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III.  Un  esercito  che  avviasi  a conquistare  un  paese 
ha  le  sue  due  ale  assicurate  da  paesi  neutrali , e da 

ma  questo  successo  dipende  comunemente  dai  capricci  della 
fortuna,  o dai  falli  commessi  dal  nemico,  due  cose  sulle  quali 
non  si  può  nè  si  deve  mai  contare. 

Quantunque  basalo  sopra  i veri  principii  della  guerra,  un 
piano  di  campagna  anticipatamente  preparato,  rischia  sovente 
di  fallare,  se  si  ha  che  fare  con  un  avversario  che,  lenendosi 
da  prima  sulle  difese,  finisce  col  prendere  l’iniziativa  im- 
provvisando delle  abili  evoluzioni.  Tale  fu  il  piano  tracciato 
dal  consiglio  aulico  per  la  campagna  del  1796 , comandata 
. dal  maresciallo  ì Vurmser.  La  somma  superiorità  numerica 
della  propria  armata  gli  faceva  sperare  l'intera  distruzione 
dell’  armata  francese  comandata  da  Bonaparte , alla  quale  vo- 
leva intercidere  ogni  ritirala  : il  Maresciallo  basava  le  sue 
operazioni  sulla  situazione  difensiva  del  di  lui  avversario, 
che,  collocalo  sulla  linea  dell’Adige,  doveva  coprire  l’assedio 
di  Mantova,  la  media  e la  bassa  Italia.  Wurmser,  supponendo 
dunque  l’esercito  francese  radicato  intorno  di  Mantova,  divise 
il  proprio  esercito  in  tre  corpi,  i quali  si  posero  in  marcio  iso- 
- latamente , per  riunirsi  in  prossimità  di  questa  piazza.  Indo- 
vinati da  Napoleone  i progetti  dell'avversario  generale  austriaco 
ravvisò  tutto  il  vantaggio  che  gli  porgerebbe  l’iniziativa  sopra 
un  esercito  diviso  in  tre  corpi , i quali  non  avevano  fra  loro 
alcuna  comunicazione:  si  affrettò  per  tanto  a levar  l’assedio 
di  Mantova;  riunì  tutte  le  proprie  forze,  e con  questo  mezzo 
si  trovò  in  ogoi  luogo  superiore  all’armata  austriaca  , della 
quale  attaccò  e battè  separatamente  le  divisioni.  In  tal  guisa 
il  maresciallo  Wurtnser,  che  in  origine  non  aveva  pensato  che 
a profittare  di  una  vittoria  che  calcolava  sicura  , si  vide  co- 
stretto, dopo  dicci  giorni  di  campagna,  a ritirarsi  con  i residui 
della  sua  armala  nel  Tiralo,  dopo  d’aver  perduto  25,000  uo- 
mini uccisi  e feriti,  15,000  prigionieri,  27  cannoni  e 9 ban- 
diere. Non  vi  è nulla  di  più  difficile  quanto  il  prescrivere 
anticipatamente  ad  un  generale  supremo  la  condotta  che  deve 
osservare  durante  una  campagna:  poiché,  oltre  che  il  successo 
dipende  sovente  dalle  circostanze  che  non  sono  state  punto 
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grandi  ostacoli  naturali , tali  come  fiumi  o catene 
di  monti:  può  accadere  che  trovisi  assicurata  una  sol- 
tanto delle  sue  ale , o eziandio  ch’egli  abbia  ambo  le 
sue  ale  scoperte.  Nel  primo  caso,  un  generale  supremo 
non  ha  che  da  invigilare  onde  non  esser  forato  sulla 
sua  fronte  ; nel  secondo  caso , deve  accostarsi  all’ala 
sostenuta:  nel  terzo  caso,  deve  conservare  i suoi  di- 
versi corpi  ben  accosti  al  suo  centro,  e non  separar- 
sene mai:  poiché,  se  è una  difficoltà  di  vincere  quando 
si  ha  due  fianchi  scoperti , raddoppiasi  quest’  incon- 
veniente se  se  ne  ha  quattro,  triplica  se  se  ne  ha  sei, 
vale  a dire  se  dividonsi  le  proprie  forze  in  due  o tre 
corpi  differenti.  La  linea  d’operazione,  nel  primo  caso, 
può  spalleggiarsi  indifferentemente  sulla  destra  o sulla 
sinistra:  nel  secondo  caso,  essa  deve  spalleggiarsi 
coll’ala  sostenuta  : nel  terzo  caso , essa  deve  essere 
perpendicolare  sul  centro  della  linea  della  marcia 
dell’esercito.  Ma  in  tutti  i casi  qui  sopra  indicati , è 
necessario,  ogni  cinque  o sei  giorni  di  marcia,  avere 
una  piazza  forte  o una  posizione  trincerata  lungo  la 
linea  d’operazione,  onde  riunirvi  magazzini  da  bocca 
e da  guerra , organizzarvi  i convogli , e formarne  un 
centro  di  movimento,  un  punto  di  riparo,  che  accorci 
la  linea  d’operazione  dell’esercito  (I). 

previste , si  soffogano  le  inspirazioni  del  genio,  facendo  agire 
il  capo  d’  un  esercito  a norma  di  una  volontà  estranea. 

(i)  Questi  principi  generali  dell'arte  dettati  da  Napoleone, 
furono  totalmente  obliati  o ignoti  nelle  guerre  del  medio  evo. 

I Crociati  , durante  le  loro  numerose  escursioni  nella  Pale- 
stina , sembra  che  non  avessero  per  oggetto  che  il  combat- 
tere e il  vincere;  tanta  poca  cura  prendevano  di  profittare 
della  vittoria:  vidersi  per  colai  guisa  perire  innumerabili  ar- 
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tV.  Quando  si  marcia  alla  conquista  di  un  paese 
con  due  o Ire  armate,  che  hanno  ciascheduna  la  loro 
linea  d’operazione  sino  a un  punto  determinato  in  cui 
devono  riunirsi , è massima  che  la  riunione  di  questi 
diversi  corpi  d’armata  non  debba  mai  farsi  in  prossi- 
mità del  nemico , poiché  non  solo  il  nemico,  concen- 
trando le  proprie  forze  , può  impedire  ia  loro  giun- 
zione, ma  inoltre  batterli  separatamente  (1). 


male  nella  Siria , senza  ritrarne  altro  vantaggio  che  i più  o 
meno  momentanei  successi , ottenuti  ordinariamente  dalla  loro 
numerica  superiorità. 

È pure,  mediante  l’oblio  di  questi  principi!,  che  Carlo  XII, 
abbandonando  la  propria  linea  d’operazioni  ed  ogni  comuni- 
cazione colla  Svezia , si  gettò  nell’  Ukrania , ove  perdette  la 
maggior  parte  della  sua  armala,  in  conseguenza  delle  fatiche 
di  una  campagna  invernale,  in  un  paese  deserto  c nudo  di 
risorse.  Battuto  a Pultava , fu  ridotto  a cercare  un  rifugio  in 
Turchia,  traversando  il  Dniepcr  con  i residui  della  sua  ar- 
mala, i quali  appena  ascendevano  ad  un  migliaio  d’  uomini. 

Fu  Guatavo  Adolfo  il  primo  che  ricondusse  la  guerra  ai 
veri  principj:  le  di  lui  operazioni  in  Alemagna  furono  ardile, 
rapide  e ben  regolate;  seppe  abilmente  impiegare  gli  ottenuti 
successi  per  premunirsi  da  un  rovescio;  c la  sua  linea  (Pope-  \ 
razione  fu  stabilita  in  modo  da  prevenire  ogni  frangente,  onde 
conservarsi  le  comunicazioni  colla  Scozia.  Data  da  questa 
campagna  una  nuova  era  per  la  storia  della  guerra.  ( Si  vegga 
la  Biografìa  di  questo  gran  Capitano). 

(1)  Nella  campagna  del  1757  Federico  II,  incamminan- 
dosi alla  conquista  della  Boemia  con  due  armate,  aventi  cia- 
scheduna la  rispettiva  linea  d’operazione,  riuscì  non  ostante 
a riunirle  sotto  gli  occhi  del  Duca  di  Lorena,  il  quale  copriva 
Praga  coll’  armata  imperiale:  ma  questo  esempio  non  va  imi- 
tato. 11  successo  di  quest’evoluzione  contraria  alle  regole  del- 
l'arte , derivò  totalmente  dall’  inazione  del  Duca  di  Lorena,  che 
con  70,000  uomini,  non  tentò  nulla  per  impedire  la  giunzione 
delle  due  armale  prussiane. 
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V.  Ogni  guerra  dev’essere  melodica,  perchè  ogni 
guerra  deve  avere  un  oggetto , e deve  esser  guidata 
conforme  ai  principii  e alle  regole  deH’arte.  La  guerra 
dev’  esser  fatta  con  delle  forze  proporzionate  agli  osta- 
coli che  si  saranno  potuti  prevedere  (1). 

VI.  Al  principio  di  una  campagna,  devesi  ponderare 
con  profonda  riflessione  se  debbasi  o no  avanzare:  ma 
(osto  che  si  è effettuata  l'offensiva  , fa  d’uopo  soste- 
nerla sino  all’ultima  estremità.  Qualunque  sia  l’abilità 
delle  evoluzioni  durante  una  ritirala,  essa  infiacchirà 
sempre  il  morale  dell’esercito  , poiché  nella  propor- 
zione che  diminuiscono  le  probabilità  del  successo  esse 
aumentano  in  favore  del  nemico.  D’altronde  le  riti- 
rate costano  più  uomini  c materiale  che  gli  affari  più 
sanguinosi;  con  questa  differenza,  che  in  una  batta- 
glia il  nemico  perde  presso  a poco  quanto  voi,  men- 
tre in  una  ritirata  voi  perdete  senza  ch’egli  perda  (2). 


(1)  Ha  detto  il  maresciallo  di  Villars  che,  allorquando  si 
è sottoposti  ad  aver  la  guerra,  bisogna  informarsi  esattamente 
del  numero  delle  truppe  di  cui  può  disporre  il  sovrano  col 
quale  devesi  Tarla  , essendo  assolutamente  impossibile  il  for- 
mare dei  progetti  solidi,  sia  per  l’ offensiva , sia  per  la  difen- 
siva senza  un’  esatta  cognizione  di  ciò  che  debba  sperarsi  o 
temersi.  Una  volta  sparati  i primi  colpi  di  cannone,  non  può 
sapersi  quale  sarà  il  fine  della  guerra;  cosi  bisogna  pensarvi 
bene  prima  di  cominciarla.  Ciò  non  pertanto,  quando  si  e 
determinato  di  farla  , osserva  il  dello  Maresciallo  che  i piani 
i più  vasti  ed  ardili  ricscon  sovente  i più  savj  c i più  felici. 
« (Quando  si  vuol  far  la  guerra  o,  aggiunge  egli  inoltre,  « bi- 
sogna farla  bene , e soprattutto  non  andar  tentone  a. 

(2)  11  MaretciaUo  di  Satsonia  è di  parere  che  non  sienti 
belle  ritirate , se  non  quelle  che  si  fanno  dinanzi  ad  un  nemico 
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VII.  Un  esercito  dev'esser  sempre  tutti  i giorni , 
tutte  le  notti  e a tutte  le  ore,  pronto  ad  opporre 
tutta  la  resistenza  di  cui  é capace  : lo  che  esige  che  i 
soldati  abbiano  costantemente  le  loro  armi  e le  loro 
munizioni  ; che  la  fauteria  abbia  costantemente  seco 
la  sua  artiglieria , la  sua  cavalleria  e i suoi  generali  ; 
che  le  diverse  divisioni  dell’ esercito  sieno  costante- 
mente  in  misura  di  sostenersi , di  spalleggiarsi  e pro- 
teggersi; che  nei  campi,  nelle  marcie,  negli  alti, 
le  truppe  sieno  sempre  in  posizioni  vantaggiose , le 
quali  abbiano  le  qualità  richieste  per  ogni  campo 
di  battaglia  ; cioè  : che  i fianchi  sieno  bene  assicu- 
rati e che  tutte  le  armi  da  fuoco  possano  esser  poste 
in  gioco  sulle  posizioni  che  sono  loro  più  vantag- 
giose. Quando  l’esercito  trovasi  incolonna  di  marcia, 
è indispensabile  eh’  egli  abbia  delle  vanguardie  e 
dei  fiancheggiatori  che  perlustrino  sulla  fronte,  a 
destra  e a sinistra,  e a delle  distanze  grandi  ab- 
bastanza affinchè  il  corpo  principale  dell’esercito 
possa  aver  tempo  e spazio  per  spiegarsi  e prender 
posizione  ( I ). 


che  insegne  mollemente:  poiché  se  inseguc  con  ostinala  tena- 
cità , la  ritirata  si  convertirà  ben  presto  in  isconfitla.  « È dun- 
que un  grave  errore  o,  prosegue  il  Maresciallo , « di  seguire 
il  proverbio , che  bisogna  fare  un  ponte  if  oro  al  nemico , 
mentre  si  è certi  di  distruggerlo  qualora  si  carichi  vigorosa- 
mente tosto  eh*  egli  é in  ritirata  a. 

(t)  Si  leggeranno  in  fine  delle  presenti  massime  di  Napoleo- 
ne, quelle  estratte  dalle  memorie  del  celebro  generale  italiano 
Montecuccoli,  sembrandoci  che  qui  trovar  possano  un  onore- 
vol  posto , onde  servire  di  supplemento  ai  principi  generali 
enunciati  in  questo  paragrafo. 
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VII!.  Un  generai  supremo  deve  ripetersi  molle 
volle  al  giorno  : « Se  l’armata  nemica  comparisse 
« dinanzi  alla  mia  fronte , sulla  mia  destra  o sulla 
« mia  sinistra,  che  farei?  » e se  trovasi  imbaraz- 
zato , è segno  evidente  eh’  è mal  postato , che  non 
è in  regola , e deve  tosto  rimediarvi  (t). 

(I)  Nella  campagna  del  1758,  la  posizione  dell’armata 
Prussiana  a Hostenkirh , dominala  dalle  batterie  del  nemico 
che  occupava  tutte  le  alture,  era  eminentemente  viziosa;  ciò 
non  ostante  Federico , che  scorgeva  le  proprie  spalle  minac- 
ciate dal  corpo  di  Laudati,  rimase  sei  giorni  in  questo  campo 
senza  cercare  di  rettificare  la  propria  posizione.  Sembra  au- 
rora ch'egli  non  ravvisasse  tutto  il  pericolo  in  cui  trovavasi, 
perchè  il  maresciallo  Daun,  avendo  campeggiato  tutta  la  notte 
per  attaccare  alla  punta  del  giorno,  sorprese  i Prussiani  nel 
loro  campo  prima  che  fossersi  posti  sulle  difese  : così  furon 
essi  circondati  da  tutti  i lati.  Federico  riuscì  ciò  nonostante  a 
ritirarsi  con  ordine , ma  dopo  d’ aver  perduto  diecimila  no- 
mini , diversi  generali  e quasi  tutta  la  sua  artiglieria.  Se  il 
maresciallo  Daun  avesse  proseguito  i suoi  successi  con  mag- 
gior audacia , il  Re  di  Prussia  non  avrebbe  potuto  rannodar 
mai  la  sua  armata  : la  sua  buona  stella  lo  preservò  dai  peri- 
coli in  cui  l’aveva  esposto  la  sua  imprevidenza. 

Ad  onta  di  ciò , ha  detto  il  Maresciallo  di  Sassonia , es- 
servi maggiore  abilità  di  quel  che  possa  supporsi  nel  fare 
delle  cattive  disposizioni,  se  si  sa  cangiarle  in  buone,  quando 
il  momento  è favorevole  : niuna  cosa  sorprende  tanto  il  ne- 
mico quanto  questa  evoluzione;  egli  ha  contato  su  qualche 
errore,  ha  lutto  accomodato  in  conseguenza,  c,  nel  momento 
che  attacca , tutto  gli  si  dilegua.  « Lo  ripeto , dice  il  Mare- 
« sciallo,  niuna  cosa  sconcerta  di  più  il  nemico,  poiché  ne 
« segue,  che  se  egli  non  cangia  le  sue  disposizioni,  è battuto, 
o e lo  è pure  se  le  cangia  alla  presenza  del  suo  avversario  ». 
Sembrami  che  un  generale  il  quale  facesse  riposare  il  successo 
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IX.  La  forza  d’un  esercito,  come  la  quantità  dei 
movimenti  nella  meccanica  , si  valuta  dalla  massa 
moitiplirala  per  la  celerità.  Una  rapida  marcia  au- 
menta il  morale  dell'esercito , essa  accresce  i suoi 
mezzi  di  vittoria  (i). 

X.  Con  un  esercito  inferiore  di  numero,  infe- 
riore in  cavalleria  e in  artiglieria , bisogna  evitare 
una  battaglia  generale  , supplire  al  numero  colla  ra- 
pidità delle  marcie  , alla  mancanza  d'artiglieria  colla 
natura  delle  evoluzioni,  all' inferiorità  in  cavalleria 


d’  una  battaglia  sopra  un  tal  dato  principio,  si  esporrebbe  più 
a perdere  che  a vincere:  poiché  se  ha  che  fare  con  un  avver- 
sario abile  e pronto  nel  campeggiare,  questi  potrà  agevol- 
mente trovare  il  tempo  di  profittare  delle  cattive  disposizioni 
che  si  Risserò  fatte  prima  che  possano  essere  rettificate. 

(1)  La  celerità,  dice  Montecuceoli , è buona  per  mantenere 
segrete  le  operazioni  di  un'  armata , poiché  non  lascia  tempo 
di  divulgare  l’ intenzione  del  capo.  È dunque  vantaggioso  ili 
correre  all’  improvviso  sul  nemico  che  non  sta  in  guardia,  sor- 
prenderlo, e fargli  sentire  il  colpo  prima  di  vedere  il  lampo.  Ma 
se  una  gran  diligenza  v’  indebolisse  soverchiamente , e che  il 
ritardo  vi  rapisse  l’occasione  favorevole,  bisogna  bilanciare  il 
bene  ed  il  male  da  ogni  lato , e scegliere. 

Il  maresciallo  di  Villur»  diceva  che  alla  guerra  tutto  di- 
pende dall'  imporre  al  nemico , e che  una  volta  acquistato 
questo  vantaggio,  non  devesi  concedergli  più  il  tempo  di  ria- 
cquistar lena.  Villars  ha  aggiunta  l'esempio  al  precetta;  poi- 
ché le  di  lui  operazioni  audaci  e rapide  furono  quasi  sempre 
coronate  da  buou  successo. 

L'avviso  di  Federico  era  che  dovevan  farsi  le  guerre  corte 
e rapide,  mentre  una  lunga  guerra  rallenta  insensibilmente 
la  disciplina , spopola  lo  stalo  ed  esaurisce  le  risorse. 
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colla  scelta  delle  posizioni.  In  una  simile  situazione, 
ha  molta  influenza  pel  buon  esito  il  morale  del  sol- 
dato (1). 

XI.  Operare  per  direzioni  distanti  fra  loro  senza 
comunicazioni  è un  errore  che  pel  solito  ne  fa  com- 
mettere un  secondo.  La  colonna  distaccata  non  ha 
ordini  che  pel  primo  giorno:  le  sue  operazioni,  pel 
secondo  giorno,  dipendono  da  ciò  ch’è  accaduto  alla 
colonna  principale  : dimodoché , a norma  delle  cir- 
costanze questa  colonna  perderà  del  tempo  per  at- 
tender degli  ordini , ovvero  agirà  a caso.  Devesi  aver 
dunque  per  principio , che  un  esercito  deve  tener 
sempre  tutte  le  sue  colonne  riunite , in  modo  che 
il  nemico  non  possa  introdursi  fra  loro:  quando  per 
qualsivoglia  motivo , si  devia  da  questa  massima  , 
conviene  che  i corpi  distaccati  sieno  indipendenti 
nelle  loro  operazioni  : bisogna  che  questi  corpi  si  di- 
rigano verso  un  punto  determinato,  sul  quale  essi 
devono  riunirsi  ; essi  devono  marciare  senz’  esita- 
zioni , e senza  nuovi  ordini  : Analmente  bisogna  che 
questi  corpi  sieno  il  meno  possibile  esposti  ad  essere 
attaccati  isolatamente  (2). 

(t)  Nella  campagna  del  1814  in  Francia  furono  abilmente 
posti  in  pratica  questi  principi,  e fu  già  da  noi  narrato  come 
Napoleone  meravigliosamente  supplisse  alla  inferiorità  delle 
sue  forze.  ( L’Editore ). 

(2)  L’armata  austriaca,  sotto  gli  ordini  del  feld-maresciallo 
Alvinxi,  si  divise  in  due  corpi,  i quali  dovevano  agire  indi- 
pendentemente, per  riunirsi  in  seguito  dinanzi  a Mantova.  (1 
primo  di  questi  corpi,  forte  di  45,000  uomini,  era  sotto  gli  or- 
dini d’Ahinzi  : doveva  sboccare  da  Ylontebcllo , sulle  posizioni 
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XII.  Un  esercito  non  deve  avere  chi;  ima  sola 
linea  d’operazione,  devesi  conservare  accuratamente, 

che  l'armala  francese  occupava  lungo  l’Adige.  Il  secondo  corpo 
sotto  gli  ordini  del  generale  Proverà,  era  destinato  ad  agire 
sul  basso  Adige,  onde  recarsi  a sbloccare  Mantova.  Napoleone 
informato  dei  movimenti  del  nemico,  ma  non  intendendo  per 
anco  i di  lui  progetti , si  limitò  a concentrare  la  propria  ar- 
mala c a ordinare  alle  truppe  di  star  pronte  a campeggiare. 
Intanto  nuovi  schiarimenti  fecero  conoscere  a Napoleone  che  il 
corpo  sboccalo  dalla  Corona  sul  Monte  Baldo  cercava  di  riu- 
nirsi colla  rispettiva  cavalleria  e artiglieria,  che  dopo  d’aver 
traversato  l’Adige  a Dolce,  si  dirigevano  verso  il  poggio  di  Ri- 
voli per  la  strada  clic  passa  per  Incanolc.  Napoleone  pensò  clic, 
padrone  del  poggio,  avrebbe  potuto  opporsi  a simile  giunzione, 
e rivolgere  a proprio  favore  tutte  le  probabilità  dell’iniziativa; 
poste  pertanto  in  marcia  le  proprie  truppe,  alle  2 della  mattina 
già  occupavano  quell’  importante  posizione.  Signore  del  punto 
di  riunione  delle  colonne  austriache,  l’evento  corrispose  alle 
di  lui  disposizioni:  egli  respinse  tutti  i loro  attacchi,  fece  sette- 
mila prigionieri,  prese  12  cannoni  c diverse  bandiere. 

Alle  due  pomeridiane  la  battaglia  di  Rivoli  era  già  vinta, 
quando  Napoleone  seppe  che  il  generale  Proverà  aveva  passato 
l’Adige  a Anghiari  e dirigevasi  verso  Mantova  : egli  abbandona 
tosto  ai  suoi  luogotenenti  la  cura  d’inseguire  Alvinzi;  e,  postosi 
personalmente  alla  lesta  di  una  divisione,  corre  a sventare  i 
progetti  di  Proverà.  Mediante  una  rapida  marcia,  anche  adesso 
perviene  ad  assumere  l’ iniziativa , c ad  impedire  alla  guar- 
nigione di  Mantova  di  riunirsi  coll’  armata  di  soccorso  ; così  il 
corpo  incaricato  del  blocco,  superbo  di  combattere  sotto  li 
sguardi  del  vincitore  di  Rivoli,  costringo  la  guarnigione  a re- 
trocedere entro  la  piazza,  mentre  la  divisione  Victor,  scordando 
le  fatiche  di  una  marcia  forzata,  investe  impetuosamente  la 
fronte  dell’armata  di  soccorso.  In  ugual  tempo  escono  i Fran- 
cesi assedianti  Mantova,  dalle  linee  di  S.  Giorgio,  e l’attac- 
cano di  fianco  ; il  corpo  di  Augcreau , il  quale  aveva  seguito 
la  marcia  del  generale  austriaco,  sopraggiunge  conlcmporanea- 
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r non  abbandonarli!  elio  in  conseguenza  di  circo- 
stanze maggiori  (t). 

XIII.  Le  disianze  che  i corpi  d’armata  devouo 
interporre  fra  loro , nelle  marcie , dipendono  dalle 
località , dalle  circostanze  e dallo  scopo  a cui  si 
mira  (2). 

mente,  e assalì  i Tedeschi  alle  spalle.  Proverà  per  ogni  lato 
circondato,  capitola.  Il  resultato  di  queste  due  battaglie  costò 
agli  Austriaci  30,000  uomini  uccisi  o feriti , 22,000  prigio- 
nieri , 46  cannoni  e 22  bandiere. 

(1)  Fa  d'uopo  che  la  linea  di  comunicazione  di  un’armata 
sia  sicura  c ben  stabilita  , dice  Montecuccoli ; poiché  un’annata 
la  quale  si  allontana  dalla  sua  linea  d’ operazione , e non  si 
cura  di  conservarsi  libera  tal  via  di  corrispondenza  , cammina 
sull’orlo  del  precipizio,  cerca  la  propria  rovina,  come  risulta 
da  una  quantità  d’ esempi.  Infatti , se  la  strada  per  cui  arri- 
vano i viveri  ed  i soccorsi  d’  uomini  e di  munizioni  non  è as- 
sicurala ; se  i magazzini , gli  ospedali , gli  arsenali  c i luoghi 
stabiliti  per  i mercanti  non  sono  solidalmente  Gssi  e situati 
comodamente , non  solo  l’ esercito  si  consuma , ma  é altresì 
esposto  alle  massime  sventure. 

(2)  Quando  si  marcia  lungi  dal  nemico , si  può  disporre 
le  proprie  colonne  lungo  le  strade,  in  modo  da  aver  maggiori 
riguardi  per  l’artiglieria  e gli  equipaggi  dell’  armata  ; se  si 
marcia  per  combattere  , bisogna  che  i differenti  corpi  dell’ar- 
mata si  formino  in  colonna  serrala  nell'ordine  di  battaglia  : i 
generali  devono  inoltre  osservare  che  le  leste  delle  colonne  che 
devono  congiuntamele  attaccare  non  si  oltrepassino , e che 
nell’  appressarsi  al  campo  di  battaglia  lascino  fra  loro  le  ne- 
cessarie distanze  per  ispiegarsi.  Le  marcie,  dice  Federico,  che 
s'intraprendono  per  andare  a combattere  richiedono  moltissime 
precauzioni;  per  cui  egli  raccomandava  sommamente  ai  suoi 
generali  d'esscr  molto  circospetti , esaminare  spesso  e di  di- 
stanza in  distanza  il  terreno,  aflìnc  di  assumere  l'iniziativa, 
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XIV.  Nelle  montagne  trovasi  per  tutto  un  gran 
numero  di  posizioni  estremamente  forti  per  loro 

onde  impadronirsi  delle  posizioni  che  potevano  favorire  un 
attacco. 

È parere  di  più  generali  che  durante  un»  ritirala  deb- 
bonsi  concentrare  le  proprie  forze  e marciare  in  colonna  ser- 
rata qualora  siasi  tuttora  abbastanza  forti  per  riprender  l’of- 
fensiva : poiché  con  questo  mezzo  si  può  facilmente  formarsi 
in  battaglia,  tosto  che  s’incontri  una  posizione  favorevole,  sin 
per  arrestare  il  nemico  quando  si  attenda  un  rinforzo,  sia 
per  attaccarlo,  se  egli  non  sia  in  grado  di  ricevere  il  com- 
battimento. Tale  fu  la  ritirata  di  Moreau  dopo  il  passaggio 
dell'Adda  dell’armata  austro-russa.  11  generale  francese,  dopo 
d’aver  coperto  l’evacuazione  di  Milano,  venne  a prender  posi- 
zione fra  il  Po  e il  Tanaro  : il  suo  campo,  che  spallcggiavasi 
con  Alessandria  e Valenza , due  eccellenti  piazze  di  guerra , 
aveva  il  vantaggio  di  coprire  le  strade  di  Torino  c di  Savona, 
per  le  quali  poteva  operare  la  sua  ritirala , nel  caso  in  cui 
non  fosse  riuscito  a congiungersi  col  corpo  di  Macdonald,  che 
aveva  ricevuto  l’ordine  di  abbattere  il  regno  di  Napoli  e sol- 
lecitare la  marcia  per  tornare  in  Toscana.  Moreau  si  ritirò  ad 
Asti , ove  seppe  che  la  sua  comunicazione  colla  riviera  di  Ge- 
nova eragli  stata  intercetta,  mediante  la  presa  diCeva.  Dopo 
inutili  sforzi  per  riprender  questa  piazza , vide  che  non  poteva 
sperar  salvezza  che  gettandosi  nelle  montagne  : per  adempiere 
colai  oggetto , fece  marciare  tutti  i bagagli  e la  sua  grossa  ar- 
tiglieria verso  la  Francia,  pel  colle  di  Finislrelle;  quindi  apren- 
dosi il  passo  pel  San  Bernardo,  perveune  a Loano  colla  sua 
artiglieria  da  campagna  e i pochi  equipaggi  che  aveva  con- 
servati. Mediante  quest’abile  marcia , conservò  la  sua  comuni- 
cazione colla  Francia,  e trovossi  a portata  di  osservare  i mo- 
vimenti dell'armata  di  Napoli , affine  di  facilitare  la  sua 
giunzione , recandosi  sui  punti  necessarii  con  tutte  le  proprie 
forze  riunite.  Macdonald  , che  non  poteva  sperare  successi  dalla 
sua  marcia  se  non  concentrando  la  sua  piccola  armata,  tra- 
scurò ciò  nonostante  simile  precauzione,  c fu  battuto  in  tre 
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stesse,  cbe  fa  d’uopo  astenersi  dall’assaliro.  il  geni»» 
di  questa  guerra  consiste  neil’occupare  dei  canapi , 
o sui  fianchi  o alle  spalle  del  nemico , che  a lui 
non  lascino  altra  alternativa  o di  evacuare  le  sue 
posizioni , senza  combattere , onde  prenderne  altra 
più  arretrata  , o uscirne  per  attaccarvi.  Nella  guerra 
di  montagna  il  vantaggio  è dal  lato  dell’ assalito  : 

combattimenti  consecutivi  al  passaggio  della  Trebbia  : in  tal 
guisa,  per  la  lentezza  della  di  lui  marcia,  rese  infruttuose  le 
misure  di  Moreau,  per  riunire  le  due  armale  nelle  pianure 
del  Po:  c la  sua  ritirala,  dopo  brillanti  e inutili  sforzi  al  pas- 
saggio della  Trebbia,  rese  vane  le  disposizioni  adottale  da  Mo- 
rcau  per  accorrere  in  di  lui  aiuto.  L’ illazione  del  maresciallo 
Suwarow , permise  finalmente  ai  generali  Moreau  e Mae*k>- 
nald  di  operare  la  loro  riunione  : concentrati  sull’appenniiio , 
si  posero  ancora  in  grado  di  difendere  le  posizioni  importami 
della  Liguria  fintantoché  le  combinazioni  guerresche  «ince- 
dessero loro  i mezzi  di  riassumere  l’ offensiva. 

Quando,  in  seguilo  di  una  decisa  battaglia,  un  esercito  Ita 
perduto  la  sua  artiglieria  e i suoi  equipaggi , e per  conse- 
guenza non  è più  in  istato  di  riprcudere  l’ offensiva,  nè  tam- 
poco di  soffermare  l' inseguimento  nemico,  sembra  allora  esser 
più  vantaggioso  il  dividere  ì residui  del  proprio  esercito  in 
vani  corpi  (*)  i quali  per  direzioni  lontane  si  dirigeranno 
verso  la  linea  d’operazioni  per  gettarsi  nelle  fortezze.  È il  solo 
mezzo  per  salvarsi;  mentre  incerto  il  nemico  sulla  marcia 
dell'armata  vinta,  non  sa,  a prima  vista,  qual  corpo  inseguire; 
e si  può  trar  profitto  da  un  momento  d’indecisione  per  gua- 
dagnare il  vantaggio  di  una  marcia.  D’altronde,  i movimenti 
di  un  piccolo  corpo  essendo  molto  più  facili  che  quelli  di 
grandi  masse,  questa  disposizione  divergente  è totalmente  fa- 
vorevole allarmala  che  si  ritira  {**). 

(•)  Sistema  del  generai  prussiano  Bulow. 

(••)  vedasi  Torruul,  A» alisi  delle  operatami  della  guerra. 

T.  11.  37 
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anche  nella  guerra  offensiva,  l’arte  consiste  nell'avere 
dei  combattimenti  difensivi , e costringere  il  nemico 
ad  attaccare  (I). 

XV.  Il  primo  dovere  da  considerarsi  da  un  ge- 
nerale che  dà  battaglia  è la  gloria  e l’onore  delle 
armi  : la  salute  e la  conservazione  degli  uomini  non 
è che  secondario:  ma  egli  è pure  in  quest’audacia, 
in  questa  tenacità , che  si  trovano  la  salute  e la  con- 
servazione degli  uomini.  In  una  ritirata,  oltre  l’onore 
delle  armi , si  perde  sovente  maggior  quantità  d’uo- 
mini che  in  due  battaglie:  ed  è perciò  che  non  de- 
vesi  mai  disperare , fintanto  che  restanvi  dei  buoni 
alle  bandiere  : mediante  questa  condotta  , si  ottiene 
e si  merita  di  ottenere  la  vittoria  (2). 


(1)  Nella  campagna  del  1793,  nelle  Alpi  maritiime,  l’ar- 
mata francese,  sotto  gli  ordini  del  generale  Bruoet,  fece  lutto 
ciò  ch'era  possibile  di  fare,  per  impadronirsi,  mediante  un 
attacco  di  fronte,  dei  campi  di  Ruus  e delie  Forche  (*)  : i di 
lei  inutili  sforzi  non  servirono  che  ad  aumentare  il  coraggio 
ilei  Piemontesi  ed  a far  perire  il  fioro  dell'annata  repubbli- 
cana. Le  evoluzioni  per  le  quali  Napoleone  costrinse  il  nemico 
(nel  1796)  ad  cvacurc  queste  posizioni  senza  combattere,  ba- 
stano per  far  conoscere  la  verità  di  questi  principi!,  dimo- 
strando che  alla  guerra  il  successo  riposa  tanto  sul  genio  del 
capo  quanto  sul  valore  del  soldato. 

(2)  Nel  1645  l'armala  francese,  sotto  gli  ordini  del  prin- 
cipe Condè , trasferitasi  verso  Nordlingen  per  farne  l’assedio. 
Si  accòrse  però  Condè  , strada  facendo,  che  il  conte  di  Merci, 
comandante  i Bavaresi , lo  aveva  prevenuto , e trinceratasi  in 
una  forte  posizione  che  difendeva  Nordlingen , coprendo  Do- 

(*)  Ditesi  valorosamente  dalla  brava  armata  piemontese. 
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XVI.  Una  massima  di  guerra,  evidentemente  pro- 
vata , é quella  di  non  fare  ciò  che  vuole  il  nemico, 
per  la  sola  ragione  che  lo  desidera  : dimodoché 
bisogna  evitare  il  campo  di  battaglia  che  ha  rico- 
nosciuto e studiato  : fa  d’uopo  eziandio  di  maggiore 
precauzione  nell’evitare  quello  che  ha  fortificato  o 
in  cui  si  é trincerato.  Una  conseguenza  di  questo 
principio  è di  non  attaccar  mai  di  fronte  una  posi- 
zione che  si  può  avere  circondandola  (I). 

navverth.  Malgrado  la  posizione  vantaggiosa  del  nemico,  Condò 
ordinò  l’attacco:  la  pugna  fu  terribile:  tutta  la  fanteria  del 
centro  e della  destra,  essendo  stata  successivamente  impegnata, 
fu  sconfìtta  c dispersa,  malgrado  gli  sforzi  della  cavalleria  « 
della  riserva,  che  furono  pure  costrette  a fuggire.  La  batta- 
glia era  perduta:  Condè  disperato,  privo  del  centro  e della 
destra,  riunisce  i residui  dei  suoi  battaglioni , e si  reca  alla 
sinistra  ove  tuttora  combatteva  Turrena:  una  tale  perseve- 
ranza rianima  I* ardore  delle  truppe,  esse  sfondano  l'ala  destra 
nemica,  quindi,  mediante  un  cangiamento  di  fronte,  Turrena 
torna  ad  assalire  il  centro.  La  notte  proteggendo  l’ audacia  di 
r.ondè,  un  corpo  intiero  di  Bavaresi,  che  si  reputa  sorpreso, 
capitola,  e il  resultalo  di  simile  tenacità  del  generale  francese 
per  ottener  la  vittoria  gii  acquistò  il  campo  di  battaglia,  quasi 
che  tutta  l’artiglieria  nemica,  ed  un  gran  numero  di  prigio- 
nieri. L'armata  bavarese  ballò  in  ritirata,  ed  il  giorno  conse- 
cutivo alla  battaglia  Nordlingen  capitolò. 

(1)  È in  colai  modo  che  il  maresciallo  di  Villcroi,  assu- 
mendo il  comando  dell’armata  d'Italia  nella  campagna  del  1701 , 
fece  attaccare  con  un’  imperdonabile  presunzione  il  principe 
Eugenio  di  Savoja  nel  suo  posto  trincerato  di  Chiavi,  sull’Oglio. 
Gli  ufficiali  francesi  e Catinai  giudicavano  questo  posto  inat- 
taccabile; ma  Villeroi  insistè,  ed  il  resultalo  di  questa  batta- 
glia insignificante  fu  la  perdila  del  fiore  dell'armata  francese; 
e sarebbe  stata  anche  più  grave  senza  gli  sforzi  di  Caliual. 
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XVII.  In  una  guerra  di  marcia  e di  evoluzioni , 
per  eludere  una  battaglia  contro  un’armata  sujw- 
riore  , bisogna  trincerarsi  tutte  le  sere  , e collocarsi 
sempre  in  buona  difensiva.  Le  posizioni  naturali  che 
soglionsi  incontrare  non  ponno  porre  un  esercito  al 
coperto  dalla  superiorità  di  un’armata  più  numerosa 
senza  il  soccorso  dell’arte  (1). 

Fu  puro  per  I’  oblio  di  questo  principio,  cl|g  nella  cam- 
pagna del  164-4  il  principe  di  Condò  non  riuscì  in  alcuno  dei 
suoi  attacchi  contro  la  posizione  trincerata  dell’ armata  bava- 
rese: il  conte  Merci,  che  la  comandava,  aveva  abilmente  col- 
locala la  sua  cavalleria  uclla  pianura  spalleggiala  da  Frey- 
buorg,  mentre  la  sua  fanteria  occupava  la  montagna.  Uopo 
inutili  sforzi  il  principe  di  Condè,  scorgendo  1’  impossibilità  di 
sloggiare  il  nemico  , cominciò  a campeggiare  onde  minacciare 
la  di  lui  linea  di  comunicazione:  ma  tosto  che  Merci  se  ne  ac- 
corse, levò  il  campo  e si  recò  al  di  là  delle  montagne  nere. 

(1)  Si  può  raccomandare  come  uno  studio  interessante  in 
tale  proposito  la  campagna  che  1'  armata  francese  e spagnola 
fece  nel  1706,  sotto  gli  ordini  del  maresciallo  Duca  di  Ben 
vick  contro  i Portoghesi.  Le  due  armale  fecero  quasi  il  g io 
della  Spagna:  esse  cominciarono  la  campagna  presso  Badajoz, 
c dopo  aver  campeggialo  attraverso  le  due  Castiglie,  termi- 
narono nei  regni  di  Valenza  e di  Murcia.  L’  armata  del  Duca 
di  Reuv ick  fece  85  campi;  e quantunque  tutta  la  campagna 
trascorresse  senza  azioni  generali,  egli  fcco  al  nemico  cir- 
ca 10,000  prigionieri. 

Una  bella  campagna  di  evoluzioni  fu  quella  che  il  mare- 
sciallo Terrena  fece  contro  il  conte  di  Montecuccoli  nel  1675. 
L*  armala  imperiale  avendo  preso  le  sue  disposizioni  per  tra- 
versare il  Beco  a Strasburgo,  Turrcaa  si  sollecitò  talmente, 
che  avendo  gettalo  un  ponte  sul  Heno , presso  al  villaggio  di 
Oltenhcim  , tre  leghe  al  disopra  di  Strasburgo , passò  il  fiu- 
me, e an  i ')  ad  accampare  colla  sua  armala  in  viciuanza  della 
città  di  Vilstet,  che  occupò.  Questa  posizione  copriva  il  ponte 
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XVIII.  Sorpreso  da  un  esercito  superiore,  un  ge- 
nerale comune , occupante  una  cattiva  posizione , 


di  Strasburgo  in  modo  rhe,  mediante  simile  evoluzione,  Tur- 
rena  tagliò  il  passaggio  di  questa  città  al  suo  avversario.  Mon- 
lecuccoli  avendo  fatto  un  movimento  con  tutta  la  sua  armala, 
parve  voler  minacciare  il  ponte  di  Ottenheim,  per  il  quale 
traeva  l’ armala  francese  le  sussistenze  dall’  alla  Alsazia.  Tosto 
che  Turrena  ebbe  indovinato  l’intenzione  del  nemico,  lasciò 
un  distaccamento  a Vilstet,  e si  trasferì  ràpidamente,  con  tutte 
le  sue  forze , al  villaggio  d’ Allhenheim.  Questa  posizione  in- 
termedia tra  i due  |>onti,  che  voleva  custodire,  coucedevagli 
la  facoltà  di  soccorrere  1'  uno  o 1’  altro  di  questi  due  posti 
prima  che  il  nemico  avesse  il  tempo  di  attaccarli.  Mediante 
tale  evoluzione,  sventò  il  progetto  del  suo  avversario.  Convinto 
Montecuccoli  che  non  poteva  tentare  vcrun  felice  strattagemma 
contro  i due  ponti , risolse  passare  il  Reno  al  disotto  di  Stra- 
sburgo, c per  adempiere  simile  oggetto  tornò  a prendere  la 
sua  prima  posizione  a Offenbourg.  Turrena  che  seguiva  tutti 
i movimenti  dell’ armala  austriaca,  ricondusse  pure  la  propria 
armata  nel  campo  di  Vilstet.  Intanto,  il  tentativo  del  nemico 
avendo  fatto  scorgere  al  generale  francese  il  pericolo  in  cui  lo 
aveva  esposto  la  lontananza  dal  suo  ponte,  Io  fece  ravvicinare 
a quello  di  Strasburgo,  onde  non  avere  sì  lungo  spazio  da  co- 
prire. Montecuccoli  avendo  comandalo  un  equipaggio  da  ponte 
ai  magistrati  di  Strasburgo , se  ne  andò  a Scherzheim  per  ri- 
ceverlo: ma  Turrena  sventò  ancora  i di  lui  progetti,  portan- 
dosi a F reislett , ove  occupò  le  isole  del  Reno , e fece  imme- 
diatamente costruire  una  diga.  Finalmente  in  tutta  questa 
campagna,  Turrena  costrinse  il  nemico  a seguire  la  sua  inizia- 
tiva: per  una  rapida  marcia  , riuscì  pure  a intercidere  Mon- 
tecuccoli dalla  città  d’  Offenbourg,  da  cui  traeva  i suoi  viveri, 
ed  avrebbe  anche  impedito  al  generale  austriaco  (*)  d'operare 

{*)  Montecuccoli  c Caprara,  arabo  Italiani,  nato  II  primo  a Mo- 
dena, Il  secondo  a Bologna , e celebri  generali , nel  17.*  secolo  al  servi- 
zio austriaco. 
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cercherà  la  sua  salvezza  nella  ritirata:  ma  un  gran 
capitano  agirà  con  audacia  e marcerà  incontro  al 
nemico.  Mercé  questo  movimento,  egli  sconcerta 
il  suo  avversario:  e se  questo  mostrasi  irresoluto 
nei  suoi  movimenti , un  abile  generale  , profittando 
di  simile  indecisione , può  ancora  lusingarsi  della 
vittoria , o almeno  guadagnar  la  giornata  campeg- 
giando : sulla  notte  può  trincerarsi  o ripiegarsi  verso 
una  miglior  posizione.  Mediante  simile  ardita  con- 
dotta , conserva  l’onore  delle  armi , questa  parte  sì 
essenziale  della  forza  d’un  esercito  (1). 

XIX.  Il  passaggio  dell’ordine  difensivo  all’ordine 
offensivo  è una  delle  più  delicate  operazioni  della 
guerra  (2). 

la  sua  riunione  col  corpo  di  Caprara , quando  una  palla  ili 
cannone  troncò  la  vita  di  questo  grand’  uomo. 

(1)  Nel  1653  il  maresciallo  Turrena  fu  sorpreso  dal  Priu- 
cipe  di  Condè  in  una  posizione , ove  la  sua  armala  trovavasi 
a mal  partito:  egli  poteva,  ritirandosi,  coprirsi  della  Somme,  che 
aveva  la  facoltà  di  traversare  a Perorine,  da  cui  non  era  di- 
stante che  di  mezza  lega:  ma  temendo  clic  questo  movimento 
di  ritirata  non  influisse  sul  morale  della  sua  armata,  Turrena 
con  audacia  marciò  incontro  ai  nemici  con  forze  assai  infe- 
riori. Dopo  una  lega  di  cammino,  trovò  una  posizione  van- 
taggiosa, ove  si  stabili  per  aspettare  la  pugna.  Erano  le  tre 
pomeridiane:  gli  Spagnoli,  stanchi,  esitarono  ad  attaccare;  e 
nella  notte  Turrena  essendosi  coperto  con  dei  trinceramenti, 
i nemici  non  reputarono  dover  affrontare  i pericoli  di  uua 
battaglia,  e levarono  il  campo. 

(2)  Studiando  la  prima  campagna  di  Napoleone  in  Italia, 
s’imparerà  a valutare  la  possanza  del  genio  e dell'audacia, 
per  far  passare  un  esercito  dall’ordine  difensivo  all’ordine 
offensivo. 


Digitized  by  Google 


295 


XX.  Non  devesi  mai  abbandonare  la  propria  linea 
d'operazione;  ma  è una  delle  più  abili  evoluzioni 
dell’  arte  della  guerra  il  saperla  cangiare  , tosto  che 
si  è autorizzato  dalle  circostanze.  Un  esercito  che 
cangia  abilmente  la  sua  linea  d’operazione  inganna 
il  nemico , che  non  sa  più  ove  sieno  le  di  lui  spalle, 
e i punti  deboli  sui  quali  può  minacciarlo  (1). 

XXI.  Quando  un  esercito  trae  seco  lui  un  equi- 
paggio d’assedio , grossi  convogli  di  feriti  o malati , 
non  prenderà  mai  delle  strade  corte  abbastanza  per 
ravvicinarsi  il  più  sollecitamente  possibile  ai  suoi 
depositi  (2). 

(1)  Ila  Federico  II  cangiato  alcune  volle  la  propria  linea 
d'operazioni  alla  metà  di  una  campagna:  ma  ei  ne  possedeva 
la  facilità,  poiché  campeggiava  allora  nel  centro  dell’ Alema- 
gna, paese  abbondante,  ove  poteva  trovare  ovunque  da  fornire 
a’  bisogni  del  suo  esercito,  nel  caso  in  cui  le  sue  comunicazioni 
colla  Prussia  si  fossero  intercise.  Il  maresciallo  Turrena,  nella 
campagna  del  1646,  abbandonò  pure  totalmente  la  sua  linea 
di  comunicazione  agli  Alleali:  ma,  ugualmente  che  Federico, 
egli  faceva  allora  la  guerra  nel  centro  dell’Alcmagna  , mar- 
ciava con  tutte  le  sue  forze  riunite,  e mediante  la  presa  di 
Hain , ebbe  la  precauzione  di  assicurarsi  una  piazza  di  depo- 
sito, sopra  la  quale  poteva  basare  le  sue  operazioni.  Con  evo- 
luzioni piene  d’audacia  e di  genio,  costrinse  in  seguito  Tar- 
mata imperiale  ad  abbandonargli  i suoi  magazzini,  e rientrare 
in  Austria,  onde  prendervi  i suoi  quartieri  d’inverno.  Sembra 
ciò  non  ostante,  che  tali  cscinpii  non  debbano  essere  imitali 
se  non  quando  si  conosca  perfettamente  la  misura  del  genio 
del  proprio  avversario,  e soprattutto  quando  non  si  abbia  da 
temere  un'  insurrezione  nel  paese  in  cui  si  porta  il  teatro 
della  guerra. 

(2)  È soprattutto  nei  paesi  di  montagna,  o in  quelli  pro- 
miscui di  boschi  e marazzi,  ch'è  importante  d’operar  questa 
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XXII.  L’arte  d’assidere  un  campo  sopra  una  po- 
sizione, non  è altra  cosa  se  non  l’arte  di  prendere 
una  linea  di  battaglia  sopra  questa  posizione.  A.  tal 
effetto,  conviene  che  tutte  le  macchine  da  getto 
sieno  in  gioco  e favorevolmente  collocato:  bisogna 
scegliere  una  posizione  che  non  sia  dominata  e che 
non  possa  esser  circondata  ; e per  quanto  é possi- 
bile bisogna  ch’ella  domini  e inviluppi  le  posizioni 
circonvicine  (1). 

XXIII.  Quando  si  occupa  una  posizione  ove  il 
nemico  minaccia  invilupparvi,  conviene  rapidamente 
riunire  le  proprie  forze , e minacciare  il  nemico 
di  un  movimento  offensivo:  mediante  questa  evo- 
luzione , voi  Io  impedite  di  sguarnirsi,  e di  venire 


massima,  poiché  gli  equipaggi  e i convogli  trovandosi  arre- 
stali negli  stretti,  il  nemico  campeggiando,  può  facilmente 
disperdere  le  scorte,  o attaccare  con  pieno  successo  l' intiera 
annata,  quando  per  la  natura  del  terreno  trovasi  costretta  a 
marciare  in  una  colonna  di  lunga  estensione. 

(1)  Federico  ha  detto  che,  a fine  di  accertarsi  se  si  è 
esattamente  collocato  il  proprio  campo,  fa  d'uopo  osservare 
se  per  un  piccolo  movimento  da  farsi  si  costringerà  il  nemico 
a farne  uno  grande,  o se,  dopo  averlo  costretto  a retrocedere 
di  una  marcia,  si  può  nuovamente  costringerlo  a retrocedere. 
Nella  guerra  difensiva,  devesi  trincerare  il  proprio  campo 
sulla  fronte  e sulle  ale  della  posizione  ch’egli  occupa,  e os- 
servare che  la  comunicazione  alle  spalle  sia  perfettamente  li- 
bera. Qualora  siasi  minacciato  d’ esser  circondato,  debbonsi 
fare  delle  precedenti  disposizioni  onde  prendere  un'  altra  po- 
sizione più  lontana,  in  modo  da  proGtlare  dei  difetti  che  l'or- 
dine di  marcia  può  cagionare  fra  le  divisioni  dell'esercito  ne- 
mico, onde  tentare  qualche  attacco  contro  la  di  lui  artiglieria 
o i di  lui  bagagli. 
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ad  inquietare  i vostri  fianchi , nel  caso  che  giu- 
dicaste indispensabile  dibattervi  ritirandovi  (I). 

XXIV.  Una  massima  guerresca  , da  non  scordarsi 
mai,  è che  fa  d’uopo  riunire  i propri  accantona- 


li) Fu  questa  l’evoluzione  eseguita  nel  1798  dal  generale 
Dosai*  presso  Rastadl.  Intcriore  di  forze,  si  rese  maggiore  d’au- 
dacia, e si  mantenne  tutto  il  giorno  in  posizione,  malgrado  i 
vigorosi  attacchi  dell’  arciduca  Carlo  : la  sera  egli  effettuò  la 
sua  ritirata  con  ordine,  e prese  una  posizione  più  arretrata. 

È pure  in  conseguenza  di  cotal  principio , che  il  geucralc 
Mortau  nella  stessa  campagna , dette  la  battaglia  di  Bihcraclt 
per  assicurare  la  sua  ritirala  per  i boschi  delle  montagne  nere. 
Pochi  giorni  dopo , delle  aucora  la  battaglia  di  Schlicngcn  per 
lo  stesso  motivo.  Situato  in  ultima  postzioue  difensiva  , minac- 
ciava l’ arciduca  Carlo  di  un  ritorno  offensivo , mentre  i suoi 
equipaggi  passavano  il  Reno  sul  ponte  di  Huniuga , e pren- 
deva le  convenienti  disposizioni  onde  retrocedere  egli  stesso  al 
di  là  del  fiume  medesimo. 

Si  fa  osservare , ciò  non  ostante  , che  bisogna  fare  in  modo 
da  eseguire  queste  dimostrazioni  offensive  verso  sera,  onde 
non  compromettersi , impegnando  troppo  presto  un  oonrbatti- 
mcnto  che  non  potrebbe  lungamente  sostenersi  con  successo: 
la  notte  e l’ incertezza  del  nemico , dopo  un’azione , servi- 
ranno a favorire  la  ritirala , qualora  si  reputi  necessaria.  Ma 
per  nascondere  questo  movimento  in  modo  più  sicuro,  fa 
d’uopo  accendere  i fuochi  lungo  tutta  la  linea,  affine  d'in- 
gannare il  nemico , ed  impedire  che  ei  non  si  accorga  di  questo 
movimento  retrogrado  ; poiché  nelle  ritirate  è un  gran  vantag- 
gio il  guadagnare  una  marcia  sopra  il  proprio  avversario  (*). 

(•)  È un  capo  d’ opera  tn  questo  genere  lo  strattagemma  adoperalo 
dal  generale  Kamorino  nell' ultima  guerra  di  Polonia  , per  allontanarsi 
dal  Itug,  essendo  al  cospetto  di  un'armata  russa,  onde  accorrere  a 
Varsavia.  Senza  il  tradimento  41  un  uomo  indegno  del  nome  di  po- 
lacco, un  italiano  avrebbe  salvato  Varsavia. 

T.  11.  38 
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menti  sul  punto  il  più  lontano  e il  più  coperto  dal 
nemico , soprattutto  quando  questi  apparisce  improv- 
visamente. In  colai  guisa,  si  avrà  il  tempo  di  riu- 
nire tutto  l’esercito , prima  che  il  nemico  possa  at- 
taccare (1). 

XXV.  Quando  due  eserciti  sono  schierati  in  bat- 
taglia , e che  uno  di  loro  deve  operare  la  sua  ritirata 
sopra  un  ponte,  mentre  l’altro  può  ritirarsi  sopra 
tutti  i punti  della  circonferenza,  lutti  i vantaggi  ap- 
partengono a quest’ultimo.  È in  tal  caso  che  un  ge- 
nerale dev’essere  audace,  vibrare  grandi  colpi,  e 
campeggiare  sui  fianchi  del  suo  avversario  : egli  ha 
la  vittoria  per  il  crine  (2). 

XXVI.  É lo  stesso  che  ostare  ai  veri  principj  il 
far  agire  separatamente  dei  corpi  i quali  non  hanno 


(1)  Nella  campagna  del  16V5,  T tirrena  perdè  la  battaglia 
di  Marienthal , per  aver  obliato  questo  principio  ; mentre,  se 
invece  di  far  riunire  i suoi  accantonamenti  ad  Erbslhausen , 
avesse  dato  per  un  punto  di  riunione  Margentheim  : dietro  la 
Tauber,  la  di  lui  armata  sarebbesi  molto  più  presto  riunita  ; 
dalla  qual  riunione  sarebbe  resultato  che  , invece  di  3,000  uo- 
mini soltanto,  che  il  conte  di  Merci  ebbe  a combattere  ad 
Erbslhausen,  e di  cui  ebbe  buon  conto,  avrebbe  dovuto  attac- 
care tutta  l'armata  francese  in  una  posizione  coperta  da  un 
fiume.  Qualcuno  avendo  indiscretamente  dimandato  a Turrcna, 
perchè  avesse  perduto  la  battaglia  di  Marienthal  ; Per  mia 
colpa,  rispose;  ma  aggiunse, quando  un  uomo  non  ha  commessi 
errori  nella  guerra,  è certo  indizio  che  non  tha  fatta  lungamente. 

(2)  Tale  fu  la  posizione  dell’  esercito  francese,  alla  famosa 
battaglia  di  Lipsia  , che  terminò  in  modo  assai  funesto  per 
Napoleone  la  campagna  del  1813. 
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Ira  loro  alcuna  comunicazione , di  fronte  ad  un  eser- 
cito centralizzato , e le  di  cui  comunicazioni  sono 
facili  (1). 

XXVII.  Quando  si  è scacciati  da  una  prima  po- 
sizione, fa  d’uopo  rannodare  le  proprie  colonne 
molto  indietro,  perché  il  nemico  non  possa  preve- 
nirle : mentre  ciò  che  può  accadere  di  più  disgraziato 
è allorché  le  colonne  sono  attaccate  isolatamente 
prima  della  loro  riunione  (2). 


(1)  La  battaglia  di  Hobcnlinden  Tu  dagli  Austriaci  perduta 
per  aver  dimenticalo  questo  principio.  L’armata  Imperiale 
sotto  gli  ordini  dell’ arciduca  Giovanili , fu  divisa  in  quattro 
colonne , che  si  posero  in  marcia  in  un’  immensa  foresta  per 
riunirsi  nella  pianura  di  Anzing,  ove  esse  dovevano  sorpren- 
dere ed  attaccare  i Francesi.  Ma  questi  differenti  corpi,  che 
non  avevano,  per  cosi  dire,  veruna  comunicazione  fra  loro, 
si  videro  costretti  d’ impegnarsi  isolatamente  contro  un  nemico 
che  aveva  avuta  la  precauzione  di  concentrare  le  sue  masse, 
e che  poteva  moverle  a volontà  sopra  un  terreno  conosciuto 
minutamente  da  lungo  tempo:  cosi  l'armata  austriaca,  impe- 
gnala nelle  gole  delia  foresta  con  tutti  i suoi  equipaggi , fu 
attaccata  nei  suoi  (lancili  e alle  spalle,  e l’Arciduca  non  do- 
vette che  al  favor  della  notte  la  possibilità  di  rannodare  le  sue 
divisioni  battute  e disperse.  I trofei  di  questa  vittoria  furono 
immensi  per  l’armata  francese,  la  quale  raccolse  11,000  pri- 
gionieri, 100  cannoni,  diverse  bandiere,  e tutti  i bagagli  del 
nemico.  Gli  Austriaci  lasciarono  circa  7,000  morti  sul  campo  di 
battaglia. 

(2)  Un  sommo  vantaggio  che  può  resultare  dal  rannodare 
le  proprie  colonne  sopra  un  punto  lontano  dal  campo  di  bat- 
taglia , o dalla  posizione  che  si  occupava , consiste  nel  ren- 
dere incerto  il  nemico  della  direzione  che  siete  per  prendere.  Se 
divide  le  proprie  forze  per  inseguirvi , si  espone  egli  stesso  a 


Digitized  by  Google 


.*500 

XXVIII.  Non  bisogna  staccar  dall’  esercito  vermi 
drappello  alla  vigilia  di  una  battaglia , perché , du- 
rante la  notte , lo  stato  delle  cose  può  cangiare , 
sia  per  alcuni  movimenti  di  ritirata  del  nemico,  sia 


vedere  i suoi  distaccamenti  battuti  isolatamente,  nel  caso  che 
voi  siale  stalo  assai  diligente , c che  abbiale  operata  la  vostra 
riunione  abbastanza  in  tempo  per  collocarvi  fra  le  sue  colonne 
e disperderle  I'  una  appo  l' altra. 

È mediante  una  tale  evoluzione  che  nella  campagna 
del  1799  in  Italia  , il  generale  Melas  vinse  In  battaglia  di  <ìe- 
iinva.  Il  generale  t'hampionnet  comandava  l’ armata  francese  : 
egli  studiavasi  intercidere  le  comunicazioni  dell’armata  au- 
striaca con  Torino , tacendo  agire  alcuni  corpi  che  campeg- 
giavano isolatamente  per  andare  ad  attaccarla  alle  spalle.  Me- 
las , indovinando  i di  lui  progetti , eseguì  una  marcia  retro- 
grada , colla  quale  fece  credere  al  suo  avversario  essere  in 
piena  ritirala  : ma  questo  movimento  non  aveva  per  oggetto 
che  di  concentrare  le  sue  forze  sul  punto  di  riunione  dei  dif- 
ferenti distaccamenti  dell’esercito  francese,  che  battè  e di- 
sperse, l’uno  dopo  l’altro,  stante  l’immensa  di  lai  superio- 
rità numerica.  Il  resultato  di  questa  evoluzione , in  cui  il 
generale  austriaco  spiegò  vigore,  tenacità  e colpo  d’occhio, 
bastò  per  assicurargli  il  pacifico  possesso  del  Piemonte. 

È pure  per  aver  scordalo  questo  principio  , rhe  il  generale 
Reaulieu,  che  comandava  l’armata  austro-sarda  nella  cam- 
pagna del  1796,  perde  la  battaglia  di  Millesimo  dopo  quella 
di  Monlenolle.  Il  suo  scopo,  studiandosi  di  rannodare  i suoi  dif- 
ferenti corpi  a Millesimo,  consisteva  nel  coprire  le  strade  di 
Torino  c di  Milano  ; ma  Napoleone,  apprezzando  il  vantaggio  che 
concedeva  a lui  l’ardore  delle  proprie  truppe , incoraggiate  da 
un  primo  successo,  l’attaccò  innanzi  che  avesse  potuto  riunire 
le  sue  divisioni;  e,  mediante  abili  evoluzioni,  riuscì  a sepa- 
rare le  due  armate  combinale.  Esse  riliraronsi  nel  massimo 
disordine,  l’una  per  la  strada  di  Milano  e l’altra  per  quella 
di  Torino. 
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per  l’arrivo  di  grandi  rinforzi , che  lo  pongano  in 
grado  di  prendere  l’offensiva , e di  rendere  funeste 
le  precoci  disposizioni  che  avete  fatte  (1). 

XXIX.  Quando  vuol  presentarsi  battaglia  è re- 
gola generale  di  riunire  tutte  le  sue  forze,  di  non 
trascurarne  alcuna  : qualche  volta  un  battaglione 
decide  una  vittoria  (2). 

(1)  Nel  1790  l’armata  di  Sambre-e-Meuse,  comandata  dal 
generale  Jourdan  , operava  una  ritirata  tanto  più  difficile,  in 
quanto  che  aveva  perduto  la  sua  linea  di  comunicazione;  ciò 
non  ostante,  vedendo  Jourdan  sparpagliate  le  forze  dell’arci- 
duca Carlo,  per  operare  la  sua  ritirata  verso  Francfort,  ri- 
solse schiudersi  la  via  di  Wurtzburgo,  ove  trovavanai  soltanto 
due  divisioni  dell'armata  austriaca.  Questo  movimento  avrebbe 
potuto  ancora  operarsi  con  successo,  se  il  generale  francese, 
il  quale  credeva  non  aver  da  combattere  che  due  divi- 
sioni, non  avesse  commesso  l’ errore  di  staccare  la  divi- 
sione Lefebvre,  che  lasciò  a Schveinfurt,  per  coprire  la  sola 
comunicazione  dell'  armata  colla  base  d’operazione.  Questo 
primo  fallo  c qualche  po’ di  lentezza  nella  marcia  del  generale 
francese,  assicurarono  la  vittoria  all’Arciduca,  il  quale  si  af- 
frettò a concentrare  le  proprie  forze.  Le  due  divisioni  Krav  e 
di  Vartensleben  lo  posero  in  grado  di  opporre  cinquantamila 
uomini  all’  armata  francese , che  ascendeva  appena  a trenta- 
mila combattenti;  cosi  fu  essa  battuta,  e costretta  a proseguire 
la  sua  ritirata  per  le  montagne  di  Fuldes,  ove  le  strade  sono 
altrettanto  cattive  quanto  è strano  il  paese.  La  divisione  Le- 
.febvre,  forte  di  circa  quattordicimila  nomini,  avrebbe  vera- 
mente potato  ristabilire  le  probabilità  del  successo  a favore  di 
Jourdan:  ma  forse  suppose  male  a proposito  non  avere  questi 
da  sforzare  che  le  divisioni  che  gli  chiudevano  la  strada  di 
Wurtzburgo. 

(2)  Non  sarà  inutile  di  osservare  esser  prudente  il  deter- 
minare, dietro  alla  linea  di  riserva,  il  punto  ove  i diversi  di- 
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XXX.  Non  vi  è nulla  di  più  temerario  e più  con- 
trario ai  principii  della  guerra , quanto  il  fare  una 
marcia  di  Banco  dinanzi  a un  esercito  in  posizione , 
soprattutto  quando  quest’esercito  occupa  delle  alture 
delle  quali  debbasi  sfilare  alle  falde  (1). 


staccaraenti  devono  raggiugnere;  poiché  se  per  cause  improv- 
vise questi  distaccamenti  non  avessero  potuto  raggiungere  prima 
del  principio  della  battaglia,  non  bisogna  esporli  a cozzare 
contro  la  massa  delle  forze  nemiche , nel  caso  in  cui  si  fossero 
stati  costretti  ad  eseguire  un  movimento  retrogrado. 

È ancora  utile  il  lasciare  ignorare  al  nemico  tali  rinforzi, 
onde  servirsene  per  vibrare  a suo  danno  colpi  decisivi.  Un  soc- 
corso giunto  a proposito,  ha  detto  Federico , assicura  il 
successo  di  una  battaglia , mentre  il  nemico  lo  crederà  sem- 
pre più  forte  di  quello  eh'  ei  noi  sia  in  effetto , e per  questa 
ragione  potrà  scoraggiarsi. 

(1)  Fu  per  aver  dimenticato  questo  principio,  che  Fede- 
rico perdèla  battaglia  di  Uollin  nella  prima  campagna  del  1757. 
Malgrado  prodigii  di  valore,  i Prussiani  perdettero  quindici- 
mila  uomini  ed  una  gran  parte  della  loro  artiglieria;  mentre 
la  perdita  degli  Austriaci  non  ascese  al  di  là  di  cinquemila. 
Il  resultato  di  questa  battaglia  fu  anche  più  disgraziato,  poiché 
il  re  di  Prussia  fu  costretto  a levar  P assedio  di  Praga  ed 
evacuar  la  Boemia.  Fu  eziandio  per  aver  fatto  una  marcia  di 
fianco  dinanzi  all’armata  prussiana,  che  i Francesi  perderono 
la  vergognosa  battaglia  di  Rossbach.  Questa  marcia  impru- 
dente era  tanto  più  reprensibile,  che  il  principe  di  Suubise, 
il  quale  comandava  l’armata  francese,  aveva  spinto  la  negli- 
genza da  campeggiare  al  cospetto  del  nemico,  senza  avere  né 
vanguardia,  nè  fiancheggiatori:  così  la  di  lui  armata,  forte  di 
cinquantamila  uomini,  fu  battuta  da  sei  battaglioni  e trenta 
squadroni.  Essa  perdé  settemila  uomini,  27  bandiere  ed  una 
gran  quantità  di  cannoni  : i Prussiani  non  ebbero  che  trecento 
uomini  fuori  di  combattimento.  In  tal  modo  per  aver  obliato 
il  principio,  che  non  debbonsi  mai  eseguir  marcie  di  fianco 
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XXXi.  Preparatevi  tutte  le  probabilità  del  suc- 
cesso quando  progettate  di  dare  una  gran  battaglia, 
soprattutto  se  avete  che  fare  con  un  gran  capitano: 
poiché  se  siete  battuto , foste  eziandio  in  mezzo  ai 
vostri  magazzini,  in  vicinanza  deile  vostre  fortezze, 
guai  al  vinto  ! (I) 

dinanzi  ad  un’armata  nemica  in  battaglia,  Federico  pcrdé  a 
llollin  la  sua  armata  c Soubisc  perde  a Rossbach  e Tarmata 
c P onore. 

(!)  Devcsi  far  la  guerra  senz’accordar  nulla  all’azzardo  , 
ha  detto  il  Maresciallo  di  Sassonia, .ed  è quivi  soprattutto  che 
si  conosce  l’abilità  di  un  generale:  ma  quando  si  è fatto  tanto 
di  dar  una  battaglia,  convien  saper  trar  partito  dalla  vittoria, 
e soprattutto  non  contentarsi  d'aver  vinto  il  campo  di  battaglia 
siccome  è il  lodevol  costume. 

Fu  da  questa  negligenza  nel  proseguire  un  primo  successo, 
che  l’armata  austriaca,  dopo  aver  vinto  il  campo  di  battaglia 
di  Marengo,  videsi  il  giorno  dopo  costretta  ad  evacuar  tutta 
T Italia. 

Il  generai  Melas,  scorgendo  i Francesi  in  ritirata,  lasciò 
la  direzione  dei  movimenti  dell’armata  al  suo  capo  dello  stalo 
maggiore,  e si  disponeva  a ritirarsi  verso  Alessandria  onde 
quivi  riposarsi  dalle  fatiche  del  giorno.  Il  generale  Zach , non 
meno  convinto  del  generale  Melas,  che  l'armata  francese  non 
offriva  ornai  più  che  fuggiaschi  da  inseguire,  formò  le  divisioni 
in  colonna  di  marcia,  in  guisa  che  l’armata  imperiale  atten- 
deva l'ordine  di  proseguire  la  sua  marcia  vittoriosa  in  una 
disposizione  che  non  aveva  meno  di  una  lega  di  profondità. 
Frano  quasi  cinque  ore  pomeridiane,  quando  il  generale  De- 
saix  raggiunse  1'  armata  francese  colla  sua  divisione  : la  sua 
presenza  ristabilì  alquanto  l’equilibrio  delle  forze.  L’ardore 
che  manifestavano  le  truppe  per  tornare  alla  carica  determi- 
nò Napoleone  a riprender  l'offensiva:  egli  percorreva  ra- 
pidamente la  fronte  delle  due  divisioni,  e dirigendosi  ai  sol- 
dati disse  loro:  a Abbiamo  oramai  per  oggi  abbastanza  rclroce- 
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XXXII.  Il  dovere  di  una  vanguardia  non  con- 
siste già  neH’avanzare  o nel  retrocedere,  ma  nel 


dulo  : voi  sapete  che  io  voglio  sempre  dormire  sul  campo  di  bat- 
taglia ».  L’armata  con  un  grido  unanime  parve  promettergli  an- 
ticipatamente la  vittoria.  Napoleone  riprende  l' offensiva  ; c la 
vanguardia  austriaca,  colpita  da  terrore  all’  aspetto  di  una 
massa  formidabile  che  sbocca  improvvisamente  sopra  un  punto 
in  cui  pochi  momenti  prima  non  vedevansi  ebe  fuggenti , fa 
volta  faccia  e si  getta  disordinata  sul  grosso  della  colonna  ; im- 
mediatamente allora  assalila  sulla  fronte  c sui  fianchi , fu  po- 
sta in  completa  rotta. 

Il  maresciallo  Daun  subì  appresso  a poco  la  stessa  sorte 
di  Melas , alla  battaglia  di  Torgau  nella  campagna  del  1760. 
La  posizione  dell’armata  austriaca  era  eccellente;  ella  aveva 
la  sua  sinistra  a Torgau,  la  sua  destra  sul  poggio  di  Siplz, 
c la  fronte  coperta  da  un  grande  stagno.  Federico  progettò  di 
avvolgerne  la  destra  onde  attaccarla  al  rovescio.  A tal  effetto 
divise  la  sua  armata  in  due  corpi  : uno  sotto  gli  ordini  di 
Ziethen,  per  attaccare  di  fronte  costeggiando  le  sponde  dello 
stagno,  mentre  egli  stesso  si  pose  in  marcia  coll’altro  per  cir- 
condare la  destra  degli  Austriaci.  Ma  il  maresciallo  Daun,  infor- 
malo a tempo  delle  evoluzioni  del  suo  avversario,  cangiò  di  fronte 
mediante  una  contromarcia,  c trovossi  nel  caso  in  tal  modo, 
di  rispingere  gli  attacchi  di  Federico,  e lo  costrinse  a riti- 
rarsi. I due  corpi  dell’armata  prussiana  avevano  agito  senza 
comunicazione;  ma  Ziethen  udendo  allontanarsi  lo  strepilo  del 
fuoco,  ne  indusse  esser  il  re  stato  battuto,  e cominciò  a cam- 
peggiare per  la  sinistra  onde  procurare  di  raggiungerlo.  Avendo 
però  incontrato  cinque  battaglioni  delia  riserva,  il  generale 
prussiano  profittò  di  questo  rinforzo  per  riprendere  l’offensiva  : 
egli  ricomincia  pertanto  vigorosamente  l’attacco,  s'impossessa 
del  poggio  di  Siplz,  e poco  dopo  occupa  tutto  il  campo  di 
battaglia.  Il  sole  tramontava  quando  il  re  di  Prussia  fu  pre- 
venuto di  tale  felice  avvenimento:  retrocesso  frettolosamente, 
profittò  della  notte  per  riorganizzare  i residui  della  sua  ar- 
mala , c il  dì  consecutivo  alla  battaglia  occupò  Torgau.  Daun 
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campeggiare.  Essa  deve  comporsi  di  cavalleria  leg- 
gera , sostenuta  da  una  riserva  di  cavalleria  di  linea 
e di  battaglioni  di  fanti , aventi  pure  delle  batterie 
per  sostenerli.  Conviene  che  sieno  truppe  scelte 
quelle  di  vanguardia , e che  i generali , ufficiali  e 
soldati  conoscano  perfettamente  la  loro  lattica , cia- 
scheduno secondo  i bisogni  del  proprio  grado.  Una 
truppa  di  vanguardia  che  non  fosse  istruita  non  ser- 
virebbe che  d'imbarazzo  (1). 


riceveva  appunto  le  congratulazioni  per  la  sua  vittoria,  quando 
seppe  il  ritorno  offensivo  dell’annata  prussiana.  Ordinò  egli 
tosto  la  ritirata,  e,  all’alba  del  giorno,  gli  Austriaci  ripassa 
reno  l’Elba,  colla  perdita  di  12,000  uomini,  8,000  prigionieri 
e 45  cannoni.  Dopo  la  battaglia  di  Marengo,  il  generale  Me- 
las,  abbenchè  in  mezzo  ai  suoi  magazzini  c alle  sue  piazze 
forti,  videsi  costretto  ad  abbandonar  lutto,  per  salvare  i re- 
sidui della  sua  armata.  Il  generale  Mack  capitolò  dopo  la  bat- 
taglia di  Urna,  quantunque  ei  si  trovasse  nel  centro  del  pro- 
prio paese.  I Prussiani,  ad  onta  dei  loro  magazzini  e delle  loro 
riserve,  dopo  la  battaglia  di  Iena,  ed  i Francesi  dopo  quella 
di  Waterloo,  vidersi  costretti  a perdere  le  armi.  Per  cui  si 
può  concludere  che  dopo  una  battaglia  perduta,  il  massimo 
male  non  è la  perdita  degli  uomini  e del  materiale,  ma  lo 
scoraggi  mento,  ch’è  la  conseguenza  di  una  sconfitta.  Il  corag- 
gio e la  fiducia  del  vincitore,  aumentando  in  proporzione  che 
quello  del  vinto  diminuisce,  ne  resulta  che  qualunque  sieno  le 
risorse  d’un  esercito,  una  ritirata  si  cangcrà  prontamente  in 
sconfitta,  se  il  generale  supremo  non  sa  riunire  al  genio  l’au- 
dacia , alla  perseveranza  la  fermezza , per  ricomporre  il  mo 
rate  della  sua  armata. 

(1)  Federico  II  era  di  parere  che  una  vanguardia  debba 
esser  composta  di  porzioni  di  truppa  di  tutte  le  armi.  Fa 
d’uopo  che  colui  da  cui  è comandata  sappia  abilmente  sce- 
gliere i propri  campi,  c che,  mediante  numerose  battaglie, 
T.  II.  :I9 
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XXXIII.  £ contrario  agli  usi  della  guerra  il  far 
penetrare  i parchi  e la  rispettiva  artiglieria  grave 
in  una  gola  di  cui  non  possiedasi  con  certezza  l’estre- 
mità opposta  : in  caso  di  ritirata  , essi  formerebbero 
ingombro , e si  rischierebbe  di  perderli.  Devonsi 
dunque  lasciare  sotto  buona  scorta  fuori  dell’imboc- 
catura della  gola  , «intanto  che  siasi  stabilmente  pa- 
droni dello  sbocco  (1). 


sfa  ogni  momento  informato  di  ciò  che  accade  nel  campo  ne- 
mico. Durante  la  guerra,  il  dovere  di  una  vanguardia  non 
consiste  nel  combattere,  ina  nell' osservare  il  nemico  , affine 
di  coprire  i movimenti  dell'esercito.  Nelle  ritirate,  essa  deve 
caricare  vigorosamente,  e procurare  d'inviluppare  gli  equipaggi 
c i corpi  isolati  ila  essa  inseguiti:  così,  per  adempiere  un  tale 
scopo,  bisogna  rinforzarla  con  tutti  gli  squadroni  disponibili 
della  cavalleria  leggera. 

il  Non  vi  è nulla  di  più  incomodo,  per  la  marcia  di  un 
esercito,  quanto  i numerosi  bagagli,  Nella  campagna  del  1796, 
Napoleone  abbandonò  il  suo  equipaggio  d'  assedio  sotto  le  mura 
di  Mantova,  dopo  averne  inchiodato  i cannoni  e bruciato  gli 
affusti.  Mediante  tale  sacrifizio,  acquistò  la  facilità  di  far  cam- 
peggiare rapidamente  la  sua  piccola  armata  affine  di  possedere 
per  ogni  dove  I'  iniziativa  e la  superiorità  sulle  numerose  ma 
divise  forze  del  maresciallo  Wurmser.  Nel  1799,  il  generale 
Moreau,  durante  la  sua  ritirata  in  Italia,  dovendo  far  campeg- 
giare nelle  montagne , preferì  separarsi  da  lutto  il  suo  parco  di 
riserva , che  diresse  verso  la  Francia  pel  colle  di  Finestrelle,  an- 
ziché impicciare  la  propria  marcia  conservando  seco  gli  equi- 
paggi. Tali  sono  gli  esempi  da  imitarsi:  poiché,  se  per  la  rapi- 
dità della  marcia  e la  facilità  di  concentrare  le  respeUive  forze 
sui  punti  decisivi  si  ottiene  la  vittoria,  il  materiale  d’ un  eser- 
cito è ben  presto  ristabilito.  Se  invece  siam  vinti  c costretti  a 
ritirarsi,  sarebbe  stato  assai  difficile  di  salvare  i proprii  equi- 
paggi; c uno  deve  seco  stesso  congratularsi  se  ha  avuto  la  pru- 
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XXXIV.  Bisogna  ritener  per  principio  di  non 
porre  giammai  fra  i diversi  corpi  che  formano  la 
linea  di  battaglia , degl’intervalli  i quali  il  nemico 
possa  penetrare , a meno  che  ciò  non  serva  per  at- 
tirarlo in  qualche  insidia  (I). 

denza  di  abbandonarli  a tempo,  mentre  non  avrebbero  servito 
che  ad  aumentare  i trofei  del  nemico. 

(1)  Nella  campagna  del  1757,  il  Principe  di  Lorena  , che 
copriva  Praga  coll’esercito  austriaco,  si  accorse  che  i Prussiani 
studiavansi  oltrepassare  la  di  lui  ala  destra  per  invilupparlo  : 
egli  fece  tosto  eseguire  alla  fanteria  di  quest’ala  un  cangiamento 
di  fronte  in  addietro,  in  modo  da  formare  una  squadra  sull’estre 
mila  del  centro.  Ma  questa  marcia,  eseguita  al  cospetto  del 
uemico,  fecesi  con  qualche  disordine:  le  teste  delle  colonne  , 
avendo  troppo  rapidamente  marciato,  si  allungarono;  ed  essen- 
dosi quindi  formale  per  la  destro,  lasciarono  un  grand'inter- 
vallo presso  l’ angolo  saliente.  Accortosi  Federico  di  tal  errore, 
si  affrettò  a profittarne;  egli  ordinò  al  corpo  del  centro,  co- 
mandato dal  Duca  di  Bevern,  di  scagliarsi  in  quel  vuoto,  e 
mediante  simile  evoluzione  decise  del  successo  della  battaglia. 
Il  Principe  di  Lorena,  battuto  e inseguito,  si  ritirò  in  Praga, 
colla  perdita  di  16,000  uomini  e 200  cannoni. 

Fa  d’  uopo  osservare  che  non  bisogna  scagliarsi  negl’  in- 
temili  che  presenta  un’armata  in  battaglia,  se  non  quando 
si  è per  lo  meno  d’ ugual  forza,  e che  si  può  oltrepassare  uno 
dei  fianchi  del  nemico;  poiché  in  allora  soltanto  si  può  spe- 
rare d’ intercedere  l’ armata  nel  di  lei  centro  per  combattere 
isolatamente  le  sue  due  ale.  Ma  quando  si  é numericamente 
inferiore,  si  corro  il  rischio  di  essere  arrestali  dalle  riserve  c 
schiacciati  dalle  ale  del  nemico,  che  può  allora  spiegarsi  sui 
vostri  fianchi  per  invilupparvi.  Fu  mediante  questa  evoluzione 
che  il  maresciallo  di  Berwick  vinse  la  battaglia  d’Almnnza 
nella  campagna  del  1707  in  Spagna.  L’armata  anglo-portoghe- 
se, sotto  gli  ordini  del  lord  Galloway , andò  ad  assediare  Vii- 
Iena;  ma  il  maresciallo  di  Berwick,  che  comandava  l'armata 
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XXXV.  I campi  di  un  medesimo  esercito  devono 
esser  collocati  in  modo  da  potersi  sostenere  scam- 
bievolmente (1). 

XXXVI.  Quando  l’esercito  nemico  è coperto  da  un 
fiume  sul  quale  egli  possiede  diverse  testate  di  ponte, 


francese  e spagnola,  lasciò  il  suo  campo  di  Montolegnc  e si 
diresse  verso  questa  città  per  farne  toglier  l’ assedio.  Al  di 
lui  avvicinamento,  il  generale  inglese,  il  cui  desiderio  era  di 
dar  battaglia,  si  recò  a riceverla  nelle  pianure  d’Almanza. 
Il  successo  fu  lungamente  dubbioso  ; ma  la  prima  linea  del 
corpo  comandato  dal  Duca  di  Popoli  essendo  stata  sfondala , il 
cavalier  d'Ansfeld,  che  comandava  la  seconda,  dispose  le  sue 
masse  in  modo  da  formare  dcgrintervalli  fra  loro;  ed  allor- 
ché gl’inglesi,  inseguenti  la  prima  linea,  pervennero  presso 
alla  di  lui  riserva,  profittò  della  confusione  in  cui  essa  tro- 
vavasi,  per  attaccarli  di  Ganco  e li  disfece  intieramente.  Il 
maresciallo  di  Bcrvrick , accorgendosi  del  felice  successo  di  tale 
evoluzione,  apre  la  sua  linea  di  battaglia,  e spiegandosi  sui 
fianchi  del  nemico,  mentre  le  riserve  sostenevano  l’attacco 
sulla  fronte  c che  la  cavalleria  squadronava  alle  loro  spalle, 
ottiene  un  completo  successo.  Lord  Galloway,  ferito  e inse- 
guito, riunì  a stento  i residui  della  sua  armata,  che  fece  en- 
trare nella  piazza  di  Tortosa. 

(t)  Alla  battaglia  di  Dresda  nella  campagna  del  1813,  il 
campo  degli  Alleati  sulla  sponda  sinistra  dell’  Elba  , quantun- 
que situato  vantaggiosamente  sulle  alture , era  totalmente  di- 
fettoso , poiché  trovavasi  interrotto  trasversalmente  da  un  di- 
rupatissimo botro;  di  modo  che  l’ala  sinistra  trovavasi  intie- 
ramente isolata  dal  centro  e dalla  destra.  Questa  viziosa  dispo- 
sizione non  isfuggì  all’occhio  penetrante  di  Napoleone,  il 
quale  spinge  immediatamente  tutta  la  sua  cavalleria  e due 
coipi  d’infanteria  contro  questa  sinistra,  l'attacca  con  forze 
superiori,  la  rovescia,  le  fa  10,000  prigionieri,  senza  che 
possa  essere  soccorso. 
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non  bisogna  attaccarlo  di  fronte  : simile  disposiziono 
dissemina  la  vostra  armala  e vi  espone  ad  essere 
interciso.  Conviene  appressarsi  al  Dame  che  si  vuol 
passare  , con  colonne  scalinate;  dimodoché  non  siavi 
che  la  sola  colonna  la  più  inoltrata , che  il  nemico 
possa  attaccare,  senza  prestar  egli  stesso  il  proprio 
fianco.  Durante  questo  tempo , le  truppe  leggiere 
guarniranno  la  sponda  ; e tosto  che  si  sarà  deter- 
minato il  punto  ove  vuoisi  traversare  il  fiume , bi- 
sognerà trasferirsi  rapidamente  e gettarvi  il  ponte. 
Devesi  inoltre  osservare  che  il  punto  di  passaggio 
sia  sempre  lontano  dallo  scaglione  della  testa,  onde 
ingannar  meglio  il  nemico  (1). 

XXXVII.  Dal  momento  in  cui  si  è possessore 
della  posizione  che  più  domina  la  sponda  opposta, 
si  acquistan  non  poche  facilità  per  effettuare  il  pas- 
saggio d’un  fiume,  soprattutto  se  questa  posizione 
ha  abbastanza  estensione  per  collocarvi  numerosa 
artiglieria.  Questo  vantaggio  è minore  se  il  fiume 


(1)  Se  si  occupa  una  città  o un  villaggio  sulla  sponda  op- 
posta a quella  in  cui  si  trova  il  nemico,  è vantaggioso  lo  sce- 
gliere questo  sito  per  punto  di  passaggio,  mentre  è più  facile 
coprire  il  parco  di  riserva,  gli  equipaggi  dcU’armata,  e nascon- 
dere i lavori  del  ponte  in  una  città  piuttosto  che  in  aperta  cam- 
pagna. È pure  un  sommo  vantaggio  effettuare  il  passaggio  di 
un  Buine  in  faccia  ad  un  villaggio,  quando  sia  debolmente  oc- 
cupato dal  nemico;  poiché  (osto  che  la  vanguardia  è sboccata 
soli' altra  riva,  può  impadronirsi  di  questo  posto,  stabilirvisi,  e 
con  alcune  opere  difensive  convertirlo  sollecitamente  in  una 
testala  di  ponte:  con  questo  mezzo  si  assicura  al  resto  dell' ar- 
mata la  facilità  di  eseguire  il  passaggio. 
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è più  largo  di  300  tese , mentre  la  mitraglia  non 
giungendo  alla  sponda  opposta , le  truppe  che  di- 
fendono il  passaggio  possono  facilmente  assottigliarsi 
e porsi  al  coperto  del  fuoco.  Accade  allora , che  se 
i granatieri  incaricati  di  passare  il  fiume , per  pro- 
teggere la  costruzione  del  ponte , possono  mettere 
il  piede  sull’altra  sponda,  saranno  fracassati  dalla  mi- 
traglia del  nemico , poiché  le  batterie  di  quest’  ul- 
timo collocate  a 200  tese  dagli  sbocchi  del  ponte , 
sono  a portala  di  fare  un  fuoco  micidialissimo , 
quantunque  d’oltre  500  tese  dalle  batterie  dell’eser- 
cito che  vuol  passare:  dimodoché  tutto  il  vantaggio 
dell’artiglieria  è intieramente  a suo  favore.  Inoltre, 
il  passaggio  diventa  impossibile  , in  simil  caso , a 
meno  che  non  riescisse  di  sorprendere  il  nemico,  e 
che  siasi  protetti  da  un’  isola  intermedia , ovvero 
quando  si  profitta  di  un  rientrante  pronunzialissimo , 
il  quale  permetta  di  stabilire  batterie  incrocianti  i 
loro  fuochi  contro  la  gola.  Quest’isola  o questo  rien- 
trante formano  allora  una  testata  di  ponte  natu- 
rale, e concedono  il  vantaggiodell’artiglieria  all’eser- 
cito attaccante.  Allorché  un  fiume  è men  largo  di 
60  tese , e che  se  ne  domina  la  sponda  opposta  , 
le  truppe  che  sono  spedite  sull’altra  riva,  essendo 
protette  dall’artiglieria,  trovansi  munite  di  tanti 
vantaggi , che  por  poco  che  il  fiume  formi  un  rien- 
trante, é impossibile  al  nemico  l'impedire  lo  sta- 
bilimento del  ponto.  In  questo  caso , i più  abili  ge- 
nerali , allorché  hanno  potuto  prevedere  il  progetto 
del  loro  nemico , e giungere  col  loro  esercito  sul 
punto  del  passaggio  , si  sono  contentati  d’opporsi  al 
passaggio  del  ponte.  Il  ponte  essendo  una  vera  gola, 
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bisogna  collocarsi  a guisa  di  mezzo  cerchio  intorno 
alla  di  lui  estremità , e schermirsi  dal  fuoco  della 
sponda  opposta,  alla  distanza  di  3 o 400  tese  (1). 


(1)  Federico  ha  detto  che  il  passaggio  dei  grossi  fiumi,  al 
cospcUo  del  nemico,  è una  delle  operazioni  più  delicate  della 
guerra.  In  simil  caso,  il  successo  riposa  sul  segreto , sulla  rapi- 
dità delle  evoluzioni  e sulla  puntuale  esecuzione  degli  ordini 
dati  per  i movimenti  di  ciascheduna  divisione:  poiché  per  supe- 
rare tale  ostacolo  in  presenza  del  nemico  e senza  di  lui  saputa, 
non  solo  conviene  che  le  disposizioni  sieno  bene  regolate,  ma 
che  esse  sieno  eziandio  eseguite  senza  cbnfusione. 

Nella  campagna  del  1705  in  Italia,  il  Principe  Eugenio  di 
Savoia , volendo  recarsi  in  soccorso  del  Principe  di  Piemonte, 
cercava  un  punto  favorevole  per  forzare  il  passaggio  dcll’Adda , 
guardalo  dall’esercito  Francese,  comandato  dal  Duca  di  Vendo- 
rne.  Dopo  avere  scelta  una  posizione  vantaggiosa,  il  principe  Eu- 
genio fece  erigere  un  parco  di  20  cannoni  sopra  un  silo  che 
dominava  tutta  l’opposta  sponda  , c mediante  i trinceramenti  pa- 
ralclli  che  fece  inalzare  sul  declivio  di  quest’eminenza,  pose  la 
sua  fanteria  al  coperto  dal  fuoco  nemico.  Lavoravasi  con  attività 
alla  costruzione  del  ponte,  quando  il  Duca  di  Vendome  comparve 
con  tutta  la  sua  armata:  egli  volle  dapprima  opporsi  ai  lavori 
del  ponte;  ma  dopo  aver  esaminata  la  posizione  di  Eugenio, 
reputò  la  cosa  impossibile;  e perciò  egli  collocò  la  propria 
armata  fuor  del  tiro  delle  batterie  del  principe  Eugenio,  spal- 
leggiando le  sue  due  ale  col  fiume,  in  modo  da  formare  un 
arco,  di  cui  l’Adda  era  la  corda.  Il  Maresciallo  avendo  coperto  la 
sua  posizione  con  trinceramenti,  e abbattute,  poteva  caricare 
le  colonne  a misura  che  sboccassero  dal  (tonte,  e batterle  cosi 
successivamente.  Eugenio,  riconosciuta  la  posizione  dei  Fran- 
cesi, reputò  il  passaggio  impossibile,  e nella  notte  levò  il 
campo  dopo  aver  fatto  ritirare  il  ponte.  Fu  pure  mercè  tale 
evoluzione,  che  nella  campagna  del  1809  l’arciduca  Carlo  co- 
strinse l’armata  francese  a rientrare  nell'isola  di  Lobau,  dopo 
avere  sboccato  sulla  sponda  sinistra  del  Danubio.  La  marcia 
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XXXVIII.  È difficile  d’impedire  ad  un  nemico,  che 
ha  equipaggi  di  ponte,  il  passare  un  fiume.  Allorché 
un  esercito  che  difende  il  passaggio  ha  per  oggetto 
di  coprire  un  assedio,  il  generale  che  comanda  il 
detto  esercito , tosto  che  avrà  la  certezza  che  non 
può  opporsi  al  passaggio , deve  prendere  le  sue  mi- 
sure per  giungere  prima  del  nemico  in  una  posizione 
intermedia  fra  il  fiume  che  difende  e la  piazza  che 
copre  (1). 

dell’Arciduca  era  tolalmeule  concentrica:  egli  minacciava  at- 
taccare Gross-Asprain  colla  sua  destra,  Essling  col  centro:  la 
sua  armata  avendo  ambo  le  ale  appoggiale  al  Danubio,  for- 
mava una  semicirconferenza  attorno  Essling.  Napoleone  fece 
attaccare  il  centro  della  linea  di  battaglia  dell’Arciduca,  che 
sfondò;  ma,  dopo  aver  forzala  la  sua  prima  linea,  si  vide  ar- 
restare. I ponti  sul  Danubio  contemporaneamente  si  ruppero; 
diversi  corpi  ed  i parchi  dell’artiglieria  erano  tuttora  sulla  sponda 
destra;  e questo  contrattempo,  congiunto  alla  posizione  vantag- 
giosa deli’armala  austriaca,  decise  Napoleone  a ordinare  la 
ritirata  nell’isola  di  Lobau;  quest’isola,  in  cui  egli  aveva  fatto 
erigere  molle  opere  da  campagna,  presentava  tulli  i vantaggi 
di  un  eccellente  campo  trincerato. 

(t)  Si  può  eziandio  osservare  che  questa  posizione  inter- 
media deve  essere  anticipatamente  riconosciuta,  ed  anche  me- 
glio trincerata  ; poiché  il  nemico  non  potrà  fare  un  movimento 
offensivo  contro  il  corpo  destinalo  ai  lavori  dell’assedio,  se 
non  quando  avrà  battuto  quest’armata  d’osservazione,  che  col 
riparo  del  campo  può  attendere  il  momento  favorevole  onde 
attaccare  in  fianco  o a rovescio.  Qaesl’armata,  in  tal  guisa  trin- 
cerala, ha  inoltre  il  vantaggio  d’ esser  concentrala;  mentre  il 
nemico  deve  fare  dei  distaccamenti,  se  vuole  coprire  il  suo 
ponte  c vegliare  sui  movimenti  dell'armata  d’osservazione 
per  attaccare  l'armala  d'assedio  nelle  sue  linee,  senz’essere 
esposto  ad  esser  preso  a rovescio  o a vedere  il  suo  ponte 
minacciato. 
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XXXIX.  Turrena,  nella  campagna  del  1645,  fu. 
addossato  colla  sua  armata , sotto  Filisburgo  , da 
un'  armata  numerosissima  : non  furon  trovati  ponti 
sul  Reno , ma  profittò  del  terreno  tra  il  Gume  e la 
piazza  per  islabilirne  il  proprio  campo.  Questo  fallo 
deve  servir  di  lezione  agli  ufficiali  del  genio , non 
solo  per  la  costruzione  delle  piazze  forti,  ma  ezian- 
dio per  la  costruzione  delle  testate  di  ponte.  Fa 
d’uopo  lasciare  uno  spazio  fra  il  Gume  e la  piazza, 
in  modo  che  senza  entrare  nella  piazza , lo  che  ne 
comprometterebbe  la  sicurezza , possa  schierarsi  e 
rannodarsi  fra  la  piazza  ed  il  ponte.  Un  esercito  che 
ritirasi  sopra  Magonza , essendo  inseguito , è neces- 
sariamente compromesso , mentre  gli  è necessario 
più  di  un  giorno  per  traversare  il  ponte  ; ed  il  re- 
cinto di  Cassel  è troppo  piccolo  per  contenere  un 
esercito  senza  ingombrarlo  : sarebbe  stato  neces- 
sario lasciare  uno  spazio  di  200  tese  fra  la  piazza  ed 
il  Reno.  È essenziale  che  le  testate  di  ponte,  di- 
nanzi ai  grossi  Gumi , sieno  tracciate  secondo  questo 
principio;  diversamente  esse  serviranno  di  un  deboi 
soccorso  per  proteggere  il  passaggio  di  un  esercito 
in  ritirata.  Uè  testate  di  ponte , tali  come  son  esse 
insegnate  nelle  scuole  , non  sono  buone  che  dinanzi 
a piccoli  Gumi , ove  la  gola  o stretto  da  traversarsi 
è di  poca  lunghezza  (I). 

(t)  Il  Maresciallo  di  Sassonia,  nella  campagna  del  1741 , 
avendo  passalo  la  Moldaw , per  recarsi  contro  un  dislaccamenlo 
di  14,000  uomini,  ebe  venivano  per  penetrare  in  Praga,  la- 
sciò mille  uomini  di  fanteria  sulla  Moldaw,  coll'ordine  di  trin- 
cerarsi sopra  un'altura  situata  iu  faccia  alia  testala  del  ponte. 
Mediante  questa  precauzione . il  Maresciallo  assicurava  la 
T.  II.  40 
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XL.  Le  piazze  forti  sono  utili  tanto  per  la  guerra 
offensiva  che  per  la  guerra  difensiva.  È certo  che  non 
ponno  esse  sole  fermare  un  esercito,  ma  sono  un 
eccellente  mezzo  per  ritardare , imbarazzare,  inde- 
bolire e inquietare  un  nemico  vincitore  (1). 

XLI.  Non  vi  son  che  due  mezzi  per  assicurare 
l’assedio  di  una  piazza  : l’uno  di  cominciare  dal  bat- 
tere l’esercito  nemico  incaricato  di  coprire  questa 
piazza , allontanarlo  dal  campo  d’operazione , e in- 
calzarne i residui  al  di  là  di  qualche  ostacolo  Ila- 


propria ritirata  e la  facilità  di  ripassare  il  ponte  senza  di- 
sordine, rannodando  la  sua  divisione  fra  quest’altura  trince- 
rata e la  testata  del  ponte.  Tali  esempi  ignoravansi  forse  dai  - 
generali  dei  tempi  moderni , ovvero  hanno  reputato  queste  pre- 
cauzioni inutili. 

(1)  I favorevoli  successi  delle  potenze  alleate,  nella  cam- 
pagna del  1814 , hanno  somministrato  a molti  militari  delle 
false  idee  intorno  al  valore  delle  piazze  forti.  Le  masse  for- 
midabili che  traversano  il  Reno  c le  Alpi  in  quest’epoca , per- 
misero di  fare  i numerosi  distaccamenti  che  bloccarono  le 
piazze  forti  che  coprono  le  frontiere  della  Francia , senza  che 
l'armata , la  quale  marciava  verso  la  capitale , perdesse  la 
sua  numerica  superiorità  : cosi  quest’armata  potè  agire  senza 
tema  di  veder  minacciata  la  propria  ritirata.  Ma  in  verun’ epoca 
della  storia  della  guerra  sonosi  viste  le  armate  di  tutte  le  po- 
tenze dell’Europa  marciare  combinate  , animate  da  uno  stesso 
desiderio  per  ottenere  nn  unico  resultato:  il  cordone  delle  for- 
tezze che  circonda  la  Francia  doveva  dunque  rappresentare  la 
parte  passiva  che  ha  rappresentalo  durante  la  campagna.  Sembra 
imprudentissimo  il  credere  che  si  possa  superare  impunemente 
una  frontiera  custodita  da  numerose  piazze  di  guerra,  e com- 
battere con  tali  piazze  alle  spalle,  senz’averle  anticipatamente 
assediate , o almeno  investite  con  forze  sufficienti. 
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turale , tale  come  le  montagne  o un  grosso  fiume  : 
vinto  questo  primo  ostacolo , convien  collocare  un 
esercito  di  osservazione  dietro  quest’ostacolo  natu- 
rale, fino  a tanto  che  sieno  compiuti  i lavori  dell’as- 
sedio e presa  la  piazza.  Ma  se  vuoisi  espugnare  la 
piazza  ai  cospetto  di  un  esercito  soccorritore,  senza 
rischiar  battaglia,  bisogna  esser  provvisto  d’un  equi- 
paggio d’assedio,  avere  le  proprie  munizioni  e i 
viveri  necessari  pel  tempo  preservato  dalla  durata 
dell’assedio,  e formare  le  sue  linee  di  contrav- 
vallazione  e di  circonvallazione , traendo  sussidio 
dalle  località , tali  come  alture , boschi , paduli , 
inondazioni,  ec.  Non  avendo  più  allora  bisogno  di 
conservare  veruna  comunicazione  colle  piazze  di  de- 
posito, non  resta  altro  a fare  che  contenere  l’ar- 
mata di  soccorso.  Formasi  in  questo  caso  un'armata 
d’osservazione,  la  quale  non  perde  mai  l’altra  di 
vista , e che , abbarrandole  la  via  della  piazza , ha 
sempre  il  tempo  di  giungerle  in  fianco  o alle  spalle, 
qualora  le  derubasse  una  marcia  : profittando  delle 
linee  di  contravvallazione , si  può  impiegare  una  por- 
zione del  corpo  assediante  per  dar  battaglia  all'ar- 
mata di  soccorso.  Così , per  assediar  una  piazza  al 
cospetto  d’ un’ armata  nemica,  fa  d’uopo  coprirne 
l’assedio  con  delle  linee  di  circonvallazione.  Se  l’ar- 
mata è abbastanza  forte  onde , dopo  aver  lasciato 
dinanzi  alla  piazza  un  corpo  quadruplo  della  guar- 
nigione, essa  trovisi  tuttavia  altrettanto  numerosa 
quanto  l’armata  di  soccorso , ella  può  allontanarsi 
per  più  di  una  marcia  ; se  ella  resta  inferiore  dopo 
questo  distaccamento , ella  deve  collocarsi  dopo  una 
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brcvo  giornata  ili  marcia  dall’ assedio , affine  di  po- 
tersi ripiegare  sulle  linee  , ovvero  ricevere  soccorsi 
in  caso  di  attacco.  Se  le  due  armate  d’assedio  e d’os- 
servazione , sommate  insieme , non  sono  che  uguali 
all'armata  di  soccorso  , l'armata  assediante  deve  re- 
stare intieramente  nelle  linee  o in  prossimità  delle 
linee,  ed  occuparsi  dei  lavori  dell’assedio  per  spin- 
gerli e sollecitarli  con  tutta  l’attività  possibile  (I). 

(1)  Quando  si  assedia  una  piazza,  dice  Montecuccoli,  non 
si  deve  cercare  di  collocarsi  in  Taccia  al  sito  il  più  debole 
della  piazza , ma  sibbene  sul  punto  il  più  favorevole,  per  ista- 
liilire  il  proprio  campo  ed  eseguire  i progetti  che  sonosi 
ideali.  Qucsla  massima  é pur  quella  del  maresciallo  di  Bcr- 
wick.  Inviato  a Nizza  nel  1706  per  farne  l’assedio,  egli  si  de- 
terminò di  attaccare  dal  lato  di  Moiitalbano , contro  il  parere 
di  Vauban , ed  eziandio  malgrado  gli  ordini  del  re.  Non  di- 
sponendo che  di  una  piccola  armala,  dovette  cominciare  dall' as- 
sicurare il  proprio  campo;  lo  che  fece  erigendo  dei  ridotti 
sulle  alture , in  modo  da  sbarrare  lo  spazio  compreso  fra  il 
Varo  e il  Paglione,  dai  quali  era  spalleggialo.  Con  questo 
mezzo  si  pose  al  roperto  da  ima  sorpresa:  poiché  il  Duca  di 
Savoia  avendo  la  facilità  di  sboccare  improvvisamente  pel  Colle 
di  Tenda,  bisognava  che  il  Maresciallo  potesse  rannodare  le 
sue  forze  per  recarsi  rapidamente  incontro  al  nemico,  c com- 
batterlo prima  che  prendesse  posizione;  diversamente,  l'infe- 
riorità delle  sue  forze  lo  avrebbe  costretto  a levare  l’assedio. 

Il  Maresciallo  di  Sassonia,  assediando  Bruxelles  con  ven- 
tottomila  uomini  soltanto,  contro  una  guarnigione  di  dodici- 
mila, venne  avvertito  che  il  Principe  di  Valdeck  riuniva  i suoi 
accantonamenti  per  venire  a liberare  la  città  assediata.  Il  Ma- 
resciallo, non  avendo  forze  sufficienti  per  formare  un'armata 
d’osservazione , andò  a riconoscere  un  campo  di  battaglia 
lungo  il  ruscello  di  Voluove,  e prese  le  disposizioni  necessarie 
per  recarvisi  rapidaiuenle,  nel  caso  che  il  nemico  si  appres- 
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XLII.  Fcuquiòres  ha  detto  che  non  devesi  mai 
attendere  il  proprio  nemico  nelle  linee  di  circonval- 
lazione, e che  si  deve  uscirne  per  attaccarlo.  È questo 
un  errore:  niuna  regola  può  essere  assoluta  nella 
guerra , e non  devesi  proscrivere  il  partito  d’ at- 
tendere il  proprio  nemico  nelle  linee  di  circonval- 
lazione (1). 


sasse;  egli  ponevasi  in  tal  guisa  nel  caso  di  ricevere  il  ne- 
mico, senza  desistere  dai  lavori  dell’assedio. 

(1)  Durante  l’assedio  di  VIons , nel  1691,  il  Principe 
d'Orange  riunì  la  sua  armala  c si  avanzò  sino  a Nostra  Si- 
gnora di  Hall,  mostrandosi  intenzionato  a soccorrere  la  piazza. 
Luigi  XIV,  che  comandava  in  persona  quest’assedio,  riunì  un 
consiglio  di  guerra  per  deliberare  ciò  che  far  si  dovesse,  nel 
caso  iu  cui  il  Principe  d’Orange  si  appressasse:  il  parere  del 
maresciallo  di  Luxembourg  fu  di  restare  nelle  lince  di  cir- 
convallazione: e tal  consiglio  adotlossi.  Il  Maresciallo  dava  per 
principio,  che  quando  l’armata  assediante  non  è abbastanza 
forte  per  guardare  tutto  il  contorno  della  circonvallazione,  bi- 
sogna sortire  dalle  linee  per  andare  a combattere  il  nemico; 
ma  quando  si  è forti  a sufficienza  per  accampare  in  due  linee 
intorno  alla  piazza , è preferibile  di  profittare  di  un  buon 
trinceramento,  tanto  più  che  con  questo  mezzo  non  s'inter- 
rompe l’assedio. 

Nel  1638,  il  maresciallo  Turrena  assediando  Dunkcrque, 
aveva  già  aperta  la  trincea,  quando  l’armata  spagnola,  sotto 
gli  ordini  di  don  Juan,  €ondé  e d’Hocquincourt , comparve 
in  vista  di  Dunkcrque,  e prese  posizione  sulle  Dune,  a una 
lega  dalle  lince  deit'assedianle.  Turrena  aveva  la  superiorità 
del  numero:  ciò  nonostante,  si  decise  ad  uscire  dalle  linee; 
ma  il  Maresciallo  aveva  per  sè  tatti  i vantaggi,  poiché  i ne- 
mici non  avevano  artiglieria,  c la  loro  superiorità  in  caval- 
leria diveniva  inutile  per  essi , non  essendo  il  terreno  favore- 
vole per  quest'armata:  era  dunque  importante  di  battere  l’ar* 
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XLHI.  Coloro  i quali  proscrivono  le  linee  di  cir- 
convallazione e lutti  i soccorsi  che  può  somministrare 
l'arte  dell’ingegnere,  privansi  gratuitamente  d’  una 
forza  e di  un  mezzo  ausiliario,  che  non  sono  mai 
nocivi,  ma  sempre  utili  e sovente  indispensabili. 
Ciò  non  ostante , i principii  della  fortificazione  di 
campagna  hanno  bisogno  d’ esser  migliorati:  questa 
parte  importante  deH’arle  della  guerra  non  ha  fatto 
alcun  progresso  dopo  gli  antichi  ; essa  è anche  oggi 
al  disotto  di  quello  che  era  or  sono  duemila  anni. 


mata  spagnola,  prima  che  avesse  il  tempo  di  trincerarsi  e di 
ricevere  la  sua  artiglieria.  La  vittoria  ottenuta  dai  Francesi 
in  questa  battaglia  giustificò  tutte  le  combinazioni  del  mare- 
sciallo Turrena. 

11  maresciallo  di  Berwick,  assediando  Philisbourg  nel  1733, 
aveva  da  temere  che  il  principe  Eugenio  di  Savoia  non  ve- 
nisse ad  attaccarlo,  prima  del  termine  dell’assedio , con  tutte 
le  forze  deH’impcro;  dopo  aver  disposto  le  truppe  destinate 
all’assedio,  il  Maresciallo  formò,  col  resto  della  sua  armala, 
un  corpo  d’osservazione,  destinato  a tener  lesta  al  principe  Eu- 
genio, sia  che  volesse  attaccare  l’armata  nelle  sue  linee,  sia 
che  volesse  fare  una  diversione  sulla  Moselta  o sull’  alto  Reno. 
Il  principe  Eugenio  essendosi  presentato  dinanzi  all’armata 
assediantc,  alcuni  ufficiali  generali  non  furono  di  parere  di 
aspettare  il  nemico  dentro  alle  linee,  ma  di  andargli  incontro 
per  attaccarlo.  Il  maresciallo  di  Berwick  però,  il  quale  pen- 
sava come  il  Duca  di  Luxerabourg,  che  un'armata,  la  quale 
può  per  ogni  dove  guernire  dei  buoui  trinceramenti,  non  è su- 
scettibile d’essere  forzala,  persistè  a restare  nelle  sue  linee. 
L’esperienza  dimostrò  che  era  pur  questo  il  sentimento  del 
principe  Eugenio,  mentre  non  osò  attaccare  i trinceramenti , 
lo  che  non  avrebbe  tralasciato  di  fare,  se  avesse  avuto  la  spe- 
ranza di  forzarli. 
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Conviene  pertanto  incoraggiare  gli  ufficiali  del  genio 
a perfezionare  questa  parte  dell’arte  loro,  onde  essi 
giungano  a collocarla  a livello  delle  altre  (1). 

XL1V.  Non  permettendo  le  circostanze  di  lasciare 
un  presidio  sufficiente  per  difendere  una  città  di 
guerra  , ove  si  avesse  un  ospedale  e dei  magazzini, 
debbonsi  almeno  impiegare  tutti  i mezzi  possibili 
onde  mettere  la  cittadella  al  coperto  da  un  colpo  di 
mano  (2). 

(1)  o Quando  si  è inferiori  di  numero,  ha  detto  il  Mare- 
«.  sciatto  di  Sassonia,  non  si  terrà  dietro  a dei  trinceramenti 
n ove  il  nemico  spinse  tutte  le  sue  forze  per  sforzare  un 
a qualche  punto:  se  si  ha  parità  di  /orzo  tampoco  non  vi  si 
« resterà:  se  si  è superiore,  non  se  ne  ha  di  bisogno  » : perché 
dunque  affaticarsi  a farne?  malgrado  però  quest'opinione  che 
i trinceramenti  siauo  inutili,  il  Maresciallo  di  Sassonia  ne  ha 
fatto  sovente  uso. 

Nel  1797  i generali  Proverà  e flohenzollern , essendosi 
presentati  per  far  levar  l’assedio  di  Mantova,  ov’era  rinchiuso  il 
maresciallo  Wurmscr,  furono  arrestati  dalle  linee  di  contrav- 
vallazionc  di  S.  Giorgio  ; questo  lieve  ostacolo  bastò  per  con- 
cedere il  tempo  a Napoleone  di  arrivare  da  Rivoli,  onde  mandar 
a vuoto  l'impresa.  Egli  credeva  per  Ono,  che  la  trascuratezza 
di  trincerarsi  con  alcune  linee,  fosse  stata  la  cagione  per  cui 
fu  costretto  a levar  l’assedio  nella  precedente  campagna. 

(2)  Alcuni  battaglioni  sparsi  in  una  città  non  inspirano 
verun  timore:  ma  rinchiusi  nel  recinto  più  stretto  di  una  cit- 
tadella, ne  incutono.  Cosi  tale  precauzione  sembrami  neces- 
saria, non  solo  nelle  piazze  di  guerra,  ma  ovunque  si  formano 
depositi  di  feriti  e di  magazzini:  in  mancanza  di  cittadella,  si 
deve  scegliere  un  quartiere  della  città  favorevole  alla  difensiva, 
c Irincerarvisi  in  modo  da  poter  opporre  la  maggior  resistenza 
possibile. 
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XLV.  Una  piazza  di  guerra  non  può  proteggere 
una  guarnigione  e trattenere  il  nemico  che  un  certo 
tempo:  decorso  questo,  e distrutte  le  difese  della 
piazza,  la  guarnigione  deporrà  le  armi.  Tutti  i popoli 
civilizzali  sonosi  accordati  su  tal  proposito,  e non  è 
mai  insorta  questione  che  sulla  maggiore  o minor 
difesa  che  far  debba  un  governatore  prima  di  capito- 
lare. Ciò  nonostante , vi  sono  dei  generali , e fra 
questi  Villars,  i quali  pensano  che  un  governatore 
non  debba  mai  arrendersi  ; ma  all’  ultima  estremità  . 
debba  far  saltare  le  fortificazioni,  e profittare  della 
oscurità  per  schiudersi  una  via  attraverso  l’armata 
assediante.  Nel  caso  in  cui  non  si  possan  far  saltare 
le  fortificazioni,  si  può  sempre  uscire  colla  propria 
guarnigione  e salvare  gli  uomini.  I comandanti,  i 
quali  adottarono  questo  partito,  hanno  raggiunto  la 
loro  armata  con  tre  quarti  della  loro  guarnigione  (I). 


(i)  Nel  1705,  i Francesi,  assediali  in  Haugcneau  dal  Conte 
di  Tunglicn , sapevano  non  esser  in  grado  di  sostenere  un  assalto, 
(.'italiano  governatore  Peri,  clic  li  comandava,  c clic  si  era 
distinto  mediante  una  vigorosa  difesa,  non  potendo  sperare  di 
ottenere  capitolazione,  senza  costituirsi  prigioniero  di  guerra, 
si  decise  di  aprirsi  la  via  colle  armi  alla  mano,  uscendo  dalla 
piazza  onde  assicurare  il  segreto  della  sua  impresa,  ingannare 
il  nemico,  e conoscere  io  ugual  tempo  lo  spirito  degli  ufficiali 
subalterni.  Peri  riunisce  un  cousiglio  di  guerra,  ove  dichiara 
esser  determinato  a morire  sulla  breccia:  quindi  col  pretesto 
dell' estremità  in  cui  sou  ridotti,  fa  stare  tutta  la  guarnigione 
sotto  le  armi,  e la  notte  dopo  aver  lasciato  soltanto  alcuni 
bersaglieri  sulla  breccia,  ordina  al  presidio  di  mettersi  in 
marcia  ed  esce  di  Haugencau.  Il  successo  coronò  quest’ audace 
risoluzione,  c Peri  giunse  a Savcrué  senza  aver  subito  la  mi- 
nima perdita.  Quanto  belle  nei  tempi  moderni , sono  le  difese 
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XLVI.  Le  chiavi  di  una  piazza  di  guerra  possono 
esser  senza  difficoltà  contrattate  al  prezzo  della  li- 
bera uscita  della  guarnigione:  dimodoché,  è sempre 
mollo  più  vantaggioso  l’accordare  ad  una  guarni- 
rei generai  Massena  n Genova,  di  Palalo»  a Sarragozza  , d’AI- 
varez  a Gcrona,  e di  Barbanegre  ad  Huninga.  Il  primo  sorte 
eoo  armi  c bagaglio  e tulli  gli  onori  della  guerra,  esce  dopo  aver 
rifiutato  ogn'inlitnazionc  ed  essersi  difeso  «intanto  che  la  fame 
lo  costrinse  a capitolare:  i secondi,  non  si  arrendono  che  dopo 
aver  sepolto  la  guarnigione  e gli  abitanti  sotto  le  rovine  della 
città,  difese  palmo  a palmo  di  casa  in  casa,  (intanto  ette  la 
fame  o la  morte,  impongono  loro  per  assoluta  necessità  l'ar- 
rendersi. Huninga,  difesa  da  pochi  soldati  contro  un'intera  ar- 
mata, quasi  pareggiata  al  suolo  dal  cannone  nemico,  non  cede 
se  non  quando  il  bravo  Barbanegre  e l’intrepido  presidio  co- 
noscono l’abdicazione  napoleonica,  e ricevono  gli  ordini  impe- 
riosi del  nuovo  sovrano  di  Francia.  Questi  assedii,  altrettanto 
onorevoli  per  gli  assedianti  che  gli  assediati,  sono  i più  me- 
morabili nell’istoria  della  guerra.  Massena,  Palafos.  Alvarez 
c Barbanegre,  svelarono,  durante  i medesimi,  lutto  ciò  che  si 
può  attendere  dall'ostinazione  e dal  coraggio  per  prolungare 
la  difesa  di  una  piazza  forte  (*).  La  vera  forza  sta  nella  vo- 
lontà: cosi  io  credo  chela  scelta  non  deve  farsi  tanto  dipen- 
dere dai  talenti,  quanto  dal  carattere  del  governatore;  poiché 
le  sue  qualità  più  essenziali  devono  essere  il  coraggio,  la  per- 
severanza e lo  zelo;  egli  deve  soprattutto  possedere  il  talento 
di  entusiasmare  non  solo  la  guarnigione  ma  eziandio  la  intera 
popolazione  della  piazza;  in  mancanza  di  che,  qualunque  sia 
l'arte  colla  quale  si  saranno  moltiplicate  le  opere  difensive,  la 
guarnigione  sarà  costretta  a capitolare  dopo  aver  sostenuto  il 
primo,  o tuli’ al  più,  il  secondo  assalto. 

(*)  Gerona  sostenne  otto  mesi  d’assedio,  vi  perirono  da  28,000  as- 
sedienti per  febbri  e per  fatti  d'armi,  « Analmente  fu  espugnata  dal 
valore  delle  truppe  del  regno  d'Italia,  comandate  dal  prode  generale 

Pino. 
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giono  che  ha  mostrato  una  vigorosa  resistenza,  una 
capitolazione  onorevole,  che  correre  i rischi  di  un 
assalto  (1). 

XLVII.  La  fanteria,  la  cavalleria  e l'artiglieria 
non  possono  far  a meno  l’una  dell’altra:  così  debbon 
esse  accantonarsi  in  modo  da  poter  sempre  reciproca- 
mente assistersi  nel  caso  di  sorpresa  (2). 

(!)  Dice  il  maresciallo  di  Villars  che  il  governatore  di  una 
piazza  non  deve  portare  per  scusa  della  sua  capitolazione  il 
desiderio  di  consegnare  le  truppe  al  suo  sovrano.  Qualunque 
guarnigione  clic  mostrerà  fermezza,  non  sarà  mai  prigioniera 
di  guerra,  poiché  non  vi  è generale  il  quale,  sicuro  di  acqui- 
stare una  piazza  per  assalto,  non  preferisca  accordare  una  ca- 
pitolazione, piuttostochè  rischiare  di  perdere  mille  uomini  per 
sforzare  delle  persone  ostinale. 

(2)  Un  generale,  dice  Federico,  deve  porre  ogni  attenzione 
nell’assicurarc  la  tranquillità  dei  suoi  accantonamenti,  affinchè 
il  soldato,  libero  da  ogni  inquietudine,  possa  riposarsi  dalle 
sue  fatiche.  Per  adempiere  simile  scopo,  fa  d’uopo  osservare 
die  le  truppe  possano  rapidamente  formarsi  sopra  un  terreno 
precedentemente  riconosciuto;  che  i generali  stieno  colle  loro 
divisioni  o colle  loro  brigate,  e che  il  servizio  facciasi  ovunque 
colla  massima  esattezza. 

il  Maresciallo  di  Sassonia  è di  parere  che  non  devesi  esser 
soverchiamente  premurosi  di  uscire  dai  propri  accantonamenti; 
ma  che  fa  d’uopo  attendere  che  il  nemico  siasi  stancato  colle 
marcio,  onde  piombare  sopra  di  lui  con  truppe  fresche,  quando 
le  avversarie  sieno  sommamente  affaticate,  lo  credo  però  che 
sarebbe  molto  pericoloso  il  considerare  colai  parere  come  una 
massima:  mentre  sonovi  infinite  circostanze,  in  cui  ogni  vau- 
laggio  è dal  lato  dell' iniziativa,  soprattutto  quando  il  nemico, 
essendo  stalo  costretto  ad  estendere  i suoi  accantonamenti  a 
motivo  della  scarsità  di  sussistenza , si  può  attaccarlo  prima 
clic  abbia  avuto  il  teui|>o  di  concentrarne  le  sue  forze. 
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XLVJII.  ha  fanteria  non  dee  schierarsi  in  linea 
che  in  due  righe,  perchè  il  fucile  non  permette  di  ti- 
rare che  con  quest’ordine,  e per  essersi  riconosciuto 
il  fuoco  della  terza  riga  imperfettissimo  ed  anche  no- 
civo alle  prime  due  righe.  Schierando  la  fanteria  in 
due  righe,  è necessario  darle  una  riga  di  serratile 
d’un  nono,  o un  serratile  per  tesa;  a dodici  tese  dietro 
ai  fianchi  bisogna  collocare  una  riserva  (I). 

(1)  A me  pare  che,  se  le  circostanze  esigono  che  una  linea 
di  fanteria  si  formi  in  quadrato,  l’ordine  in  due  righe  sarà 
mollo  sottile  (* (••))  per  resistere  all’  urto  della  cavalleria:  per 
quanto  sembrar  possa  inutile  la  terza  riga  pel  fuoco  di  Già,  é 
però  necessaria  per  sostituire  gli  uomini  che  cadono  nella  prima 
c nella  seconda  riga  (“),  altrimenti  si  sarà  costretti  a serrare 
le  file,  e lasciare  in  allora  alcuni  intervalli  fra  i plutoni,  di 
cui  la  cavalleria  mancherà  di  profittare. 

Sembrami  inoltre  che,  se  la  fanteria  sarà  collocata  in  due 
righe,  le  colonne  si  troveranno  sommamente  allungate  quando 
marceranno  di  fianco  (***).  Dietro  ai  trinceramenti,  se  trovasi 

(•)  Gl' Inglesi  forni» nsl  sempre  In  due  righe  ; formazione  raccoman- 
data , come  abbiamo  visto , anche  dallo  stesso  Naixdeone , e che  it 
maresciallo  Salnt-Cyr , come  può  leggersi  nelle  sue  Memorie , pre- 
ferisce. 

(••)  Il  metodo  Insegnato  dal  regolamento  piemontese  per  la  forma- 
zione del  quadrati  annulla  slmile  osservazione,  e senza  questo,  può 
ripararsi  a slmile  Inconveniente  colla  formazione  del  quadralo  doppio. 

(•••)  1 battaglioni  marciano  dintcllmenle  di  fianco  In  prossimità  del 
nemico;  e,  net  caso  che  questa  disposizione  divenisse  Indispensabile, 
è facile  addoppiare  I plutoni,  ossia  marciare  In  quattro  righe;  Il  plutone 
pari  alla  destra  del  dispari , le  teste  delle  quadro  righe  sulla  medesima 
linea.  SI  duplica  In  tal  guisa  la  forza  del  battaglione  che  si  è ripiegai», 
per  cosi  dire  In  due  parti,  e occupa,  marciando,  la  metà  dell' estensione 
che  occuperebbe  spiegalo  intieramente,  il  espilano  de  Laugier  pel 
granatieri  toscani,  sino  dal  1817  pubblicando  una  sua  operetta  intito- 
lala « Ottervasiutu  tuffar  le  della  guerra  » ha  proposto  un  genere  di 
evoluzione  breve  , semplice  e rapido , in  cui  ha  preveduto  eziandio 
questo  caso.  Se  qualche  volta  gii  uomini  non  si  rendessero  soverchia- 
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XLIX.  Il  metodo  (fi  mischiare  plotoni  di  fanteria 
con  la  cavalleria  è vizioso , e non  produce  che  in- 
conveniente. La  cavalleria  cessa  d’ esser  mobile  ; essa 
è imbarazzata  nel  disimpegno  dei  suoi  movimenti , 
ella  perde  il  proprio  impulso.  La  fanteria  rimane 
eziandio  compromessa  , poiché  al  primo  movimento 
della  cavalleria , ella  resta  priva  d'appoggio.  Il  mi- 
glior modo  per  proteggere  la  cavalleria  è di  spal- 
leggiarne i Banchi  (1). 

maggior  vantaggio  a situare  la  fanteria  in  due  righe,  fa  d'uopo 
collocare  la  terza  in  riserva:  per  utilizzarla  s'invierà  a sosti- 
tuire la  prima  riga,  quand'essa  sarà  stanca,  oche  si  comin- 
cierà ad  osservare  che  il  fuoco  diminuisce  di  vivacità.  Non 
mi  permetto  d’altronde  di  presentare  tali  osservazioni,  se  non 
perchè  ho  letto  in  un’eccellente  operetta,  intitolata  a La  fan- 
teria n che  si  propone  l’ordine  in  due  righe  come  il  migliore: 
l'autore,  per  vero  dire,  lo  prova  mediante  un' infinità  di  ra- 
gioni eccellenti,  ma  insufficienti  onde  poterle  opporre  a tutte 
le  obiezioni  che  potrebbero  essergli  fatte. 

(1)  È pure  l'opinione  del  Maresciallo  di  Sassonia:  la  debo- 
lezza di  quest'ordine,  egli  dice , basta  sola  per  intimorire  questi 
plutoni  di  fanteria,  perchè  essi  comprendano  che  sono  perduti 
se  la  cavalleria  è battuta:  la  cavalleria  la  quale  si  è lusingata  del 
soccorso  della  fanteria,  più  nou  vedendola,  dal  momento  che 
avrà  fallo  un  movimento  un  poco  repentino,  rimarrà  sconcer- 
tata. Il  maresciallo  Turrena  ed  i generali  suoi  contemporanei 
soiiosi  qualche  volta  prevalsi  di  cotale  disposizione:  ma  questo 
non  sembrami  una  sufficiente  ragione  per  indurre  un  autore 
moderno  (*)  a presentarla  come  vantaggiosa.  È già  gran  tempo 
che  nou  è più  in  uso  simile  disposizione;  c sembrami  ridicolo 
il  proporla,  dacché  è stata  creata  l’ artiglieria  leggera. 

mente  schiavi  del  sistemi  e delle  antiche  rnlinall  abitudini , può  darsi 
che,  esperlmen landa  quest»  metodo,  vi  avessero  trovato  un  mezzo  di 
migliorare  e semplicizzare  le  evoluzioni  del  U9i. 

(•j  Rugnlat , ContMtratimi  sull'  arte  della  guerra. 
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L.  Lo  cariche  di  cavalleria  sono  ugualmente 
buone  al  principio  come  alla  metà  o al  termine  di 
una  battaglia  : esse  devono  essere  eseguite , tutte  le 
le  volte  che  possono  farsi , contro  i fianchi  della 
fanteria  , soprattutto  quando  questa  trovasi  impe- 
gnala di  fronte  (I). 


(1)  L'arciduca  Carlo,  nel  parlare  di  cavalleria,  raccomanda 
di  spingerla  in  massa  sul  punto  decisivo,  quando  il  momento 
dell’ utilità  si  presenta;  vale  a dire  quando  si  può  attaccare 
con  certezza  di  successo.  La  vivacità  della  di  lei  marcia  per- 
mettendo alla  cavalleria  d’operare  lungo  tutta  una  linea  nello 
stesso  giorno,  deve  il  generale  che  la  comanda,  per  quanto  è 
P'vssibilc,  riunirla  per  grandi  masse  ed  evitare  di  farne  dei 
troppo  numerosi  distaccamenti.  Quando  la  natura  del  terreno 
permetta  d’ impiegare  la  cavalleria  sopra  tutti  i punti  della 
linea,  6 in  allora  vantaggioso  di  formarla  in  colonna  dietro 
alla  fanteria,  sopra  una  posizione  da  dove  ella  possa  trasferirsi 
facilmente  ovunque  sia  necessaria.  Se  la  cavalleria  deve  coprire 
una  posizione,  ella  dev’essere  collocala  abbastanza  indietro 
per  raggiungere,  colla  carriera,  le  truppe  che  venissero  ad 
attaccare  questa  posizione.  Se  essa  è destinata  a coprire  il 
fianco  della  fanteria,  essa  deve  altresì,  per  lo  stesso  motivo, 
esser  collocata  in  addietro.  L’effetto  della  cavalleria  essendo 
puramente  offensivo,  è regola  di  formarla  ad  una  sufficiente 
distanza  dal  punto  su  cui  deve  impegnarsi,  affinchè  ella  possa 
mettersi  alla  carriera  ed  arrivarvi  col  massimo  impulso  possi- 
bile. Relativamente  alla  riserva  di  cavalleria,  essa  non  dev’es- 
sere impiegata  che  al  termine  della  battaglia,  sia  per  operare 
un  decisivo  successo,  sia  per  proteggere  un  movimento  di  ri- 
tirata. Napoleone  osserva  che  alla  battaglia  di  Waterloo  la  ca- 
valleria della  guardia , la  quale  formava  la  di  lui  riserva  , 
venne  impegnala  contro  i suoi  ordini;  si  lagna  d’esser  rimasto 
privo  per  cinque  ore  di  questa  riserva  di  cavalleria,  che  bene 
impiegata,  avevagli  così  sovente  assicurato  la  vittoria! 
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LI.  È ufficio  della  cavalleria  il  proseguire  la  vit- 
toria, ed  impedire  al  nemico  battuto  il  rannodarsi  (I). 

LH.  L’artiglieria  è più  necessaria  alla  cavalleria 
che  alla  fanteria  ; poiché  la  cavalleria  non  rende 
fuoco  per  fuoco,  ed  anzi  non  può  battersi  che 
coll’arme  bianca.  Fu  per  sovvenire  a ciò  che  venne 
immaginata  l’artiglieria  a cavallo.  La  cavalleria  deve 
dunque  aver  sempre  seco  le  sue  batterie,  sia  eh’ essa 
attacchi , sia  che  resti  in  posizione , sia  che  si  ran- 
nodi (2). 


(1)  Vincitore  o vinto,  é un  immenso  vantaggio  avere  degli 
squadroni  di  cavalleria  in  riserva,  sia  per  profittare  della  vit- 
toria, sia  per  assicurare  la  ritirala:  mentre  sonosi  viste  sovente 
delle  battaglie  decisive,  di  lieve  importanza  pel  vincitore,  per 
esser  privo  di  cavalleria  onde  proseguire  i successi,  e togliere 
al  proprio  avversario  la  possibilità  di  rannodarsi.  Quando 
s’ insegue  un  esercito  in  ritirata  , è soprattutto  contro  i «li  lui 
fianchi  che  fa  d’uopo  scagliare  le  proprie  masse  di  cavalleria, 
qualora  sieno  sufficienti  a tagliare  la  di  lui  linea  di  ritirala. 

(2)  L’artiglieria  leggera,  creazione  di  Gustavo  Adolfo  e 
quindi  di  Federico,  non  lardò  ad  essere  introdotta  dall’Austria 
nelle  sue  armale,  quantunque  imperfettamente.  La  Francia 
l’ adottò  nel  1792,  e vi  fu  spinta  a quel  grado  di  perfezione 
in  cui  attualmente  si  trova.  I servigli  resi  da  quest’armata 
durante  le  guerre  della  rivoluzione  sono  immensi:  e può  dirsi 
in  certo  modo,  ch’ella  ha  cangiato  la  tattica,  poiché  mediante 
la  sua  mobilità,  permette  trasferirsi  rapidamente  su  tutti  i 
punti  ove  l' artiglieria  può  ottenere  un  successo  decisivo. 

Napoleone  ha  detto  nelle  sue  Memorie,  che  una  batteria 
la  quale  prolunga , domina  e balle  il  nemico  di  fianco  (*) , 

(•)  En  echarpt. 
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LUI.  In  marcia  o in  posizione,  la  più  gran  parie 
del  l'artiglieria  deve  rimanere  colle  divisioni  di  fanteria 
c di  cavalleria;  il  resto  deve  esser  collocato  in  riserva. 
Un  cannone  deve  avere , oltre  alla  cassetta  piena , 
una  provvisione  occorrente  a 300  colpi , consuma- 
zione quasi  che  sufficiente  per  due  battaglie  (1). 

LIV.  Le  batterie  devono  essere  situate  nelle  po- 
sizioni piu  vantaggiose , e più  innanzi  che  sia  pos- 
sibile delle  linee  delle  fanterie  e della  cavalleria  , 
evitando  però  la  loro  compromissione.  È utile  che  le 
batterie  dominino  la  campagna , di  tutta  l'altezza 
della  piattaforma:  fa  d’uopo  ch’esse  non  sieno  ma- 

può  decidere  la  vittoria:  in  tal  modo,  oltre  che  l’artiglieria 
leggera  è necessaria  per  assicurare  i fianchi  della  cavalleria 
e preparare  i successi  di  una  carica  mediante  l’e(Telto  della 
mitraglia;  queste  due  armi  devono  inoltre  andar  congiunte 
per  recarsi  rapidamente  sui  punii  ove  sia  vantaggioso  stabilir» 
delle  batterie.  La  cavalleria,  in  simile  caso,  nasconde  la  marcia 
dell’artiglieria,  ne  protegge  il  collocamento  e la  copre  dagli 
attacchi  del  nemico. 

(1)  Quanto  più  la  fanteria  é buona,  tanto  più  è importante 
«li  spalleggiarla  con  batterie,  onde  risparmiarla:  è pur  neces- 
sario che  l’ artiglieria  addetta  alle  divisioni  di  fanteria,  le  pre- 
ceda; tal  cosa  influendo  sul  morale  del  soldato,  il  quale  attacca 
con  maggior  sicurezza  allorché  è certo  che  i fianchi  della  co- 
lonna sono  coperti  dall’artiglieria.  La  riserva  dell’artiglieria 
dev’essere  impiegata  in  un  momento  decisivo  e in  gran  massa, 
essendo  in  allora  diffìcile  che  il  nemico  osi  alcun  che  intra- 
prender contro  essa:  mentre  non  havvi  esempio  che  una  bat- 
teria di  CO  pezzi  sia  mai  stata  presa  da  una  carica  di  fanteria 
o di  cavalleria,  a meno  che  non  sia  minimamente  spalleggiata 
o collocata  si  male  da  esser  facilmente  inviluppala. 
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scherate  nè  a destra  né  a sinistra,  in  modo  che  i loro 
fuochi  possano  esser  diretti  per  tutti  i versi  (1). 

LV.  Un  generale  deve  evitare  di  porre  la  propria 
armata  in  quartieri  di  rinfresco  quando  ha  la  facilità 
di  riunire  dei  magazzini  di  viveri  e di  foraggi , e di 
supplire  in  tal  guisa  ai  bisogni  del  soldato  (2). 


(t)  La  batteria  da  18  pezzi  di  cannone  , che  copriva  il 
centro  dell'annata  russa  alla  battaglia  di  Borodino,  può  esser 
citata  come  un  esempio.  Il  di  lei  collocamento  sopra  un  poggio 
rotondo  che  dominava  per  ogni  lato,  le  concedeva  una  tal 
forza,  che  essa  fu  capace  per  ben  lungo  tempo  a rendere  in- 
deciso il  vigoroso  attacco  che  i Napoleonici  vi  fecero  per  la 
loro  destra.  Due  volte  sfondala,  la  sinistra  dell’armata  russa 
conversionando  a pernio  fisso  su  questa  batteria , riprese  due 
volte  la  sua  prima  posizione.  Assalita  a diverse  riprese  con 
rara  intrepidezza , questa  batteria  fu  finalmente  acquistata 
dall  armata  d’Italia,  ma  dopo  avervi  perduto  gli  altri  corpi 
napoleonici  il  fiore  delle  loro  truppe  , ed  i generali  Membruti 

0 Caulaincourt.  Il  di  lei  acquisto  decise  il  movimento  retrogrado 
della  sinistra  dell’esercito  russo.  Si  può  eziandio  citare  nella 
campagna  del  1809  il  terribile  effetto  che  produssero  i cento 
pezzi  di  cannone  della  guardia,  diretti  dal  generale  Lauriston, 
per  ordine  e sotto  gli  occhi  di  Napoleone , contro  la  destra 
dell’ esercito  austriaco. 

(2)  Un  sommo  vantaggio,  risultante  dal  tener  l’armata  in 
un  campo,  è quello  di  poterne  dirigere  più  facilmente  lo  spi- 
rito e mantenervi  la  disciplina.  Il  soldato  accantonalo  dedicasi 
gioiosamente  al  riposo,  termina  per  compiacervisi  e teme  di 
rientrare  in  campagna:  accade  il  contrario  in  campo,  ove  la 
noia  ed  una  più  severa  disciplina  gli  fanno  hramare  di  veder 
ben  presto  cominciar  la  campagna,  alfine  d'interrompere 

1 uniformità  del  servizio,  con  gli  eventi  varianti  che  la  guerra 
presenta.  Un  armata  accampata  È d'altronde  molto  più  al  si- 
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LVi.  Uii  buon  generalo,  buoni  quadri,  una  buona 
organizzazione,  una  severa  disciplina,  formano  ot- 
time truppe,  indipendentemente  dalla  causa  per  cui 
si  battono.  Ciò  nonostante  il  fanatismo  , l’amor  della 
patria , la  gloria  nazionale , possono  inspirare  pure 
con  vantaggio  delle  giovani  truppe  (1). 

LVII.  Quando  una  nazione  non  ha  quadri  ed  un 
principio  d’organizzazione  militare , le  riesce  assai 
difficilmente  di  organizzare  un  esercito  (2). 

LVIII.  La  prima  qualità  del  soldato  è la  costanza 
nel  sopportare  la  fatica  e le  privazioni  ; il  valore 

curo  da  una  sorpresa  , di  quel  che  esserlo  noi  possa  iu  ac- 
cantonamenti , ove  il  difetto  consiste  quasi  sempre  ucll'occupare 
uno  spazio  di  terreno  troppo  esteso. 

Nel  caso  in  cui  si  sarà  costretti  a prendere  degli  accan- 
tonamenti, raccomanda  il  marchese  di  Feuguieres  di  scegliere 
un  campo  sulla  fronte  della  linea,  e di  riunirvi  spesso  le 
truppe,  sia  improvvisamente  per  verificare  se  il  servizio  si  fa 
con  vigilanza,  sia  col  solo  scopo  di  riunire  i differenti  corpi. 

(1)  Ciò  mi  sembra  più  applicabile  ai  soldati  che  agli  uffi- 
ciali;  poiché  la  guerra  non  esseudo  cosa  aaturale  all’ uomo, 
bisogna  elio  coloro  i quali  uc  rogiouano  le  cause,  vi  sicoo 
condotti  da  una  passione  qualunque.  È necessario  un  grand’eu- 
lusiasmo,  ed  una  somma  fiducia  dei  sottoposti  uel  capo  che 
li  comanla,  onde  un  esercito  operi  alcunché  di  grande  in  una 
guerra  in  cui  egli  non  ha  verun  interesse:  ciò  è dimostralo 
dalla  mollezza  con  cui  agiscono  pel  solilo  le  truppe  ausiliario, 
quando  non  siono  esse  pure  trascinate  dal  loro  capo. 

(2)  È una  verità  incontrastabile  ; soprattutto  un’  armata 
destinala  a combattere  a norma  del  sistema  delle  guerre  mo- 
derne, ove  il  successo  si  appoggia  principalmente  sull’ ordine, 
la  precisione  e la  rapidità  delle  evoluzioni. 
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non  é che  Ut  seconda.  La  povertà , le  privazioni  o 
la  miseria  sono  la  scuola  del  buon  soldato  (I). 

LIX.  Cinque  sono  le  cose  che  non  devono  star 
mai  separale  dal  soldato  : il  suo  fucile , le  sue  car- 
tuccie,  il  suo  sacco  e i suoi  viveri,  almeno  per 
quattro  giorni,  e un’ascia,  una  vanga,  una  zappa 
o un  martello  (2). 


(1)  Il  valore  appartiene  tanto  al  giovine  soldato  che  al  ve- 
terano; ma  in  quello  è più  momentaneo,  poiché  è mediante 
I'  abitudine  del  servizio  e dopo  diverse  campagne,  che  il  sol- 
dato acquista  il  coraggio  morale,  che  fa  sopportargli  senza  la- 
mento la  fatica  e le  privazioni  della  guerra;  l'esperienza 
gl’iusegna  allora  come  supplire  a ciò  che  gli  manca;  egli 
contentasi  di  quello  che  può  procacciarsi,  mentre  sa  che  il 
successo  non  si  ottiene  clic  mediante  una  costante  perseve- 
ranza. Napoleone  poteva  dire  con  ragiono,  essere  la  miseria  la 
scuola  del  buon  soldato,  poiché  niuna  può  essere  paragonata 
a quell’armata  delle  Alpi,  allorché  egli  ne  prese  il  comando; 
come  pure  nulla  vi  é di  paragonabile  ai  brillanti  successi  da 
esso  ottenuti  eoo  questa  medesima  armata,  nella  sua  prima 
campagna  d’ Italia.  Le  truppe  vincitrici  a Montenotlc,  Lodi, 
Castiglione,  Bassano,  Arcoii  e Rivoli,  alcuni  mesi  prima,  ve- 
devano intieri  battaglioni , coperti  di  cenci , disertare  per  man- 
canza di  sussistenza. 

(2)  È una  fortuna  che  Napoleone  abbia  ravvisato  il  van- 
taggio di  dare  un  arnese  da  pioniere  ai  soldati;  poiché  la  di 
lui  autorità  servirà  forse  a combattere  il  ridicolo  che  si  è cer- 
cato di  spargere  sopra  quelli  che  l’  hanno  proposto.  Un’ascia, 
una  pala  o una  zappa,  non  incomoderanno  certamente  di 
più  il  soldato  d'infanteria , di  quello  che  faccia  la  sciabola 
da  esso  inutilmente  portata  al  fianco,  e gli  diverrà  molto  più 
utile.  Quelle  che  si  distribuiscono  per  compagnia,  c che  in 
campagna  si  fanno  portare  ad  uomini  di  corvée,  non  tardano 
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I.X.  Conviene  incoraggiare  con  ogni  mezzo  i sol- 
dati a rimanersi  alle  loro  bandiere;  lo  che  si  ot- 
terrà facilmente,  manifestando  una  somma  stima 
per  gli  antichi  soldati.  Bisognerebbe  eziandio  au- 
mentare il  soldo,  in  proporzione  degli  annidi  ser- 


a  perdersi:  così,  quando  t'  d'uopo  accamparsi,  è difficilissimo  di 
far  legna  e baraccarsi,  per  mancanza  d'arnesi  opportuni.  In- 
vece, costituendo  uno  dei  suddetti  arnesi  come  parte  dell’  ar- 
mamento del  soldalo,  sarà  sempre  obbligato  ad  averlo  seco; 
« sia  ch’egli  voglia  trincerarsi  in  un  villaggio,  o stabilire  delle 
baracche  in  un  campo,  un  capo  di  corpo  non  tarderà  ad  ac- 
corgersi dei  vantaggi  procurali  da  simile  innovazione  (*).  Una 
volta  adottata,  si  ricorrerà  un  poco  più  spesso  all’ immenso 
vantaggio  di  trincerarsi  {**). 

È particolarmente  nelle  ritirale,  che  sommamente  impella 
di  trincerarsi , tosto  che  si  (•  potuto  occupare  una  buona  po- 
sizione; poichà  un  campo  trincerato,  non  solo  farilila  ad 
un’armata  inseguita  i mezzi  di  rannodarsi,  ma  inoltre,  se 
egli  6 talmente  fortificalo  die  possa  sembrare  dubbioso  al  ne- 
mico attaccarlo  con  successo,  tal  cosa  produrrà  il  ristabili- 
mento del  morale  delle  truppe  in  ritirala,  c porgerà  al  gene- 
rale supremo  alcuni  compensi  per  riprendere  l'offensiva,  pro- 
fittando delle  prime  viziose  disposizioni  che  vedrà  prendere  al 
suo  avversario.  Sappiamo  che  nella  campagna  del  t76t  Fe- 
derico, circondalo  da  due  eserciti  russo  ed  austriaco,  le  cui 
forze  riunite  erano  il  quadruplo  delle  sue,  salvò  ciononostante 
la  sua  armata  trincerandosi  nel  rampo  di  Runlczlvitz. 

(•)  Innovazione  esistente  attualmente  nella  massima  parlo  detto 
truppe  europee. 

(••)  Nella  campagna  di  Russia  , r abitudine  acquistala  dal  reggi- 
mento di  Velili  Italiani  d’ Innalzare  lungo  la  fronte  del  campo  solidi  ca- 
valletti per  te  armi , lo  preservò  da  una  sorpresa  di  Cosacchi  perve- 
nuti di  gran  carriera  Uno  sulla  Ironie  di  bandiera.  Ad  un  tratto  ar- 
restati da  quest»  ostacolo , ebbero  campo  di  dai  di  pigilo  alle  armi 
già  cariche  e volgerli  In  ruga. 
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vizio,  mentre  è la  massima  delle  ingiustizie  che  un 
veterano  sia  pagalo  ai  pari  di  una  recluta  (I). 

(!)  Invece,  alcuni  scriltori  mortemi  hanno  pro|x»!o  «li  ab- 
breviare la  durala  del  servigio,  alfine  di  far  passare  successiva- 
mente tulta  la  gioventù  sotto  le  bandiere  : essi  pretendono  ot- 
tenere con  tal  mezzo  leve  in  massa  intieramente  esercitate,  e 
capaci  di  respingere  con  successo  una  guerra  d'invasione.  Per 
quanto  brillante  sembri  a prima  vista  un  tale  sistema  di  forze 
militari,  io  credo  nuli' ostante  esser  facilissimo  dì  combatter- 
lo. Primo:  il  soldato,  stanco  di  un  servizio  minuzioso  di  guar- 
nigione c del  giogo  della  disciplina,  non  avrà  gran  smania  di 
ricominciare,  tosto  che  av rà  ottenuto  il  proprio  congedo;  lauto 
più  che,  avendo  servito  il  tempo  prescritto,  crederà  aver 
attempilo  i doveri  che  incombono  ad  ogni  cittadino  terso  la 
sua  patria  ; tornalo  in  seno  alla  famiglia,  si  ammoglia,  sceglie 
e prende  una  professione,  perde  rapidamente  lo  spirito  mili- 
tare, e diventa  ben  presto  inabile  alla  guerra.  Al  contrario, 
il  soldalo  che  serve  lungamente,  si  affeziona  al  suo  reggimento 
come  a una  nuova  famiglia;  oblia  il  giogo  della  disciplina,  si 
abitua  alle  privazioni  impostegli  dal  suo  stalo,  e termina  col 
trovare  piacevole  quella  sua  esistenza.  Vi  son  pochi  ufficiali  i 
quali  avendo  fallo  la  guerra,  non  conoscono  la  differenza  che 
passa  fra  i vecchi  ed  i giovani  soldati,  sia  nel  sopportare  le 
fatiche  di  lunga  campagna,  sia  per  attaccare  col  sangue  freddo 
clic  distingue  il  vero  coraggio,  o rannodarsi  quando  si  è stati 
respinti  in  disordine. 

Ila  detto  Montrcuccoli , che  vi  è bisogno  di  tempo  per  di- 
sriplinare  un  esercito,  ancor  più  per  agguerrirlo,  e mollo  più 
per  far  vecchie  truppe.  Così  egli  raccomanda  di  far  mollo 
caso  dei  vecchi  guerrieri,  che  bisogna,  egli  dice,  conservar 
con  cura,  e averne  sempre  buon  numero  in  piede.  Sembrami 
dunque  non  esser  nemmen  sufficiente  d’aumentar  la  paga  del 
soldalo  in  proporzione  degli  anni  di  servizio,  ma  che  bisogne- 
rebbe inoltre  dargli  una  marca  di  distinzione,  la  quale  gli  as- 
sicurasse dei  privilegii  suscettibili  ad  iucoraggiarlo  di  rimanersi 
sotto  le  bandiere,  e soprattutto  ad  invecchiare  con  onore. 
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LXI.  Non  sono  già  le  arringhe  al  momento  del 
fuoco  rhe  rendon  bravi  i soldati  : i vecchi  veterani 
appena  le  ascoltano,  e le  reclute  le  scordano  al  primo 
colpo  di  cannone.  Se  i ragionamenti  e le  arringhe 
son  utili,  ciò  può  essere  durante  la  campagna,  per 
distruggere  le  insinuazioni , le  false  voci , conservare 
un  buono  spirito  nel  campo , e somministrar  argo- 
menti alle  chiacchiere  dei  bivacchi.  L’ordine  del 
giorno  stampato  deve  adempiere  un  tale  scopo  (1). 

LXII.  Le  tende  non  son  sane  : è preferibile  che 
il  soldato  bivacchi , perchè  egli  dorme  col  piede  al 
fuoco,  il  quale  asciuga  e secca  prontamente  il  ter- 
reno sul  quale  l’uomo  si  stende:  alcune  tavole  o un 
poco  di  paglia  lo  riparan  dal  vento.  La  tenda  è ciò 
nonostante  necessaria  per  i capi , i quali  hanno  bi- 
sogno di  scrivere  e di  consultare  la  carta  : fa  d’uopo 


(1)  Il  pensiero  del  generale  in  capo,  espresso  con  ener- 
gico modo,  6 per  altro  di  somma  influenza  sul  morale  del 
soldato.  Nel  1703,  all'attacco  di  llnrnbec,  il  maresciallo  di 
Villars,  vedendo  che  le  truppe  avanzavano  mollemente,  si 
slancia  egli  stesso  alla  loro  testa:  a E che  ! dice  loro,  bisogne- 
rà dunque,  che  io,  maresciallo  di  Francia,  salga  il  primo  alla 
scalata  se  voglio  che  si  attacchi ? » Queste  poche  parole,  risve- 
gliarono il  loro  coraggio:  ufficiali  e soldati  si  slanciarono  a 
gara  sulle  mura,  e la  città  fu  presa  per  assalto  senza  perdila. 

« Abbiamo  per  oggi  retrocesso  abbastanza:  voi  sapete  ch’io 
mi  riposo  sempre  sul  campo  di  battaglia!  » diceva  Napoleone, 
[icrcorrendo  le  righe,  nel  momento  in  cui  voleva  riprendere 
l’ offensiva  alla  battaglia  di  Marengo.  Queste  parole  bastarono 
a rianimare  l’ardore  del  soldato,  e fargli  scordare  le  fatiche, 
di  una  giornata,  durante  la  quale  tulle  le  truppe  avevano 
combattuto. 
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pertanto  accordarne  agli  officiali  superiori , e ordinar 
loro  di  non  dormir  mai  per  le  case.  Le  tende  sono 
on  oggetto  d’osservazione  per  lo  stato  maggiore  ne- 
mico: esse  gli  somministrano  dei  lumi  sul  vostro 
numero  e sulla  posizione  che  occupate.  Ma  un  eser- 
cito schierato  in  due  o tre  linee  di  bivacchi , non 
lascia  scorger  da  lungi  che  un  fumo , confuso  dal 
nemico  coi  vapori  dell’atmosfera  ; è impossibile  con- 
tare il  numero  dei  fuochi  (I). 

LXIII.  Le  notizie  ottenute  dai  prigionieri  devono 
calcolarsi  nel  loro  giusto  valore:  un  soldato  non  vede 
al  di  là  della  sua  compagnia  , e l’ ufficiale  può  luti’  at 
più  render  conto  della  posizione  odei  movimenti  della 
divisione  alla  quale  appartiene  il  suo  reggimento.  Di- 
modoché un  generale  non  deve  valutare  le  dichiara- 
zioni che  si  estorcono  ai  prigionieri , se  non  quando 
son  consentanee  coi  rapporti  delle  vanguardie , onde 
giustificare  le  sue  congetture  sulla  posizione  occupata 
dal  nemico  (2). 

(1)  Il  riconosciuto  vantaggio  del  bivaccare  è un  motivo  di 
più  per  aggiungere  un  arnese  da  pioniere  all'  armamento  del 
soldato:  poiché  col  mezzo  dell'ascia  c della  pala  potrà  barac- 
carsi piu  facilmente.  Ilo  visto  delle  baracche  falle  con  rami  d’al- 
bero, coperte  colla  piota,  ove  si  era  perfettamente  riparali 
dalla  pioggia  e dal  freddo,  anche  nella  più  cattiva  stagione. 

(2)  Montecuccoli  osserva  saviamente  che  i prigionieri  de- 
vono essere  separatamente  interrogati,  onde  ravvisare  dalla 
coincidenza  delle  loro  risposte  se  non  si  studiano  ingannare 
con  falsi  rapporti.  Generalmente  gli  schiarimenti  che  si  ri- 
traggono dagli  ufficiali  prigionieri  devono  soprattutto  esser  di- 
retti a far  conoscere  le  risorse  del  nemico,  e qualche  volta 
alcuui  dettagli  sulle  località.  Federico  raccomanda  di  minne- 
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LXIV.  Non  vi  è nulla  di  più  essenziale  alla  guerra 
<|uauto  l'unità  nel  comando:  cosi  quando  non  si  fa  la 
guerra  che  contro  una  sol  potenza,  non  bisogna  avere 
che  una  sola  armata , agente  lungo  una  sola  linea  , e 
condotta  da  un  sol  capo  (1). 

LXV.  A forza  di  dissertare , di  dir  cose  spiritose  e 
tener  consigli , accadrà  ciò  che  è accaduto  in  tutti  i 
secoli  neU’attenersi  a sì  fatto  metodo;  cioè  che  si  ter- 
mina col  prendere  il  più  falso  partito;  che  quasi  sem- 
pre nella  guerra  è il  più  pusillanime,  o se  si  vuole,  il 
più  prudente.  La  vera  saviezza,  per  un  generale,  con- 
siste in  una  energica  determinazione  (2). 


riarc  i prigionieri  della  fucilazione,  qualora  si  conoscesse  aver 
essi  l'Intenzione  di  dar  falsi  rapporti. 

(t)  I successi,  dice  l'arciduca  Carlo,  non  si  ottengono  die 
mediante  sforzi  simultanei  verso  uno  stesso  punto,  risoluzioni 
energiche  ed  una  somma  prontezza  d’esecuzione.  È raro  clic 
molli  uomini,  i quali  ciononostante  vogliono  arrivare  allo  stesso 
scopo,  si  trovino  perfettamente  d’accordo  sui  mezzi  da  eleg- 
gersi onde  pervenirvi;  e se  non  lo  vince  la  volontà  di  un  solo 
mancheranno  insieme  nell'esecuzione  delle  operazioni,  e non 
raggiungeranno  lo  scopo  proposto.  È inutile  l'avvalorare  que- 
sta massima  con  esempi  che  incontrarsi  anche  troppo  frequen- 
temente nella  storia.  Eugenio  c Marlbontugh  non  sarebbero 
forse  eziandio  riusciti  casi  facilmente  nelle  campagne  che 
hanno  diretto  di  concerto , se  l'intrigo  e la  divergenza  d’opi- 
nione non  avessero  costantemente  disorganizzato  le  armale  che 
erano  loro  opposte. 

(2)  Diceva  il  principe  Eugenio  che  i consigli  di  guerra 
non  son  buoni  che  allorquando  si  cerca  una  scusa  per  nulla 
intraprendere,  fi!  pur  questo  il  parere  di  Villars.  (Jn  generali- 
in  capo  deve  dunque  evitare  di  riunire  un  consiglio  di  guerra 
nelle  occasioni  pericolose,  ma  limitarsi  a consultare  separala- 
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LXVI.  Alla  guerra  , il  solo  capo  compreade  l im- 
portanza di  talune  cose;  ed  egli  solo  può,  mediante  la 
sua  volontà  e i superiori  suoi  lumi , vincere  e sor- 
montare tutte  le  difficoltà  (1). 

LXVII.  Autorizzare  i generali  e gli  ufficiali  a de- 
porre le  armi,  in  virtù  di  una  capitolazione  partico- 
lare, in  qualunque  altra  posizione  che  quella  in  cui 
essi  (ormano  la  guarnigione  di  una  piazza  di  guerra  , 
offre  pericoli  incontestabili.  Equivale  alla  distruzione 
dello  spirito  militare  di  una  nazione  l’aprir  cotal 
porta  ai  vili,  agli  uomini  timidi  o eziandio  ai  bravi 

mente  i suoi  ufficiali  generali  i più  espcricnli,  affine  d'illu- 
minarsi con  i loro  consigli,  e decidersi  poi  mercè  le  proprie 
cognizioni.  È vero  che  con  questo  mezzo  di  tonta  responsabile 
della  risoluzione  che  sta  per  eleggere,  ma  (tossicele  il  vantaggio 
d’agire  a seconda  della  propria  coot  inziouc,  ed  esser  sicuro  che 
il  segreto  delle  sue  operazioni  non  sarà  divulgalo,  come  av- 
viene pel  solito  quand’  esse  sono  discusse  in  un  consiglio  di 
gnerra. 

(1)  L'uomo  che  obbedisce,  qualunque  sia  il  comando  a 
lui  affidalo,  sarà  sempre  al  coperto  dei  proprii  falli,  se  ba 
eseguito  gli  ordini  che  gli  furono  dati.  Non  accade  lo  stesso  nei 
generale  in  capo , sopra  il  quale  riposano  la  salute  dell’ armala 
e il  successo  della  campagna  : iucessantementeoccupato  ad  osser- 
vare, meditare  c prevedere,  è concepibile  che  dovrà  acquistare 
una  solidità  di  spirito  che  gli  farà  sempre  distinguere  lo  stalo 
delle  cose  sotto  un  punto  di  vista  più  vasto  e più  vero  die  i 
suoi  generali  subalterni.  Il  maresciallo  di  Villars,  in  tulle  le 
sue  campagne,  ha  quasi  sempre  agito  contro  il  parere  dei 
suoi  generali,  cd  è riuscito  quasi  sempre  felicemente:  tanto  è 
vero  che  un  geiieralc  il  quale  si  sente  la  forza  di  comandare 
un’armata  deve  seguire  le  proprie  sue  inspirazioui,  se  vuoi 
ottenere  dei  successi. 
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perduti  di  spirilo.  In  una  situazione  straordinaria,  fa 
d’uopo  di  una  straordinaria  risoluzione;  quanto  più 
ostinata  sarà  la  resistenza  d’un  corpo  d’armata,  tanto 
maggiori  saranno  le  probabilità  d' esser  soccorso  o di 
schiudersi  un  varco.  Quante  cose  sembrano  impossi- 
bili, e che  ciò  non  ostante,  sono  stale  fatte  da  uomini 
risoluti  che  non  avevano  altra  risorsa  ormai  più  bella 
che  la  morte!  (I). 

(1)  Nella  campagna  del  1759,  Federico  distaccò  il  gene 
rale  Fink  con  18,000  uomini  a Maxell , onde  chiudere  le  gole 
della  Boemia  allarmala  austriaca:  circondato  da  duplici  for- 
ze, dopo  un  combattimento  vivissimo,  il  generale  Fink  capi- 
tolò, e 14,000  uomini  abbassarono  le  armi.  Simile  defezione 
è tanto  più  lergognosa,  in  quanto  che  il  generale  Vauch,  co- 
mandante la  cavalleria,  essendo  riuscito  ad  aprirsi  la  strada, 
(ulto  il  biasimo  di  (ale  capitolazione  ricadde  sul  generale  Fink, 
il  quale  fu  dipoi  tradotto  dinanzi  un  consiglio  di  guerra,  spo- 
gliato delle  sue  dignità  militari,  e condannato  a due  anni  di 
prigione.  Nella  campagna  d’Italia  del  1796,  il  generale  au- 
striaco Proverà  capitolò  con  2,000  uomini  al  castello  di  Cos- 
saria  : più  tardi  alla  battaglia  della  Favorita,  quello  stesso 
generale  capitolò  con  un  corpo  d’olire  6,000  uomini.  Non 
osiamo  quasi  citare  la  vergognosa  defezione  del  generale 
Mack  alla  capitolazione  d’Ulma,  nella  campagna  del  1805,  ove 
30,000  austriaci  abbassarono  le  armi;  mentre  si  sono  visti, 
durante  le  guerre  della  rivoluzione,  tanti  generali  aprirsi  una 
via,  mediante  una  vigorosa  determinazione , soltanto  con  pochi 
battaglioni  (*). 

(■)  Avrebbe  dovuto  però  questo  commentatore  ettaro  la  più  che 
vergognosa  capitolazione  di  Dupont  avvenuta  al  nostri  giorni,  dglla  quale  ' 
ebbero  origine  le  massime  disgrazie  incontrate  dall’armata  francese 
nella  Spagna:  18,000  francesi  abbassarono  le  anni  dinanzi  a 40,000  spa- 
gnoli, la  maggior  parte  paesani,  condotti  da  Caslanos.  £ ciò  non 
basta;  7.000  uomini , distaccati  col  generale  Wudel  a quadro  teglie 

da  flayien , ebbero  I'  ordine  da  Dupont  di  fare  lo  stesso ed  essi 

obbedirono  ! 

T.  II.  43 
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LXVIH.  Nè  sovrani , nè  popoli , nè  generali  ponilo 
aver  giammai  garanzie , se  tollerano  che  gli  uffi- 
ciali capitolino  in  rasa  campagna , e depongan  le 
armi  in  virtù  di  un  contratto  favorevole  agl’individui 
del  corpo , ma  contrarii  agl’  interessi  del  rimanente 
dell’esercito.  Sottrarsi  al  pericolo,  per  costituire  la 
posizione  del  camerata  più  pericolosa , é evidente- 
mente una  viltà  : una  siffatta  condotta  dev’  essere 
proscritta  , dichiarata  infame  , e possibile  della  pena 
di  morte.  I generali,  gli  ufficiali,  i soldati  che  in  una 
battaglia  hanno  salvato  la  propria  vita  mediante  una 
capitolazione , devono  esser  decimali  : colui  che  co- 
manda di  ceder  le  armi  e quelli  che  obbediscono  sono 
traditori  ugualmente  e meritano  la  pena  capitale  (I). 

LXIX.  Non  vi  é che  un  solo  modo  onorevole  per 
esser  prigioniero  di  guerra  ; è quello  di  esser  preso 
isolatamente , e quando  uno  non  può  più  servirsi 
delle  proprie  armi  ; in  allora  non  vi  son  condizioni , 
poiché  non  saprebbero  esservene  coll’onore , ma  si 
è costretti  di  arrendersi  prigionieri  per  assoluta  ne- 
cessità (2). 

(1)  I soldati,  ignari  quasi  sempre  dei  progetti  dei  loro 
capi,  non  possono  essere  responsabili  della  di  lui  condotta; 
se  egli  loro  ordina  di  abbassare  le  armi , devono  obbedire,  a 
meno  d‘  infrangere  le  leggi  della  disciplina  più  necessaria  in 
un  esercito  che  qualche  migliaia  d’  uomini.  Sembrami  dunque 
che  in  simil  caso,  i soli  capi  devono  essere  responsabili  e subir 
la  pena  devoluta  alla  loro  viltà:  poiché  non  vi  è esempio  che  i 
soldati  non  abbiano  fatto  il  loro  dovere  in  una  situazione  dispe- 
rala, quando  sono  stali  condotti  da  ufficiali  coraggiosi  e risoluti. 

(2)  Si  è sempre  a tempo  a rendersi  prigionieri  ; così  ciò 
non  deve  farsi  che  all’  ultima  estremità,  lo  mi  permetterò  di 
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LXX.  La  condotta  di  un  generale  in  un  paese 
conquistato  è circondata  di  scogli  : se  è austero  , ir- 
ritar qui  un  esempio  di  rara  ostinazione  nel  difendersi,  che 
mi  è stato  attestato  da  testimoni  oculari.  Il  capitano  dei  gra- 
natieri Dubriel,  del  37.°  reggimento  di  linea,  essendo  stato 
inviato  in  distaccamento  colla  sua  compagnia,  fu  attaccato 
nella  sua  marcia  da  un’  orda  numerosa  di  Cosacchi,  che  lo 
circondarono  per  ogni  parte.  Il  capitano  forma  prontamente 
la  sua  piccola  truppa  in  quadrato,  c si  studia  arrivare  all'orlo 
d’  un  bosco  che  trovavasi  a qualche  tiro  di  fucile  dal  sito  ote 
era  stato  attaccato  : ed  esso  giunse  di  fatti  con  poca  perdita 
in  prossimità  del  detto  bosco.  Ma  tosto  che  i granatieri  videro 
che  potevano  trovar  quivi  un  rifugio  quasi  sicuro,  sbandaronsi 
e fuggirono  nel  bosco,  lasciando  il  loro  capitano,  ed  alcuni 
bravi  che  non  avevano  voluto  abbandonarlo,  alla  mercè  della 
cavalleria  nemica.  Raggranellatisi  i granatieri  nel  folto  del 
bosco , vergognosi  d’ aver  abbandonato  il  loro  capitano,  pren- 
dono la  coraggiosa  risoluzione  d'andare  a strapparlo  al  nemico 
se  è prigioniero,  o almeno  a raccogliere  il  di  lui  cadavere 
qualora  avesse  soccombuto.  Dopo  essersi  schierati  lungo  l’orlo 
del  bosco,  i granatieri  si  aprono  un  passaggio  colla  baionetta 
attraverso  la  cavalleria,  e penetrano  sino  al  loro  capitano,  che 
malgrado  17  ferite,  tuttora  difendevasi:  (natolo  circondano  e 
lo  conducono  seco  nel  bosco  senza  subir  gravi  perdite. 

Il  generale  Zocchi  alla  lesta  di  due  battaglioni  del  2.°  leg- 
gero, comandato  dal  prode  Ceccopieri,  era  in  recognizione  nella 
campagna  del  1813,  nelle  vicinanze  di  Mngdeburgo.  Circondato 
dal  corpo  prussiano  di  Yorck  non  servono  nè  cariche  di  caval- 
leria , nè  fuoco  di  moschctteria  e d'artiglieria,  nè  reiterale  e 
minacciose  intimazioni  per  farlo  cedere.  Dopo  5 ore  di  una 
lotta,  se  non  unica  almeno  ben  rara  nelle  storie  militari, 
egli  perviene  a ritirarsi  sul  corpo  del  Viceré,  salvando  tutti  i 
suoi  feriti,  c due  cannoni  da  campagna  che  lo  seguivano. 

Sarebbe  necessarissimo  il  raccogliere  tulli  gli  osempj  di 
tal  fatta,  per  insegnare  ai  militari  tutto  ciò  che  può  ottenersi 
alla  guerra,  mediante  la  scienza,  il  sangue,  freddo  ed  una  ri- 
soluzione energica  e determinata. 
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rita  e aumenta  il  numero  dei  suoi  nemici  ; se  è in- 
dulgente , porge  speranze  che  fanno  maggiormente 
emergere  gli  abusi  e le  vessazioni  inevitabilmente 
inerenti  all’arte  della  guerra.  Un  conquistatore,  deve 
a vicenda  saper  far  uso  della  severità,  della  giustizia 
e della  dolcezza , sia  per  calmare  le  sedizioni , sia 
per  prevenirle  (I). 

(1)  Fra  i Romani,  i generali  non  pervenivano  al  comando 
degli  eserciti  che  dopo  aver  occupato  differenti  impieghi  nella 
magistratura  : cosi  mediante  le  loro  cognizioni  amministrative 
questi  generali  si  trovavano  capaci  di  governare  le  provincie 
conquistale,  colla  previdenza  ehe  necessita  un  nuovo  potere, 
sostenuto  da  una  forza  arbitraria.  Oggi,  mercè  le  moderne  in- 
slituzioni  militari,  i generali,  inslruili  soltanto  in  ciò  che  con- 
cerne le  operazioni  della  strategia  e dello  tattica,  sono  co- 
stretti di  affidare  la  parte  amministrativa  della  guerra  ad  im- 
piegati, i quali,  non  facendo  precisamente  parte  dell'annata, 
rendono  anche  più  apparenti  gli  abusi  e le  vessazioni,  che 
sono  una  conseguenza  inevitabile  della  guerra.  Simile  osser- 
vazione, che  io  non  fo  se  non  che  rinnovare,  sembrami  però 
meritevole  di  una  particolare  attenzione  ; poiché  se  s’impie- 
gassero nello  studio  della  diplomazia  gli  ozii  clic  concede  la 
pace  agli  ufficiali  superiori  ; se  s’ impiegassero  nelle  differenti 
legazioni  che  i sovrani  inviano  alle  corti  straniere,  essi  impa- 
rerebbero a conoscere  le  leggi  e lo  spirito  dei  governi  ove 
dovrebbero  portare  un  giorno  il  teatro  della  guerra;  essi  im- 
parerebbero pure  a distinguere  gl’ interessi  sui  quali  devono 
riposare  i trattati,  che  possono  termiuare  vantaggiosamente 
una  campagna.  CoU'ajuto  di  queste  cognizioni,  un  generale 
otterrebbe  successi  molto  più  sicuri  e positivi,  poiché  tutte  le 
molle  della  guerra  si  troverebbero  nelle  di  lui  mani.  Si  videro 
il  principe  Eugenio  e il  maresciallo  di  ViJIars  disimpegnare 
con  abilita  uguale  l’impiego  di  generale  supremo  e quello  di 
diplomatico. 

Quando  un  esercito  che  occupa  una  provincia  conquistata 
osserva  una  severa  disciplina,  non  vi  è quasi  esempio  che  il 
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LXXI.  Nulla  può  scusare  un  generale  che  pro- 
fitta dei  lumi  acquistati  in  servizio  della  propria 
patria,  per  combatterla  e darne  in  preda  gli  ante- 
murali alte  nazioni  straniere  : simil  delitto  è anato- 
mizzato dai  principiì  della  religione,  deila  morale 
e dell’onore  (I). 

LXXH.  Un  generale  supremo  non  può  esser  difeso 
per  i falli  da  lui  commessi  durante  la  guerra , col 
pretesto  degli  ordini  del  proprio  sovrano  o del  mi- 
nistero, quando  colui  che  li  emana  è lungi  dal  campo 
d’operazione  o mal  lo  conosce,  o non  conosce  del 
tutto  l’ultimo  stato  delle  cose.  Dal  che  ne  risulta , 
che  qualunque  generale  in  capo,  il  quale  s’incarica 


popolo  di  queste  provincie  si  sollevi;  a meno  che  simile  se- 
dizione non  sia  provocata  dalle  esazioni  degl’impiegati  nette 
amministrazioni  delle  armale,  lo  che  accade  disgraziatamente 
anche  troppo  spesso.  È dunque  principalmente  su  questo  ramo , 
che  il  generale  supremo  deve  rivolgere  la  propria  attenzione, 
onde  esigere  che  la  levala  delle  contribuzioni  imposte  per  i 
bisogni  dell'armata  , sia  ripartita  con  giustizia  , c soprattutto 
che  sia  impiegata  nel  suo  vero  destino,  invece  di  servire  ad 
arricchire  gl'impiegati , come  accade  ordinariamente. 

(1)  (ìli  ambiziosi  che,  obbedendo  alle  loro  passioni,  armano 
i cittadini  gli  uni  contro  gli  altri,  sotto  il  mentilo  velo  dell'in- 
teresse generale,  sembranmi  eziandio  più  colpevoli  ; poiché 
qualunque  sia  l'arbitrario  di  un  governo,  le  di  cui  istituzioni, 
consolidate  dal  tempo,  son  sempre  preferibili  alla  guerra  ci- 
vile ed  alle  leggi  anarchiche  eh’ essa  è costretta  di  creare,  per 
giustificare  i delitti  che  ne  sono  una  naturai  conseguenza. 
Essere  fedele  al  proprio  sovrano  e rispettare  il  governo  stabi- 
lito, sono  le  qualità  che  devono  specialmente  distinguere  il 
guerriero. 
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d’ un  piano  da  esso  ravvisato  cattivo,  è colpevole; 
egli  deve  rappresentare  i suoi  motivi , insistere  onde 
cangisi  il  piano , finalmente  oiTrire  la  propria  dimis- 
sione, piuttosto  che  farsi  strumento  della  rovina  del 
proprio  esercito:  qualunque  generale  supremo  il 
quale , per  obbedire  agli  ordini  superiori , dà  bat- 
taglia mentre  è certo  di  perderla  , è ugualmente  col- 
pevole. In  quest’ultimo  caso,  deve  rifiutarsi  a ob- 
bedire, poiché  un  ordine  militare  non  esige  una 
obbedienza  passiva  , se  non  quando  è dato  da  un 
superiore,  il  quale  trovisi  presente  sul  teatro  della 
guerra  nel  momento  in  cui  lo  dà;  avendo  allora  co- 
gnizione dello  stato  delle  cose,  può  ascoltare  le  obie- 
zioni e dare  le  spiegazioni  necessarie  a quello  che 
deve  eseguir  l’ordine.  Ma  se  un  generale  in  capo 
riceve  un  ordine  assoluto  dal  proprio  sovrano  per  dar 
battaglia,  coll’ingiunzione  di  cedere  la  vittoria  al  suo 
avversario  e lasciarsi  battere,  deve  egli  obbedire  ? 
no.  Se  il  generale  intendesse  l’ utilità  d’ un  ordine 
così  strano , dovrebbe  eseguirlo , ma  se  non  la  in- 
tendesse, deve  rifiutarsi  ad  obbedire  (I). 


(1)  Nella  campagna  del  1607,  il  principe  Eugenio  fece 
trattenere  in  strada  il  corriere  che  a lui  recava  inibizione  per 
parte  deU’imperatore  di  azzardar  battaglia  : egli  aveva  tutto 
previsto  invece  per  renderla  decisiva  : egli  credette  lare  il  suo 
dovere  eludendo  gli  ordini  dell’ Imperatore  ; e la  vittoria  di 
Zanla  , ove  i Turchi  perderono  circa  30,000  uomini  e 4,000  pri- 
gionieri, fu  il  successo  che  coronò  la  di  lui  audacia.  Ciò  non 
ostante,  malgrado  gl’  immensi  vantaggi  procurati  da  questa 
vittoria  all’armata  imperiale,  il  principe  Eugenio  fu  disgra- 
ziato arrivando  a Vienna.  Nel  1793 , il  generale  Hoche  avendo 
ricevuto  l’ordine  di  marciare  verso  Treves,  con  un'armata 
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LXXIII.  La  prima  qualità  di  un  generale  supremo 
è di  avere  la  mente  fredda,  che  riceve  una  giusta 
impressione  dagli  oggetti  : egli  non  deve  lasciarsi 
abbagliare  dalle  buone  e dalle  cattive  nuove:  le 
sensazioni  ch'egli  riceve,  successivamente  o si- 
multaneamente, nel  corso  di  una  giornata  devono 
classificarsi  nella  sua  memoria , in  modo  da  non 
occupare  che  il  posto  che  meritano:  poiché  la  ra- 
gione e il  giudizio  sono  il  resultato  del  confronto 
di  varie  e diverse  sensazioni  prese  in  uguale  con- 
siderazione. Sonovi  degli  uomini  i quali , mediante 
la  loro  fisica  e morale  costituzione , fannosi  un 
quadro  di  ciascheduna  cosa  : sia  qualsivoglia  la 
scienza , lo  spirilo , il  coraggio  e le  buone  qualità 
ch’essi  d'altronde  possedano,  la  natura  non  li  ha 
affatto  chiamati  al  comando  delle  armate  e alla  di- 
rezione delle  grandi  operazioni  della  guerra  (1). 


stanca  da  moltiplici  marcio  per  mezzo  di  un  paese  montuoso 
e difficile,  rifiutò  d'obbedire;  egli  osservava  con  ragione,  che 
per  acquistare  una  piazza  insignificante , si  esponeva  a perdere 
la  propria  armala.  Egli  fece  rientrare  le  sue  truppe  nei  quar- 
tieri invernali , e preferì  la  salute  della  sua  armata,  dalla 
quale  dipendeva  il  successo  della  futura  campagna,  alla  sua 
propria  conservazione:  poiché  chiamato  a Parigi,  fu  gettato 
in  una  segrete,  dalla  quale  non  uscì  che  dopo  la  caduta  di 
Robespierre.  Non  oserò  decidere  se  tali  esempi  sieno  da  se- 
guirsi : sarebbe  desiderabile  che  una  questione  simile,  che 
sembrami  nuova  c di  somma  importanza,  fosse  discussa  da 
uomini  capaci  di  schiarirla. 

(1)  La  prima  qualità  di  un  generale  supremo , dice  Mon- 
tccuccoli,  è una  grande  cognizione  della  guerra;  essa  è acqui- 
stata dall’esperienza,  e non  già  infusa:  poiché  non  si  nasce 
capitano,  ma  si  diventa.  Ijiammai  turbarsi , aver  lo  spirilo 
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LXXIV.  Conoscer  perfettamente  la  carta  , capire 
con  esattezza  la  parte  delle  recognizioni , aver  cura 
della  spedizione  degli  ordini , presentare  con  sem- 
plicità i movimenti  i più  complicati  d’un  esercito , 
ecco  ciò  che  deve  distinguere  l’ ufficiale  chiamato 
al  servizio  di  capo  dello  stalo  maggiore  (t). 


libero,  non  confonder  nulla  nel  comando , non  dar  mai  segui 
d’alterazione  sul  volto , comunicare  i propri  ordini  sui  campo 
di  battaglia  con  altrettanta  tranquillità , come  so  egli  fosse  in 
completo  riposo,  sono  altrettante  provo  del  valore  di  un  ge- 
nerale. Incoraggiare  i timidi,  ingrossare  il  piccolo  numero 
dei  bravi,  rianimare  il  combattimento  languente,  rannodare 
le  truppe  sconfitte,  ricondurre  alla  carica  quelle  che  sono 
state  rispinie,  ristabilire  il  vantaggio  delle  armi  in  mezzo  ad 
una  situazione  disperata,  perdersi  finalmente  per  salvare  lo 
stato,  sono  azioni  che  onorano  eminentemente  il  guerriero. 

Alle  qualità  qui  6opra  enunciate,  si  può  aggiungere  il  ta- 
lento di  distinguere  gli  uomini  e impiegarli  ciascheduno  nel 
posto  in  cui  è chiamato  dal  proprio  carattere,  a La  mia  mag- 
li giorc  attenzione  »,  diceva  il  maresciallo  di  Villars  , « era  di 
« ben  conoscere  i miei  ufficiali  generali  subalterni  : tale  per 
« spirito  audace  è adatto  a condurre  una  testa  di  colonna  che 
t deve  attaccare  ; tal  altro  per  genio  naturalmente  inclinato 
a alle  precauzioni,  senza  d'altronde  mancar  di  coraggio,  riu- 
u scirà  più  facilmente  nella  difesa  di  un  paese  ».  Nell’ appli- 
care a proposito  simili  differenti  qualità  personali , si  può 
procacciarsi  c quasi  assicurarsi  dei  grandi  successi. 

(!)  lu  altro  tempo  le  attribuzioni  del  capo  dello  stato  mag- 
giore si  limitavano  a preparare  tutto  ciò  ch’era  relativo  all’ese- 
cuzione dei  piani  di  campagna  e delle  operazioni  stabilite  dal 
generale  in  capo.  In  una  battaglia , erano  i capi  dello  «tato 
maggiore  soltanto  impiegati  alla  trasmissione  degli  ordini  dei 
movimenti  dei  quali  dovevano  invigilare  all’  esecuzione  ; ma 
nelle  ultime  guerre , sono  stati  sovente  incaricati  di  comandare 
una  colonna  d’ attacco  o numerosi  distaccamenti , allorché  il 
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LXXV.  È dovere  di  un  generale  d’artiglieria  di 
conoscere  il  concreto  delle  operazioni  dell’ esercito, 

generale  in  capo  temeva  compromettere  il  segreto  mediante 
una  trasmissione  d’ordini  e d’istruzione.  Resultarono  sommi 
vantaggi  da  questa  innovazione,  lungamente  rigettata.  Poi- 
ché con  questo  mezzo  si  pongono  in  grado  gli  ufficiali  di  per- 
fezionare la  teoria  colla  pratica,  ed  essi  acquistano  inoltre  la 
stima  del  soldato  e dell'ufficiale  subalterno  delle  truppe  di  li- 
nea, le  quali  sono  facili  a giudicare  favorevolmente  degli  uf- 
ficiali superiori  che  non  hanno  mai  visto  fra  le  righe  dei 
combattenti.  I generali  che  sono  stali  impiegati  con  successo 
nel  posto  difficile  di  capo  dello  stato  maggiore  durante  la 
guerra  della  rivoluzione,  si  erauo  già  quasi  tutti  fatti  cono- 
scere nel  servizio  delle  differenti  armi. 

Il  maresciallo  Berthier,  che  ha  adempiuto  in  modo  sì 
brillante  l’incarico  di  capo  dello  stalo  maggiore  di  Napoleone, 
possedeva  le  qualità  le  più  essenziali  per  un  generale:  valore 
calmo  e brillante,  eccellente  spirito  e lunga  esperienza.  Egli 
indossò  le  armi  durante  un  mezzo  secolo  ; fece  la  guerra 
nelle  quattro  parti  del  inondo,  cominciò  e terminò  trentadue 
campagne.  Nella  sua  fanciullezza,  acquistò  sotto  gli  sguardi 
di  suo  padre , antico  ingegnere  geografo , il  talento  di  levare 
i piani  e disegnarli  con  gusto,  come  pure  le  cognizioni  preli- 
minari per  diventar  ufficiale  di  stalo  maggiore.  Ammesso  dal 
sig.  Principe  di  Lambese  nel  suo  reggimento  di  dragoni , vi 
acquistò  il  vantaggio  cosi  essenziale  per  un  guerriero,  di  ma- 
neggiare con  destrezza  il  proprio  cavallo  e le  proprie  armi;  ad- 
detto posteriormente  allo  stato  maggiore  del  generale  Roeham- 
bcau,  fece  la  sua  prima  campagna  in  America , ove  cominciò 
a farsi  distinguere  per  la  sua  attività,  valore  e talento.  Di- 
venuto ufficiale  superiore  nel  corpo  dello  stalo  maggior  gene- 
rale, formato  dal  maresciallo  di  Segur,  visitò  i campi  del  re 
di  Prussia,  e adempì  nel  1789  le  funzioni  di  capo  dello  stato 
maggiore  sotto  il  barone  di  Bezcnoal.  In  19  anni,  riempiuti 
da  sedici  campagne,  la  storia  della  vita  del  maresciallo  Ber- 
thicr,  non  ò altro  se  non  quella  della  guerra  di  Napoleone, 
T.  II.  44 
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poiché  è obbligalo  di  somministrare  armi  e munizioni 
alle  differenti  divisioni  di  cui  egli  componesi.  Le  sue 
relazioni  con  i comandanti  dell’artiglieria  che  tro- 
vansi  ai  posti  avanzati  devono  porlo  al  corrente  di 
tutti  i movimenti  dell’armata,  e la  condotta  del  suo 
gran  parco  deve  dipendere  da  tali  nozioni  (1). 

di  cui  diresse  tutti  i dettagli  d'esecuzione,  sia  nel  gabinetto, 
sia  sul  terreno.  Estraneo  agl’intrighi  politici,  lavorava  con  at- 
tività  instancabile,  a (Terra  va  con  sagacità  e prontezza  le  idee 
generali,  c dava  consecutivamente  tutti  gli  ordini  d'esecu- 
zione con  previdenza,  chiarezza  e concisione.  Discreto,  impe- 
netrabile, modesto,  era  esatto,  giusto  e severo  su  tutto  ciò  che 
concerneva  il  servizio;  ma  dava  sempre  egli  stesso  l’esempio 
dello  zelo  e della  vigilanza,  e sapeva  mantenere  la  disciplina 
e far  rispettare  ('autorità  ch’eragli  affidata,  a tutti  i suoi 
subordinati,  qualunque  fosse  il  loro  rango  e il  loro  grado. 

(1)  Dopo  d'aver  riconosciuto  il  vantaggio  d’incaricare  un 
corpo  militare  dell’approvvigionamento  delle  armi  e delle  mu- 
nizioni da  guerra  d’un  esercito,  sembrami  che  avrebbesi  do- 
vuto comprendere  l’importanza  di  affidar  pure  l’approvvisio- 
namento  dei  viveri  e dei  foraggi  ad  un  corpo  totalmente 
militare,  e non  già  ad  un’amministrazione  separata , come  si 
è praticato  sinora.  Le  amministrazioni  civili  addette  alle  ar- 
mate, quasi  sempre  formale  nel  momento  in  cui  si  comincia 
la  guerra,  son  composte  d’impiegati  estranei  alle  leggi  della 
disciplina  che  non  osservano  mai , sono  poco  stimati  dal  mi- 
litare, perchè  non  servono  che  per  arricchirsi,  con  mezzi  qua- 
lunque ; finalmente  non  pongono  che  il  loro  interesse  parti- 
colare in  un  servizio  ove  son  estranei  alla  gloria  dell'armata, 
quantunque  una  buona  parte  dei  successi  dipendano  dal  loro 
zelo.  I disordini  e le  dilapidazioni,  che  sono  comuni  a simili 
amministrazioni,  cesserebbero  certamente,  se  gl'impieghi  ne 
fossero  affidati  ad  uomini  usciti  dalle  file  dell’armata,  c,  per 
prezzo  delle  loro  fatiche,  dividessero  con  i loro  fratelli  d'arme 
la  gloria  del  successo. 
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LXXVI.  Riconoscere  prontamente  gli  stretti  ed  i 
guadi , assicurarsi  di  guide  esperti  e fedeli , inter- 
rogare il  mastro  di  posta,  il  curato,  acquistare  ra- 
pidamente delle  intelligenze  cogli  abitanti , spedire 
delle  spie,  prender  le  lettere  dalla  posta,  tradurle, 
analizzarle;  rispondere  finalmente  a tutte  le  que- 
stioni del  generai  supremo , quando  e tosto  che  ar- 
riva con  tutto  l'esercito;  tali  sono  le  qualità  ed  i 
doveri  che  deve  possedere  e che  incombono  ad  un 
generale  di  vanguardia  (1). 

LXVil.  I generali  supremi  sono  guidati  dalla 
loro  propria  esperienza  o dal  loro  genio.  La  tat- 


ti) I foraggi  che  si  facevano  con  piccoli  distaccamenti,  i 
quali  erano  comunemente  affidati  a giovani  ufficiali,  servivano 
un  tempo  a formare  dei  buoni  ufficiali  di  avan-posto;  ma 
oggi  che  gli  approvvigonamenti  dell’armata  si  fanno  col  mezzo 
delle  regolari  contribuzioni,  è soltanto  nella  guerra  dei  par- 
tigiani che  si  può  ancora  acquistare  l’esperienza  necessaria 
per  disimpegnar  con  successo  simile  incarico.  Un  capo  di  par- 
tigiani, per  cosi  dire  indipendente  daU’armata,  dalla  quale 
non  riceve  nè  viveri,  nè  paga,  e assai  di  rado  soccorsi,  tro- 
vasi durante  tutta  la  campagna  abbandonato  alle  sole  risorse 
che  può  procacciarsi.  Egli  deve  riunire  all’astuzia  il  valore, 
alla  prudenza  l’audacia,  se  vuol  raccogliere  bottino,  senza 
esporre  la  sua  piccola  truppa  a misurarsi  con  forze  superiori. 
Sempre  inquieto,  sempre  circondato  da  pericoli  che  deve  pre- 
vedere e sormontare,  il  capo  dei  partigiani  acquista  in  poco 
tempo  un’esperienza  dei  dettagli  della  guerra,  che  otterrà  di 
rado  l’ufficiale  delle  truppe  di  linea:  poiché  questo  è quasi 
sempre  sotto  l’influenza  di  un’autorità  superiore,  che  dirige 
tutti  i di  lui  movimenti. 
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tica , le  evoluzioni , la  scienza  dell’  ufficiale  del 
genio  ; dell’  ufficiale  d’ artiglieria  ponno  impararsi 
nei  trattati , ma  la  cognizione  della  gran  tattica 
non  si  acquista  che  coll’esperienza , e collo  studio 
della  storia  delle  campagne  di  tutti  i maggiori 
capitani.  Gustavo  Adolfo,  Turrena  , Federigo , come 
Alessandro,  Annibaie  e Cesare,  hanno  tutti  agito 
dietro  gli  stessi  principii  : tener  riunite  le  proprie 
forze,  non  esser  vulnerabili  in  verun  lato,  recarsi 
con  rapidità  sui  punti  importanti , tali  sono  i prin- 
cipii che  assicurano  la  vittoria  : inspirar  terrore  me- 
diante la  reputazione  delle  proprie  armi , ecco  ciò 
che  conserva  la  fedeltà  degli  alleati  e l’obbedienza 
dei  popoli  conquistati  (1). 

LXXVI1I.  Leggete , rileggete  le  campagne  d’Ales- 
sandro , d’Annibale , di  Cesare , di  Gustavo , Tur- 
rena  , Eugenio  e Federico  ; toglieteli  ad  esempio  e 
modello  ; ecco  il  solo  mezzo  per  diventare  gran 
capitano  e di  sorprendere  i segreti  dell'arte  della 
guerra.  11  vostro  genio , illuminato  dallo  studio  , vi 


(1)  Non  si  diventa  gran  capitano  che  mediante  una  lunga 
esperienza  c la  passione  dello  studio , ha  detto  l’ arciduca 
Carlo.  Non  basta  quello  che  si  è visto  da  per  sé  stesso;  poi- 
ché qual  è la  vita  dell'uomo  abbastanza  feconda  in  avveni- 
menti, per  accordare  una  esperienza  universale?  È dunque 
aumentando  le  proprie  cognizioni  con  quelle  degli  altri,  ap- 
prezzando le  ricerche  dei  suoi  predecessori,  ed  eleggendo  per 
termine  di  paragone  le  gesta  militari  e gli  avvenimenti  di 
grandi  resultati  che  ci  somministra  la  storia  delle  guerre,  che 
si  può  diventare  un  abile  generale. 
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farà  rigettare  le  massime  opposte  a quelle  di  questi 
uomini  sommi  (I). 

(1)  È iu  cerio  modo  per  facilitare  questo  studio,  ch’io  ho 
redatta  la  presente  raccolta.  È dopo  d’aver  letta  e meditata 
la  storia  delle  guerre  moderne,  ch’io  ho  tentalo  di  far  di- 
stinguere con  esempi,  come  si  può  applicare  a questa  let- 
tura, le  massime  di  un  gran  capitano.  Possa  io  aver  adem- 
piuto simile  scopo! 
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KITKATTI 

DALLE  MEMORIE  DEL  CELEBRE  GENERALE  ITALIANO 

MONTECUCCOLI 


IN  SUPPLEMENTO 


il  PRINCIPI!  GENERALI  ENUNCIATI  NBL  PARAGRAFO  VII 


I.  Lina  volta  che  si  è decisa  la  guerra,  non 
devesi  più  dar  ascolto  nè  a dubbi  nè  a scrupoli, 
ma  supporre  che  tutto  il  male  che  può  accadere 
non  accade  sempre:  sia  che  la  Provvidenza  lo  de- 
vii, sia  che  la  nostra  saviezza  lo  eviti,  o che  la 
prudenza  dei  nemico  non  se  lo  immagini.  Si  assi- 
cura il  successo  d’una  campagna  dando  il  comando 
supremo  ad  un  solo;  poiché  quando  l’ autorità  è 
divisa,  i sentimenti  sono  sovente  differenti,  e le 
operazioni  mancano  d'unità.  D’altronde  l’impresa 
essendo  considerata  come  comune,  e non  come 
cosa  che  ci  è propria,  noi  non  la  spingiamo  con 
tanto  vigore.  Dopo  avere  seguito  in  tutto  le  regole 
dell’arte,  dopo  che  ci  siamo  convinti  che  nulla  è 
stato  obliato  di  ciò  che  poteva  contribuire  al  felice 
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successo  di  un’impresa,  fa  d’uopo  raccomandarne 
l’esito  alla  fortuna. 

Un  generale  supremo  deve,  per  qualsivoglia  cosa 
accada,  rimaner  fermo  e costante  nei  suoi  progetti; 
egli  deve  ugualmente  evitare  d’ inorgoglirsi  nella 
prosperità  ed  avvilirsi  nell’  avversità , poiché , nella 
guerra , i buoni  ed  i cattivi  successi  stanno  l’ uno 
appo  l’altro,  e formano  un  flusso  e riflusso  mus- 
sante. 

II.  Quando  un’  armata  è forte  e agguerrita  , e 
quella  del  nemico  è debole  e di  nuova  leva  , ov- 
vero è ammollita  da  un  lungo  ozio,  bisogna  far  in 
modo  da  costringere  il  nemico  ad  una  battaglia. 
Se  invece  il  nemico  possiede  il  vantaggio  delle  trup- 
pe; bisogna  evitare  un  combattimento  decisivo,  ac- 
camparsi vantaggiosamente,  fortificarsi  nelle  gole, 
e contentarsi  d’ impedire  i di  lui  progressi.  Quando 
le  armate  sono  appresso  a poco  di  forze  uguali, 
non  devesi  evitare  il  combattimento,  ma  studiarsi 
di  darlo  con  proprio  vantaggio:  per  ciò  fa  d’  uopo 
accamparsi  in  faccia  al  nemico,  costeggiarlo  mar- 
ciando lungo  le  alture  ed  i luoghi  vantaggiosi^  im- 
padronirsi dei  castelli  e dei  passaggi  intorno  al  di 
lui  campo , e portarsi  vantaggiosamente  nei  luoghi 
per  cui  deve  passare;  è sempre  molto  impedirgli  di 
far  qualche  cosa,  fargli  perdere  del  tempo,  rompere 
i di  lui  disegni  o ritardarne  i progressi  e l’esecu- 
zione. Finalmente  se  un’armata  sia  totalmente  in- 
feriore a quella  del  nemico  , ed  essa  non  abbia  tam- 
poco la  possibilità  di  campeggiare  contro  lui  con 
vantaggio,  bisogna  abbandonare  la  campagna  e ri- 
tirarsi- nelle  piazze  forti. 
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111.  La  principale  attenzione  di  un  generale  in 
capo,  al  momento  di  una  battaglia,  deve  rivolgersi 
ad  assicurare  i fianchi  della  sua  armata.  Le  situa- 
zioni naturali  possono  per  vero  dire  assicurare  i 
fianchi  ; ma  questa  situazione  non  essendo  mobile, 
è vantaggiosa  soltanto  per  quello  che  vuol  aspettare 
I'  urto  del  nemico  e non  per  quello  che  marcia  al 
di  lui  incontro. 

È dunque  mediante  la  disposizione  delle  truppe 
che  un  generale  deve  porsi  in  misura  di  respinger*, 
gli  attacchi  che  può  fare  il  suo  avversario,  sulla 
fronte,  sul  fianco  o alle  spalle  della  sua  armala.  So 
uno  dei  fianchi  dell’ armala  è spalleggialo  da  un 
fiume  o da  un  precipizio , può  collocarsi  tutta  la 
cavalleria  all’  ala  opposta , onde  essendo  superiore 
in  numero  si  possa  più  facilmente  inviluppare  il  mi- 
mico. Se  il  nemico  ha  i propri  fianchi  spalleggiati 
dai  boschi,  bisogna  inviarvi  della  cavalleria  leggiera 
o della  fanteria,  per  attaccarlo  di  fianco  o alle 
spalle  nel  forte  della  battaglia  ; si  può  ancora , se 
la  cosa  è fattibile,  scagliarsi  su  i di  lui  bagagli  e 
cagionarvi  confusione. 

Se  si  vuole  colla  propria  ala  destra  battere  la 
sinistra  del  nemico,  o invece  battere  l’ala  destra 
colla  propria  ala  sinistrala  d'uopo  rinforzare  l’ala 
che  attacca,  collocandovi  il  fiore  delle  proprie  trup- 
pe: per  marciare  al  nemico,  si  rifiuterà  l’ala  che 
deve  evitare  di  combattere;  mentre  l’altra  avan- 
zerà rapidamente , alfine  di  rovesciarlo. 

Quando  la  topografia  del  terreno  lo  permetta , 
bisogna  avvicinarsi  segretamente , ed  attaccare  il 
T.  II.  45 
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nemico  prima  che  siasi  posto  in  difesa.  Se  si  scorge 
qualche  indizio  di  tema  fra  il  nemico,  lo  che  si  co- 
nosce quando  le  di  lui  evoluzioni  si  eseguiscono  con 
disordine  e confusione,  conviene  inseguirlo  sul  mo- 
mento, senza  accordargli  tempo  di  ricomporsi:  è 
questo  il  momento  di  far  squadronare  la  propria 
cavalleria  , per  intercidere  e sorprendere  la  di  lui  ar- 
tiglieria e i suoi  bagagli. 

IV.  L’ordine  di  marcia  deve  esser  subordinato 
all’  ordine  di  battaglia  che  si  é anticipatamente  trac- 
ciato. La  marcia  è ben  ordinala,  quando  è regolata , 
avuto  riguardo  alla  strada  che  si  ha  da  percorrere,  e 
il  tempo  che  abbiamo  per  farla.  Si  stende  o si  ristrin- 
ge la  fronte  della  colonna  di  marcia,  a norma  della 
topografia  del  paese,  avendo  cura  di  tenere  l’artiglie- 
ria sulle  strade  maestre.  Quando  vi  è un  fiume  da  tra- 
versare, bisogna  impostare  la  propria  artiglieria  sulla 
sponda  in  faccia  al  punto  che  si  vuol  traversare:  sarà 
un  sommo  vantaggio  qualora  il  fiume  vi  faccia  un 
rientrante,  ossia  un  gomito  dal  vostro  lato,  e se  esiste 
un  guado  in  prossimità  del  sito  ove  si  vuole  effettuare 
il  passaggio.  A misura  che  il  ponte  si  costruisce,  vi  si 
fa  avanzare  della  fanteria  per  tirare  contro  la  sponda 
opposta,  affine  di  proteggere  i lavoranti;  ma  tosto 
eh’ è terminato,  bisogna  farvi  passare  un  corpo  di 
fanteria,  della  cavalleria  e qualche  cannone.  La  fan- 
teria deve  immediatamente  trincerarsi  alla  testa  del 
ponte,  ed  è anche  prudente  il  trincerarsi  di  qua  dal 
fiume,  onde  proteggere  il  ponte,  nel  caso  che  il  ne- 
mico volesse  tentare  un  movimento  offensivo. 
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La  vanguardia  di  un  esercito  in  marcia  deve  avere 
delle  guide  sicure  e delle  compagnie  di  pionieri;  le 
prime  per  indicare  i passaggi  facili,  e i secondi  per 
rendere  questi  passaggi  praticabili. 

Se  I’  esercito  marcia  per  distaccamenti  bisogna 
indicare  in  iscritto,  a ciascun  capo  di  distaccamento, 
il  punto  di  riunione  dell’esercito.  Questo  punto  deve 
esser  assai  lungi  dal  nemico,  affinchè  non  possa  ve- 
nire ad  occuparlo  prima  della  riunione  di  tutti  i di- 
staccamenti. Per  far  ciò,  è essenziale  di  tener  segnilo 
questo  punto  di  riunione.  Un  esercito  deve  mar- 
ciare collo  stesso  ordine  in  cui  deve  combattere,  dal 
momento  che  uno  si  appressa  al  nemico:  quando  si 
ha  qualche  cosa  da  temere,  devesi  raddoppiare  di 
cure  in  proporzione  che  il  timore  è più  o meno  gran- 
de. Quando  si  passa  uno  stretto  bisogna  che  le  truppe 
si  fermino  al  di  là  del  passaggio,  fintanto  che  tutta 
l’ armala  abbia  traversato  lo  stretto. 

Per  nascondere  i movimenti  di  un  esercito  bisogna 
marciare  di  notte,  nei  boschi,  nelle  valli,  cercare  i 
siti  coperti,  ed  evitare  i luoghi  abitati;  non  far  fuochi, 
e dar  l’ordine  della  partenza  verbalmente  sono  pre- 
cauzioni ugualmente  necessarie  in  caso  simile.  Quando 
lo  scopo  di  questa  marcia  é quello  di  prendere  un  po- 
sto, e di  gettarsi  entro  una  piazza  assediata,  la  van- 
guardia deve  marciare  a tiro  di  fucile  dal  distacca- 
mento, mentre  in  allora  si  deve  esser  determinati  a 
rovesciare  tutto  ciò  che  si  potrebbe  incontrare. 

Quando  si  marcia  per  forzare  un  passaggio  custo- 
dito dal  nemico,  bisogna  fingere  di  volere  sforzare 
un  silo,  e mediante  una  rapida  evoluzione  passare  in 
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un  altro.  Si  riesce  eziandio  fingendo  di  retrocedere, 
e mediante  un’improvvisa  contromarcia,  uno  s’im- 
padronisce del  passaggio  prima  die  I’  abbia  occupalo 
il  nemico.  Alcuni  generali  hanno  pure  sforzato  dei 
passaggi  campeggiando  in  prossimità  del  nemico  per 
ingannarlo;  mentre  un  distaccamento  sorprende  il 
passaggio,  nascondendo  la  propria  marcia  coll’aiuto 
della  situazione  del  terreno;  il  nemico  essendo  occu- 
pato ad  osservare  la  vostra  marcia  lascia  la  facilita  al 
detto  distaccamento  di  trincerarsi  nel  posto  che  ha 
reputato  necessario  di  occupare. 

V.  Si  accampa  diversamente,  secondo  i timori  che 
si  hanno,  a norma  dei  quali  si  proporzionano  le  pro- 
prie precauzioni.  Quando  si  é in  paese  amico,  si  ac- 
campa separatamente,  onde  concedere  maggiore  co- 
modo ai  soldati  ; ma  se  il  nemico  è vicino,  si  deve 
accampare  in  battaglia.  Per  quanto  è possibile,  co- 
prire un  lato  del  campo  con  alcune  difese  naturali , 
tali  come  un  fiume,  una  catena  di  scogli  o un  bur- 
rone : bisogna  pure  osservare  che  il  campo  non  sia 
dominato , e che  non  vi  esista  alcun  ostacolo  che 
interrompa  la  comunicazione  dei  differenti  quartieri , 
affine  che  le  truppe  sieno  sempre  in  grado  di  soccor- 
rersi reciprocamente. 

Quando  si  soggiorna  in  un  campo , è necessario 
avere  delle  provvisioni  da  guerra  e da  bocca,  o al- 
meno che  sia  facile  il  trasportan eie  con  sicurezza: 
per  far  ciò  bisogna  stabilir  bene  la  propria  linea  di 
comunicazione  , ed  evitare  con  cura  di  non  lasciarsi 
alle  spalle  una  piazza  nemica. 


Digitized  by  Geogl 


367 


Allorché  un’ armata  si  è stabilita  nei  quartieri 
•d’  inverno , si  provvede  alla  sicurezza  delle  truppe , 
sia  scegliendo  un  campo  che  si  fortifica,  e perciò 
convien  esser  prossimo  ad  una  gran  città  mercantile  , 

0 ad  un  fiume  che  possa  facilitare  i trasporti;  sia  di- 
stribuendo le  truppe  in  luoghi  serrati , di  modo  che 
gli  accantonamenti , essendo  molto  vicini  fra  loro , 
possano  soccorrersi  reciprocamente.  Copronsi  ancora 

1 quartieri  d’ inverno,  facendo  costruire  delle  piccole 
opere  chiuse  alle  imboccature  degli  accantonamenti , 
e collocando  dei  posti  avanzati  di  cavalleria  onde 
osservare  i movimenti  del  nemico. 

VI.  Si  cercan  le  battaglie , quando  si  ha  certa 
speranza  di  vittoria , o temesi  di  veder  distruggere 
la  propria  armata  senza  combattere  ; quando  vuoisi 
soccorrere  una  piazza  assediata  o prevenire  un  rin- 
forzo che  sta  per  giungere  al  nemico.  Le  battaglie 
sono  utili  inoltre  , quando  si  vuol  profittare  di  un  van- 
taggio che  si  presenta,  come  d’impadronirsi  d’un 
passaggio , opprimere  il  nemico  nel  momento  in  cui 
ha  commesso  un  errore , o allorché  la  disunione 
fra  i capi  renda  il  momento  favorevole  ^er  at- 
taccare. 

Se  il  nemico  rifiuta  la  battaglia , vi  si  può  co- 
stringerlo, sia  assediando  una  piazza  importante, 
sia  caricandolo  improvvisamente,  quando  non  può 
troppo  facilmente  operare  la  sua  ritirata  ; sia  ezian- 
dio fingendo  ritirarsi,  quiodi  mediante  una  rapida 
contromarcia,  attaccarlo  bruscamente  e costringerlo 
a combattere. 
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I differenti  casi,  per  rifiutare  o evitare  una  bat- 
taglia, sono:  quando  vi  è maggior  male  a perderla 
che  profitto  a guadagnarla  ; quando  si  è troppo  in- 
feriore al  proprio  avversario  o si  aspetta  soccorso  ; 
finalmente , quando  il  nemico  è postato  vantaggio- 
samente, o si  distrugge  da  per  sè  stesso,  sia  por 
vizj  nella  di  lui  posizione  , sia  per  errore  o divi- 
sione nei  capi. 

Per  vincere  una  battaglia  è necessario  collocare 
ogni  arme  con  vantaggio , e porre  in  istato  di  com- 
battere di  fronte  e di  fianco,  senza  per  altro  tra- 
scurare di  spalleggiare  le  proprie  ale  con  ostacoli 
naturali,  qualora  se  ne  presentino , o eziandio  al 
bisogno,  colle  opere  dell’arte.  Bisogna  aver  cura 
che  le  truppe  possano  soccorrersi  senza  confusione, 
e che  quelle  le  quali  son  rotte  non  si  rovescino  sullo 
altre.  Devesi  soprattutto  osservare  che  gl’intervalli 
fra  i differenti  corpi  non  sieno  troppo  larghi  , onde  il 
nemico  non  possa  penetrarvi , mentre  allora  si  sa- 
rebbe costretti  a inviarvi  le  riserve,  e uno  si  espor- 
rebbe ad  essere  sfondato.  Alcune  volte  si  ottiene  la 
vittoria  facendo  una  diversione  nel  mezzo  della  bat- 
taglia, oppure  togliendo  al  soldato  ogni  speranza  di 
ritirala  , ponendolo  nella  posizione  in  cui  sia  ridotto 
a vincere  o morire.  Sul  principio  di  una  battaglia  de- 
vesi andar  incontro  al  nemico  , se  il  terreno  è ugua- 
le, affine  di  dar  coraggio  al  soldato  : ma  se  si  è ben 
postati  e l’artiglieria  sia  vantaggiosamente  collocata, 
fa  d’  uopo  attendere  il  nemico  a piè  fermo.  Finalmente 
bisogna  combattere  con  risoluzione , soccorrere  a 
proposito  quelli  che  sono  stanchi , non  impegnare  le 
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riserve  che  all’  ultima  estremità , lasciando  sempre 
qualche  appoggio  ove  le  truppe  rotte  possano  ranno- 
darsi. 

Allorché  si  è costretti  ad  attaccare  con  tulle  le 
proprie  forze,  fa  d’uopo  impegnare  il  combattimento 
verso  sera  , poiché  in  allora,  qualunque  sia  l'esito 
della  battaglia , la  notte  sopraggiungerà  a separare  i 
combattenti,  prima  che  le  vostre  truppe  sieno  sover- 
chiamente stanche:  con  questo  mezzo  uno  si  accorda 
la  facoltà  di  operare  la  ritirata  con  ordine , se  vi  ci 
obbliga  l’ esito  del  combattimento. 

Durante  una  battaglia  , il  generale  in  capo  deve 
occupare  un  luogo  da  dove  possa  , per  quanto  è pos- 
sibile , vedere  tutta  1’  armala  ; egli  deve  essere  sul 
momento  avvertito  di  tutto  quello  che  accade  nelle 
dilTerenti  divisioni  ; e dal  canto  suo , deve  distribuire 
dei  soccorsi,  onde  rendere  i successi  decisivi  sui  punti 
ove  piega  il  nemico  , e rinforzare  le  sue  truppe  nei 
lunghi  ove  cominciano  a ceder  terreno.  Quando  il  ne- 
mico è battuto , bisogna  inseguirlo  , senza  conceder- 
gli tempo  di  rannodarsi;  quando,  invece,  si  è perduto 
la  speranza  di  vincere,  bisogna  ritirarsi  col  maggior 
ordine  possibile. 

VII.  È un  gran  talento  in  un  generale  il  far  com- 
battere genti  preparate  , contro  altre  che  noi  sono , 
truppe  fresche  contro  truppe  stanche,  uomini  bravi 
e disciplinati  contro  reclute.  Egli  deve  pure  star  ben 
attento,  per  piombare  coll'annata  sopra  un  corpo  de- 
bole e distaccato,  seguire  le  orme  del  nemico  e cari- 
carlo negli  stretti , prima  che  possa  far  volta  faccia 
e porsi  in  battaglia. 
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Vili.  Una  posizione  è vantaggiosa  quando  tulle  te 
armi  sono  collocate  in  modo , che  esse  possano  fare 
il  rispettivo  dovere , senza  che  alcuna  rimanga  inu- 
tile. Devesi  prender  posizione  nelle  pianure  e nei  paesi 
scoperti,  se  si  è più  forte  in  cavalleria  ; nei  luoghi  co- 
perti e diffìcili , se  si  ha  maggior  quantità  di  fanteria; 
nei  luoghi  stretti  se  si  ha  meno  truppe  ; e nei  luoghi 
spaziosi  se  si  è superiore  di  numero.  Con  un'  armata 
totalmente  inferiore  bisogna  cercare  un  passaggio 
difficile,  occuparlo  e trincerarvisi. 

IX.  Onde  ritrarre  ogni  possibile  vantaggio  da  una 
diversione,  bisogna  osservare  che  il  paese  sul  quale  si 
vuol  farla  sia  facile  ad  invadere:  una  diversione  deve 
essere  vigorosamente  eseguita , e nei  luoghi  in  cui 
possa  procacciare  il  maggior  male  possibile  al  ne- 
mico. 

X.  Per  far  bene  la  guerra  , non  bisogna  dunque 
mai  deviare  da  questi  principii  generali  : esser  più 
forte  del  nemico  , pel  numero  e pel  morale  dell’  ar- 
mala ; dare  delle  battaglie , onde  spargere  il  terrore 
nel  paese;  e dividere  la  propria  armata  in  altrettanti 
corpi, che  si  può  farlo  senza  rischio;  affine  d’ intra- 
prendere diverse  cose  in  un  punto;  trattar  bene  quelli 
che  si  arrendono  , maltrattare  quelli  che  resistono  ; 
assicurare  le  proprie  spalle  , stabilirsi  e consolidarsi 
in  qualche  posto  , che  sia  come  un  centro  (isso , ca- 
pace di  sostenere  tutti  i movimenti  che  si  faran  con- 
secutivamente. Devesi  inoltre  rendersi  padroni  dei 
grossi  fiumi , dei  passaggi , e formare  la  propria  li- 


Digitized  by  Google 


361 

nea  di  comunicazione,  impossessandosi  delle  fortezze 
mediante  assedj  e della  campagna  con  battaglie  ; es- 
sendo un  progetto  chimerico  l’ immaginarsi  che  si 
possano  fare  grandi  conquiste  senza  combattere.  Fi- 
nalmente , per  conservare  le  proprie  conquiste,  bi- 
sogna sapere  adoperare  a proposito  la  forza  e la 
dolcezza. 


T.  li. 
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GUSTAVO  ADOLFO 


RE  DI  SVEZIA 

COGNOMINATO  IL  GRANDE 


iN  acque  ai  9 Dicembre  1 594.  Era  nipote  di  Gu- 
stavo Wasa , e figlio  di  Carlo  IX  e di  Cristina  di 
Holstein.  Carlo  IX,  che  aveva  ottenuto  il  trono  di 
Svezia  col  favore  delle  circostanze  ed  a danno  di 
Sigismondo  suo  nipote , desiderava  di  assicurare  il 
potere  supremo  alia  sua  posterità , ed  impiegò  le 
più  sollecite  cure  nell’educazione  di  suo  figlio.  Il 
giovane  principe  venne  istrutto  nelle  belle  lettere , 
nella  storia , nella  politica , nella  filosofia  e nelle 
matematiche,  lina  tregua  avendo  interrotta  la  guerra 
famosa  cui  gli  Olandesi  sostennero  a quell’epoca  con- 
tro la  Spagna  , molti  ufficiali  tedeschi , inglesi  e fran- 
cesi che  militato  avevano  agli  stipendj  dell’Olanda, 
passarono  nel  Nord  per  rintracciarvi  occasione  di 
esercitare  il  loro  valore.  — Gustavo-Adolfo  li  fece 
chiamare;  gl’ interrogò  sulle  loro  campagne,  ed  ebbe 
le  prime  lezioni  di  tattica  da  questi  allievi  del  ce- 
lebre Maurizio,  riguardato  come  il  più  gran  capi- 
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tano  del  suo  tempo.  Carlo  IX  morì  uell’amio  1611: 
poco  innanzi  che  morisse,  era  stata  ratta  una  legge 
per  fissare  l'età  di  maggioranza  a 24  anni.  — Gu- 
stavo non  ne  aveva  allora  che  16 , ma  i suoi  ta- 
lenti , e la  maturità  che  già  manifestava , indussero 
gli  Stati  ad  affidargli , senza  indugio , le  redini  del 
governo.  Immediatamente  dopo  la  sua  elezione  al 
trono , il  re  volse  i suoi  sguardi  sugli  uomini  di  me- 
rito di  cui  potesse  mettere  a profitto  i lumi , e dei 
(piali  formare  il  suo  consiglio.  Prepose  egli  a tale 
consiglio  Axel  Oxenstiern,  col  titolo  di  cancelliere; 
e questo  ministro , distinto  per  le  profonde  sue  co- 
gnizioni in  tutte  le  parli  dell’amministrazione,  diventò 
il  suo  confidente  ed  il  suo  amico. 

Allorché  Gusta vo-Adolfo  incominciò  a regnare, 
la  Svezia  era  in  guerra  con  la  Danimarca,  la  Po- 
lonia e la  Russia.  I Danesi , padroni  delie  fortezze 
di  Colmar  e d’EIsborg,  facevano  delle  scorrerie 
nell’  interno  del  paese , e la  loro  fiotta  minacciava 
la  capitale.  11  re  evitò  qualunque  conflitto  che  avesse 
potuto  esporre  a pericolo  un  esercito  indebolito , e 
si  contentò  di  fermare  i progressi  del  nemico, 
mercè  di  movimenti  bene  combinali.  In  pari  tempo 
negoziava  la  pace , che  fu  conchiusa  a Knaeryd , 
nel  16Ì3 , con  la  mediazione  dell'Inghilterra  e 
dell’Olanda,  a condizioni  poco  onorevoli. 

Campagna  in  Livonia. 

Essendo  stalo  acclamato  Czar  della  Russia  Mi- 
chele Federowitch  Romanow  , il  quale  ricominciò  la 
guerra , ma  la  fece  con  poco  buon  esito;  e,  nel  1617, 
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sottoscrisse  la  pace  a Holbowa  , cedendo  il  paese  tra 
Nowgorod  ed  il  Baltico , e rinunziando  alle  preten- 
sioni sull’Estonia  e la  Livonia  , messe  in  campo  dai 
suoi  predecessori.  Sbarazzatosi  dai  Moscoviti,  Gustavo 
volse  tutta  la  sua  attenzione  dal  lato  della  Polonia. 
Sigismondo , che  regnava  in  quel  paese  non  aveva 
rinunciato  alla  speranza  di  risalire  sul  trono  di  Sve- 
zia: lo  spossamento  totale  di  forze  l’aveva  costretto 
ad  acconsentire  ad  una  tregua  di  due  anni , la  quale 
stava  per  spirare.  Durante  essa  tregua  , egli  non  era 
rimasto  ozioso  ; i suoi  emissarj  avevano  cercato  di 
riformargli  un  partito  nella  Svezia  : riuscito  gli  era 
d’ interessare  la  nazione  polacca  nella  sua  causa  , e 
calcolava  sul  soccorso  dell’  Imperatore  di  Germania 
suo  cognato.  Gustavo-Adolfo  risolse  di  prevenirlo,  e 
preparò  forze  considerabili  per  muovere  contro  di 
lui.  In  pari  tempo , acquistò  un  utile  alleato,  spo- 
sando Maria  Eleonora , figlia  dell’  elettore  di  Bran- 
deburgo. 

La  guerra  ricominciò  nel  1621.  Allora  fu  che 
Gustavo-Adolfo  concepì  il  progetto  della  disciplina 
e della  tattica  nuova , cui  perfezionò  poscia  in  Ger- 
mania , e che  produssero  una  rivoluzione  nell’arte 
della  guerra.  Pubblicò  un  codice  in  cui  indicati  erano 
i doveri  dei  capi  e dei  soldati,  l’ordine  da  tenersi 
nelle  marcie  e negli  accampamenti.  Distribuì  la  ca- 
valleria per  isquadroni , diede  all’  infanteria  l’ impor- 
tanza che  doveva  avere  nelle  battaglie,  prescrisse  al- 
lineamenti più  favorevoli  alle  mosse,  perfezionò  le 
armi,  e soprattutto  l’artiglieria , e fece  regnare  la  su- 
bordinazione più  severa  in  tutti  i corpi. 
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Campagna  in  Polonia. 

Terminati  i preparamenti  per  la  campagna  , il  re 
s’ imbarcò  con  un  esercito  di  245,000  uomini,  arrivò 
in  Livonia  e cinse  d’ assedio  Riga.  La  difesa  fu  osti- 
nata; gli  abitanti  stessi  avevano  impugnate  le  armi, 
ma  alla  (ine  la  città  s’ arrese.  Le  principali  forze  di 
Sigismondo  erano  allora  occupate  contro  i Turchi: 
questo  principe  ebbe  ricorso  alle  negoziazioni,  e chie- 
se una  tregua.  Spirata  ch’ella  fu  nel  1625  ed  il  re  di 
Polonia  persistendo  nelle  disposizioni  ostili , Gustavo 
intraprese  una  nuova  spedizione.  Avendo  espugnato 
tutte  le  piazze  forti  della  Livonia  , entrò  in  Lituania 
ed  in  Gurlandia  , e s’ impadronì  di  Birsen.  Sepieha  , 
generale  delie  truppe  polacche,  mosse  ad  incon- 
trarlo, e i due  eserciti  si  azzuffarono,  nel  (626, 
presso  Vallhos  nel  Semigalle.  Fu  questa  la  prima 
battaglia  ordinata  in  cui  si  trovò  Gustavo-Adolfo  il 
quale  riportò  una  vittoria  completa.  Ritornato  e ri- 
masto alcun  tempo  nella  Svezia , ricomparve  in  breve 
all'  armala  con  un  rinforzo  considerabile.  I suoi  pro- 
getti furono  secondati  dall’  elettore  di  Brandeburgo  , 
in  pari  tempo  duca  di  Prussia,  e da  Behllem-Gabor 
principe  di  Transilvania,  il  quale  aveva  sposala  una 
sorella  dell’  elettore.  Le  principali  piazze  della  Prus- 
sia polacca  caddero  in  potere  degli  Svedesi , ed  il  re 
vittorioso  fece  un  viaggio  a Stocolm.  Radunato  aven- 
do nuovi  rinforzi , comparve  l'anno  (627  nella  rada 
di  Danzica  , e cinse  d’ assedio  quella  piazza  ; ma  es- 
sendo stato  ferito  nell’  andare  a riconoscere  il  forte 
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Weichselmunde;  abbandonò  tale  impresa  , e si  col- 
locò in  un  campo  trincerato,  presso  Arschaw.  Fu  di 
nuovo  ferito , facendo  un  riconoscimento , e si  trovò 
in  tal  guisa  per  tre  mesi,  senza  poter  operare.  In 
questo  frattempo,  arrivarono  negoziatori  di  varie 
potenze:  Sigismondo  pareva  inclinato  alla  pace,  ma 
cambiò  d’avviso,  quando  ebbe  contezza  del  buon 
successo  delle  armi  imperiali  in  Alemagna.  Intanto 
che  l’ esercito  svedese  stringeva  i Polacchi , il  gene- 
rale austriaco  Wallestein  inondava  con  le  sue  truppe 
i’Holstein  ed  il  Mecklemburgo,  s’impadroniva  di 
Rostok , di  Wismar,  ed  assediava  Stralsunda.  L’im- 
peratore inviò,  nello  stesso  tempo,  8,000  fanti  e 
2,000  cavalli  in  Polonia.  Gli  Svedesi  si  mantennero 
però  superiori , e riportarono  a Stum  una  vittoria 
decisiva.  Sigismondo  acconsenti  ad  una  tregua  di  sei 
anni,  accordando  che  il  re  di  Svezia  restasse  in  pos- 
sesso di  tutte  le  piazze  che  aveva  occupato  in  Li- 
vonia  ed  in  Prussia.  Tali  conquiste  furono  affidate 
alle  cure  del  cancelliere  Oxenstiern , ed  il  re  si  de- 
dicò a nuovi  progetti. 

Prima  Campagna  in  Germania. 

Le  armi  dei  generali  austriaci  Tilly  e di  Val- 
lenstein  avevano  assoggettata  l’ Alemagna  fino  alle 
sponde  del  Baltico;  e Ferdinando  li  ambiva  l’ impero 
di  quel  mare,  per  contenere  le  potenze  del  Nord. 
La  casa  d’ Austria  assodava  il  suo  potere , ed  i pro- 
testanti stavano  per  soccombere  nella  lotta  contro 
l’Alleanza  cattolica.  Gustavo-Adolfo  intraprese  d’ op- 
porsi ai  progetti  dell’  Imperatore  : poiché  ebbe  soc- 
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corsa  la  città  di  Slralsunda,  che  si  difendeva  ancora, 
entrò  in  negoziazioni  coi  principi  protestanti  e con 
la  Francia.  Avendo  ottenuto  un  sussidio  considera- 
bile dagli  Stati  del  suo  regno,  s’imbarcò  in  un  porto 
vicino  a Stocolm  con  un  esercito  di  15,000  uomini, 
ed  arrivò  sulla  costa  di  Pomerania , verso  la  fine  di 
Giugno  1632.  I principi  protestanti  minacciati  dalle 
armi  imperiali , si  mostrarono  incerti  ed  irresoluti  ; 
ma  Gustavo  non  si  lasciò  prevenire,  occupò  le  piazze 
più  importanti  della  Pomerania , e costrinse  l’elet- 
tore di  Brandeburgo , suo  cognato , a far  causa 
comune  con  lui.  In  pari  tempo  sottoscriveva  un 
trattato  di  sussidj  con  la  Francia , e sollecitava 
l’ elettore  di  Sassonia  a dichiararsi.  Esso  principe , 
riguardato  come  il  capo  della  lega  protestante , de- 
siderava di  figurar  come  personaggio  principale  e 
di  divenire  mediatore  tra  il  re  di  Svezia  e l’Impe- 
ratore. Ma  il  generale  Tilly  avendo  saccheggiato 
Maddeburgo  , e ripiena  la  Sassonia  delle  sue  truppe, 
l’elettore  chiamò  gli  Svedesi.  Gustavo- Adolfo,  che 
aveva  ricevuto  un  rinforzo  dalla  Svezia , si  avanzò 
verso  Lipsia  : il  suo  esercito  si  fortificava  per  cam- 
mino dei  corpi  sassoni  ed  assiani  che  si  recavano 
a raggiungerlo:  arrivato  nelle  pianure  di  Breintfeld, 
presso  Lipsia , incontrò  Tilly  che  occupava  una  posi- 
zione vantaggiosa,  e gli  presenta  la  battaglia  ai 
17  di  Settembre  1631.  I Sassoni  furono  posti  in 
rotta , e l’ elettore  si  salvò  lungi  dal  campo  di  bat- 
taglia , credendo  i suoi  stati  perduti  per  sempre. 
Ma  Gusta vo-Adolfo,  senza  scomporsi,  fece  nuove  di- 
sposizioni: rispinta  ch’ebbe  la  cavalleria  austriaca, 
assaltò  l’ infanteria , che  perdette  i suoi  cannoni  e le 
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sue  bagaglie,  ponendosi  in  rotta  ; gli  Svedesi  la 
inseguirono  fino  a notte,  e ne  distrussero  la  mag- 
gior parte.  Tale  successo  luminoso  sparse  in  tutta 
la  Germania  l’ammirazione  ed  il  terrore,  lln  vasto 
arringo  era  dischiuso  ai  talenti,  all’ attività  di  Gu- 
stavo, e questo  principe  poteva  abbandonarsi  alle 
speranze  più  belle.  Si  afferma  che  il  cancelliere 
Oxenstiern  lo  consigliasse  ad  abbreviare  la  guerra  di 
Germania,  e di  avviarsi  poscia  alla  volta  della  Prus- 
sia per  terminare  le  sue  conquiste  verso  il  Baltico, 
ma  che  l’elettore  di  Sassonia  e il  duca  di  Weimar 
lo  incoraggiassero  a proseguire  i lieti  suoi  successi 
in  Alemagna  e gli  mostrassero  in  una  prospettiva 
seducente  la  corona  imperiale  siccome  termine  e 
guiderdone  delle  sue  fatiche. 

Seconda  Campagna  in  Germania. 

Senza  manifestare  altri  disegni , Gustavo  marci») 
verso  la  Franconia,  s’ impadronì  di  varie  piazze,  e 
fece  avanzare  i suoi  generali  fino  al  Reno:  da  un  al- 
tro canto  faceva  provvedimenti  per  conservare  le  sue 
conquiste  nel  nord  dell’ Alemagna,  dalla  Sassonia 
fino  al  Baltico.  Essendosi  recato  col  principale  eser- 
cito verso  la  Baviera  arrivò  sulle  sponde  del  Leck 
nel  1632.  Tilly  volle  disputargli  il  passaggio  di  quel 
fiume , e si  appostò  in  un  bosco:  ma  70  pezzi  di  cannoni 
essendo  stati  piantati  contro  gli  Austriaci , essi  furono 
forzati  di  abbandonare  il  loro  campo  , e Tilly  rice- 
vette una  ferita,  di  cui  morì  poco  dopo.  Gustavo  fece 
mettere  presidio  nelle  principali  piazze  della  Baviera, 
ed  essendosi  impadronito  della  città  imperiale  d' Au- 
T.  II.  47 
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gusta  , ricevette  ii  giuramento  dei  cittadini , non  so- 
lamente per  lui  ma  per  la  corona  di  Svezia.  Parve 
di  scorgere  in  tale  condotta  di  Gustavo  lo  scopo  a cui 
tendeva;  varii  stati  d’ Alemagna  ne  presero  ombra,  e 
P imperatore  concepì  i più  forti  timori , per  cui  affidò 
il  comando  delle  sue  truppe  al  generale  Wallenslein. 
Essendosi  questi  rinforzato  con  P armata  di  Baviera  , 
il  re  di  Svezia  si  condusse  in  Francia,  e si  pose  presso 
Norimberga,  dove  gli  Austriaci  lo  seguirono  e si  trin- 
cerarono in  una  vantaggiosa  posizione.  I due  eserciti 
stettero  in  osservazione  P uno  dell’  altro , senza  ri- 
solversi : Gustavo  si  provò  ad  attaccar  la  battaglia  , 
ma  non  potè  trarvi  Wallenslein  , il  quale  volle  persi- 
stere nella  sua  inazione , e confidava  di  riuscire  a 
tagliar  fuori  i viveri  al  nemico.  Alla  fi ne,  ordinato  agli 
Svedesi  di  ritirarsi  da  Norimberga,  Wallenslein  mosse 
in  pari  tempo  e si  avviò  verso  la  Sassonia;  il  re  di  Sve- 
zia lasciando  un  corpo  in  Franconia  , marciò  verso  il 
Danubio  e la  Baviera.  Erasi  impadronito  di  varie 
piazze,  allorché  gli  giunsero  notizie  di  Sassonia  che 
essa  era  stata  invasa  dagli  Austriaci,  e P elettore  sol- 
lecitava Gustavo  ad  andare  in  suo  soccorso.  Il  mo- 
narca svedese  vedendo  necessario  d’ impedire  ai 
nemici  di  fermare  stanza  nel  settentrione  della  Ger- 
mania , prese  tosto  il  partito  di  lasciare  alcuni  corpi 
in  Baviera  ed  in  Alsazia,  quindi  unirsi  al  duca  di  Sas- 
sonia-Veimar  per  recarsi  in  Turingia , e di  là  in 
Minia  , dove  si  erano  raccolte  le  principali  forze  del- 
l'imperatore. Arrivando,  seppe  che  Wallenstein  aveva 
staccato  un  corpo  comandato  da  Pappenheim  ; ed 
approfittando  di  tale  circostanza  , ordinò  di  assalire 
tosto  il  nemico.  Ai  18  di  Novembre  1633  incominciò 
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una  battaglia  sanguinosa  nella  vasta  pianura  che  si 
stende  tra  Weissenfels  e Lutzen.  L’ infanteria  svedese 
ruppe  le  linee  degli  Austriaci , le  mise  in  disordine  e 
s’ impadronì  della  loro  artiglieria. 

Morie  di  Gustavo  in  elà  di  40  anni. 

Gustavo , volendo  accelerare  l’ arrivo  della  sua 
cavalleria  , si  avanzò  nella  mischia  e perdè  la  vita 
prima  che  si  fosse  potuto  accorrere  in  suo  soccorso. 
La  nuova  della  sua  morte,  invece  d’abbattere  il 
coraggio  degli  Svedesi,  infuse  al  loro  valore  un  no- 
vello spirilo;  essi  piombarono  sui  nemici  con  tanto 
ardore,  che  li  cacciarono  in  fuga  da  ogni  parte. 
L’arrivo  del  generale  Pappenheim  sospese  alcuni  mo- 
menti la  rotta,  ma  esso  generale  essendo  stato  fe- 
rito mortalmente  gli  Austriaci  scomparvero  di  nuovo 
dal  campo  di  battaglia , e si  salvarono  in  Boemia. 
Puffendorflo  ed  altri  storici  hanno  raccontato  che 
Gusta vo-Adolfo  perì  per  tradimento  ; ed  hanno  so- 
prattutto fatto  cadere  i sospetti  sopra  Francesco  Al- 
berto duca  di  Sassonia-Lauenburgo , il  quale  passò 
in  seguilo  al  servizio  degli  Austriaci.  Il  corpo  del  re  , 
coperto  di  sangue  e di  ferite , fu  trasportato  a Weis- 
senfels per  esservi  imbalsamato  , e di  là  in  Pomera- 
nia , donde  una  nave  svedese  lo  condusse  a Stocolm. 
Gli  Austriaci  avevano  portato  via  una  parte  del  ve- 
stito semplice  e modesto  di  questo  re  guerriero , che 
gli  aveva  combattuti  con  tanta  gloria,  e di  cui  ri- 
spettavano anch’  essi  le  grandi  qualità  ; essi  deposero 
nell'  arsenale  di  Vienna  la  sua  sopravveste  di  buffalo 
forata  da  parte  a parte , ed  il  suo  cappello  che  por- 
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lava  i segni  d’un  colpo  d’arme  da  fuoco  il  quale  ave- 
va leso  il  cranio. 

Pace  di  Vestfalia  ( 1648). 

La  morte  di  Gustavo-Adolfo  rassicurò  la  corte  di 
Vienna.  Ma  i generali  di  Gustavo,  Banier,  Torstenson , 
Weimar,  Wrangel,  Horn , sostennero  l’ascendente 
delle  armi  svedesi , e il  cancelliere  Oxensliern  appog- 
giò i loro  sforzi  con  le  sue  negoziazioni  in  Francia , 
in  Olanda  , in  Alemagna.  La  pace  di  Vestfalia  fu  alla 
(ine  conchiusa  nel  1648  e mutò  il  sistema  politico 
della  Germania  e dell’  Europa.  La  Svezia  diventò  la 
prima  potenza  del  Nord,  tanto  per  la  riputazione  delle 
sue  armate  , quanto  per  F ampiezza  dei  suoi  possedi- 
menti e pei  mezzi  delle  provincie  conquistate. 

Qualità'  di  Gustavo-Adolfo. 

Gustavo  aveva  Io  spirito  coltissimo;  conosceva 
principalmente  la  storia , la  politica  e le  matemati- 
che; oltre  la  sua  lingua  materna  , parlava  il  latino  , 
il  francese,  il  tedesco,  ed  intendeva  l’italiano.  Le 
relazioni  intime  di  Gustavo  con  il  cancelliere  Oxen- 
stiern , e coi  generali  Banier  e Torstenson , pro- 
vano che  la  sua  anima  era  aperta  ai  sentimenti  del- 
l’ amistà  e della  riconoscenza.  Dava  alcuna  volta  in 
certi  impeti , ma  li  riprimeva  tosto  o ne  manifestava 
dispiacere,  dicendo:  « Bisogna  perdonarmeli,  mentre 
io  li  tollero  negli  altri  ».  Nato  con  mente  attiva , con 
animo  elevato,  concepì  vasti  disegni,  e gli  effettuò 
con  gloria,  ma  serbò  una  grande  semplicità  di  costu- 
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mi  ; ed  i successi  i più  brillanti  non  poterono  fargli 
perdere  tale  moderazione,  compagna  della  vera  gran- 
dezza. D’accordo  cogli  Stati  fu  quegli  che  organizzò 
il  governo  e l'ordine  intiero  della  Dieta,  e diede  una 
precisione  alle  leggi  costituzionali  dello  stato.  Chiamò 
di  Germania  e di  Fiandra  uomini  industriosi  onde  ac- 
crescere presso  gli  Svedesi  le  manifatture  ed  il  com- 
mercio. Fondò  città  in  diverse  provincie.  Le  imprese 
commerciali  della  Svezia  si  dilatarono  fino  in  Asia  e 
in  Affrica.  Le  scienze  non  fermarono  meno  l’ atten- 
zione di  Gustavo:  rinnovò  l’ università  di  Upsal , e le 
donò  tutte  le  terre  della  famiglia  Wasa;  aprì  nuove 
scuole  e fondò  collegi.  Accolse  nel  suo  regno  uo- 
mini di  tutte  le  religioni,  che  gli  parevano  commen- 
devoli  per  la  loro  condotta  e pei  loro  talenti.  Gustavo- 
Adolfo  infine  trasmise  più  d’una  delle  sue  grandi  qua- 
lità a Cristina  sua  figlia , erede  del  suo  trono , e la 
sola  prole  cui  ebbe  del  suo  matrimonio  con  Maria 
Eleonora  di  Brandeburgo. 
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FEDERICO  11 


RE  DJ  PRUSSIA 


Egli  nacque  a Berlino  ai  2t  di  Genuajo  1712;  era 
il  terzo  figlio  di  Federico-Guglielmo  (allora  principe 
reale).  Dal  rigore  e dalla  sventura  vennero  educati 
i suoi  floridi  anni.  Il  di  lui  padre  aspramente  disa- 
mava le  lettere  che  il  giovan  Federico  ardentissima- 
mente coltivava.  Appena  fu  re  (31  Maggio  1740)  l’in- 
tero suo  tempo  è dedicato  all’  amministrazione  ed 
alla  politica.  Le  ore  d’  udienza  e di  consiglio  , l’ eser- 
cizio e la  rassegna  delle  truppe,  tutto  è sottoposto  ad 
ordine  invariabile  (1).  Riformò  come  inutile,  il  famoso 

(1)  Inclinato  per  natura  al  sonno,  vide  quanto  tale  tendenza 
avrebbe  nociuto  ai  suoi  disegni,  e risolse  di  tutto  fare  per  supe- 
rarla. Ordinò  prima  ai  suoi  famigli  di  svegliarlo  al  tocco  delle 
cinque  del  mattino,  e di  usare  fino  le  minaccie  e le  ingiurie;  ma 
la  timidità  ed  il  rispetto  trattenendoli  dall' eseguire  puntualmente 
si  fatto  ordine,  richiese  da  essi,  sotto  pena  di  essere  licenziati , 
che  gli  applicassero  sul  volto  un  pannolino  immollalo  nell’acqua 
fredda.  Tale  ordine  fu  eseguito  anche  nell’  inverno,  in  Gno  a 
tanto  che  il  re  si  alzasse  da  sé  tutti  i giorni  alle  cinque  precise. 
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reggimento  dei  giganti,  che  era  costato  a Federico 
Guglielmo  tante  cure  e tanto  denaro.  L’ esercito  prus- 
siano era  composto  di  60,000  uomini,  egli  Io  portò 
ad  80,000 , Io  provvide  di  quanto  è necessario  alla 
guerra  , e attirò  a sè  molti  ufficiali  che  si  erano  se- 
gnalati nel  servizio  delle  altre  potenze.  I motivi  d’uno 
zelo  sì  premuroso  per  gli  oggetti  militari  fecero  scor- 
gere agli  osservatori  che  voleva  essere  conquistatore. 

I primi  passi  in  tale  arringo  furono  un’  esecuzione 
militare  contro  il  Principe-Vescovo  di  Liegi,  sotto 
colore  di  certi  diritti  che  pretendeva  sopra  uno  dei 
suoi  subborghi. 

Un’occasione  più  importante  di  far  conquiste 
si  presentò  presto.  L’ Imperatore  morì  il  20  Otto- 
bre 1740 , lasciando  a sua  figlia  Maria  Teresa  un’  im- 
mensa eredità  , ma  un  esercito  scemato  di  una  metà 
dopo  la  morte  del  principe  Eugenio.  La  successione 
di  Carlo  VI  era  stata  garantita  dalla  maggior  parte 
delle  potenze;  ma  tale  guarantigia  non  toglieva  che 
i Sovrani  tutti  agognassero  a sì  ricca  preda. 

Campagna  nella  Slesia  nel  1741  e 1742. 

II  re  di  Prussia  diede  il  primo  segnale  di  tale  guer- 
ra di  spoliazione.  Egli  pretese  di  avere  diritti  sopra 
una  parte  della  Slesia;  ed  ebbe  appena  fatto  conoscere 
le  sue  pretensioni , che  già  quella  provincia  era  invasa. 
Gli  Austriaci,  soprappresi  da  un  assalto  impreveduto, 
si  unirono  nell’alta  Slesia  , e Federico  gl’ incontrò  ai 
10  Aprile  1741  a Malwitz  dove  riportò  una  vittoria, 
alla  quale  egli  non  fu  tampoco  testimonio:  era  la  pri- 
ma volta  che  si  trovava  ad  una  battaglia;  ha  confes- 
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salo  cbe  provò  un  estremo  imbarazzo  ; ed  é noto  che 
non  vi  si  mostrò  prode.  Egli  fuggì  dal  campo  di  bat- 
taglia alla  prima  rotta  della  sua  cavalleria , e si 
decise  a ricomparirvi  soltanto  ad  istanza  del  generale 
Schwerin.  Mostrò  più  valore  nella  battaglia  di  Cza- 
slaw  , cui  combattè , l’ anno  seguente , contro  il  prin- 
cipe di  Lorena , e le  sue  truppe  vi  si  condussero  in 
modo  ugualmente  ammirabile. 

Pace  di  Breslavia. 

Tali  vittorie  ebbero  il  resultato  della  cessione  a 
Federico  della  Slesia  pressoché  intera,  e sottoscrisse 
la  pace  a Breslavia  agli  11  di  Giugno  1742.  In  tale 
guisa  fu  coronato  dell’  esito  più  felice  il  primo  ten- 
tativo di  Federico  per  ingrandirsi  colle  armi.  In  questo 
frattempo  Carlo  VI  morì,  e Maria  Teresa  trasse  al- 
lora al  suo  partito  alcuni  altri  principi  tedeschi , e 
presto  il  re  di  Prussia  non  ebbe  più  altro  alleato  che 
la  Francia , la  quale  il  secondava  a stento , intanto 
che  la  Russia , sempre  più  legata  con  l’Austria  , esi- 
geva che  si  sottomettesse  alla  sua  volontà. 

Campagtm  del  1745. 

Alla  fine  non  si  trattava  di  meno  che  di  ridurre 
Federico  all’  eredità  de’  padri  suoi.  In  tale  circostanza 
guadagnò  la  battaglia  di  Hohenfriedberg  (4  di  Giu- 
gno 1745).  « Quella  fu,  dice  Guibert,  una  delle 
« battaglie  da  gran  maestro , in  cui  l’ ingegno  fa 
« tutto  piegare  dinanzi  a sé  e che  sono  guada- 
T.  II.  48 
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« gnate  sino  dal  principio  e presso  che  senza  con- 
« trasto,  perchè  non  rimane  al  nemico  sconcer- 
« tato  la  possibilità  di  ristabilire  l’ordine  ».  Quattro 
mesi  dopo  gli  Austriaci,  sussidiati  da  nuovi  rinforzi, 
presentarono  la  battaglia  ai  Prussiani , presso  il  vil- 
laggio di  Saor.  L’esercito  di  Federico  era  appena 
composto  di  25,000  uomini , e ne  aveva  a fronte 
un  doppio  numero:  qualunque  ritirata  gli  era  inter- 
detta. Federico  non  si  mostrò  mai  capitano  sì  grande. 
Appena  ebbe  mezz’ora  di  tempo  per  giudicare  la  po- 
sizione del  nemico  e della  sua,  per  concepire  il  suo 
disegno,  per  dare  le  sue  disposizioni  e vincere  la 
battaglia.  Dopo  tale  vittoria  l’esercito  prussiano  andò 
ai  quartieri  d’ inverno  nella  Slesia  ed  il  re  si  recò 
a Berlino.  Il  principe  di  Lorena  dopo  la  disfatta  di 
Saor  fu  rinforzalo  ancora  da  considerevoli  truppe, 
e risolse  di  uscire  alla  campagna , anche  durante  il 
verno.  Federico  raccoglie  tosto  le  sue  truppe,  scon- 
figge un  corpo  di  Sassoni  a Naumborgo , s’ impadro- 
nisce dei  magazzini  di  Gorlitz , e scrive  al  principe 
d’Anhalt  di  tirare  il  suo  colpo  a Lipsia.  Il  vecchio 
Anhalt  riportò  di  fatto  una  vittoria  a KesseldoriT,  e 
l’indomani  entrò  nella  capitale  dei  Sassoni  unita- 
mente al  re , che  non  tardò  a dettarvi  leggi  ai  suoi 
nemici.  SI  brillanti  risultati  avevano  appena  costato 
18  mesi  di  fatiche,  ed  in  si  breve  tempo  Federico 
aveva  fatto  45,000  prigionieri.  Un  simile  numero 
degli  alleati  era  rimasto  sul  campo  di  battaglia,  nu- 
mero dieci  volte  maggiore  di  quello  che  l’esercito 
suo  avesse  perduto.  Alla  fine  la  sorte  della  Slesia  era 
assicurata  per  sempre.  Niuno  in  Europa  si  era  figu- 
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rato  che  un  giovane  sovrano  pressoché  nell’  inco- 
minciaraento  del  suo  arringo  potesse  spiegare  ad  un 
tempo  tanto  di  forza  , di  coraggio  e d’  abilità. 

« 

Pace  di  Dresda. 

La  pace  di  Dresda  (25  Dicembre  1745)  durò  dieci 
anni , nel  quale  intervallo  Federico  si  adoperò  con 
intenso  zelo  alla  prosperità  dei  suoi  stati.  Le  occu- 
pazioni letterarie , le  cure  dell’  amministrazione  non 
fecero  mai  perdere  di  vista  a Federico  gli  oggetti 
militari.  Ornai  aveva  la  nominanza  del  più  grande 
capitano  del  suo  tempo,  e sotto  la  direzione  di  un 
tale  maestro  l’ esercito  prussiano  era  divenuto  il  più 
disciplinato  ed  il  più  valente  negli  esercizi  che  fosse 
in  Europa:  ogni  anno  egli  aumentava  il  numero  del- 
le sue  truppe.  La  sua  cavalleria , portata  fino  a 
30,000  uomini , venuta  era  a capo,  per  la  costanza 
e l’ assiduità  de’  suoi  esercizi , ad  uguagliare  la  per- 
fezione della  sua  infanteria  ; e da  lungo  tempo  tale 
infanteria  era  considerata  come  il  modello  di  tutte 
le  altre;  fin  d’ allora  ascendeva  a 120,000  uomini. 
L’artiglieria  ed  il  corpo  degl’ingegneri  facevano  pro- 
gressi del  pari , ma  bisogna  confessare  che  tale  ramo 
importante  dell’  arte  militare  fu  il  meno  apprezzato 
da  Federico  e ch’egli  lo  ha  lasciato  lungi  dalla  perfe- 
zione in  cui  è venuto  a’ giorni  nostri.  Questo  prin- 
cipe era  esimio  nella  strategica  ; egli  creò  l'arte  di 
operare  dinanzi  l’inimico,  di  rigirarlo  e di  opprimerlo, 
dirigendo  sopra  un  sol  punto  i suoi  maggiori  sforzi. 
Prima  di  tutti  i moderni , osò  non  fare  le  sue  dispo- 
sizioni che  sul  campo  di  battaglia,  e quasi  sempre 
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in  faccia  all’  inimico  regolò  i suoi  movimenti.  È opi- 
nione che  dalle  giornate  di  Lcultra  e di  Mantinea 
abbia  egli  tratta  l’ idea  del  suo  ordine  obliquo , e 
che  dal  padre  dei  tattici,  Epaiqjonda,  abbia  ap- 
preso sopravanzare  il  corpo  dell’oste  nemica  e a 
ricingerla  di  fianco  con  una  rapida  mossa.  Appro- 
fittando della  pace,  esercitava  sempre  le  sue  truppe, 
e cosi  perfezionava  sé  stesso  nell’arte  di  condurle. 
Tante  cure  non  tolsero  che  avesse  occhio  alla  po- 
litica de’ suoi  vicini:  sapeva  appieno  che  la  gelosia 
suscitata  dai  primi  prosperi  suoi  successi,  non  aveva 
mestieri,  per  divampare,  che  di  un’occasione  pro- 
pizia. La  Francia  era  malcontenta  dei  trattati  di 
Breslavia  e di  Dresda,  conchiusi  senza  sua  parteci- 
pazione; la  Russia  era  governata  dal  cancelliere 
Besluchef,  nemico  appassionato  dei  Prussiani;  da  ul- 
timo 1’  Austria , irritata  da  due  aggressioni  e da  un 
grave  sacrifizio,  anelava  di  ridurre  la  Prussia  al 
suo  primitivo  abbassamento.  L’ Inghilterra  era  dun- 
que sola  disposta  ad  unirsi  ai  Prussiani.  Giorgio  II, 
minacciato  dai  Francesi  d’uno  sbarco,  aveva  stimato 
opportuno  di  chiamare  dal  paese  d’Annover  tutte 
le  sue  truppe  che  vi  si  trovavano;  temendo  allora 
pel  suo  elettorato , si  affrettò  di  conchiudere  un’al- 
leanza con  Federico.  La  Francia , considerando  tale 
trattato  siccome  un’ostilità,  obliò  le  antiche  sue 
inimistà,  e,  subitamente,  ai  9 di  Maggio  1756,  si 
collegò  al  gabinetto  di  Vienna.  La  Russia  non  tardò 
ad  intervenire  in  tale  alleanza , e si  vide  in  sì  fatta 
guisa  ad  un  tratto  cambiare , fino  nelle  sue  basi , 
l’ antico  sistema  della  politica  europea. 
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Guerra  dei  sette  anni. 

Primo  anno  (1756). 

Tosto  che  incominciò  quella  famosa  guerra  , Fe- 
derico si  trovò  alle  prese  con  tutte  le  forze  del  con- 
tinente. Questo  principe  non  fu  sgomentato  d’una 
lotta  si  disuguale,  e di  bel  nuovo  volle  antivenire  i 
suoi  nemici.  La  Sassonia  era  entrata  nell’  alleanza  ; 
Federico  ne  aveva  avuto  la  prova  ; battè  quindi 
l’esercito  sassone  a Lowosits  che  fu  obbligato  a 
deporre  le  armi.  Tale  invasione  improvvisa  e sen- 
za provocazione  apparente  destò,  siccome  era  stato 
preveduto , grande  schiamazzo.  La  corte  di  Dresda 
fece  risuonare  delle  sue  doglianze  tutta  l’Europa; 
ed  il  consiglio  aulico  di  Vienna  dichiarò  il  re  di 
Prussia  perturbatore  della  pace  pubblica.  Questi , 
volendo  giustificarsi,  pubblicò  gli  scritti  che  aveva 
di  propria  mano  presi  nel  palazzo  dell’elettore. 
Tale  pubblicazione  non  cangiò  la  disposizione  de- 
gli alleati.  Anzi  il  gabinetto  di  Francia  invece  di 
80,000  uomini  che  aveva  dovuto  somministrare,  de- 
cise Rinviarne  100,000,  e la  Dieta  di  Ratisbona,  mise 
a disposizione  dell’Austria  un  esercito  di  60,000  com- 
battenti. 

Anno  secondo  (1767). 

Federico , non  vedendo  niun  mezzo  di  sviare  la 
procella , raddoppiò  gli  sforzi  per  resistervi  incon- 
tanente, nel  mese  di  Marzo  1767;  esso  principe 
entrò  in  Boemia  e guadagnò  sotto  le  mura  di  Praga 
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una  vittoria  importante.  Non  potè  in  seguito  fare 
nello  stesso  tempo  l’assedio  di  quella  piazza,  in 
cui  40,000  Austriaci  avevano  riparato,  e resistere 
ad  un  nuovo  esercito  venuto  di  Marovia,  sotto  gli 
ordini  del  maresciallo  Daun.  Obbligato  di  marciare 
contro  questo  generale , il  re  non  esitò  ad  assalirlo , 
in  una  posizione  vantaggiosa  , con  30,000  prussiani, 
numero  di  metà  inferiore  all’esercito  Austriaco.  Fe- 
derico non  potè  ottenere  la  vittoria  , e per  la  prima 
volta  egli  fu  vinto  a Kollin  ai  18  Luglio  1757.  Niu- 
na  vittoria  mai  era  stata  disputata  con  più  ostina- 
tezza : più  della  metà  dell’  infanteria  prussiana  restò 
sul  campo  di  battaglia:  essa  fd  condotta  sino  sette 
volte;  e nell’ultimo  di  tali  assalti  il  re  vedendo  i 
suoi  soldati  esitare,  gridò  loro  con  voce  animosa: 
« Volete  dunque  vivere  sempre?  » Tale  sinistro  lo 
afflisse  vivamente.  Obbligato  a ritirarsi  dopo  tale 
disastro , e volendo  in  pari  tempo  coprire  la  Sassonia 
e la  Slesia , Federico  divise  il  suo  esercito  in  molti 
corpi:  quello  comandato  da  lui,  eseguì  felicemente 
la  sua  ritirata;  ma  quello  che  affidò  al  principe  reale, 
fece  perdite  considerabili.  Il  re  ne  fu  estremamente 
malcontento , e trattò  suo  fratello  con  eccessivo  ri- 
gore. Lo  sventurato  principe  fece  vani  sforzi  per 
mitigare  il  corruccio  di  suo  fratello,  e ne  rimase  sì 
angustiato  che  morì  alcuni  mesi  dopo.  Verso  lo 
stesso  tempo  il  generale  Lchwald  fu  battuto  dai 
Russi  a FacgerudorH,  e da  un  altro  canto  l’esercito 
inglese,  il  solo  che  facesse  causa  comune  coi  Prus- 
siani, capitolò  a Closter-Sewen.  Poco  dopo  il  duca 
di  Richelieu  minacciò  Maddeburgo,  dove  la  reale 
famiglia  aveva  riparato;  ed  un  secondo  esercito 
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francese , unito  a quello  del  Corpo  germanico , 
9’  avanzò  verso  la  Sassonia.  In  tale  guisa  quattro 
eserciti  numerosi  accerchiavano  ad  un  tempo  gli 
9tati  prussiani , e stavano  per  mandare  ad  effetto  i 
decreti  della  Dieta , che  aveva  messo  il  re  di  Prussia 
al  bando  dell’Impero.  Allora  fu  che  venne  in  riso- 
luzione di  attentare  ai  suoi  giorni , siccome  lo  dà  a 
divedere  la  sua  epistola  al  marchese  d’Argens;  ma, 
ben  tosto  ripigliando  coraggio,  indirizzò  a Voltaire 
V epistola  terminata  da  quei  versi  sì  notabili  : 


Pour  moi , menaie  du  naufrage , 
Je  dois , en  affrontane  l’ orage  , 
Penser , fiere  et  mourir  en  roi. 


Dopo  nuovi  ed  inutili  tentativi  per  ottenere  la 
pace , Federico  non  pensò  più  che  a far  la  guerra 
con  vigore,  dirigendo  i suoi  primi  sforzi  contro  il 
principe  di  Soubis.  Lasciato  un  debole  corpo  nella 
Slesia  sotto  gli  ordini  del  duca  di  Bèvern , marcia 
con  25,000  uomini  contro  l’ armata  nemica  combi- 
nata che  ne  aveva  più  di  60,000  da  opporgli.  Passa 
la  Saale  in  presenza  di  essa  , e fingendo  di  ritirarsi , 
l’assale  nel  punto  in  cui  s’avanzava  baldanzosa, 
e la  pone  nella  rotta  più  compiuta  (Novembre  1757) 
prima  che  abbia  potuto  ordinarsi  in  battaglia.  Ma 
egli  non  poteva  essere  da  per  tutto:  quest’uomo 
infaticabile,  non  appena  aveva  trionfato  a Rosbach, 
riseppe  che  Winterfeld  si  era  lasciato  battere  a Gor- 
litz , che  gli  Austriaci  erano  penetrati  sino  a Ber- 
lino, che  la  piazza  di  Schweidnitz  era  stata  presa. 
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da  ultimo  che  il  duca  di  Bèvern  era  stato  vinto  a 
Breslavia.  Il  re  fu  informato  di  tali  avvenimenti  fa- 
tali pressoché  in  una  volta , ma  Federico  senza  la- 
sciarsi avvilire  da  quei  disastri , non  pensò  che  al 
rimedio,  marciò  incontro  al  nemico,  sperando  di 
vincerlo.  Perciò,  dopo  aver  unito  al  suo  esercito 
gli  avanzi  della  disfatta  di  Breslavia , s’ incammina 
rapidamente  alla  volta  del  maresciallo  Daun.  In 
quella  mossa  un  disertore  avendogli  confessato  che 
abbandonava  i suoi  vessilli  soltanto  perchè  i suoi 
affari  andavano  troppo  male , egli  con  brio  gli  disse  : 
« Ebbene  ! combatti  ancora  un  giorno  per  me  ; e 
se  non  va  meglio,  fuggiremo  insieme  ».  Gli  affari 
di  Federico  si  trovarono  difatti  ridotti  all’  ultima 
estremità  ed  il  suo  destino  dipendeva  unicamente 
da  una  battaglia.  È noto  che  appunto  in  simili  cir- 
costanze egli  si  mostrò  sempre  veramente  grande. 
La  sua  abilità  non  si  spiegò  mai  si  luminosa  come 
a bissa,  dove  battè,  ai  5 Dicembre  1757,  con 
30,000  uomini , il  maresciallo  Daun  ed  il  duca  di 
Lorena  che  ne  avevano  60,000.  Egli  dispose  la  sua 
armata  per  la  battaglia  al  cospetto  dell’  esercito  ne- 
mico , e soltanto  dopo  ch’ebbe  riconosciuto  la  posi- 
zione degli  Austriaci.  Vedendo  il  loro  corno  sinistro 
male  appoggiato , l’ abbraccia  con  un  movimento 
obliquo , prende  a rovescio  tutta  la  loro  linea  , s’im- 
padronisce di  Leuthen , che  formava  la  chiave  della 
loro  posizione , e riporta  una  delle  vittorie  che 
hanno  maggiormente  illustrato  la  sua  tattica , ed  il 
valore  dell’esercito  suo.  Cinque  giorni  dopo  Bre- 
slavia si  arrese  con  un  presidio  di  15,000  soldati, 
ceduta  aveva  una  piazza  importante  ed  abbando- 
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nata  la  Slesia.  « Nessuna  campagna , dice  questo 
« principe , era  stata  più  feconda  in  rivoluzioni  su- 
« bitanee  della  fortuna.  Tale  serie  di  avvenimenti 
« decisivi  e contrarii  aveva  stordito  1’  Europa.  Fu- 
« rono  necessarii  alcuni  momenti  di  tranquillità  per- 
« chè  gli  spiriti  si  raccogliessero  e perchè  ciascuna 
« potenza  potesse  considerare  a sangue  freddo  la 
« propria  situazione.  Dall’  un  lato  il  desio  della  ven- 
« detta  , l’ ambizione  offesa , il  dispetto , la  dispera- 
« zione  fecero  imbrandire  nuovamente  le  armi  ; 
« dall’  altro  la  necessità  di  difendersi  ed  alcuni  raggi 
« di  speranza  indussero  a fare  i più  grandi  sforzi  ». 
Allora  fu  che  Lord  Chatam , divenuto  primo  ministro 
inglese , persuase  il  suo  padrone  a vendicare  l’ af- 
fronto di  Closter-Sewen , e fece  accordar  a Federico 
un  sussidio  di  12  milioni  all’anno;  fu  pure  effetto 
dei  suoi  consigli  d’ inviare  novelle  truppe  sul  conti- 
nente , e l’ avere  il  principe  Ferdinando  di  Brunswick 
ottenuto  il  comando  dell’  esercito  destinato  ad  ope- 
rare sul  basso  Reno.  Federico  apprezzò  molto  que- 
st’ ultima  circostanza  : egli  aveva  concepito  le  più 
belle  speranze  dei  talenti  di  suo  cugino;  ed  esso 
principe  le  giustificò  con  una  campagna  sì  gloriosa, 
che  il  re  ha  esitato  a paragonarla  con  quella  che 
Turrena  fece  in  Alsazia  nel  1765. 
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Anno  terzo  (1758). 

Fino  dai  principio  della  stessa  campagna  del  1758. 
Federico  aveva  ripreso  Schwednitz  ed  incominciato 
l’assedio  d’  Olmutz;  ma  bisogna  confessare  che 
tale  parte  della  guerra  è quella  cui  conobbe  meno. 
La  suddetta  ossidione  andò  in  lungo  per  mancanza 
di  acconci  provvedimenti. 

Federico  condusse  poscia  la  sua  armata  in  Boe- 
mia contro  l’ esercito  russo  che  già  si  era  avanzato 
fino  a Custrin  , ma  aveva  ridotto  in  cenere  col  bom- 
bardarlo , e Io  incontrò  a Zorndorff  dove  guadagnò 
una  vittoria  a molto  caro  prezzo  ; poiché  v*  ebbe  a 
perdere  i suoi  migliori  soldati.  Ma  di  nuovo  aveva 
appena  trionfato  da  un  canto , che  gli  fu  mestieri 
correre  da  un  altro.  Daun  minacciava  di  opprimere 
il  principe  Enrico , e convenne  affrettarsi  a soccor- 
rerlo. Dopo  alcuni  giorni  di  cammino  l’esercito  del 
re  venne  a prendere  ad  Hohenkirchen  gli  alloggia- 
menti in  un  campo  mal  difeso.  L’ esercito  prussiano 
fu  sorpreso,  durante  la  notte,  col  favore  dei  boschi, 
e Daun  gli  fece  provare  una  perdita  considerabile.  Fe- 
derico anche  quella  volta  fece  spiccare  il  suo  coraggio 
e l’ammirabile  sua  presenza  di  spirilo  : condusse  in 
persona  i suoi  battaglioni  alla  carica  ; e poich’  ebbe 
perduto  i migliori  suoi  generali , ed  i suoi  più  prodi 
soldati  ; poich’  ebbe  nella  mischia  ricevuto  una  grave 
ferita , rannodò  le  sue  truppe , le  ordinò  dietro  il 
villaggio  espugnato  per  sorpresa  , si  ritirò  in  buona 
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condizione  una  mezza  lega  distante  dal  campo  di 
battaglia  e presentò  il  combattimento  a’  suoi  nemici 
che  non  osarono  accettarlo.  Rimasto  così  due  giorni 
alla  vista  degli  Austriaci  vittoriosi , Federico  si  ri- 
tirò , usando  d’ un  accorto  movimento , ed  andò  a 
far  levare  l’assedio  di  Neiss.  Chiamato  poi  da  altri 
avvenimenti  sulle  sponde  dell’  Elba , gli  venne  fatto 
d’ allontanare  Daun  dalla  piazza  di  Dresda  , dove  le 
sue  truppe  stavano  per  soccombere  ; e dopo  una 
campagna  non  meno  faticosa  che  esiziale  venne  a 
prendere  le  stanze  d’ inverno  a Breslavia.  In  mezzo 
ai  tanti  avvenimenti  dell’anno  1738  si  avverte  ap- 
pena all’invasione  degli  Svedesi  in  Pomerania. 


Anno  quarto  (1759). 

La  campagna  del  1759  doveva  ancora  riuscire 
più  disastrosa.  Federico  si  limitò  da  principio  a far 
tenere  di  mira  gli  Austriaci , mentre  avrebbe  po- 
tuto sconfìggerli  prima  dell’  arrivo  dei  Russi  ; e 
quando  sarebbe  stato  d’  uopo  che  fosse  andato  in- 
contro a questi  con  tutte  le  sue  forze  , non  vi  mandò 
che  alcune  genti , che  furono  le  une  dopo  le  altre 
schiacciate.  Unì  alla  fine  tutte  le  truppe  di  cui  po- 
teva disporre , e marciò  alla  volta  del  nemico , lo 
incontrò  a KunnersdorfT  ai  12  Agosto  1759.  La  bat- 
taglia fu  una  delle  più  terribili  di  quella  guerra. 
Federico  aveva  seco  40,000  uomini  ; la  metà  di  essi 
restò  sul  campo  di  battaglia  , ed  i Russi  ne  per- 
dettero 18,000;  alla  fine  gli  Austriaci  vennero  in  loro 
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soccorso , ed  il  coraggio  dei  Prussiani  non  valse  che 
a rendere  il  conflitto  micidiale.  Federico  perde  tutta 
la  sua  artiglieria  ; per  poco  non  cadde  anch’  esso 
in  potere  del  nemico  ed  ebbe  una  forte  contusione 
in  una  gamba.  In  pari  tempo  il  generale  prussiano 
Schmettau,  capitolò  a Dresda.  Poco  tempo  dopo, 
un  grosso  corpo  di  17,000  prussiani , interchiuso  im- 
prudentemente nelle  strette  della  Boemia  per  colpo 
del  generale  Finck  , si  vidde  obbligato  a deporre  le 
armi  ; lo  stesso  avvenne , in  un  altro  punto , di 
35,000  uomini , comandati  dal  generale  Dierke.  La 
campagna  si  prolungò  fino  nel  mese  di  Dicembre 
e , malgrado  le  sue  perdite  , l’ armata  prussiana  si 
sostenne  con  qualche  utilità.  Tostochè  l’ebbe  allo- 
gata ne’ quartieri  d’inverno,  il  re  fece  nuovi  ten- 
tativi presso  le  corti  di  Vienna  e di  Francia  ; ma 
non  valse  a far  desistere  i suoi  nemici  dalla  spe- 
ranza di  annientarlo  ; e fu  forza  riprendere  le  armi 
nel  Marzo  1760. 


Anno  quinto  (1760). 

Tale  campagna  cominciò  col  disastro  di  Landshut 
cui  10,000  prussiani  furono  tagliati  a pezzi.  Glatz 
fu  in  seguito  investita  dagli  Austriaci  ; e quella 
piazza  era  si  necessaria  alla  difesa  della  Slesia , che 
malgrado  il  bisogno  di  mantenersi  in  Sassonia,  il 
re  volle  andare  in  suo  soccorso , facendo  ogni  sforzo 
per  attirare  Daun  presso  a sé.  Ma  nel  dubbio  e 
nell’esitazione , in  cui  lo  teneva  allora  , appena  esso 
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principe  ebbe  fatto  un  primo  movimento , che , mal- 
grado la  fretta  del  generale  austriaco  nell’  eseguir- 
lo, mutò  risoluzione  e decise  di  tornare  in  Sasso- 
nia per  farvi  l’ assedio  di  Dresda.  Non  sì  tosto  tale 
assedio  fu  incominciato  che  Daun,  tornato  indietro 
anch’  esso , l’ obbligò  a levarlo  ed  a ravviarsi  verso 
la  Slesia.  In  tale  mossa  difficile  Federico  spiegò 
un’  abilità  incredibile  e di  cui  gli  annali  militari  non 
presentano  esempio.  Operando  in  mezzo  a tre  eser- 
citi austriaci,  minacciato  nelle  sue  comunicazioni 
da  un’  armata  russa , seppe  tenere  a freno  in  una 
volta  tanti  nemici;  impedì  lunga  pezza  che  unis- 
sero i loro  sforzi;  ed  alla  fine  battè  Laudon  a Li- 
gnitz , nel  momento  in  cui  esso  generale  s’avanzava 
per  soperchiarlo.  11  re  era  assopito  presso  al  fuoco 
del  campo , quando  gli  vennero  ad  annunziare  che 
i suoi  posti  erano  assaliti.  Ridestatosi  di  balzo , or- 
dina con  mirabile  calma  le  migliori  disposizioni.  Il 
generale  austriaco , stupefatto,  vedendosi  assalire  da 
quelli,  cui  credeva  di  sorprendere,  esita,  ed  in 
breve  è messo  in  fuga.  Tale  momento  è forse  il  più 
bello  della  vita  militare  di  Federico.  Appena  ha  re- 
spinto Laudon  che  gli  bisogna  resistere  a Lascy , 
far  testa  al  maresciallo  Daun,  allontanare  i Russi, 
e finalmente  liberare  la  sua  capitale , cui  gli  alleati 
hanno  invasa  per  la  seconda  volta.  Una  sola  di- 
sfatta può  perderlo  per  sempre;  una  vittoria  non 
può  salvarlo  intieramente  ; eppure , pressoché  senza 
combattere,  ottiene  i più  grandi  resultati.  Nulladi- 
meno  si  discosta  in  breve  Federico  da  tale  sistema 
di  prudenza  e di  temporeggiamento  ed  assale  Daun 
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a Torgau , dove  esso  generale  si  era  trincerato  in 
una  posizione  formidabile.  Gl’  incoerenti  e mal  combi- 
nali sforzi  dei  Prussiani  fecero  che  tale  battaglia  riu- 
scisse di  estremo  eccidio;  15,000  de’ loro  vi  peri- 
rono e i due  capi  rivali  furono  feriti.  Se  I’  abilità 
del  re  in  tale  occasione  non  si  manifestò  intera , 
egli  fece  almeno  prova  di  gran  coraggio , ed  ot- 
tenne alla  fine  una  vittoria  delle  più  sanguinose.  Dopo 
la  loro  disfatta  gli  Austriaci  si  ritirarono  in  Boemia 
ed  abbandonarono  all’  esercito  prussiano  i due  terzi 
della  Sassonia.  Da  un  altro  canto  gli  Svedesi  ed  i 
Russi  si  allontanarono  ugualmente  , e Federico  potè 
far  gustare  qualche  riposo  al  suo  esercito. 

* Giunto  Federico  li  in  quest’epoca  all’età  di  45  an- 
ni si  trovò  in  uno  stato  di  rifinimento , che  fu  co- 
stretto ad  astenersi  da  qualunque  impresa  conside- 
rabile , sicché  agevolmente  si  scoprirono  nelle  sue 
operazioni  una  circospezione  ed  una  timidità  fino 
allora  sconosciute  in  esso. 


Anno  sesto  (1761). 

Questa  campagna  del  1761  fu  consumata  inte- 
ramente in  mosse  ed  in  accampamenti  poco  degni 
d’attenzione  per  la  moltitudine,  ma  in  cui  le  per- 
sone dell’  arte  troveranno  oggetti  d’ ammirazione.  Da 
ultimo,  posciach’ ebbe  esaurito  ogni  maniera  d’abi- 
lità , Federico  si  vide  talmente  pressalo  nel  suo 
campo  di  Bunzelwitz , che  non  gli  restò  altro  mezzo 
di  salvezza  che  di  fortificarsi  e d’attendere  i suoi 
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nemici.  Rimase  da  due  mesi  in  tale  posizione  ; ed 
i trinceramenti , cui  non  cessò  di  erigervi , fu- 
rono tenuti  come  un  modello  di  fortificazioni  di  cam- 
pagna. Laudon  aveva  nulladimeno  risoluto  di  assa- 
licelo, ma  i Russi  non  vollero  concorrere  ad  una 
sì  pericolosa  impresa;  giudicarono  meglio  di  avviarsi 
verso  la  piazza  di  Golberg  , di  cui  si  resero  padroni. 
In  pari  tempo  gli  Austriaci  prendevano  Schweidnitz 
per  un  colpo  di  mano , nè  rimasero  più  al  re , per 
la  difesa  della  Slesia , che  le  piazze  di  Glogau  , Bre- 
slavia  e Heis.  Dopo  la  pentita  di  Dresda  la  difesa 
della  Sassonia  era  divenuta  assai  più  difficile.  — Alla 
fine  per  colmo  di  sciagura  , l’ Inghilterra , che  aveva 
cessato  d’ essere  diretta  da  Lord  Chatam , rifiutò  i 
sussidii  consueti.  Tante  avversità  piombando  in  una 
volta  sopra  Federico , parve  eh’  ei  ne  rimanesse  op- 
presso. Passò  due  mesi  in  Breslavia  , tristo,  solita- 
rio , non  intervenendo  nemmeno  alla  rassegna.  Fu 
scoperto  una  cospirazione  , di  cui  era  scopo  di  darlo 
nelle  mani  de’ suoi  nemici.  Temendo  tale  sventura 
assai  più  che  la  morte,  portò  lungo  tempo  indosso  un 
veleno  destinato  a terminare  i suoi  giorni.  Tuttavia, 
siccome  dice  egli  stesso,  « lo  stato  che  sembrava 
perduto  non  lo  fu , e la  perseveranza  fece  superare 
ogni  pericolo  ».  Però  se  fu  salvo  dall’  abisso  in 
cui  era  immerso  egli  Io  dovette  all’  inopinata  morte 
dell’  imperatrice  di  Russia  la  sua  più  formidabile 
nemica.  Elisabetta  ebbe  per  successore  Pietro  III 
di  cui  Federico  aveva  da  lunga  pezza  coltivata  l’ami- 
cizia. Un  trattato  di  pace  fu  subito  stipulato  tra  le 
due  potenze , ed  a tal  trattato  non  tardò  a tener  die- 
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tro  un’  alleanza  offensiva  e difensiva , in  modo  che 
il  corpo  ausiliario  russo  che  fin  allora  aveva  com- 
battuto i Prussiani , si  pose  dal  lato  loro. 


Anno  settimo  (1762). 

Questa  campagna  si  apri  sotto  auspici  più  favo- 
revoli , e Federico  si  trovò  alla  testa  di  70,000  uo- 
mini contro  Daun  che  ne  aveva  60,000.  — Era 
quella  una  bella  occasione  di  vincere  il  suo  avver- 
sario contro  cui  aveva  tante  volte  resistito  e bat- 
tuto. Ma  aveva  appena  incominciato  a giovarsi  di 
tali  vantaggi , che  riseppe  il  tragico  fine  di  Pietro  HI , 
e che  al  generale  russo  Czernichef  venne  ordine  di 
tornare  in  Polonia.  Tale  dannoso  contrattempo  fu  un 
colpo  di  fulmine  per  Federico.  Non  ostante  il  gene- 
rale russo  accondiscese  graziosamente  a prorogare 
di  tre  giorni  la  sua  partenza  , per  non  far  andar  a 
vuoto  un’operazione  incominciala;  e allorché  il  suo 
corpo  d’esercito  parti  alla  volta  della  Polonia  , Daun 
si  era  ritirato,  rinunziando  al  progetto  di  far  levare 
P assedio  di  Schweidnitz.  Questa  piazza  presto  si  ar- 
rese ; e malgrado  la  defezione  dei  Russi , i Prussiani 
conservarono  la  loro  superiorità  nella  Slesia  du- 
rante tutto  il  resto  della  campagna.  Furono  ancora 
più  fortunati  nella  Sassonia , dove  il  principe  Enrico 
guadagnò  la  battaglia  di  Freyberg.  D’ allora  in  poi 
gli  affari  di  Federico  presero  sempre  più  miglior  piega. 
L’ imperatrice  Caterina  ricusò  di  unirsi  ai  di  lui  ne- 
mici ; la  Francia  fece  la  pace  con  l’ Inghilterra  ed  in 
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tal  guisa  cessò  d’inviare  eserciti  in  Àiemagna.  Di- 
sperando allora  di  poter  sostenere  sola  quella  lotta , 
Maria  Teresa  decise  alla  fine  di  domandare  la  pace 
per  mezzo  della  Sassonia , che  la  desiderava  più  vi- 
vamente ancora. 


Pace  di  Uuberlsburgo  (1763). 

La  pace , sì  lungamente  attesa , fu  sottoscritta 
a Hubertsburgo , ai  15  Febbraio  1763.  Per  la  terza 
volta  l’Austria  acconsentì  alla  cessione  della  Slesia. 
Tale  felice  scioglimento  d’  una  guerra  sì  lunga  e sì 
terribile  valse  a Federico  una  gloria  ed  una  potenza  , 
che  ornai  non  potevano  più  essere  disputate.  Ma  il 
suo  regno  si  trovava  nella  situazione  la  più  deplo- 
rabile ; per  farsene  un’  idea  riportiamo  quanto  ha 
detto  Federico  steso  nella  sua:  Storia  del  mio  tem- 
po: « Non  si  può  figurare  tale  stato  che  sotto  l’im- 
« magine  d'un  uomo  tutto  ferite,  indebolito  dalia 
« perdita  del  sangue  e prossimo  a soccombere  sotto 
« il  peso  dei  suoi  patimenti.  La  nobiltà  era  in  una 
« condizione  di  sfinitezza,  il  minuto  popolo  ruinato, 
« una  quantità  di  villaggi  abbruciati , molte  città 
« distrutte.  Un'  anarchia  compiuta  aveva  capovolto 
« tutto  T ordine  del  buon  governo  ; in  una  parola  la 
« desolazione  era  generale. . . L’ esercito  non  si  tro- 
« vava  in  miglior  condizione  ; diciassette  battaglie 
a avevano  fatto  perire  il  fiore  degli  ufficiali  e dei 
« soldati.  1 reggimenti  erano  mezzi  disfalli,  e cora- 
« posti  in  parte  di  disertori  o di  prigionieri.  L’or- 
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« dine  era  scomparso  e la  disciplina  rilasciata  era 
« ad  un  punto  che  i nostri  vecchi  corpi  d’ infanteria 
« non  valevano  meglio  che  una  novella  milizia. . . ». 
Siffatto  quadro  di  tanti  mali , delineato  dall’autore 
medesimo , prova  quanto  li  sentisse  profondamente. 
Allora  contro  il  costume  de’  conquistatori , depose 
francamente  ogni  pensiero  di  guerra;  e ponendo 
tutte  le  sue  cure  ad  evitarne  fino  i menomi  prete- 
sti , conchiuse  un’  alleanza  colla  Russia , verso  il 
1763,  e si  avvicinò  sempre  più  all’Austria.  Due  ab- 
boccamenti ch’ebbe  col  giovane  imperatore  Giu- 
seppe li , contribuirono  molto  a tale  riconciliazione. 
Nulla  potè  più  distrarlo  dalle  sue  occupazioni  e da 
una  maravigliosa  amministrazione.  Non  pertanto  esso 
monarca,  non  potè  restare  indifferente  alle  occasioni 
di  accrescere  la  sua  potenza.  Gli  fu  attribuita  l’idea 
della  divisione  della  Polonia;  ma  sembra  che  la 
prima  proposizione  che  ne  fu  fatta  provenisse  dal 
gabinetto  di  Pietroburgo.  Del  rimanente  attorniato 
da  potenti  vicini  e scompigliato  da  tutti  i disordini 
dell'  anarchia , quel  regno  doveva  essere  la  preda 
di  questi  vicini,  tostochè  fossero  tra  sè  d’accordo.  Av- 
venne quindi  che  le  tre  grandi  potenze  del  Nord 
sottoscrissero  il  trattato  del  1772.  A Federico  toccò 
il  paese  chiamato  oggi  la  Prussia  occidentale:  era 
il  meno  esteso , ma  il  più  commerciante.  Resisi  fa- 
migliari  i mezzi  del  dispotico  governo,  Federico 
discese  talvolta  a vessazioni  odiose.  Violò  i privi- 
legi di  Danzica , e percosse  gli  abitanti  di  quella 
città  libera  d’indegne  estorsioni.  I suoi  nemici 
l’ hanno  accusato  d’ avarizia  ; e bisogna  confessare 


Digitized  by  Google 


395 


che  tale  rimprovero  non  fu  sempre  senza  fonda- 
mento. Egli  alterò  le  monete,  impedi  che  i sudditi 
disponessero  dei  loro  beni,  e nocque  alia  loro  indu- 
stria con  monopoli  che  non  furono  proficui  che  al 
fisco  o ai  raggiratori  stranieri.  Alla  fine  commise 
un  errore  grave,  tenendo  accumulato  ne’ suoi  scri- 
gni un  tesoro  considerabile.  Portò  il  suo  esercito  in 
tempo  di  pace  a 200,000  uomini.  Tale  esercito  era 
allora  considerato  siccome  il  migliore  dell’Europa  ; 
e Federico  non  tollerò  che  vi  si  trasgredisse  un  solo 
punto  della  disciplina.  Presente  a tutte  le  rassegne 
e soprattutto  alle  grandi  mosse  campali  di  Potsdam, 
cui  andavano  ad  ammirare  ogni  anno  i militari  di 
tutti  i paesi , egli  stesso  era  l’ istruttore  e l’ ordina- 
tore di  tutti  i movimenti.  Non  vi  fu  Stato  che  solle- 
cito non  si  facesse  di  seguire  le  lezioni  d’un  sì  gran 
maestro;  ed  i principii  ch’egli  prescrisse  alle  sue 
truppe , adottati  furono  allora  dalle  differenti  nazioni 
dell’  Europa. 


Campagna  del  1778. 

Accadde  frattanto  la  morte  dell’elettore  di  Ba- 
viera , il  quale  non  avendo  lascialo  successore  espose 
a’ suoi  finitimi  una  preda , cui  disputarsi.  Giuseppe  li 
si  accinse  subitamente  ad  invadere  i suoi  stati  ; ma 
il  Duca  de’  Due-Ponti  che  aveva  diritti  reali  a tale 
successione , trassse  nel  suo  partito  i Sassoni  ed  i 
Prussiani  ; e Federico  mise  in  campagna  due  eser- 
citi , di  cui  volle  anco  una  volta  essere  duce.  Tale 
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guerra , che  fu  terminata  per  la  pace  di  Te- 
schen  (1778),  durò  soli  sei  mesi  e tutta  si  consumò 
in  movimenti  e viaggi  di  milizia.  Il  re  di  Prussia 
dice  che  le  sue  truppe  ebbero  il  disopra , quando 
poterono  combattere  in  regola , ma  che  gl’  impe- 
riali prevalsero  nelle  astuzie,  negli  strattagemmi 
ed  in  tutti  gli  espedienti  proprii  della  guerra  spi- 
gliata. Contribuì  ancora  molto  a mantenere  nei  suoi 
limiti  la  potenza  austriaca , allorché  l’ Imperatore 
volle  cedere  i Paesi-Bassi  all’  elettore  Palatino  in 
cambio  della  Baviera.  Scorgendo  chiaramente  come 
un  simile  mutamento  giovato  avrebbe  di  forza  e 
d'azione  quella  monarchia,  concentrando  la  sua 
potenza , Federico  suonò  all’  armi  per  l’ Impero  e vi 
fermò  una  lega,  che  obbligò  i due  sovrani  a de- 
sistere da  un  progetto , che  avrebbe  recato  loro 
vantaggi  reciproci , ma  che  messo  avrebbe  in  ri- 
schio resistenza  della  Prussia. 


Abitudini,  e morte  di  Federico  II. 

Tutti  i momenti  che  gli  avanzavano  dalle  cure 
politiche  e dal  governo,  erano  da  Federico  spese 
nel  coltivamento  delle  lettere,  delle  arti  e della  filo- 
sofia. Senza  lusso , senza  guardie , ritirato  nel  suo 
palazzo  di  Sans-Souci , vi  si  mostrava  affabile  ed  ac- 
cessibile a tutti  coloro , cui  un  sentimento  di  curio- 
sità attirava  in  quel  soggiorno.  I letterati,  gli  uomini 
cospicui  vi  erano  soprattutto  accolti  con  molta  cor- 
tesia ; ed  in  mezzo  a tale  unione  gustava  le  serali 
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conversazioni , nelle  quali  figurava  con  tanto  lustro 
e che  antepose  sempre  ad  ogni  genere  di  diver- 
timento. Non  mostrava  risentimento  su  quanto  si 
diceva,  nè  su  quanto  anzi  si  stampava  contro  di 
lui.  Sotto  il  suo  regno  la  libertà  della  stampa  fu 
spinta  fino  alla  licenza  ; nè  contro  un  sovrano  fu  di- 
retto maggior  copia  di  libelli , senza  ch’ei  ne  punisse 
un  solo.  Vedendo  un  giorno  dalla  finestra  molta  gente 
adunata  presso  un  affisso  satirico  contro  la  sua  per- 
sona , lo  fece  collocare  più  basso , onde  potesse  ve- 
nir letto  più  agevolmente.  Severissimo  per  l’ esecu- 
zione de’  suoi  ordini , non  fu  però  crudele , nè  or- 
dinò mai  volontariamente  la  morte  di  un  solo  dei 
suoi  sudditi.  Difficilmente  ritrattava  una  prima  sua 
decisione , si  lasciò  però  talvolta  piegare  da  un’argu- 
zia e da  una  felice  risposta , come  avvenne  nel  caso 
del  mugnajo  di  Sans-Souci.  Il  mugnajo  rifiutava  di 
vendergli  il  suo  molino  : « Sai  tu  bene,  gli  disse  il 
principe , eh’  io  potrei  prendere  il  tuo  molino  senza 
dartene  un  soldo?»  — «SI  certamente,  rispose  il 
mugnajo , se  non  vi  fosse  una  camera  di  giustizia  in 
Berlino  ».  Amava  di  far  buona  mensa  e preferiva  so- 
pra tutto  i cibi  con  droghe.  Mangiava  altresì  molte 
frutta  e ne  faceva  crescere  con  grandi  spese  nelle 
stufe.  Il  suo  appetito  divenne  sì  eccessivo  negli  ul- 
timi momenti  del  viver  suo , che  si  mangiò  intiero 
un  astaco  il  dì  prima  della  sua  morte.  Fece  di  tutto 
per  prolungare  la  sua  esistenza  , ma  invano  si  sotto- 
pose ad  incisioni  ed  ai  rimedj  più  dolorosi  : spirò 
ai  17  d’ Agosto  1786  in  conseguenza  d’ un’  idro- 
pisia. 
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Federico  era  di  statura  mediocre , ma  ben  pro- 
porzionala ; r abitudine  di  suonare  il  flauto  fece  si 
che  tenesse  il  capo  un  poco  inclinato  a diritta.  I li- 
neamenti di  questo  principe  avevano  molta  espres- 
sione , ed  i suoi  occhi  annunziavano  tutta  l’energia 
della  sua  anima.  — In  gioventù  era  stato  bel  caval- 
catore; più  tardi  si  tenne  curvo  sul  cavallo  ed  in 
attitudine  negletta.  Di  buon’ora  fu  cacciatore  assai 
valente.  Salito  sul  trono , non  conservò  di  tal  genio 
che  una  specie  di  passione  pei  cani.  Ebbe  sempre 
presso  a sé  un  numero  grande  di  si  fatti  animali. 
Quello  cui  preferiva  agli  altri , dormiva  nello  stesso 
suo  letto,  quantunque  fosse  di  ordinario  il  più 
grosso. 

Venne  sovente  tacciato  d’ingratitudine,  nè  si 
può  dissimulare  che  non  abbia  meritato  tale  rim- 
provero, stante  l’ oblio , nel  quale  lasciò  tutti  quelli 
che  gli  avevano  resi  servigii  allorché  era  principe 
reale.  Amava  però  nel  più  tenero  modo  molti  dei 
suoi  parenti.  Egli  fu  sempre  alieno  dal  commercio 
delle  donne.  I suoi  nemici  hanno  spiegato  tale  biz- 
zarria in  un  modo  che  lo  avvicina  in  tale  proposito 
ad  alcuni  francesi  dell’antichità.  Egli  se  ne  è appena 
difeso.  Si  mostrò  assai  tollerante  verso  tutti  i culti, 
ed  i cattolici  della  Slesia , che  l’ avevano  da  prima 
temuto,  non  ebbero  a lagnarsi  del  suo  potere.  Come 
generale  e come  uomo  di  stato  non  si  è voluto  pa- 
ragonarlo che  a Cesare.  Ma  Cesare  però  non  fece 
nella  tattica  degli  antichi  una  rivoluzione  simile  a 
quella  che  Federico  ha  operato  nella  nostra.  Gli 
scritti  più  notahili  in  tal  genere  sono  quelli  dell’  in- 
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glese  Lloyd  e del  generale  prussiano  Tempelhof.  Il 
generale  Jomini  si  è molto  giovato  di  tali  due  opere 
per  la  composizione  del  suo  Trattato  delle  grandi 
operazioni  militari,  in  cui  sembra  che  abbia  pub- 
blicato la  Storia  critica  delle  campagne  di  Federico 
comparale  con  quelle  dell'  Imperatore  Napoleone , al 
fine  d’ innalzare  questo  gran  guerriero  ad  un  paral- 
leli col  monarca  prussiano. 
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BE.4.ULIEU  ( Gio.  Pietro  barone  di  ) 
Generale  Austriaco. 


<r 


Nato  questi  nel  Brabante , si  era  ritirato  in 
seno  alla  sua  famiglia  col  grado  di  luogotenente- 
colonnello  e con  la  croce  dell’  ordine  di  Maria- 
Teresa , quando  nel  1789  accettò  il  comando  di 
alcune  truppe  destinate  a reprimere  la  ribellione 
dei  suoi  compatriotti.  Ottenne  felici  successi  e pose 
ben  presto  fine  a quella  guerra.  Combattè  poscia  i 
Francesi  nei  Paesi-Bassi.  Dopo  ottenuti  alcuni  van- 
taggi di  poca  importanza,  nelle  vicinanze  di  Lilla 
e di  Furnes,  fu  impiegato  nel  paese  di  Lussemburgo 
e guadagnò  la  battaglia  d’Arton  nel  1793.  L’Im- 
peratore gli  affidò,  nel  1796,  il  supremo  comando 
dell’armata  d’Italia;  ma  non  vi  comparve  che  per 
far  vieppiù  risplendere  la  superiorità  del  generale 
Bonaparte , con  cui  gli  toccò  di  combattere.  Le  sue 
sconfitte  a Montenotte,  Millesimo,  Dego,  Mondovì  ec. 
incominciarono  la  lunga  serie  di  vittorie , che  ri- 
portare dovea  il  generale  Bonaparte.  Invano  Beaulieu 
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a rinchiudersi  nelle  sue  mura  con  una  parte  del 
rimanente  suo  esercito.  Il  presidio  di  Mantova  di- 
venuto perciò  essendo  numeroso  di  soverchio , 
l’austriaco  generale  appigliar  si  dovette  ad  un  si- 
stema di  attiva  difesa  cui  a lungo  pose  in  pratica 
con  vigorose  e frequenti  sortite.  Fatto  anzi  gli  venne 
di  stabilirsi  in  un  vantaggioso  sito  fuori  della  città. 
— Ma  il  generale  Bonaparte,  adoprando  a restrin- 
gerlo il  fior  de’  suoi  generali , di  cui  parecchi  rima- 
sero feriti  in  varie  mischie,  costrinse  Wurmser  a 
rinserrarsi  nella  fortezza , eh’  ei  però  tenne  insino 
alti  2 di  Febbraio  1797,  giorno  in  cui  l’estrema 
penuria  de’ viveri  e le  molte  infermità  ad  arrendersi 
lo  condussero.  Wurmser  ottenne  dal  nemico  i più 
onorevoli  patti  ; esso  e cinquecento  di  sua  scelta , 
compresi  non  rimasero  nel  numero  de’  prigionieri , 
e quattro  cannoni  gli  furono  lasciati.  Di  ritorno  a 
Vienna,  questo  capitano,  cui  le  incanutite  chiome  e 
i lunghi  onorati  servigi  egualmente  rispettabile  ren- 
devano, nominato  venne  a comandante  in  Ungheria. 
E quivi  poco  tempo  dopo  ei  mori , lasciando  fama 
di  prode,  di  umano,  di  sperimentato  condottiero  di 
esercito,  a cui  la  fortuna  quasi  sempre  mostrata 
s’era  inimica. 


( Biografia  universale  ) 


WURMSER  ( Dagoberto  Sigismondo  Conte  di  ) 
Feld- Maresciallo  Austriaco. 


Egli  nacque  in  Alsazia  nel  1718.  Passò  i primi 
suoi  anni  ai  militari  stipendi  della  Francia , ed  ono- 
revolmente mosse  i primi  suoi  passi  nella  carriera 
delle  armi.  Impegnatosi  quindi  negl’  imperiali  eser- 
citi , la  sua  prodezza  ed  il  suo  sapere  rapidamente 
gli  dischiusero  il  calle , e successivamente  il  reca- 
rono ai  primi  onori  guerrieri.  Affidata  essendogli 
nel  1793  la  cura  di  coprire  l’assedio  di  Magonza, 
le  linee  eh’  egli  allora  stabilì , furono  con  molta 
circospezione  dirette.  Ai  13  Ottobre  egli  investì 
quella  di  Weissembourg , mentre  il  Duca  di  Brun- 
swick , avendo  attraversato  i monti , l’ ala  sinistra 
dei  Francesi  affrontava  , e che  il  Principe  Waldeck, 
varcando  il  Reno  a Seltz , assaltava  la  destra  loro. 
Wurmser  rimase  vincitore,  e mettendo  i suoi  van- 
taggia profitto,  perseguitò  nella  loro  fuga  i Francesi, 
che  disordinati  e sparpagliati  nell'alta  Alsazia  si 
ritirarono.  Impadronissi  ei  poscia  di  Haugeuau , di 


406 


Drusenheim , del  forte  Luigi , e sin  quasi  ne’  dintorni 
di  Argentina  si  spinse.  Ma  ben  presto  le  schiere 
francesi,  ad  ogni  lato  ingrossandosi  e disperatamente 
combattendo  , d’ incessanti  zuffe  ostinatamente  il 
tribolarono.  L’ imperiale  condottiero,  fronteggiar  do- 
vendo un  esercito  che  più  agguerrito  e baldanzoso 
di  giorno  in  giorno  facevasi , mal  obbedito  dai  suoi 
subalterni,  già  grave  per  gli  anni  ed  afflitto  di 
sordità,  abbandonar  dovè  l’Alsazia,  e sconfitto  ripie- 
gossi  a Trischweiber. 

Nel  Gennaio  del  1794,  Wurmser  comparve  a 
Vienna  ove  il  suo  Monarca , onorando  il  valore  an- 
che nella  sventura,  clemente  e benigno  accoglimento 
gli  fece.  Nel  seguente  anno  il  comando  egli  ripigliò 
dell’esercito  dell’ alto  Reno,  e s’impadronl  di  Ma- 
nheim  dopo  più  giorni  d’ aperta  trincea.  Nel  1796, 
gli  toccò  un  grave  rovescio  a Frackendal.  — Man- 
dato in  Italia  per  accorrere  in  soccorso  di  Mantova, 
con  meraviglia  si  vide  quest’ottuagenario  guerriero 
inanimar  le  schiere,  gareggiar  d’ ardore  coi  generali 
di  più  fresca  età  e malmenare  i Francesi  per  due 
giorni  sulle  rive  del  lago  di  Garda.  Ma  immantinenti 
dopo , soggiacendo  alla  superior  fortuna  di  Bona- 
parte  che  a Lonato , a Castiglione  il  disfece , e fu 
costretto  di  soffrire  che  l’imperterrito  suo  avver- 
sario eseguisse  il  passo  del  Mincio  e dell'Adige.  La 
perdita  della  battaglia  di  Roveredo  e della  Brenta 
non  gli  tolsero  però  la  speranza  di  sussidiar  Man- 
tova ancora.  Ed  infatto , dopo  essere  sfuggito  a due 
divisioni  francesi  che  immaginavansi  di  averlo  accer- 
chiato, ei  pervenne,  mercè  di  rapide  ed  avvertite 
mosse , a far  tórre  l’ assedio  di  quella  fortezza , ed 
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ALVINZI 


Feld- Maresciallo  al  soldo  delC Austria. 


Egli  nacque  in  Transilvania  l'anno  1726;  servì 
prima  nella  guerra  dei  selte  anni , in  qualità  di  ca- 
pitano dei  granatieri.  Nel  1789  ei  comandava  una 
divisione  dell’ armala  del  generale  Laudon  contro  i 
Turchi,  e,  l’anno  seguente,  attaccò  la  città  di  Lieg, 
per  ridurla  all’  obbedienza  del  suo  Vescovo.  Come 
scoppiò  la  guerra  contro  la  Francia  , ei  militò  prima 
nei  Paesi-Bassi,  in  Olanda,  sul  Reno,  e venne  fatto 
poscia  comandante  dell’  armata  d’ Italia.  Cominciò 
riuscendo  vincitore  in  alcuni  combattimenti  parziali, 
presso  Scalda-Ferro,  a Passano,  a Vicenza;  ma  nelle 
celebri  battaglie  d’Arcolo  e Rivoli  fu  totalmente 
sconfìtto.  Ivi  ebbe  fine  la  militare  sua  corsa  ; fu  in- 
colpato d’ incapacità  ed  anche  di  tradimento  ; ma  si 
purgò  almeno  di  quest’  ultima  accusa , ed  il  suo 
Sovrano  che  l’ onorava  di  particolare  benevolenza  , 
però  che  ricevuto  egli  avea  da  lui  alcune  lezioni 
sull’arte  della  guerra  , Io  fece  nel  1798  comandante 
T.  II.  32 
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PRINCIPE  CARLO 


Arciduca  d’ Austria,  Generalissimo  degli  eserciti 
Imperiali. 


Firenze  lo  vide  nascere  (5  Settembre  1771):  eragli 
padre  il  Granduca  Leopoldo  asceso  poscia  ai  trono 
de’  Cesari , eh’  egli  seppe  cotanto  illustrare.  Non  si 
trattiene  il  lettore  sull’  infanzia  e sull’adolescenza  sua 
ma  bensì  si  comincia  la  sua  vita  dal  momento  che 
il  suo  nome  divenne  di  proprietà  della  Storia. 

Il  Principe  entrò  in  campagna  per  la  prima  volta 
nel  Marzo  1793,  comandando  una  divisione  al  blocco 
di  Maestricht  sulla  diritta  sponda  della  Mosa;  più 
tardi  si  distinse  con  un  brillante  valore,  inusitato 
nei  generali  dell’antica  scuola,  superando  le  trincero 
dei  nemici  a Zongres,  quantunque  i generali  su- 
premi francesi  Miranda  e Valenza  avessero  eseguita 
la  loro  riunione.  Diversi  altri  fatti  d’armi  di  non 
minore  importanza  furono  con  felice  successo  com- 
piti dal  Principe.  Ma  dove  il  Principe  prese  parte 
gloriosa  nella  Storia , mostrando  ad  un  tempo  il  va- 
lore del  soldato  ed  il  senno  del  capitano,  si  fu  alla 
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battaglia  di  Neerwinden  ( 16  Marzo  1793)  nel  Belgio, 
tra  l’armata  francese  comandala  dal  generale  Du- 
mouriez  e l’esercito  austriaco  sotto  gli  ordini  del 
principe  Coburgo.  L’arciduca  Carlo  comandava  l’an- 
tiguardo  ; il  duca  di  Wurtemberg  il  centro,  Collo- 
redo  le  ali,  Claifait  la  riserva.  L’esercito  francese 
aveva  la  destra  sotto  gli  ordini  del  generale  Valenza, 
Miranda  comandava  la  sinistra  , il  duca  di  Chantres 
( oggi  Litici— Filippo  ) il  centro.  Tutto  prometteva  la 
vittoria  al  francese , allorché  il  Principe  sbucò  a 
capo  di  un  corpo  di  granatieri  ungheresi  dal  vil- 
laggio di  Asmael , e pervenne  con  tale  sagace  e 
ben  calcolata  mossa  a gettare  il  terrore  nelle  truppe 
francesi  che  già  davansi  alla  fuga.  Allora  il  Principe, 
che  porgeva  pel  primo  a’ suoi  l’esempio  di  vedere 
il  generale  in  mezzo  al  fuoco  ( abituati  a quei  tempi 
a vederlo  per  lo  più  sulle  allure  e sulle  torri  ) , il 
Principe , diciamo , stando  nel  posto  del  pericolo 
ebbe  agio  di  accorgersi  che  il  nemico  titubava,  mo- 
stravasi  irresoluto  nel  combattere;  per  compierne 
io  scompiglio  non  tarda  a farlo  caricare  dalla  nu- 
merosa sua  cavalleria , e mediante  di  essa  riesce  a 
rompere  i Francesi  e far  retrocedere  le  colonne  , 
che  seguite  dal  loro  generale  Miranda  cercano  un 
riparo  sotto  le  mura  di  Tirlemont  lontano  due  leghe 
dal  campo  di  battaglia.  Questo  movimento  retrogrado 
della  sinistra  francese  lascia  alla  diritta  austriaca 
libero  il  movimento  sul  centro  e sulla  diritta  di 
Dumouriez , il  quale  non  sa  i disastri  della  sua  ala 
che  desumendoli  dai  progressi  degli  Austriaci  da  quel 
lato.  In  breve  tutto  é confusione  e disordine  ; tutto 
è spavento  nel  campo  dei  repubblicani , che  perdono 
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Neerwinden  e i frutti  dulia  vittoria  di  Jeniappe  ; e 
così  le  porte  della  Francia  sono  ancora  aperte  ai 
nemici  suoi  che  non  tardano  ad  invaderla. 

Nel  successivo  1794,  militando  ancora  sotto  il 
principe  di  Coburgo,  l’Arciduca  diede  prove  di  grandi 
talenti  militari  nelle  campagne  delle  Fiandre,  nei  primi 
mesi  di  quell’  anno.  Egli  pervenne  dopo  ripetuti  sforzi 
a rispingere  i Francesi,  perseverando  nella  difesa  del 
villaggio  di  Prichs.  Egli  sì  distinse  ancora  gli  1 1 Mag- 
gio al  combattimento  di  Courtray  dirigendosi  verso 
di  Saint-Amand  dove  il  chiamavano  le  istruzioni  del 
suo  generalissimo,  il  Principe  prese  pur  parte  alla 
sanguinosa  battaglia  di  Tourcoing , vinta  il  18  Mag- 
gio dai  generali  Souham  e Moreau  in  assenza  del 
generale  Pichegru  ; battaglia  che  si  sarebbe  decisa 
a favore  degli  Austriaci  se  il  principe  Coburgo  avesse 
dato  in  tempo  le  sue  istruzioni  al  principe  Carlo , 
che  stava  con  impazienza  attendendole  a capo  di 
20  battaglioni  e 32  squadroni , al  cui  urlo  certamente 
avrebbero  messo  in  dubbio  la  vittoria  dei  Francesi. 

Ad  ogni  modo  il  Principe  seppe  tenersi  unito  colle 
sue  truppe,  che  servirono  almeno  a proteggere  la  ri- 
tirata del  vinto  esercito. 

Nella  memorabile  battaglia  di  Fleurus  ( 26  Giu- 
gno ) vinta  dal  generale  Jourdan  contro  il  principe 
Coburgo,  l’Arciduca  comandava  il  4.°  corpo  ch’era 
il  meno  numeroso , e situato  anche  in  posizione  re- 
mota ed  inefficace.  Egli  trovavasi  opposto  al  gene- 
rale Lefebvre , i cui  avamposti  furono  obbligati  a 
ripiegarsi.  La  battaglia  era  infatti  quasi  perduta  pel 
francese,  che  già  si  ritirava  da  tutti  i lati;  e già 
la  cavalleria  stessa  fuggiva  ripassando  la  Sambra  , 
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allorché  il  generale  Marceau  giungeva  frettoloso  con 
dei  rinforzi  per  frenare  i successi  degli  Austriaci. 
Quei  soccorsi  cosi  opportuni , guidati  da  un  tale  ge- 
nerale, rianimarono  gli  abbattuti  Francesi.  Tutti  i 
loro  generali  si  mettono  a capo  alle  loro  colonne; 
i fuggiaschi  si  riordinano  e slanciansi  a nuovi  assalti, 
il  combattimento  si  rianima  e la  strage  aumenta. 
La  vittoria  rimase  ancora  per  molte  ore  indecisa  , 
ma  infine  la  fortuna  si  dichiarò  pei  Francesi. 

Sino  ad  ora  si  è veduto  il  Principe  distinguersi 
come  generale  subordinato  nelle  campagne  delle 
Fiandre , ma  negli  ulteriori  pubblici  avvenimenti  lo 
si  vedrà  generalissimo  ed  indipendente,  contrabbi- 
lanciare da  solo  la  fortuna  della  Francia , e da  solo 
tenere  in  iscacco  i più  abili  generali , impedirne  la 
riunione  e batterli  a vicenda , senza  che  uno  arre- 
car potesse  ajuto  all’  altro  , quantunque  tutto  lo  stu- 
dio delle  loro  mosse , lo  scopo  delle  loro  strategiche 
fazioni , quello  fosse  di  riunirsi  per  piombare  poscia 
sul  Principe,  e costringerlo  alla  ritirata  nell’  interno 
della  Germania,  dove  i Francesi  speravano  irrom- 
pere per  far  pagare  ad  essa  le  spese  della  guerra  ed 
i danni  delle  antecedenti  campagne. 

il  Principe  era  succeduto  nel  comando  in  capo  de- 
gli eserciti  austriaci  al  generale  Claifait  che  erasene 
dimesso  dopo  l’armistizio  concluso  con  Jourdan  alla 
fine  di  Dicembre  del  1795,  armistizio  che  chiuso  avea 
quella  campagna  indecisa  come  le  antecedenti.  L’Ar- 
ciduca era  stato  scelto  dall’  Imperatore  suo  fratello 
a riaprire  la  nuova  campagna , coll’  esercito  che 
sino  d’ allora  campeggiava  sul  Reno,  e forte  di  quasi 
100,000  combattenti,  un  quarto  dei  quali  di  ca- 
valleria. 
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il  Principe  aveva  diviso  ii  suo  esercito  in  due 
corpi  : il  primo  moveva  sotto  gli  ordini  suoi  imme- 
diati , ed  estendevasi  sopra  diversi  punti  intermedii 
sino  a Magonza.  L’ altro  guidato  dal  duca  di  Wur- 
temberg,  eran  meno  numeroso  e vicino  esso  pure 
al  Reno , presso  le  sponde  del  quale  le  due  armate 
belligeranti  stavano  per  cominciare  le  ostilità , so- 
spese dall’armistizio  ancora  in  vigore.  I generali 
austriaci  sembravano  disposti  ad  avanzarsi , verso  i 
primi  di  Giugno  1796,  sulla  Mosella , per  cui  non 
tardarono  a mettersi  in  movimento,  fidando  nel  nu- 
mero e nei  successi  ottenuti  nelle  ultime  opera- 
zioni della  precedente  campagna. 

Ma  al  momento  di  prendere  l’ offensiva  si  diffu- 
sero negli  eserciti  le  strepitose  nuove  dei  successi 
ottenuti  dal  giovine  generale  Bonaparte  in  Italia , 
successi  che  avevano  portate  le  sue  armi  vincitrici 
sino  alle  gole  del  Tirolo;  e l’Austria  temendo  per 
le  sue  frontiere,  aveva  richiamato  in  fretta  25,000  uo- 
mini dall’alto  Reno  per  accorrere  al  soccorso  del 
generale  Beaulieu  ; indi  a poco  Io  stesso  maresciallo 
Wurmser  ricevette  ordini  pressantissimi  ad  abban- 
donare la  Germania  per  prendere  il  comando  del- 
l’ esercito  che  contrastar  doveva  a Bonaparte  l’ inol- 
tramento  negli  stati  ereditarii;  il  rimanente  del  corpo 
già  comandato  da  Wurmser  passò  sotto  gli  ordini 
del  generale  La-Tour  che  venne  esso  pure  subor- 
dinato al  principe  Carlo;  tanta  era  la  fiducia  che 
il  sovrano,  l’esercito  e la  nazione  riponevano  in 
quel  guerriero,  giovane  d’anni , ma  vecchio  di  sen- 
no, e dotato  di  un’anima  elevata  e forte,  quantunque 
rinchiusa  in  un  corpo  debole  e delicato. 
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Il  Principe  quindi  si  trovò  indebolito  al  momento 
di  aprire  la  campagna,  per  cui  fu  costretto  starsene 
sulla  difensiva  , mentre  le  armate  francesi  di  Sambra 
e Mosa , e del  Reno  e Mosella  riprendevano  l’usata 
energia , disponendosi  a nuove  vittorie  decisive  e 
gloriose.  Le  armale  austriache  prevalevano  in  nu- 
mero, prevalevano  di  posizioni  forti  e ben  guernite, 
avevano  città , avevano  fortezze  (Magonza,  Manheim 
e Philipsburg  ) da  garantire  la  loro  linea.  Esse  ave- 
vano un  altro  vantaggio,  quello  di  essere  coman- 
date da  un  sol  capo,  abile  oltremodo  ed  inslrutto; 
laddove  gli  eserciti  francesi  ubbidivano  a due  gene- 
rali uno  non  subordinato  all'altro,  circostanza  che 
levava  ogni  accordo  , ogn'  insieme  nelle  loro  mosse. 
Questi  due  generali  supremi  erano  Jourdan  e Mo- 
reau  distinti  guerrieri , prodi,  ma  dell’  antica  scuola; 
quindi  dubbiosi,  indecisi  e titubanti;  attaccati  all’an- 
tico sistema  della  divisione  e suddivisione  delle  co- 
lonne, e quindi  inetti  a conseguire  vittorie  decisive, 
di  quelle  vittorie  insomma  una  sola  delle  quali  de- 
cideva della  campagna  , della  guerra , del  regno. 

La  prima  qualità  necessaria  ad  un  generale  su- 
premo di  eserciti  si  è quella  di  conoscere  sé  stesso 
e le  proprie  truppe  non  solo  , ma  anche  il  nemico 
generale  ed  i soldati  di  lui  ; ond’  é che  il  principe 
Carlo  indovinando  la  poca  armonia  che  regnato 
avrebbe  nelle  mosse  dei  generali  francesi,  risolvette 
di  collocarsi  in  maniera  di  approfittare  dei  loro  er- 
rori e tenerli  in  sospetto  continuo  dei  suoi  disegni . 
ed  appena  gli  si  presentasse  il  destro  di  batterli  se- 
paratamente . disunirli , e costringerli  a ripassare 
il  Reno,  proponendosi  eziandio  d’  inseguirli  al  di  là 
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de)  fiume  ed  invadere  la  Francia  , se  i rinforzi 
spediti  in  Italia  riconducevano  colà  agli  Austriaci  la 
vittoria. 

Stabilito  uua  volta  il  suo  disegno  di  campagna 
il  Principe  era  accorso  alle  prime  ostilità  per  agire 
sulla  Lalm  ad  onta  dei  forti  e vigorosi  attacchi 
sostenuti  contro  i Francesi  ad  Aitenkirchen  ed  a 
Uekerad , ed  era  giunto  il  1 5 Giugno  a Wetzlar 
dove  l’Arciduca  battè  compiutamente  il  generale  Le- 
l'ebvre  ad  onta  dei  ripetuti  sforzi  del  francese  che 
si  era  trincerato  sopra  delle  alture,  dalle  quali  venne 
scacciato  ; dal  lato  opposto  pure  il  villaggio  di  Al- 
tenburg  cadde  in  potere  degli  Austriaci  che  riusci- 
rono vincitori,  dovunque  costringendo  i Francesi  alla 
ritirata.  Dopo  quella  vittoria  l’Arciduca  si  era  riu- 
nito al  generale  Wartensleben , ascendendo  così  il 
loro  esercito  a 65,000  combattenti  mentre  quello 
dei  Francesi  non  giungeva  a 45,000.  L’Arciduca  non 
perde  tempo  ad  assalire  la  loro  sinistra  , che  sapeva 
essere  il  lato  più  debole , atteso  la  grande  estensione 
di  paese  che  occupava,  servendosi  a tal  uopo  delle 
truppe  del  generale  Hotze  e di  quelle  del  generale 
Kray  da  lui  riunite  per  tal  fazione,  il  generale  Soult 
che  la  comandava  si  sarebbe  trovato  in  ben  critica 
situazione  senza  i pronti  soccorsi  del  generale  Le- 
febvre  che  accorse  velocemente  in  sua  difesa  per 
proteggere  la  ritirata;  questo  rovescio  aveva  determi- 
nato il  generai  Jourdan  a retrocedere  ei  pure  col  grosso 
dell'  esercito , giacché  non  eravi  probabilità  di  uscire 
vittorioso  da  una  battaglia , attesa  la  numerica  in- 
feriorità del  suo  esercito , che  la  cedeva  sotto  ogni 
rapporto  a quello  che  l'Arciduca  guidava.  I Francesi 
T.  II.  53 


Digitized  by  Google 


418 

giungevano  il  18  di  quel  mese  sulle  sponde  del  Re- 
no, e quantunque  battuti  si  consolavano  di  vedere 
l’Arciduca  occupato  ad  inseguirli , sperando  che  mo- 
lestar non  potrebbe  l’esercito  di  Moreau,  che  avan- 
zarsi doveva  sul  Danubio  per  congiungersi  da  colà 
all’esercito  d’Italia  già  alle  porte  della  Germania. 
Quel  generale  infatti  aveva  compita  la  mossa  a lui 
affidata  , sperando  sempre  nella  cooperazione  di  Jour- 
dan,  il  quale  invece  era  stato  costretto  a ripas- 
sare il  Reno  , obbligatovi  dall’Arciduca.  Appena  que- 
sti il  vide  ripassare  il  fiume,  aveva  concepito  il  di- 
segno di  riunirsi  al  generale  La-Tour,  il  quale  dopo 
la  partenza  di  Wurmser  comandava  sull’ alto  Reno, 
presumendo  di  opporsi  ai  progressi  di  Moreau , nel 
mentre  che  faceva  tenere  a bada  Jourdan,  del  quale 
poco  temeva  dopo  d’ averlo  battuto  e costretto  a re- 
trocedere. Egli  non  prese  con  sè  che  parte  delle  sue 
truppe , fidando  nella  celerità  più  che  nel  numero 
dei  rinforzi  ; ed  infatti  il  generale  La-Tour  erasi  di 
già  avventurato  solo  in  uno  scontro  senza  attendere 
f arrivo  dei  soccorsi.  Fortunatamente  che  il  gene- 
rale Moreau  non  seppe  colla  richiesta  celerità  appro- 
fittare di  questi  vantaggi.  Il  principe  Carlo  intanto 
giungeva  opportuno  per  trarre  d’ impaccio  il  suo 
luogotenente,  e disponevasi  a prendere  l’ offensiva, 
allorché  il  generale  Moreau  lo  prevenne  attaccan- 
dolo il  9 Luglio,  mentre  il  Principe  faceva  le  sue 
disposizioni  per  assalirlo  nel  seguente  giorno.  Quella 
battaglia,  conosciuta  sotto  il  nome  di  Eltlingen,  ri- 
mase indecisa  ancorché  molto  sanguinosa.  Taluni 
fanno  all’Arciduca  il  rimprovero  di  essersi  ritirato 
senza  tentare  una  seconda  giornata , colla  facoltà 
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che  aveva  in  caso  di  rovescio  di  ritirarsi  dietro  il 
Neker,  soccorrendosi  col  corpo  sotto  gii  ordini  del 
generale  Wartensleben  a cui  affidato  aveva  il  co- 
mando dell’armata  sul  Basso  Reno.  Il  Principe  si 
giustificò  di  questo  rimprovero  rimarcando  che  i Fran- 
cesi avevano  nelle  loro  mani  le  migliori  posizioni, 
ed  erano  inoltre  protetti  dalle  montagne,  onde  ei 
non  avrebbe  potuto  strappare  ad  essi  decisivi  risul- 
tati ; asserzione  che  sembra  dimostrata  veridica  dai 
successivi  avvenimenti. 

Le  operazioni  infatti  cui  dava  principio  l’armala 
di  Sambra  e Mosa  hanno  certamente  indotto  il  Prin- 
cipe ad  una  determinazione,  che  precoce,  immatura 
o soverchiamente  cauta , a taluni  forse  sembrò.  Ma 
il  talento  di  un  generale  supremo  sta  appunto  nell’an- 
tivedere  e riparare  a tempo  i vigorosi  colpi  dell'av- 
versario. Previde  il  Principe  che  la  sua  lontananza 
dal  teatro  della  guerra  sul  Basso  Reno  avrebbe  in- 
dotto il  generale  Jourdan  a riprendere  l’ offensiva , 
e previde  anche  che  Wartensleben  non  era  1’  uomo 
atto  ad  opporsi  a cosi  audace  intrapresa  , nè  aveva 
all’  uopo  forze  sufficienti.  Dall’  altro  canto  egli  aveva 
già  rotti  i disegni  di  Moreau  col  costringerlo  alla 
ritirata , per  cui  tutte  le  sue  cure  furono  rivolte  a 
ripiegarsi  sul  Danubio  per  dare  esecuzione  a quel  ’ 
gran  disegno  di  operazioni  concentriche  ; operazioni 
saggie  e provvide  , le  quali  salvarono  l’Austria,  libe- 
randola per  allora  dalia  nemica  invasione,  cui  sa- 
rebbe stata  esposta  senza  i talenti  e la  perspicacia 
del  Principe. 

il  governo  di  Francia  intanto  desiderando  appro- 
fittare della  lontananza  dell’  Arciduca , aveva  ordi- 
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nato  a Jourdan  di  lare  ogni  sforzo  per  avviluppare 
la  destra  degli  Austriaci,  tentando  ogni  mezzo  per 
darle  battaglia  , approfittando  della  numerica  supe- 
riorità per  rigettarla  in  Boemia , inseguendola  co- 
stantemente, e non  perderla  mai  di  vista,  per  le- 
vare ad  essa  cosi  l’ opportunità  di  riunirsi  al  principe 
Carlo.  Questi  aveva  prevedute  tali  disposizioni  ed 
avea  spedito  a Wartensleben  pressantissimi  ordini  di 
riunirsi  ad  esso.  L’austriaco  generale  non  tardò  a 
mettersi  in  movimento  per  eseguire  gli  ordini  del 
suo  generale  supremo  ; ma  non  appena  aveva  mosso 
H campo , che  tutti  i generali  francesi  si  misero  con 
accanimento  ad  inseguirlo , inquietandolo  nella  sua 
ritirata  , che  prese  in  breve  l' aspetto  di  una  preci- 
pitosa fuga.  Non  si  vuole  qui  entrare  in  particola- 
rità che  non  riguardino  direttamente  l’arciduca 
Carlo  ; basterà  il  far  notare , che  tutte  le  cure 
degli  Austriaci  e dei  Francesi  si  concentrarono  alla 
preservazione  od  alla  conquista  di  Franeforte,  città 
ragguardevole  si , ma  il  cui  possesso,  conseguito  dal 
generale  Kleber  con  molta  perdita  di  tempo  e di 
uomini  (Hi  Luglio),  divenne  strategicamente  inutile 
attese  le  mosse  dell’Arciduca. 

Egli  erasi  stabilito  nel  frattempo  a Bomenkirch  , 
posizione  formidabile  non  lungi  dal  Danubio,  colla 
doppia  mira  di  proteggere  l’evacuazione  della  piazza 
d’ Ulma,  nell’  incertezza  in  cui  era  sulle  opera- 
zioni dell’armata  del  Basso  Reno,  ond’ anche,  se 
il  bisogno  l’avesse  richiesto,  avvicinarsi  ad  essa 
nel  caso  che  impedita  fosse  di  raggiugnerlo  a norma 
degli  ordini  trasmessi  a Wartensleben.,  Il  generale 
Moreau  sbigottì  nel  vedere  l’Arciduca  stabilirsi-  in 
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quella  posizione  propizia  del  pari  per  ribattere  gli 
attacchi  del  francese , quanto  opportuna  per  farsi 
egli  medesimo  assalitore  , nella  facoltà  in  cui  si  tro- 
vava di  poter  assalire  l’esercito  suo  al  momento 
che  tentasse  sboccare  dalle  vallate  della  Filz  e di 
Rems.  Dopo  aver  fatto  riconoscere  le  alture  e le  po- 
sizioni che  il  circondavano , il  generale  francese  si 
convinse  dell’ imminente  pericolo  che  minacciavaio, 
tanto  se  egli  voleva  attaccare  come  se  star  voleva 
sulla  difensiva;  cedendo  quindi  all’indecisione,  ch’era 
il  predominante  del  suo  carattere  , Moreau  non  fece 
altro  che  garantirsi  più  che  il  poteva  dagli  assalti 
dell’esperto  nemico,  e prendere  quindi  consiglio  dal 
tempo  e dagli  avvenimenti. 

L’Arciduca  afTatto  privo  di  notizie  dell’  armata  di 
Wartensleben  sul  Danubio , se  non  che  al  più  al  più. 
nelle  vicinanze  di  Ratisbona  , si  determinò  infine  di 
abbandonare  la  sua  posizione  per  avvicinarglisi,  di- 
rigendo la  sua  mossa  in  guisa  che  una  parte  del 
suo  esercito  costeggiasse  le  montagne , e l' altra  si 
attenesse  al  fiume  per  giugnere  ad  Ulma , dove  il 
chiamava  l’esecuzione  del  disegno  da  lui  anterior- 
mente concepito. 

li  i.°  Agosto  a due  ore  dopo  la  mezzanotte  il 
Principe  levava  i suoi  accampamenti  per  trasferirsi 
da  prima  a Neresheim , da  dove  giunse  a Nordlin- 
gen;  nei  successivi  giorni  i due  eserciti  nemici  fe- 
cero diverse  complicate  mosse , le  quali  si  avvici- 
narono talmente  le  due  armate , che  i loro  avam- 
posti quasi  si  toccavano.  Era  il  10  Agosto  ed  una 
battaglia  sembrava  imminente , allorché  l’Arciduca 
venne  a sapere  che  il  generale  Wartensleben,  troppo 
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debolo  por  resistere  a Jourdan , vedevasi  ornai  co- 
stretto di  ripiegarsi  sulla  Boemia.  Temendo  egli 
adunque  che  temporeggiando  ancora  in  faccia  a Mo- 
reau  avrebbe  perduto  l’opportunità  di  riunirsi  al 
suo  luogotenente , prese  la  risoluzione  di  assumere 
egli  medesimo  l' offensiva  li  1 1 Agosto  , attaccando 
i Francesi,  nella  speranza  di  respingerli  nelle  antiche 
posizioni , e procurarsi  così  la  facilità  di  potersi  tra- 
sferire al  soccorso  dell’  armata  del  Basso  Reno  senza 
essere  inquietato  nella  sua  mossa. 

Si  pretende  dai  periti  nell’  arte  della  guerra , 
che  questa  risoluzione  dell'Arciduca  fosse  alquanto 
arrischiosa , giacché  egli  esponevasi , in  caso  di  di- 
sgrazia , ad  essere  respinto  nel  Danubio.  Altri,  non 
meno  esperti  nelle  teoriche  di  quella  scienza , la 
giustificano,  colla  necessità  in  cui  trovavasi  di  eva- 
cuare prontamente  i suoi  equipaggi  e le  sue  mu- 
nizioni, si  di  viveri  che  di  artiglierie;  ciocché  forse 
avrebbe  potuto  fare  a tempo  opportuno. 

Il  generale  austriaco  quindi  aveva  dato  le  sue 
disposizioni  per  assalire  i Francesi , che  coronavano 
le  alture , sul  davanti  di  Neresheim.  Egli  aveva  di- 
vise le  truppe  in  cinque  corpi  principali , che  do- 
vevano essi  pure  suddividersi  in  diverse  colonne , 
come  era  uso  allora  inveterato  e predominante. 
L’Arciduca  fu  , è vero , il  primo  dei  generali  dell’an- 
tica scuola  che  se  ne  scostasse , ma  qualche  volta 
ricadeva  senza  volerlo  nelle  abitudini  antiche,  tanto 
più  difficili  ad  abbandonarsi , quanto  sono  più  in- 
veterate. 

La  prima  di  queste  ciaque  colonne  ( la  destra  ) 
costituiva  I’  antiguardo , sotto  gli  ordini  del  generai 
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Lichtenstein  , e doveva  avanzarsi  da  Nordlingen  per 
portarsi  a tergo  de’ Francesi  e tagliare  ad  essi  la 
ritirata  sopra  Eidenheim. 

La  seconda  ( la  sinistra  ) aveva  ordine  di  muo- 
vere sotto  il  comando  del  generale  Riese  per  cir- 
condare il  corpo  di  battaglia  dei  nemici , e preve- 
nirli nel  difficile  passaggio  delle  montagne  di  Alh. 
— Sì  Luna  che  l’altra  non  dovevano  che  servire  di 
diversione  agli  attacchi  del  centro  dai  quali  dipen- 
devano le  sorti  della  giornata. 

Costituivasi  quel  corpo  principale  di  tre  colorine, 
una  delle  quali  guidata  dal  Principe  in  persona.  Le 
altre  due  erano  sotto  gli  ordini  dei  migliori  suoi 
luogotenenti , i generali  La-Tour  ed  Hotze.  Tanto 
queste  come  le  altre  dovevano  porsi  in  moto  verso 
la  mezzanotte,  acciocché  esser  potessero  sul  far  del 
giorno  in  presenza  del  nemico,  ma  le  dirotte  piogge 
cadute  nell’antecedente  giorno,  avevano  in  tal  modo 
guasti  i cammini , già  per  sé  stessi  difficoltosi , 
tanto  più  in  mezzo  di  quella  foschissima  notte,  che 
giunger  non  poterono  alla  loro  destinazione  che 
alle  9 della  mattina , per  quanto  non  avessero  che 
tre  o quattro  leghe  da  percorrere.  La  loro  artiglieria 
soffrì  un  ritardo  ancor  maggiore , e non  giunse  che 
alcune  ore  dopo  le  truppe.  È agevole  l’immaginarsi 
quanto  una  tale  lentezza  sia  stata  di  danno  agli 
Austriaci  e propizia  ai  Francesi. 

Il  corpo  di  Lichtenstein  ( destra  ) erasi  ad  ogni 
modo  avanzato  sino  sulla  strada  che  conduce  da 
Nordlingen  a Neresheim , ma  vi  trovò  i Francesi  in 
gran  numero , e già  predisposti  alle  difese , per  cui 
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egli  non  |>oté  fare  quei  progressi  che  attendevansi 
da  un  generale  così  bravo  ed  intrepido. 

La  colonna  delia  sinistra  non  giunse  che  in  parte 
alle  designate  posizioni,  per  cui  il  generale  Duhesme, 
ad  esso  contrapposto,  venne  bensì  costretto  a ritirarsi, 
ma  la  mancanza  di  concentrazione  nelle  forze  au> 
striache  fece  sì  ch’egli  potè  pervenire  a stabilirsi 
in  una  eccellente  posizione , quella  stessa  di  Boe- 
merchich  nella  quale  l’Arciduca  perseverato  aveva 
inespugnabile  agli  attacchi  del  francese.  La  battaglia 
sarebbe  stata  vinta  per  gli  Austriaci  se  il  generale 
Riese , dopo  quel  primo  successo,  si  fosse  avanzato 
risolutamente  per  combinare  i suoi  movimenti  con 
quegli  degli  altri  generali , laddove  invece  egli  si 
diresse  ad  Hedencheim  dove  non  eravi  nemici  da 
combattere,  ma  soltanto  il  quartier  generale,  i 
parchi , le  amministrazioni , che  al  suo  avvicinarsi 
s'allontanarono. 

Anche  al  centro  la  mossa  lenta  delle  colonne  che 
dovevano  costituirlo  aveva  dato  tempo  al  generale 
francese  Saint-Cyr  di  prendere  le  necessarie  misure 
per  opporsi  ai  loro  progressi , richiamando  a sé  i 
soccorsi  di  cui  abbisognava  per  premunirsi , e pro- 
curarsi il  vantaggio  e la  superiorità  in  quel  punto 
così  importante. 

In  mezzo  a tante  difficoltà  ed  al  poco  accordo  che 
regnava  colle  ali,  e coi  corpi  che  ne  dovevano  secon- 
dare i movimenti , le  colonne  principali  del  centro 
dell'Arciduca  non  poterono  sviluppare  le  loro  mosse 
che  verso  le  10  del  mattino , nè  egli  potè  pure  at- 
taccare colla  richiesta  energia  pel  ritardo  in  cui  tro- 
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vavansi  ì cannoni;  erano  quasi  le  due  pomeridiane 
allorché  l’ Arciduca  disponevasi  ad  agire  con  vigore, 
rinnovando  gli  attacchi  simultanei  e terribili.  La  sua 
artiglieria,  allora  giunta  tutta  sul  terreno,  fece  un  fuo- 
co micidiale  e ben  nudrito,  specialmente  sul  villaggio 
di  Dunstelkingen  che  gli  obizzi  ben  presto  misero  in 
fiamme.  Il  Principe  volendo  allora  approfittare  del 
disordine  di  quell’  incendio  erasi  messo  a capo  delle 
sue  colonne  per  isloggiarne  i Francesi.  L’ infanteria 
austriaca  vi  fece  prodigiosi  sforzi , ma  altrettanti  ne 
fecero  i Francesi  per  conservarne  il  possesso , pene- 
trali come  erano  dell’importanza  di  quella  posizione. 
L’Arciduca  vedendo  infruttuosi  quegli  attacchi  di 
fronte  si  determinò  a tentarne  altrimenti  di  fianco  ; 
i suoi  battaglioni  preceduti  dalla  formidabile  artiglie- 
ria sfilavano  a tale  oggetto  dai  circostanti  boschi  per 
eseguire  quell’obliqua  mossa,  mediante  la  quale  spe- 
ravano impadronirsi  del  contrastato  villaggio;  ma  il 
generale  Moreau  che  se  ne  accorse  chiamò  solleci- 
tamente colà  le  sue  riserve,  che  oppose  agli  Austriaci 
e ne  impedì  i progressi.  La  numerosa  sua  artiglieria 
soverchiò  in  breve  quella  dell'Arciduca  , il  quale,  in- 
quieto pel  destino  della  sua  diritta  che  andava  ad 
essere  compromessa  dal  sopravvenire  dei  rinforzi  mì- 
mici , desistette  da  ogni  ulteriore  assalto,  fece  suo- 
nare a raccolta  , mentre  scendeva  la  notte  a sospen- 
dere da  ogni  lato  la  pugna. 

I due  generali  pernottarono  ciascuno  sul  proprio 
campo  di  battaglia  ; e quantunque  nessuno  di  essi 
fosse  il  vincitore , pure  entrambi  raccolsero  i frutti 
della  indecisa  lotta , giacché  approfittando  ciascuno 
della  stanchezza  dell’ avversario  progredì  tranquil- 
T.  11.  54 
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lamente  e senza  essere  molestato  l’ intrapreso  camino; 
Moreau  fu  libero  di  ravvicinarsi  al  Reno , il  principe 
Carlo  ebbe  la  facoltà  di  riunirsi  col  generale  War- 
tensleben  per  liberarlo  dall’ inseguimento  dei  gene- 
rali francesi  a lui  contrapposti. 

Il  lettore  si  sovverrà  che  le  mosse  del  Principe 
erari  da  gran  tempo  rivolte  a stabilirsi  in  modo  di 
attendere,  se  il  credeva  opportuno,  l'arrivo  di  quel 
generale  sul  Danubio , o pure  di  muovere  egli  me- 
desimo al  suo  incontro , e questo  è quello  che  in- 
traprese a fare  dopo  quella  battaglia  in  causa  delle 
triste  notizie  che  di  giorno  in  giorno  riceveva  de’  di- 
sastri e de’  pericoli  che  minacciavano  quel  generale 
ritiratosi  dietro  la  Nob,  sperando  che  quel  fiume  esser 
potesse  barriera  sufficiente  per  trattenere  l’armata 
vittoriosa  di  Jourdan.  Ma  questi  raddoppiava  di  sforzi, 
raddoppiava  di  attività  per  costringerlo  a ritirarsi  in 
Boemia  , col  proponimento  di  disgiugnerlo  definitiva- 
mente dal  principe  Carlo , sempre  nella  supposizione 
che  questo  generale  fosse  vinto  e sconfitto  da  Mo- 
reau. 

Presumendo  l’Arciduca  i motivi  che  ritardavano 
l’ avanzamento  di  Warten9leben  , concepì  il  sagace 
e provvido  disegno  di  andar  egli  medesimo  in  traccia, 
congiungendosi  a lui , e riuniti,  attaccare  da  prima  e 
sconfiggere  Jourdan,  per  rivolgere  poscia  le  vittoriose 
sue  colonne  contro  lo  stesso  Moreau  ; pressantissimi 
ordini  quindi  spediti  aveva  l’Arciduca  a Warten- 
sleben  perchè  perseverasse  nelle  sue  posizioni  di  Am- 
berg , mentre  egli  levava  i campi  colla  metà  delle 
sue  forze  , lasciando  l’ altra  metà  sotto  gli  ordini  del 
generale  La-Tour,  perchè  sorvegliasse  Moreau  e lo 
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tenesse  a bada , onde  non  lo  turbasse  nell’esecuzione 
del  concepito  disegno.  Egli  giungeva  quindi  il  16  Ago- 
sto ad  Ingolstadt , mentre  il  generale  Hotze  giungeva 
a Neuburgo  ed  occupava  la  destra  del  fiume  valicato 
da  essi  nel  seguente  giorno. 

Stabilivasi  appena  il  Principe  nella  suindicata  po- 
sizione , e tosto  spediva  tutto  all’  intorno  numerosis- 
simi distaccamenti  perchè  si  mettessero  in  comuni- 
cazione con  Wartensleben , dal  quale  ricevette  nel 
giorno  19  urgentissimi  avvisi,  indicanti  la  critica 
situazione  in  cui  trovavasi.  L’Arciduca  non  perdeva 
un  momento  di  tempo  a mettere  in  moto  le  sue  colon- 
ne , dirigendosi  per  l' argine  di  Ratisbona  per  dove 
supponeva  fosse  più  agevole  eseguire  la  meditata 
unione. 

Ma  il  generai  Jourdan,  che  forse  l’ aveva  presen- 
tita , posto  aveva  colà  una  divisione  sotto  gli  ordini 
dal  generale  Bernadotte , il  quale  avvertì  Jourdan 
del  prossimo  arrivo  dell’Arciduca.  Tale  avviso  gli 
giunse  nel  momento  appunto  eh’  egli  stava  per  vali- 
care la  Nob  per  assalire  Wartensleben.  All’  annunzio 
di  questo  potente  rinforzo  egli  decampò  dal  preme- 
ditato assalto , e titubò  alquanto  prima  di  ritirarsi , 
sempre  sperando  che  Moreau  obbligasse  l’Arciduca 
a retrocedere  sul  teatro  della  guerra  da  lui  poc’  anzi 
abbandonato  ; ma  svani  ben  tosto  in  lui  quella  spe- 
ranza allorché  vide  l’Arciduca  attaccare  risolutamente 
il  generale  Bernadotte  , per  cui  Jourdan  allora  tutto 
dispose  per  la  pronta  ritirata,  premuroso  di  sfuggire 
alle  terribili  conseguenze  che  risultar  potevano  dalla 
riunione  al  corpo  di  Wartensleben  di  un  rinforzo  che 
ne  raddoppiava  il  numero. 
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L’Arciduca  aveva  eseguito  una  stupenda  mossa  f 
opportuna  , eelere  , ed  atta  ad  islrappare  al  francese 
una  segnalata  vittoria  ; ma  se  si  deve  essere  impar- 
ziali si  potrà  dire  in  proposito:  perchè  il  principe 
Carlo  attaccare  Bernadotte  con  parte  soltanto  delle 
sue  forze;  perchè  non  attendere  l’arrivò  di  tutte  le 
sue  colonne , di  cui  gli  era  ben  nota  la  lentezza 
abituale,  anziché  dare  ai  Francesi  quell’ avviso  cosi 
improvvido , così  importuno  che  ridestò  in  tutta  la 
loro  linea  un  movimento  d’ inquietudine  e di  allarme 
giovevole  ad  essi  quanto  nocivo  agli  Austriaci?  E tutto 
questo  risveglio  accadde  ai  repubblicani  prima  che  il 
Principe  fosse  in  grado  di  prendere  da  ogni  lato  l'of- 
fensiva ; questi  preludii  insignificanti  non  erano  che  i 
preparativi  d’  un  fatto  d’armi  generale  e dal  Principe 
premeditato  , ch’egli  era  troppo  istruito  nella  guerra 
per  non  saj>ere  quanto  in  essa  giovi  la  sorpresa , la  ce- 
lerità e l’accordo,  ch’erano  il  perno  principale  della 
tattica  Sapoleonica. 

Wartensleben  aveva  ricevuto  ordine  dal  Principe 
di  slanciarsi  sui  Francesi  appena  li  vedeva  comin- 
ciare la  loro  ritirata  , che  il  generale  nemico  infatti 
intraprese  nella  notte  del  23  al  2*  Agosto:  e pro- 
ponevasi  di  sboccare  egli  medesimo  da  tergo  e dal 
fianco  dei  Francesi , mentre  spediva  altri  distacca- 
menti per  le  strette  della  Peignitz  onde  avviluppare 
di  più  in  più  il  nemico  nella  sua  mossa  retrograda. 
Il  generale  Wartensleben  aveva  eseguito  gli  ordini 
dell’Arciduca  , ma  i Francesi  visto  il  pericolo  gra- 
vosissimo che  loro  sovrastava  si  ritiravano  con  pre- 
cipitazione quantunque  inseguiti  con  vivacità,  per 
cui  accaddero  varii  e sanguinosi  scontri  fra  i due 
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eserciti;  scontri  che  furono  micidiali  ma  non  decisivi. 
Giunti  al  fiume  Lahu  il  generale  francese  retrogradò 
perla  strada  di  Wurtzburgo  nelle  cui  vicinanze  aveva 
divisato  di  combattere  , tanto  per  rianimare  il  morale 
delle  sue  truppe , quanto  per  guadagnar  tempo  ed 
attendere  le  notizie  di  Moreau.  Ma  l’Arciduca  pen- 
sava anzi  di  raddoppiare  i suoi  sforzi  contro  Jourdan, 
tanto  più  dacché  il  vide  scegliere  un  campo  di  bat- 
taglia poco  propizio  a riportare  la  vittoria , tanto 
per  la  strategica  sua  posizione , quanto  per  la  nu- 
merica inferiorità  del  francese  esercito  che  avven- 
turavasi  sfidarlo  con  sì  pochi  elementi  di  successo. 

Determinali  quindi  i due  generali  supremi  a de- 
finire la  sorte  di  quella  campagna  con  una  battaglia, 
gli  eserciti  belligeranti  trovaronsi  a fronte  nel  mat- 
tino del  3 Settembre.  L’azione  ebbe  principio  con 
un  attacco  del  generale  austriaco  Starray  contro 
Bernadotte , nel  mentre  che  il  generale  Hotze  assa- 
liva Championnet:  una  volta  respinte  le  truppe  fran- 
cesi da  essi  rispettivamente  attaccate , que’due  ge- 
nerali avrebbero  compita  la  loro  congiunzione,  dalia 
quale  a norma  del  disegno  dell’Arciduca  dipendevano 
le  sorti  della  giornata. 

I due  generali  austriaci  attaccarono  con  vigore, 
ed  i Francesi  si  difesero  con  bravura  e con  intre- 
pidezza. Jourdan  fidava  molto  nel  valore  e nella  pe- 
rizia del  generale  Bernadotte  e delle  sue  truppe  ; 
era  quella  divisione  la  migliore,  la  più  istruita  di 
tutto  l’esercito , per  cui  il  generalissimo  francese 
sperava  che  essa  sarebbe  riuscita  a rintuzzare  gli 
sforzi  degli  Austriaci  da  quel  lato  per  impedire  ad 
essi  che  sbucassero  da  Lengfeld.  Jourdan  aveva  pure 
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dirotto  il  generale  Grevier  per  oblique  vie,  accioc- 
ché facesse  una  diversione  a tergo  dei  due  generali 
che  primi  avevano  impegnata  l’azione;  ma  al  giu- 
gnere  dell’Arciduca  in  mezzo  a quella  mischia,  ed 
accortosi  del  numero  dei  francesi  che  aveva  a 
fronte , ordinò  tosto , mediante  pressanti  corrieri,  che 
si  avanzassero  tutte  quelle  truppe  che  avevano  pas- 
sato il  Reno  per  raggiugnerlo. 

Il  generale  Kray  doveva  appoggiare  la  destra, 
facendo  ogni  sforzo  per  avviluppare  le  posizioni  dei 
Francesi  ; Wartensleben  pure  aveva  passato  il  fiume 
a nuoto , specialmente  colla  cavalleria , e si  oppo- 
neva al  movimento  di  Grenier,  il  quale  venne  in- 
fatti distolto  dal  poter  arrecar  soccorso  ai  suoi , di 
momento  in  momento  compromessi  dall’arrivo  di 
nuove  schiere,  che  giungevano  in  esecuzione  dei 
preventivi  e previdenti  ordini  dell'Arciduca. 

Jourdan  venne  al  momento  informato  dei  pro- 
gressi degli  Austriaci , ed  aveva  ordinato  al  generale 
Lefebvre  di  volare  in  soccorso  de’  suoi  ; ma  gli  or- 
dini non  gli  pervennero , giacché  gli  Alemanni  ave- 
vano preventivamente  rotto  le  comunicazioni  con 
quel  corpo  mediante  il  loro  progressivo  avanzamento 
da  quel  lato.  Di  già  l’esercito  francese  soggiaceva 
a qualche  oscillazione,  allorché  giungeva  opportuno 
ad  accrescerla  anche  il  generai  Werneck  , guidando 
otto  battaglioni  di  granatieri  che  l’Arciduca  divise  in 
due  colonne  ; la  diritta  secondata  dalla  cavalleria  si 
mosse  per  attaccare  Championnet , il  quale  vedendo 
l’imminente  pericolo,  fece  un  movimento  per  avvi- 
cinarsi alla  divisione  Bernadotte  ; intanto  giugneva 
colà  la  riserva  sotto  gli  ordini  del  generale  Bou- 
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neaud,  e vi  giugncva  pure  lo  slesso  Jourdan  per  in- 
vigilare personalmente  quella  zuffa  che  impegnavasi 
con  grande  accanimento  da  ambe  le  parti,  special- 
mente  tra  la  cavalleria.  Ma  l’Arciduca  fece  avanzare 
a tempo  gli  squadroni  de' suoi  corazzieri , i quali 
protetti  dall’armatura,  misero  il  generale  francese 
in  gran  pericolo,  sia  se  avesse  voluto  resistere,  come 
se  avesse  intrapreso  di  ritirarsi.  Anteponendo  però 
fra  i due  partiti , quello  che  presentava  maggiore 
la  gloria , se  pari  il  pericolo , preferì  di  attaccare  ei 
medesimo  gli  Austriaci , anziché  ritirarsi  al  loro  co- 
spetto senza  combattere.  Bilanciavansi  le  sorti,  al- 
ternavansi  i successi  ; la  sinistra  degli  Alemanni  pre- 
valeva da  prima  , indi  piegava  riassalita  con  violenza 
dai  Francesi.  Di  già  l’austriaco  suonava  a raccolta 
allorché  la  riserva  di  cavalleria , già  costituita  in  se- 
conda linea  per  ordine  dell’Arciduca,  mosse  di  gran 
trotto  sopra  gli  squadroni  del  generale  Boneaud,  il 
quale  non  avea  riserva  da  opporre  a questi  pode- 
rosi rinforzi  che  giunsero  sopra  i Francesi , non  an- 
cora rimessi  dall’anterior  disordine  loro  occasionato 
dalla  viva  carica  della  cavalleria  alla  diritta  ; rotti 
quindi , dispersi  e fugati  furono  in  breve , ad  onta 
degli  sforzi  straordinarii  fatti  dai  loro  generali  ; pre- 
ghiere , minacce  vane  , inutili  : dopo  un  lungo  giro 
pervennero  infine  a ripiegarsi  dietro  la  fanteria  , la 
quale  coil’ottimo  suo  contegno  riparò  in  parte  a 
quel  disordine  che  poteva  avere  serie  conseguenze 
sulle  sorti  future  dell’esercito. 

Ad  ogni  modo  questa  fanteria  non  era  ancora 
abbastanza  numerosa  , e la  sua  linea  inoltre  era  so- 
verchiamente estesa , perché  Jourdan  potesse  sperare 
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di  prolungare  per  molto  tempo  un  combattimento 
così  ineguale;  ed  altro  quindi  non  pensò  che  alla 
ritirata , cominciando  dalla  sinistra  la  quale  era  più 
vicina  ad  Arnslein , sopra  cui  intendeva  il  generale 
francese  dirigere  le  schiere  del  vinto  suo  esercito.  Il 
principe  Liechtenstein  inquietò  colla  sua  cavalleria 
leggiera  i Francesi , che  fecero  sforzi  prodigiosi  per 
difendersi  da  quegli  attacchi  ; sforzi  che  fruttarono 
ad  essi  la  possibilità  di  ritirarsi  sulla  Lahu  per  le  mon- 
tagne della  Fulde , né  poterono  ancora  che  raddop- 
piando di  celerità  giugnere  su  quel  (lume  prima  del- 
l’Arciduca. 

La  battaglia  era  perduta,  e nell’ obbligare  Jourdan 
alla  ritirata  vi  obbligava  Moreau.  Il  Principe  fluttuava 
fra  i due  partiti , cioè  fra  quello  di  proseguire  i suoi 
successi  contro  Jourdan  spingendolo  sino  al  Reno  , o 
pure  quello  di  tentare  un  colpo  decisivo  contro  Moreau 
al  Danubio,  sulle  sponde  del  quale  il  generale  francese 
giungeva  il  23  Settembre.  L’Arciduca  si  determinò  per 
il  secondo  partito,  per  cui  cercando  d’ingannare  Jour- 
dan con  delle  false  dimostrazioni  sopra  Wetzlar  per 
obbligarlo  a dirigere  colà  le  sue  forze  , trasferivasi  in- 
vece sopra  Limburgo  e vi  sforzava  la  linea  francese 
meno  forte  a Wetzlar.  Egli  vi  giunse  il  16  di  quel  mese 
attaccando  il  generale  Moreau  , il  quale  fece  una  vi- 
gorosa resistenza,  proponendosi  di  persistere  sino 
all’arrivo  dei  rinforzi  da  lui  premurosamente  doman- 
dati nella  stessa  notte.  Ma  Jourdan , ad  onta  degli 
avvisi  dei  suoi  generali , si  ostinò  a non  voler  cre- 
dere agli  attacchi,  che  secondarii  da  quella  parte  e 
principali  dall’altra  suppose,  come  appunto  era  pia- 
ciuto all’Arciduca  ch’egli  li  giudicasse.  Riuscito  nel 
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suo  strattagemma  il  principe  Carlo  aveva  nel  giorno 
stesso  del  suo  arrivo  fatto  erigere  delle  batterie  di 
grosso  calibro  sulle  alture  della  città.  1 generali 
Marceau  e Bernadotte  furono  astretti  a ritirarsi , ed 
altrettanto  fece  il  grosso  dell’esercito  sotto  Jourdan, 
il  quale  spediva  pressantissimi  ordini  al  suo  luogo- 
tenente  perché  raddoppiasse  di  sforzi  per  trattenere 
l'avanzamento  dell’Arciduca  nel  mentre  ch’egli  me- 
desimo si  avviava  coll’esercito  del  Reno  che  ripas- 
sava nel  giorno  28. 

Appena  l’arciduca  Carlo  aveva  potuto  scorgere 
l’armata  di  Sambro  e Mosa  retrogradante  verso  le 
sponde  di  quel  fiume,  si  affrettò  dislanciarsi  contro 
l’altra  del  Reno  e Mosella  comandala  da  Moreau  ; 
il  quale,  appena  udì  i disastri  di  Jourdan  non  perde 
un  istante  di  tempo  a ritirarsi  dalia  parte  della  Val 
d’inferno  per  evitare  rincontro  del  Principe,  ed  era 
giunto  quasi  al  Reno  nelle  vicinanze  di  Eltenheim 
allorché  l’Arciduca  perveniva  egli  pure  in  quelle  adia- 
cenze (18  Ottobre),  seguito  da’  migliori  suoi  generali 
La-Tour  , Froelich  e Petrasch.  Vedendosi  a capo  di 
così  poderose  forze  erasi  determinato  di  attaccare 
Moreau  nello  stesso  giorno  18,  ma  le  truppe  gui- 
date dal  generale  La-Tour  erano  così  stanche  ed 
affaticate  che  dovette  rimettere  l’esecuzione  del  suo 
disegno  all’indomani. 

Diversi  combattimenti , molto  animati  e sangui- 
nosi , accaddero  nei  seguenti  giorni.  Quello  del  19 
sull’Elz,  durò  sino  al  tramonto  e con  perdite  quasi 
eguali  da  ambe  le  parti  ; il  più  forte  della  mischia 
fu  al  centro  comandato  dal  generale  Wurtensleben 
cui  incombeva  d’ impadronirsi  del  bosco  di  Landeck 
r.  il.  35 
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e del  ponte  sopra  l’ Elz  ; egli  incontrò  molte  difli- 
coltà , e messosi  a capo  di  una  delle  tre  colonne  di 
attacco , quel  bravo  veterano  dell’  esercito  austriaco 
guidava  egli  medesimo  le  colonne,  ricevendo  ezian- 
dio diversi  colpi  di  mitraglia  al  braccio  ed  alla 
coscia.  I Francesi  furono  infine  costretti  lasciare  le 
alture  dove  si  erano  trincerati  per  ritirarsi  al  di  là 
del  fiume  di  cui  ruppero  i ponti;  questi  però  furono 
rimessi  nella  notte  del  19  al  20  dall’Arciduca  che 
disponevasi  ad  attaccare  il  nemico  nel  mattino  del 
seguente  giorno.  Egli  si  mise  infatti  a capo  dell’an- 
tiguardo  ed  attaccò  la  loro  diritta  comandata  dal 
generale  Saint-Cyr , cui  respinse  da  tutte  le  parti. 
Il  Principe  fu  veduto  dei  primi  all’attacco  e vi  fece 
prodigi  di  valore  ; i Francesi  furono  costretti  ad  in- 
dietreggiare^ Moreau  accorgendosi  che  eravi  dell’im- 
prudenza nell’ ostinarsi  contro  l’Arciduca,  e convinto 
dell’  impossibilità  di  continuare  il  suo  movimento 
per  la  Brisgovia , prese  la  risoluzione  di  ritirarsi 
sopra  Huninga  con  una  parte  del  suo  esercito,  mentre 
dirigeva  l’altra  sopra  Kehl  per  minacciare  da  tergo  gli 
Austriaci  e costringerli  a dividersi  per  facilitare  così  al 
suo  esercito  il  movimento  retrogrado  già  intrapreso. 
La  ritirata  di  Moreau  fu  così  rapida , così  secreta 
durante  la  notte , che  l’Arciduca  , il  quale  voleva 
attaccare  i Francesi  nel  giorno  21  , non  trovò  più 
nemici  davanti  a sé;  egli  si  diede  tosto  ad  inseguirli, 
ma  essi  ritiravansi  con  precipitazione  tale,  che  il  21 
verso  sera  erano  giunti  nella  vallata  di  quel  fiume 
stabilendosi  a Schiengen , che  forma  parte  di  una 
catena  di  eminenze  che  si  prolungano  sino  al  Beno. 
Jvi  Moreau  attese  l’Arciduca,  e si  determinò  a so- 
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slenerne  l'urto , sperando  sempre  che  il  movimento 
operato  dal  generale  Desaix  sopra  Kehl  avrebbe 
costretto  l’Arciduca  a distaccare  qualche  corpo  per 
rinforzare  le  sue  stazioni  davanti  quel  forte.  Il  ge- 
nerate francese  non  s’ ingannò  nelle  sue  conghiet- 
ture;  la  battaglia  accadde  il  24  e fu  ostinatissima; 
gli  Austriaci  fecero  prodigi  di  valore,  ma  i Francesi 
penetrati  dal  pericolo  che  correvano  di  non  poter 
ripassare  il  fiume  se  vinti , si  difesero  con  grande 
accanimento , evitando  cosi  una  completa  rotta,  che 
occasionar  poteva  la  totale  loro  distruzione.  L’attacco 
degli  Austriaci  doveva  cominciare  alla  punta  del 
giorno , ma  'il  tempo  fu  così  orribile  durante  la 
notte , e le  strade  erano  talmente  guaste  a motivo 
delle  anteriori  intemperie  che  la  mossa  di  alcune 
colonne  fu  ritardata  di  altre  nove  ore , ed  i cannoni 
e la  cavalleria  non  potevano  giugnere  in  tempo  di 
secondare  la  fanteria.  Il  comhattimenlo  durò  tutto 
il  giorno  ; nè  vi  pose  fine  che  una  folla  nebbia  ele- 
vatasi verso  sera  e seguita  da  un  terribile  uragano. 
Gli  Austriaci  rimasero  padroni  del  campo  di  batta- 
glia , e passarono  tutta  la  notte  sotto  le  armi;  in- 
tenzione era  dell’Arciduca  di  rinnovare  gli  attacchi 
nell’  indomani  per  isloggiare  i Francesi  dalle  alture 
di  Kandern  , ma  l’esperienza  avendo  mostrato  a Mo- 
reau  quanto  era  difficile  a sostenersi  contro  un  ge- 
nerale cosi  abile  e cosi  persistente , abbandonò  egli 
nella  stessa  notte  le  sue  posizioni , e frettolosamente 
retrocedette  verso  il  Reno,  che  valicò  ad  Huninga, 
dove  pure  eransi  anteriormente  trasferiti  gli  equi- 
paggi e le  grosse  artiglierie. 
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Le  truppe  francesi  avendo  ripassato  quei  fiume, 
l’Arciduca  ricevette  ordine  dal  suo  gabinetto  di  spin- 
gere con  vivacità  l’assedio  del  forte  di  Kehl  per 
isioggiare  la  guarnigione,  che  ivi  si  era  rinchiusa 
sotto  il  comando  del  bravissimo  generale  Desaix  , 
assedio  che  accrebbe  nuovi  fieri  all'alloro  di  quel 
Principe,  per  quanto  quella  fazione  sia  stala  più 
dannosa  che  utile  agl’  interessi  dell’Austria  ; giacché 
mentre  le  migliori  sue  truppe  ed  il  migliore  dei 
suoi  generali  aflalicavansi  ad  impadronirsi  di  quel 
forte , il  generale  Bernadolte,  seguito  da  due  divisioni 
levale  dall’ armata  del  Reno,  passava  in  Italia  per 
coadiuvare  ai  grandi  progressi  del  generale  in  capo 
Bonaparte , il  quale  avea  fatto  ammonire  Desaix  di 
difendersi  sino  all’  ultima  estremità  per  protrarre  il 
soggiorno  del  Principe  in  Germania  ed  impedirlo  di 
accorrere  in  difesa  degli  Austriaci  che  già  retroce- 
devano dalla  parte  del  Tirolo  e della  Carinzia. 

Giace  il  forte  di  Kehl  nella  vallata  del  Reno  di 
fronte  a Strasburgo,  è difeso  dal  fiume,  dalla  forza 
naturale  della  sua  posizione,  non  che  dall’arte,  che 
riparato  aveva  i guasti  fatti  dal  tempo  e dalle  guerre 
rimettendolo  in  istato  di  difesa  formidabile.  Molte 
truppe  campeggiavano  ne' suoi  dintorni  per  proteg- 
gerlo, ma  indarno,  che  il  Principe  era  pervenuto 
nella  notte  del  21  al  22  di  Settembre  a completare 
le  trincere  per  aprire  la  prima  parallela  destinata 
a comunicare  colle  opere  di  circonvallazione.  I lavori 
furono  spinti  con  tanta  vivacità  che  furono  scavate 
in  quella  stessa  notte  più  di  2,600  tese  di  trincera, 
che  invano  i Francesi  tentarono  distruggere  con 
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vigorose  sortite,  rispinte  sempre  dall’Arciduca.  La 
stagione  rigidissima  che  sopravvenne  fu  nociva  tanto 
agii  assedianti  che  agli  assediati , per  cui  le  opera- 
zioni si  prolungarono  sino  alla  metà  di  Gennaio  1797; 
e divenendo  ornai  impossibile  la  resistenza , il  forte 
capitolò  rendendosi  agli  Austriaci,  le  cui.  artiglierie 

10  avevano  del  tutto  smantellato. 

Mentre  il  Principe  ostinavasi  a quella  conquista, 

11  generale  in  capo  Bonaparte  progrediva  le  sue 
vittorie  in  Italia , e vinceva  fra  le  tante  altre  la 
battaglia  A\  Rivoli  ( 14  Gennaio  1797  ),  colla  quale 
accelerava  la  caduta  di  Mantova , avvenimento  de- 
cisivo, giacché  permetteva  alle  truppe  di  Bonaparte 
d’ inoltrarsi  verso  gli  stati  ereditari  austriaci.  L’ ar- 
ciduca Carlo,  il  vero  Fabio  dell’Austria,  era  chiamato 
pressantemente  in  Italia  con  poderosi  rinforzi.  Egli 
giungeva  su  quei  campi  verso  la  metà  di  Febbraio, 
ed  assumeva  il  comando  supremo  di  tutte  le  truppe 
austriache  allora  campeggianti  sulle  sponde  del 
Tagliamento. 

Gli  avvenimenti  di  questa  breve  e decisiva  cam- 
pagna del  principe  Carlo , si  trovano  tracciati  nella 
Tavola  II  del  1797  dell  'Atlante  Militare  di  Napoleone, 
cosi  ci  sembra  inutile  ripeterne  la  narrazione. 
Aggiungeremo  soltanto  che  dopo  la  pace  stabilita  a 
Campo-Formio  il  Principe  scomparve  dai  campi, 
chiudendo  per  allora  la  militare  gloriosa  sua  car- 
riera. 

La  breve  tregua  che  vi  ebbe  durante  il  corso 
dell’anno  1798,  venne  impiegata  dalle  parti  belli- 
geranti onde  predisporsi  a nuove  guerre , che  scop- 
piarono con  maggior  violenza  nel  successivo  1799; 
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anno  dei  più  lugubri  cbe  rammenti  la  storia  le  cui 
pagine  sono  intrise  di  sangue  in  Egitto,  in  Germania, 
in  Olanda  , nell’  Elvezia , in  Italia.  L’ Europa  tutta 
erasi  congiurata  contro  la  Francia , dalla  quale  te- 
meva e teme  ad  un  tempo  le  armi  e le  dottrine  ; 
e tanto  più  propizia  apparve  agli  alleati  ed  oppor- 
tuna la  circostanza  per  riprendere  le  armi , da  che 
il  generale  Bonaparte,  ed  il  meglio  delle  truppe 
francesi  erano  quasi  relegate  in  Egitto.  Il  trattalo 
di  Campo-Formio , al  quale  si  era  tentato  dare  no- 
vello vigore  col  congresso  di  Rastadt , cessava  in 
fatto  di  essere  in  vigore , e perchè  nocivo  ad  una 
delle  parti  contraenti , e perchè  violato  dal  Diret- 
torio che  ne  aveva  abrogate  le  clausole  più  impor- 
tanti col  detronizzare  il  Santo  Padre  ed  il  Re  di  Sar- 
degna e seminando  per  tutta  la  Romagna  ed  a 
Napoli  i germi  della  democrazia  e della  repubblica. 

L’ Inghilterra  e la  Russia , le  quali  avevano 
nella  guerra  interessi  di  altra  tempra  che  l'Austria, 
indussero  questa  potenza  a collegarsi  con  esse  per 
istrappare  alla  Francia  le  conquiste,  e costringerla 
cosi  a non  immischiarsi  con  tanta  efficacia  nelle 
forme  governative  dei  sovrani  europei. 

Intanto  l'Arciduca  ricompariva  sulla  scena  dei 
pubblici  avvenimenti  ; egli  veniva  contrapposto  a 
Massena , eh’  era  senza  contrasto  dopo  il  generale 
Bonaparte,  che  trovavasi  come  si  disse  in  Egitto, 
il  migliore  dei  generali  di  quell’  epoca , e l’ unico 
che  regger  potesse  a confronto  dell’Arciduca  ; ma 
questi  ancorché  eguale  e forse  superiore  in  personali 
doti  ed  in  guerrieri  talenti , rimaneva  non  di  rado 
col  dolore  di  vedere  i suoi  alti  concepimenti  rasi 
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vani  per  la  mollezza  o per  l’ inesperienza  dei  generali 
subalterni  ; mentre  il  generale  italiano  aveva  sotto 
ai  suoi  ordini  altri  generali  che  in  breve  divennero 
dei  primi  dei  tanti  e tanti  di  cui  la  Francia  e l’Italia 
Tu  prodiga  in  quell’  epoca  maravigliosa  e straor- 
dinaria. 

Il  teatro  della  guerra  immensamente  vasto  esten- 
devasi  dal  Danubio  all’Adige  e dall’Olanda  all’  Elvezia. 
Due  poderosi  eserciti  francesi  comandati  da  Jourdan, 
l’altro  da  Massena  campeggiavano,  il  primo  sulle 
sponde  di  quel  fiume , che  scorre  nell’  interno  della 
Germania , il  secondo  teneva  i suoi  campi  fra  le 
rupi  della  Svizzera , oltre  ad  un  esercito  nel  centro 
dell’Italia  comandato  prima  da  Scherer  indi  da 
Moreau,  e schierato  nelle  vicinanze  di  Verona.  Tutto 
il  loro  studio  e le  loro  mosse  consistevano  nel  ri- 
congiungersi per  avviluppare  l’Arciduca , il  quale 
erasi  arditamente  collocato  nel  mezzo  per  disunirli, 
levare  tra  essi  ogni  comunicazione , e batterli  se- 
paratamente, come  aveva  tentato  ed  eseguito  contro 
le  due  armate  del  Beno  e Mosella  e Sambra  e Mosa 
nelle  campagne  del  1796  e 1797,  di  cui  tenemmo 
parola  a suo  tempo. 

Gli  eserciti  francesi  dividevansi  in  tre  corpi  co- 
mandati in  capo  da  Jourdan,  il  quale  aveva  tragittato 
il  Reno  il  l.°  Marzo  1799,  mentre  l’avanguardia  o 
la  riserva  avevano  fatto  altrettanto  al  ponte  di  Kehl, 
ed  un’altra  divisione  ad  Huninga.  Quest’esercito, 
che  prese  il  nome  dell’armata  del  Danubio,  si  avanzò 
diviso  in  quattro  colonne,  ciocché  indusse  l’Arciduca 
a concentrare  le  sue  truppe  sul  Lech  passando  quel 
fiume  il  4 al  6 Marzo  ; era  suo  disegno  d’ inoltrarsi 
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rapidamente  verso  la  Svevia;  gettò  quindi  delle 
truppe  in  Uima,  ed  il  9 di  quel  mese  stabilì  il  suo 
quartier  generale  a Memmingen. 

In  attesa  dell’  ordine  dei  rispettivi  gabinetti  per 
incominciare  le  ostilità , l'Arciduca  e Jourdan  sta- 
vansi  nell’  inazione  , mentre  Massena  faceva  ripetuti 
quanto  inutili  sforzi  per  discacciare  il  generale  Holze 
dalla  posizione  di  Feldkirch  ( piccola  città  sull’  Inn 
vicina  al  Reno),  attaccata  dal  generale  Oudinot  il  14 
di  quel  mese.  Quella  posizione  era  importantissima, 
e provò,  nel  farla  occupare  dai  suoi,  quanto  l’Arci- 
duca fosse  perito  nella  tattica  ed  abile  nello  scegliere 
vantaggiosi  posti  e rinforzarli  coi  soccorsi  dell'arte, 
se  pervenne  a preservarlo  e garantirlo  dai  replicati 
attacchi  dell’ abile  e tenace  Massena,  che  di  rado  de- 
campava dalle  intraprese  una  volta  incominciate. 
Questo  avvenimento  persuase  di  più  in  più  l’Arciduca 
quanto  fosse  ottima  quella  posizione  da  lui  scelta 
per  impedire  la  riunione  dei  due  eserciti , per  cui 
tranquillo  da  quel  lato  si  pose  a rinforzare  la  sua 
diritta  dalla  parte  di  Stokach;  ciocché  occasionò 
un  movimento  generale  su  tutta  la  linea  dei  Fran- 
cesi , che  portarono  nel  giorno  14  Marzo  la  diritta  al 
lago  di  Gostanza,  la  sinistra  al  Danubio,  ed  il  centro, 
a Stokach.  Appena  giunse  l’ ordine  d’ incominciare 
le  ostilità , gli  eserciti  belligeranti  si  disposero  a 
spingere  le  loro  operazioni  ; ed  il  20  di  quel  mese 
gli  Austriaci  furono  attaccati  nelle  loro  posizioni. 
Ma  nel  giorno  seguente  21  essi  presero  il  ricambio, 
attaccando  essi  medesimi  i repubblicani , che  furono 
soccombenti  e costretti  alia  ritirata.  Questo  incidente 
aveva  indotto  Massena  a rinnovare  i suoi  tentativi 
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contro  l’ inespugnabile  Forte  da  noi  citalo , sperando 
di  riuscirvi  atteso  la  lontananza  del  generale  Hotze 
che  aveva  raggiunto  l’Arciduca  per  rinforzarlo  e 
prender  parte  agli  avvenimenti  ed  ai  Fatti  d’armi 
già  da  noi  brevemente  descritti.  La  resistenza  di 
quella  Fortezza  nel  provare  quanto  previdente  Fosse 
l’Arciduca  che  l’ aveva  scelta , provò  nello  stesso 
tempo  ai  generali  Francesi  l’ impossibilità  della  me- 
ditata riunione  degli  sparsi  loro  corpi,  per  cui  Jourdan 
si  determinò  a ritirarsi  dalla  parte  di  Gngen,  levando 
cosi  a Massena  l'opportunità  di  mantenersi  al  di  là 
del  Reno  ch’egli  ripassò  per  occupare  il  paese  dei 
Grigioni. 

L’Arciduca  invece  continuava  ad  avanzarsi , ed 
aveva  preso  posizione  il  23  Marzo  nelle  vicinanze 
di  Stokach,  spingendo  su  tutta  la  Fronte  dell’esercito 
Forti  ricognizioni , dalle  quali  emersero  molti  ed  ac- 
canili scontri , il  più  serio  de’  quali  Fu  quello  acca- 
duto davanti  il  villaggio  di  Lieptingen  situato  sulla 
strada  che  guida  dalla  suindicata  città  ad  Engen  ; 
tutto  annunciava  una  gran  battaglia  , ed  il  generale 
Francese  sembrava  indeciso  se  dovea  accettarla  o in- 
vece proseguire  il  sqo  movimento  retrogrado.  Egli  si 
determinò  infine  a correrne  i rischi,  persuaso  che  an- 
che perdendola  aveva  sempre  lo  scampo  aperto  dal 
lato  delle  montagne  nere , e vincitore  sperava  co- 
stringere l’Arciduca  ad  abbandonare  il  lago  di  Co- 
stanza , posizione  così  molesta  agli  eserciti  della  re- 
pubblica. 

L’azione  quindi  cominciò  col  mattino  del  giorno 
24  Marzo,  ed  i primordi  non  Furono  Favorevoli  agli 
Austriaci.  I Francesi  eransi  impossessali  del  villaggio 
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di  Lieplingen,  costringendo  il  generale  Merfeeld  a 
ritirarsi  nei  boschi  che  esistono  fra  quel  villaggio  e 
Slokach.  Questi  primi  successi  avevano  gettato  qual- 
che titubazione  fra  gli  Austriaci , tanto  più  che  il  ge- 
nerale francese  spediva  successivamente  delle  forze 
per  iscacciarli  da  quella  posizione,  dal  cui  possesso 
dipendeva  l’esito  della  giornata.  Questi  rinforzi  già 
entusiasmati  dall’aura  della  vittoria  e guidati  dai 
migliori  generali  che  avesse  la  repubblica,  Saint- 
Cyr,  Morlier  o Vandamme,  promettevansi  già  di  de- 
cidere a loro  favore  le  sorti  della  battaglia.  11  di- 
segno del  generale  francese  era  arditamente  e con 
sagacità  concepito  ; consisteva  nel  far  giugnere  due 
divisioni  sopra  Stokach  per  congiugnersi  colla  van- 
guardia comandala  da  Soult , per  iscacciare  gli  Au- 
striaci dai  boschi  ove  eransi  fortificati , nel  mentre 
che  il  generale  Sain-Cyr  doveva  portarsi  sopra  Mo- 
skirch  per  circondare  l’ esercito  dell’Arciduca  e ta- 
gliare ad  esso  la  ritirata  sopra  Pfullendorf.  Per  ese- 
guire felicemente  questa  mossa  era  d’uopo  rinforzare 
il  corpo  di  Soult,  aiutandolo  nel  decisivo  suo  attacco 
contro  Stokach. 

Ma  l’Arciduca  non  si  era  avvilito  a quell’ aspetto 
di  sconfitta,  ed  aveva  preso  prudenti  e sagge  misure 
per  fare  anzi  scaturire  da  esso  la  vittoria.  Tutti  i ge- 
nerali francesi  presenti  a quella  battaglia  lodano  nel- 
l’austriaco Generale  supremo  la  previdenza,  l’ intre- 
pidezza , il  sangue  freddo  e la  presenza  di  spirito , 
tanto  più  ammirabile  quanto  più  le  sorti  pericolavano 
a suo  danno.  Se  il  francese  vedeva  la  vittoria  nella 
conquista  di  quel  bosco,  l’Arciduca  la  travedeva 
nella  sua  conservazione , e disponevasi  a far  ogni 
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sacrifizio  per  persistere  nella  difesa  di  quel  posto 
importante. 

Diverse  colonne  erano  state  quindi  da  lui  ante- 
riormente colà  dirette,  ed  avevano  tenuto  in  dubbia 
sorte  il  combattimento,  e l’avevano  di  tanto  prolun- 
gato quanto  bastava  per  riunire  diversi  battaglioni 
e diversi  squadroni  rotti  e dispersi , rannodarli  e 
riunirli  intorno  a sé  per  muover  poscia  egli  stesso  alla 
loro  testa  per  attaccare  i Francesi  che  già  suppone- 
vansi  in  possesso  di  Stokach.  Questa  terribile  colon- 
na, avendo  a capo  il  Principe  e preceduta  da  otto  bat- 
taglioni di  bravissimi  ungheresi,  muove  con  indicibile 
slancfo  contro  le  truppe  del  generale  Soult , le  quali 
ignoravano  la  mossa  dell’Arciduca , e giungono  ap- 
punto nel  momento  che  stavano  per  assalire  il  bosco 
dove  speravano  conseguire  la  vittoria.  I Francesi, 
nella  supposizione  di  non  aver  a fronte  che  quelle  otto 
colonne  da  essi  supposte  isolate  , si  gettano  sui  gra- 
natieri col  loro  urto  abituale,  e spianando  le  baionette 
al  terribile  passo  di  carica  si  danno  ad  assalire.  Gli 
Ungheresi  facevano  altrettanto  per  attaccare  i Fran- 
cesi ; la  zuffa  in  breve  divenne  terribile  ed  ostinata  ; 
l’ impeto  e l’agilità  de’ Francesi  cozzar  dovette  colla 
furia,  colla  robustezza  e col  coraggio  di  quei  bravi 
granatieri,  che  sono  il  nerbo  degli  austriaci  eserciti. 
L’ eroica  bravura  di  quelle  colonne  bastò  per  dar 
tempo  alle  successive  di  avanzarsi  ed  avviluppare  i 
Francesi,  i quali  fecero  vani  quanti  ripetuti  sforzi 
per  trionfare  di  tanti  attacchi  simultanei  e così  ben 
sostenuti , per  cui  non  tardarono  a ritirarsi,  abbando- 
nando anche  qualche  artiglieria  in  potere  degli  Au- 
striaci. 
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L’Arciduca  allora,  approfittando  di  quel  vantag- 
gio, aveva  messo  in  movimento  tutta  la  sua  linea 
per  renderlo  stabile  e decisivo,  tentando  di  estendere 
le  sue  ali  per  avviluppare  il  Francese  obbligato  a re- 
stringersi , concentrarsi  e rannodarsi  per  resistere  a 
que’  novelli  attacchi,  li  generale  Soult  accortosi  del 
pericolo  aveva  in  fretta  in  fretta  riunito  intorno  a sè 
alcuni  battaglioni  dei  più  risoluti  fra  i suoi , e moveva 
rapido  e veloce  contro  l’Arciduca  per  istrappare  adesso 
la  vittoria;  ma  questi  tenace  nel  conservarla  quanto 
era  stato  previdente  nel  conseguirla  , si  disponeva  a 
resistere  per  trionfare  di  quel  nuovo  e furioso  assalto. 
Ei  scende  da  cavallo  e muove  alla  carica,  precedendo 
i suoi  prodi  Ungheresi.  I principi  d’ Anhalt  e di  Fur- 
stemberg  imitano  l’ esempio  dell’Arciduca  , e metten- 
dosi alla  testa  delle  colonne  secondano  e seguono  il 
loro  generale  in  capo  nel  pericoloso  cammino;  allo 
scontro  di  quelle  terribili  colonne  il  Francese  si  arre- 
sta , indi  retrocede , mentre  l’Arciduca  rinforzato  da 
nuove  truppe  restringeva  di  più  in  più  il  suo  centro 
per  estendere  le  ali  a completare  la  vittoria. 

1 due  principi  che  combattevano  al  suo  fianco 
morirono  gloriosamente  in  quella  tremenda  ed  osti- 
nata pugna.  L’Arciduca  stesso  vi  corse  i più  gran  pe- 
ricoli non  meno  che  i generali  francesi  Soult  e Mor- 
tier,  i quali  fecero  disperate  prove  di  valore  per 
opporsi  ai  suoi  progressi , ma  invano,  giacché  la  sua 
previdenza  era  stata  tale  da  preparare  a sè  ì rinforzi 
ed  impedirli  ai  nemici. 

L’Arciduca  non  fu  mai  cosi  prode,  cosi  grande 
come  nella  battaglia  di  Stokach.  Vedeva  i suoi  aiu- 
tanti ed  i suoi  bravi  Ungheresi  cadere  al  suo  fianco, 
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senza  che  un  momento  si  rallentasse  in  lui  quel 
bollente  coraggio , e quella  eroica  costanza  che  in- 
trepido il  serbavano  in  mezzo  alle  stragi.  Ivi  stava 
la  vittoria  e le  sorti  dell’  esercito  ; ornai  da  quella 
fazione  dipendendo,  non  esitò  avventurare  la  pro- 
pria sua  vita  per  farla  prosperare. 

il  generale  Soult  intanto  , indovinando  le  future 
mosse  dell’Arciduca  e ben  prevedendo  che  l’ esito 
di  esse  sarebbe  stato  quello  di  avvilupparlo,  e de- 
sideroso di  evitare  il  pericolo  di  esser  circondato  e 
preso , rannodò  le  sue  colonne , usci  dal  bosco , e 
si  rincongiunse  alle  riserve  schierate  in  attenzione 
degli  ordini  del  suo  generale  davanti  al  villaggio  di 
Lieptingen . 

Il  generale  in  capo  Jourdan  crasi  accorto  del  pe- 
ricolo di  Soult  ed  aveva  spedito  ad  esso  dei  rinforzi; 
ma  l’Arciduca  erasi  celeremente  avanzato,  preceduto 
dalle  sue  truppe  leggiere  e dall’  artiglieria  avvantag- 
giosamente  da  lui  collocata  all’estremità  dei  boschi; 
invano  molte  cariche  vigorose  della  cavalleria  fran- 
cese guidata  dai  generali  Mortier  e d’ Hautpoult  ave- 
vano tentato  di  opporsi  all’  inoltramento  delle  co- 
lonne dell’  Arciduca  ; ed  invano  lo  stesso  loro  genera- 
lissimo erasi  opposto  per  rianimare  il  coraggio  dei 
suoi  già  da  ogni  parte  battuti.  La  battaglia  era  de- 
finitivamente perduta  dai  Francesi,  per  cui  il  loro 
sconfitto  esercito  proseguì  nel  giorno  successivo  la 
ritirata  verso  lo  sbocco  delle  montagne  nere. 

Il  generale  Jourdan  dopo  quella  rotta  erasi  di- 
messo dal  comando  , ed  il  suo  esercito  fu  passato  da 
chi  reggeva  i destini  della  Francia  sotto  gli  or- 
dini di  Massena , che  il  riunì  a sé , restringendo 
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ognor  più  le  sue  posizioni , abbandonando  i Grigioni 
ed  aspettando  in  minaccevole  attitudine  di  agire , 
e l’Arciduca  stette  qualche  tempo  nell’  inazione  per 
attendere  F esito  dell’  offensiva  intrapresa  da  Suwa- 
row  in  Italia.  All’annuncio  delle  prime  vittorie  del 
generale  moscovita , Massena  erasi  ritirato  al  di  1A 
del  Reno , ed  ancorché  rinforzato  da  parecchi  reg- 
gimenti non  erasi  avventurato  a riprendere  l’offen- 
siva, ma  stava  sorvegliando  attentamente  le  mosse 
dell’Arciduca  per  regolare  i proprii  movimenti  su 
quelli  dell’  emulo  suo , come  questi  dal  suo  canto 
aveva  l' occhio  attento  sulle  mosse  di  Massena.  Tutto 
lo  studio  del  principe  Carlo  erasi  sino  allora  limitato 
a collocarsi  in  modo  d’ impedire  la  riunione  del- 
F esercito  di  quel  generale  con  Jourdan,  e vi  era 
pienamente  riuscito  coll’  obbligare  questi  a ripiegarsi 
e ripassare  il  Reno.  Lo  studio  ora  di  Massena  con- 
sisteva nell’  impedire  la  riunione  dell’Arciduca  col 
generale  russo , il  quale  aveva  costretto  Moreau  a 
ritirarsi  in  Piemonte.  L’Arciduca  dal  canto  suo  voleva 
tenere  a bada  Massena , perchè  non  portasse  soccorso 
ai  vinti  eserciti  d’ Italia , e gli  stava  a cuore  di  te- 
ner ben  bene  in  sospetto  quel  generale,  di  cui  ap- 
pieno conosceva  il  carattere  intraprendente  e la 
consumala  esperienza. 

Intanto  la  mossa  retrograda  di  Moreau  dall’Adda 
a Tortona  aveva  lasciato  aperto  gli  sbocchi  dalle 
vallale  che  adducono  nelle  strette  della  Svizzera. 
La  diritta  quindi  dell’  armata  francese  stabilita  sul 
Danubio , andava  a perdere  tutte  le  sue  comunicazio- 
ni, tanto  più  che  il  Principe  aveva  affidato  al  genera- 
le Hotze  il  comando  di  ventimila  uomini  stabiliti  in 
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un  campo  trincerato  che  fece  erigere  sul  davanti 
di  Feldkirch,  daddove  invigilava  i corpi  francesi  che 
tenevano  i loro  campi  nei  Grigioni.  Questo  corpo 
doveva  comunicare  con  un  altro  comandato  dal  ge- 
nerale Bellegarde , il  quale  campeggiava  volgendo 
i primi  di  Maggio  nella  bassa  Engadina.  L’Arciduca 
ad  ogni  costo  per  entrare  nei  Grigioni  aveva  ordinalo 
ai  sunnominati  generali  di  attaccare  di  concerto  la 
linea  dei  Francesi  colà  ; ciò  che  accadde  infatti  nei 
successivi  giorni.  Massena  erasi  immaginato  poter  di- 
storre il  Principe  da  quell’  intrapresa  col  fare  delle 
dimostrazioni  al  Reno,  tìngendo  di  volerne  tentare  il 
passaggio;  ma  l'Arciduca  non  si  lasciò  ingannare  da 
que’  falsi  movimenti  e persistè  nella  sua  determina- 
zione anteriormente  adottata.  Egli  fece  quindi  rin- 
forzare la  posizione  di  Feldkirch  già  per  sé  stessa 
inespugnabile,  nel  mentre  che  ordinava  al  generale 
Bellegarde  di  rinnovare  i suoi  attacchi  contro  Luei- 
steig  che  era  il  posto  più  fortificato  di  tutta  la  linea 
francese , collocato  come  egli  era  allo  sbocco  di  uno 
stretto  formato  a picco  e di  difficilissimo  accesso , e 
rinforzato  inoltre  dai  lavori  dell'arte.  Questo  posto 
era  la  chiave  dei  Grigioni , e conveniva  sforzarlo 
per  penetrarvi.  L’Arciduca  ben  comprese  che  per 
riuscirvi  conveniva  tener  occupato  Massena  su  tutta 
la  linea  per  impedirlo  di  rinforzarla.  Era  il  14  Maggio 
allorché  il  generale  Hotze  ed  il  generale  Jellachich, 
ajutati  dalla  cooperazione  degli  abitanti,  attaccavano 
quel  forte,  penetrando  con  un  battaglione  sino  al 
ponte  levatojo,  ch’egli  fece  atterrare  a colpi  di 
cannone;  indi  si  fece  strada  colla  baionetta  in  avanti, 
ciocché  occasionò  un  grandissimo  macello  ed  una 
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strage  orrenda  da  ambo  le  parti.  L’occupazione  di 
Coira  fatta  in  breve  dal  generale  Bellegarde , obbligò 
Massena  ad  evacuare  i Grigioni  e concentrarsi  per 
opporsi  alle  intraprese  dell’Arciduca,  il  quale  si  rav- 
vicinava intanto  al  corpo  del  generale  Hotze  per 
rinforzare  il  grosso  del  suo  esercito  nel  caso  che 
avesse  creduto  opportuno  eseguire  un  generale  at- 
tacco. Era  il  22  Maggio  allorché  quel  generale  si 
metteva  in  comunicazione  col  generale  Neuendorf, 
nel  mentre  che  Massena  penetrato  dai  pericoli  che 
emergere  gli  potevano  da  quella  riunione  si  attac- 
cava per  mettere  in  sicuro  la  sua  linea  sulla  Limmat. 

Intanto  l’Arciduca  determinato  di  sloggiare  i Fran- 
cesi dal  loro  campo  trincerato  sotto  Zurigo,  li  faceva 
investire  con  vigore  il  7 Giugno  ; e per  quanto  aves- 
sero per  quel  giorno  conservato,  pure  Massena. 
conoscendo  l’ impossibilità  di  potervisi  mantenere 
l’ aveva  evacuato  nel  successivo,  per  ritirarsi  dietro 
il  monte  Albis  ; l’Arciduca  si  trasferì  nella  città  di 
Zurigo  e vi  si  stabilì  col  suo  quartier-generale. 

Tutto  quel  mese  e il  successivo  trascorsero  in 
tentativi  dei  due  generali  per  scambievolmente  at- 
taccarsi. L’Arciduca  adoperavasi  per  discacciare  Mas- 
sena  dalla  nuova  sua  posizione  dove  erasi  fortificato, 
mentre  il  generale  francese  dal  suo  canto  nulla 
ometteva  per  tenere  in  continuo  sospetto  l’Arciduca, 
mediante  i calcolali  e ripetuti  movimenti  che  faceva 
eseguire  su  tutta  la  linea,  ed  il  17  Agosto  aveva 
fatto  passare  la  Limmat  ad  una  forte  colonna , mi- 
nacciando così  il  centro  delle  posizioni  degli  Austriaci 
a Zurigo.  Questo  ardito  tentativo  stava  per  riuscire, 
spandendo  l’allarme  nella  stessa  città,  allorché  il 
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Principe  informato  di  questo  disordine  era  accorso 
personalmente  sui  punti  minacciati,  e facendo  erigere 
con  estrema  celerità  molte  batterie  mediante  le  quali 
prendeva  di  fianco  i Francesi , seminò  tale  confu- 
sione fra  essi  da  costringerli  ben  tosto  a retrocedere. 

Mentre  accadevano  questi  avvenimenti  contro  il 
centro  e la  diritta  dell’Arciduca , altri  più  decisivi 
e più  sanguinosi  avevano  luogo  dalla  sinistra  che 
Massena  aveva  fatto  attaccare,  nell’  intenzione  sem- 
pre di  tenerlo  occupato  in  questi  accessorii  combat- 
timenti che  influir  dovevano  così  direttamente  sui 
principali  attacchi.  Ma  l’Arciduca,  lungi  dal  lasciarsi 
ingannare  cercava  anzi  dal  suo  canto  d’ ingannare 
ei  medesimo  il  nemico,  mediante  l’esecuzione  di  un 
disegno , che  se  fosse  riuscito  avrebbe  separato  le  due 
ali  dell'annata  francese,  levando  in  pari  tempo  a Mes- 
senaogni  comunicazione  col  basso  Reno,  e sforzandolo 
ad  evacuare  quasi  tutto  il  territorio  svizzero  per  pren- 
dere delle  posizioni  difensive  nella  catena  del  Jura. 

Fedele  al  suo  proponimento  l’Arciduca  erasi  de- 
ciso a tentare  il  passaggio  - dell’Aar  a Dettingen  al 
disotto  di  Baden  con  un  corpo  di  40,000  uomini. 
Egli  aveva  quindi,  durante  la  notte  del  16  Agosto, 
fatto  cominciare  due  ponti  di  battelli  su  quel  fiume; 
favorito  da  una  nebbia  foltissima  i lavori  progredi- 
vano inosservati  e difesi  da  una  batteria  di  18  pezzi 
di  cannoni  di  gran  calibro,  mediante  i quali  garan- 
tiva le  opere  ed  i lavoranti  da  ogni  attacco.  Que- 
st’artiglieria  era  così  a v vantaggiosa  mente  collocata, 
e batteva  così  bene  in  tutti  i sensi  e da  tutti  i lati 
la  campagna,  che  era  impossibile  l’approssimarsi. 
Per  mascherare  maggiormente  questo  suo  tentativo 
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egli  aveva  fatto  mettere  il  fuoco  ad  un  piccolo  borgo 
presso  Ettingen  e situalo  di  contro  al  luogo  da  lui 
scelto  per  effettuare  il  premeditato  passaggio;  ma 
malgrado  tutte  queste  precauzioni  e la  presenza 
pure  dell’Arciduca,  e quantunque  i Francesi  vi  fos- 
sero assai  male  sulle  guardie,  non  sospettando  nep- 
pure il  progetto  del  Principe,  l’intrapresa  aborti  per 
causa  sopra  tutto  delle  insormontabili  difficoltà  in- 
contrate, all’ oggetto  che  le  ancore  gettate  facessero 
presa  nel  fondo  degli  scogli  di  cui  è composto  l’al- 
veo del  fiume  in  quella  parte.  Allorché  la  nebbia  dis- 
sipossi  verso  le  ore  9 del  mattino  uno  dei  ponti  non 
era  ancora  terminato  e l’altro  neppure  incominciato. 
I generali  francesi  quindi  accortisi  del  pericolo  accor- 
sero di  volo  sul  minacciato  punto , specialmente  Ney 
che  al  romoreggiare  del  cannone  da  quel  lato  vi  era 
giunto  con  circa  10,000  uomini,  seguiti  ben  presto  da 
tutte  le  riserve.  L’Arciduca  vide  con  dolore  andare  a 
vuoto  un’  intrapresa  per  la  quale  eransi  fatti  immensi 
preparativi  e dalla  quale  sperava  tanti  vantaggi.  Tutto 
ciò  eh’  egli  potè  far  di  meglio  si  fu  di  salvare  gli  equi- 
paggi dei  ponti  onde  non  cadessero  nelle  mani  dei 
Francesi.  Il  Principe  fu  dolentissimo  di  questo  contrat- 
tempo , ed  assicurasi  che  non  fu  mai  veduto  di  così 
tristo  umore  come  in  quella  circostanza.  Nessuno 
forse  di  quelli  che  il  circondavano  conoscevano  ap- 
pieno i vantaggi  che  risultar  potevano  da  quella  sa- 
gacissima sua  fazione  ; nessuno  più  di  lui  quindi  mi- 
surar poteva  i danni  che  risultavano,  dalla  cattiva 
riuscita  della  sua  intrapresa  ; egli  sperava  una  volta 
valicato  il  fiume , che  si  sarebbe  separato  il  centro 
francese  dalla  diritta  e questa  dalla  sinistra.  Basilea 
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e tutti  i dipartimenti  del  Reno  sarebbero  stati  esposti 
ad  un’invasione  quasi  inevitabile.  Massena  stesso  sa- 
rebbe stato  costretto  di  abbandonare  la  Limmat  ri- 
passando l’Aar  per  gettarsi  nel  cantone  di  Berna  o sul 
lago  di  Neuchàtel.  Tutti  i successi  dalla  parte  della 
diritta  del  S.  Gottardo  ottenuti  dal  generale  Lecourbe 
erano  perduti , e quindi  i Francesi  sarebbersi  ridotti 
alla  necessità  di  star  sulla  difensiva,  tanto  più  perico- 
losa , atteso  l’ arrivo  di  un  rinforzo  di  30,000  russi 
sotto  i comandi  del  generale  Korsakow. 

Dopo  quella  fazione  l’Arciduca  era  statochiamato 
in  Alemagna  per  soccorrere  Manheim  di  cui  s’ impa- 
droni, non  meno  che  del  ponte  sul  Reno,  battendovi  il 
generale  Muller  ed  obbligandolo  a levar  I’  assedio  di 
Philippsburg  quasi  subissata  dal  bombardamento  a 
cui  i Francesi  l’avevano  assoggettata.  Appena  egli 
aveva  lasciato  ai  Russi  la  direzione  della  campagna 
in  Isvizzera  che  la  fortuna  si  dichiarò  pei  Francesi. 

In  quindici  giorni  20,000  russi  e 60,000  austriaci 
erano  caduti  sotto  il  ferro  di  Massena  ; quelle  armate 
stesse  che  baldanzose  stavano  per  riunirsi  onde  piom- 
bare sui  dipartimenti  della  repubblica  francese , fu- 
rono rotte , vinte , disperse  e costrette  a rifugiarsi  in 
Alemagna.  L’Arciduca  all’  annunzio  di  quei  disastri 
era  accorso  per  opporsi  ai  Francesi  che  già  valicavano 
il  Reno  verso  Strasburgo  e Basilea.  Egli  si  collocò  in 
modo  di  riempiere  il  vacuo  lasciato  dalle  truppe  mo- 
scovite , e di  opporsi  nello  stesso  tempo  alle  mosse 
di  Massena,  il  quale  stava  attento  per  Slanciarsi 
sull’Arciduca,  se  questi  avesse  spedito  qualche  distac-  - 
camento  contro  la  parte  dell’esercito  francese  che 
passava  il  Reno  a Magonza.  Tutto  quel  mese  ed  il  suc- 
cessivo trascorsero  in  reciproche  dimostrazioni  di  at- 


Digìtized  by  Google 


452 


tacchi , allorché  giungevano  a Massena  ordini  pres- 
santissimi di  Bonaparte , allora  creato  console , di 
trasferirsi  in  Italia  per  prendere  il  comando  delle 
truppe  ivi  accantonate,  ed  allora  il  Principe  stabiliva 
i suoi  quartieri  d'inverno  sul  basso  Reno.  La  stagione 
inoltra  vasi , per  cui  il  5 Dicembre  venne  proposto  e 
conchiuso  un  armistizio  che  sospese  ogni  ostilità,  nè 
altro  di  rimarchevole  accadde  pel  rimanente  di  quel- 
1’  anno. 

La  discesa  di  Bonaparte  in  Italia  nei  primi  mesi 
del  successivo  1800,  fece  rivolgere  interamente  da 
quella  parte  le  cure  degli  eserciti  belligeranti,  per 
cui  l’Arciduca  fu  costretto  spedire  al  generale  Melas 
numerosi  rinforzi;  il  17  Marzo  egli  dimettevasi  dal 
comando , e veniva  surrogato  dal  generale  Kray. 
Questa  inazione  del  principe  Carlo  era  richiesta 
dalla  fragilità  dell’  esile  sua  fisica  costituzione.  Per 
rimettersi  alquanto  di  quello  stato  di  debolezza,  au- 
mentato dalle  fatiche  della  campagna,  erasi  ritirato 
ai  bagni  in  Beomia.  V’ha  chi  pretende  che  il  ritiro 
del  Principe  dalla  direzione  della  guerra  in  mezzo  al 
pressante  bisogno  che  l'Austria  aveva  di  un  generale 
difficile  da  potersi  surrogare , sia  stato  un  magna- 
nimo sacrifizio  del  Principe  per  deferenza  alla 
corte  di  Russia  , e per  riguardo  alle  canizie  di  Suwa- 
row , il  quale  rigettava  sull’Arciduca  la  colpa  delle 
sue  rotte,  quando  accagionar  non  se  ne  poteva  che 
l’ indole  difettosa  del  disegno  strategico  ingiunto  ai 
generali  e la  somma  perizia  e la  somma  abilità  di 
Massena  nell’  approfittarne. 

Ma  dopo  la  battaglia  di  Hobenlinden  accaduta,  il 
giorno  tre  Dicembre  1800  e perduta  dall’Arciduca  Gio- 
vanni, il  principe  Carlo  fu  richiamalo  di  unanime  as- 
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senso  al  comando  degli  eserciti  per  riparare  alle 
sconfitte,  ma  il  male  era  troppo  inoltrato,  perchè 
egli  appor  ci  potesse  alcun  rimedio.  Una  sospensione 
d’ armi  arrestò  l’ulteriore  ed  inutile  effusione  di  san- 
gue ; le  armate  belligeranti  stanziarono  dove  la  vit- 
toria , la  sconfitta  le  aveva  collocate,  e vi  restarono 
fino  alla  pace  di  Luneville , firmata  il  9 Febbrajo 
del  susseguente  anno  1801. 

La  guerra  intanto  scoppiava  in  Alemagna  (1805)-, 
ed  il  vasto  suo  incendio  dilatavasi  sino  nel  cuore 
d’ Italia  ; le  più  assidue  cure  delle  belligeranti  na- 
zioni si  volsero  quindi  ad  essa , l’ una  per  conser- 
varla , 1’  altra  per  ritentarne  la  conquista  ; ciò  che 
stavate  tanto  a cuore,  che  vedendo  le  poderose  ar- 
mate francesi , capitanate  dallo  stesso  Napoleone , 
inoltrarsi  rapidamente  in  Germania , prepose  il  mi- 
gliore dei  suoi  generali,  il  principe  Carlo,  al  comando 
dell’  esercito  mobile , anziché  metterlo  alla  testa  di 
quelle  armate  che  combattere  dovevano  a difesa  della 
stessa  monarchia. 

Per  quanto  i gran  preparativi  in  Italia  non  riuscis- 
sero che  secondarii , giacché  la  gran  lotta  fu  decisa 
ad  Ulma  e ad  Austerlitz  dallo  stesso  Napoleone,  pure 
il  generale  Massena , non  che  il  principe  Carlo,  prove 
non  dubbie  diedero  di  valore  e di  militare  ingegno. 
L’Adige  frapposto  era  fra  i due  eserciti,  ed  il  tragit- 
tarlo , fazione  importantissima  e preliminare  riusciva 
di  quella  guerra.  La  presunzione  è figlia  dell’ignoran- 
za ; il  calcolo , la  moderazione,  la  prudenza  nei  giu- 
sti limiti  il  sono  de’  talenti  e dell’  esperienza  ; ecco 
il  perché  i due  generali  supremi  esordirono  con  un  ac- 
cordo di  armistizio,  che  stabilirono  durar  dovesse  sino 


Digìtized  by  Google 


454 


ai  1 8 Ottobre.  Il  principe  Carlo  sperava  nella  coope- 
razione del  proprio  fratello  l’arciduca  Giovanni,  al 
quale  affidati  erano  i forti  passi  del  Tirolo:  Massena 
fidava  negli  ajuti  del  generale  Saint-Cyr,  reduce  da 
Napoli  in  forza  di  un  trattato  di  neutralità  con  quella 
corte,  per  cui  giunger  doveva  colle  sue  truppe  a rin- 
forzarlo. 

Ma  i rapidi  successi  di  Napoleone  in  Germania 
impedirono  la  premeditata  unione  dei  due  arciduchi , 
ed  il  principe  Carlo,  ben  lungi  dal  passare  l'Adige 
frapposto  alle  due  armale , pensar  dovette  ad  op- 
porsi all’  audace  nemico , che  slava  egli  stesso  per 
superare  quella  debole  barriera , per  assalirlo  e di- 
stoglierlo dalle  meditate  conquiste.  Appena  infatti 
Massena  ebbe  sicuro  indizio  delle  vittorie  di  Napo- 
leone in  Baviera , alfrettossi  allo  spirare  della  tre- 
gua (19  Ottobre)  di  assalire  l’esercito  nemico,  il 
quale  campeggiava  nelle  vicinanze  di  Verona. 

Due  simultanei  attacchi  ordinava  Massena  ai  suoi 
luogotenenti,  uno  sopra,  l’altro  sotto  Verona.  1 
suoi  ordini  vennero  al  momento  eseguili , e con 
quell’  audacia  abituale  nei  Francesi  allorché  sono 
assalitori;  ma  non  isgomentò  a tal  furia  l’Arciduca, 
il  quale  stanziava  a S.  Martino  , villaggio  poco  lungi 
dalla  summentovata  città.  Egli  diresse  con  ammira- 
bile sangue  freddo  e ben  ragionato  calcolo  varie 
delle  sue  legioni  là  dove  più  vivo  era  l’attacco , onde 
per  quel  giorno  restò  sanguinoso  sì , ma  indeciso  il 
combattimento,  e forse  più  a lungo  disputato  avrebbe 
il  terreno  il  principe  Carlo  a Massena,  se  le  notizie  dei 
successi  ottenuti  da  Napoleone  scemato  non  avessero 
il  coraggio  negli  uni  e rinvigoritolo  negli  altri. 
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Le  istruzioni  che  Massena  ricevuto  aveva  dall’Im- 
peratore erano  di  subordinare  le  proprie  operazioni  a 
norma  di  quelledel grande  esercito,  del  quale  l’armata 
d'Italia  costituiva  la  destra.  Ecco  il  perchè  Massena 
rimase  inoperoso  dopo  le  prime  ostilità,  nè  riprese 
vigorosamente  l’ offensiva  se  non  il  giorno  29,  spin- 
tovi dalla  conferma  di  quanto  la  fama  divulgato 
aveva  delle  prime  fazioni  del  grande  esercito  in 
Germania. 

Il  principe  Carlo  intanto  aveva  messo  a profitto 
il  tempo  per  scegliere  una  buona  posizione,  che  fece 
anche  fortificare,  aiutando  coll’ arte  la  naturale  fa- 
vorevole distribuzione  dei  suoi  accampamenti  sul- 
l' eminenza  di  Caldiero  ; non  isfuggì  tuttavia  alla 
militare  sua  perizia  lo  stringente  bisogno  di  una 
pronta  ritirata , ma  da  generoso  tentar  volle  da 
prima  la  sorte  delle  armi  ; tali  disposizioni  facendo 
di  battaglia  da  poter  del  pari  ed  assicurare  la  vit- 
toria e proteggere  il  retrocedere  del  suo  esercito. 
La  mischia  cominciò  col  29  Ottobre  e fu  ostinatis- 
sima. La  diritta  degli  Austriaci  distendevasi  su  molte 
eminenze  verso  l’Adige,  e tutte  erano  fortificate;  un 
grosso  corpo  di  cavalleria  e di  granatieri  campeg- 
giava verso  Villanova  , daddove  sbocca  la  strada 
che  conduce  a Vicenza. 

Il  generale  Massena  aveva  posto  alle  riscosse  una 
grossissima  schiera  di  granatieri  e di  cavalli  ; alla 
riserva  è quasi  sempre  affidato  l’ incarico  di  decidere 
l’ esito  delle  battaglie , e grande  strumento  sarà 
sempre  di  vittoria  nelle  mani  di  quel  generale  che 
saprà  con  astute  e perseveranti  manovre  indurre  il 
suo  avversario  ad  impegnare  pel  primo  nel  com- 
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battimento  queste  risorse , che  fresche  ed  impetuose 
decidono  in  brevi  istanti  a loro  favore  quelle  sorti 
che  furono  per  molte  ore  dubbiose.  Dopo  quel  ten- 
tativo, l’arciduca  Carlo,  scesa  appena  la  notte,  or- 
dinò ed  eseguì  la  sua  ritirata  per  la  strada  di  Vi- 
cenza dirigendosi  sulla  Piave,  indi  sul  Tagliamento, 
temendo  di  essere  avviluppato  dai  diversi  corpi  fran- 
cesi per  causa  delle  disavventure  tocche  agli  eserciti 
austriaci  dovunque  egli  non  aveva  comando,  trovossi, 
diciamo , chiuso  tra  l’ armata  di  Massena  che  avan- 
zava sulla  Piave,  tra  quella  di  Ney  che  scendeva 
dal  Tirolo , ed  il  grand’  esercito  comandato  da  Na- 
poleone in  persona , il  quale  dopo  d’ aver  espugnato 
gli  eserciti  che  gli  stavano  a fronte  avrebbe  certa- 
mente rivolte  le  sue  armi  contro  il  Principe  se  que- 
sti fosse  stato  meno  destro  nel  salvare  allo  stato  gli 
avanzi  di  quei  prodi,  ed  allora  vinti  per  l’altrui  ine- 
sperienza. 

Il  trattato  di  Presburgo  (26  Dicembre  1805  ) 
metteva  fine  a quella  guerra  breve,  ma  disastrosa, 
ed  il  Principe  rientrava  nella  pace  del  ritiro , e con- 
sacrava quegli  ozj  a vantaggio  del  sovrano  e della 
patria.  Presidente  dell’  antico  consiglio  di  guerra , 
concepì  i regolamenti  per  l’ armata  austriaca , rego- 
lamenti ancora  in  attività  e spiranti  ad  un  tempo 
la  scienza  del  guerriero  e i lumi  del  filosofo  ; egli 
ammonisce  specialmente  i colonnelli  a non  infierire 
con  una  disciplina  troppo  severa , e suggerisce  no- 
bili mezzi  per  tenere  in  freno  la  soldatesca  ed  in- 
struirla  nei  doveri  dell’  uomo  e del  soldato , rior- 
dinando gli  eserciti,  ammaestrandoli,  e rendendoli 
atti  a mostrarsi  formidabili  in  campo  a contrastar 
la  vittoria. 
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Difatto,  dopo  tante  rotte  e tanti  disastri,  l’Austria 
trovossi  nel  principio  del  1809  in  uno  stato  poderoso 
e florido  e tale  da  sfidare  ancora  da  sola  la  fortuna 
di  Napoleone  , e sfidarla  ad  onta  dei  recenti  esempii 
delle  sconfitte  cui  soggiacquero  le  armate  prussiane 
e moscovite  a Jena  e Friedland.  Dalla  prima  di  quelle 
potenze  nulla  eravi  a sperare  , giacché  le  sue  piazze 
forti,  erano  per  la  maggior  parte  presidiate  da  guar- 
nigioni francesi  che  tenevano  tutto  il  regno  in  sog- 
gezione. Dalla  Russia  invece  eravi  a temere,  giacché 
il  trattato  di  Tilsitt  l’ obbligava  a soccorrere  la  Fran- 
cia ove  fosse  attaccata  da  qualche  potenza  ; e la  sola 
vittoria  dalla  parte  dell’  Austria  poteva  evitare  che 
si  adempisse  a quella  clausola.  Tutti  gli  sguardi 
quindi  furono  rivolti  sul  teatro , nel  quale  stavano 
per  comparire  le  truppe  le  più  agguerrite  d’Europa  , 
e comandate  dai  primi  capitani  del  secolo  ; e ansio- 
samente attendevasi  l’esito  di  una  guerra  combat- 
tuta nel  cuore  della  Germania , i cui  destini  non 
solo , ma  quelli  dell’  Europa  stavano  nell’  esito  delle 
battaglie  e delle  guerresche  fazioni  che  attendevansi 
straordinarie,  rapide,  decisive.  L’Austria  fu  la  prima 
a farsi  assalitrice , ed  il  momento  era  opportuno , 
atteso  che  la  guerra  di  Spagna  aveva  già  preso  quel 
carattere  allarmante  di  ferocia  e di  ostinazione;  e 
Napoleone  coU'abbandonarne  i campi  per  presedere 
alla  guerra  contro  l’Austria,  aveva  già  apportalo  alla 
causa  spagnola  inapprezzabile  vantaggio,  come  fu 
da  noi  rimarcato  a suo  luogo  nell’  Atlante  militare. 

Il  principe  Carlo  intanto  nominato  generalissimo 
degli  eserciti  austriaci  giungeva  al  campo  il  A Aprile 
per  assumere  il  comando. 

T.  li.  58 
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Istruito  dalla  esperienza  e dalle  anteriori  cam- 
pagne, l’Arciduca  erasi  munito  di  pieni  poteri , senza 
dipendere  da  ordini  nè  da  piani  di  campagna  tessuti 
nei  gabinetti  ; egli  aveva  inoltre  imitato  l’ organiz- 
zazione militare  francese  , e sopra  tutto  quella  adot- 
tata con  tanto  successo  da  Napoleone.  Il  suo  esercito 
era  diviso  in  nove  corpi,  due  dei  quali  di  riserva; 
ciscuno  di  essi  racchiudeva  nel  suo  seno  e nella 
debita  proporzione  il  numero  richiesto  delle  armi 
necessarie  alla  guerra  ; ciascuno  di  questi  corpi 
ascendeva  a circa  40,000  combattenti,  fanteria,  ca- 
valleria ed  artiglieria , ciascuno  aveva  organizzato 
il  rispettivo  stato  maggiore , ed  organizzala  pure 
aveva  la  sua  particolare  amministrazione;  separati 
potevano  agire  indipendentemente , riuniti  erano  su- 
scettibili di  agire  di  concerto;  poi  dissolversi  ancora, 
e rifondersi  a norma  delle  circostanze , dei  bisogni 
e delie  esigenze  dei  militari  avvenimenti. 

In  un’opera  reputalissima  , dice  il  Sig.  Lambroso, 
troviamo  un  disegno  di  cui  si  attribuisce  il  concepi- 
mento al  generale  austriaco  Mayer  ; disegno  che  dicesi 
fosse  proposto  all’arciduca  Carlo , e da  lui  da  prima 
quasi  adottato  perchè  conforme  alla  grandiosità  degli 
strategici  suoi  concepimenti , ma  dal  quale  decampò 
per  la  certezza  che  aveva  in  sè  che  le  mire  di  Napo- 
leone sarebbero  state  contro  la  capitale  ; e in  fatto 
fu  questo  il  partito  che  Napoleone  prescelse.  Trattavasi 
di  prendere  per  base  la  Boemia,  per  le  mosse  del  Prin- 
cipal corpo  d’esercito  ; da  colà  irrompere  nella  Sas- 
sonia volgendo  la  fine  di  Marzo  ; e daddove  avrebbe 
potuto  facilmente  opprimere  il  corpo  del  maresciallo 
Davoust,  sia  che  ancora  tranquillo  si  stesse  ne’ suoi 
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quartieri , sia  lo  si  potesse  sorprendere  in  movimento 
nell’obliquo  suo  cammino  per  giugnere  al  Danubio  ; 
ciocché  avrebbe  occasionato  la  dispersione  delle  sue 
colonne  nell’  alto  Palatinato , togliendo  ad  esso  cosi 
ogni  possibilità  di  raggiugnere  il  grand’esercito  nei 
luoghi  ad  esso  indicati.  Questa  ardita  e decisiva  fa- 
zione aveva  inoltre  il  vantaggio  di  sorprendere  pure, 
cammin  facendo , tutte  le  truppe  francesi  od  alleate 
in  viaggio , sia  in  Sassonia , come  nell’Annover  e 
nel  settentrione  dell’ Alemagna , per  cui  ne  risultava 
che  il  teatro  della  guerra  era  trasferito  non  più  sul 
Danubio  ma  sul  Reno.  Quindi  Jiell’ impedire  la  riu- 
nione dei  Francesi  col  corpo  dell'esercito  d’Italia, 
facilitava  all'Arciduca  un’  irruzione  in  Francia  od  al- 
meno una  minaccia  che  avrebbe  possentemente  in- 
fluito sui  posteriori  avvenimenti.  Incalcolabili  van- 
taggi sarebbero  emersi  pel  generalissimo  alemanno 
dall’esecuzione  di  questo  ardito  e sagace  disegno. 
Allontanando  inoltre  le  poderose  forze  di  Napoleone 
dai  confini  della  Russia , lasciava  più  libera  quella 
potenza  di  abbandonarsi  alle  naturali  sue  inclinazioni, 
per  cui  maggior  sfogo  l’odio,  maggior  sfogo  l’amore, 
una  volta  liberata  dalla  potente  influenza  del  timore. 
La  Polonia  stessa  abbandonata  alle  proprie  sue  forze, 
avrebbe  forse  fatto  causa  comune , guidala  da  di- 
verso genere  di  speranze.  Tutte  le  coste  del  Baltico , 
allora  libere  e scevre  dal  timore  che  loro  incute- 
vano i generali  e le  armate  francesi,  avrebbero  al- 
zato il  vessillo  della  rivolta , e l’ Inghilterra  domi- 
natrice  de’ mari  non  avrebbe  perduto  al  certo  così 
propizia  opportunità  , e tutti  i principi  allora  della 
Confederazione  Renana  avrebbero  seguito,  come  fe- 
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cero  più  tardi , lo  stendardo  che  prometteva  la  vit- 
toria. Ma  per  ('esecuzione  di  questi  vasti  disegni 
conveniva  che  il  principe  Giovanni  avesse  aperto 
la  campagna  in  Italia  un  quindici  giorni  prima;  e 
la  storia  testifica  che  se  tutti  i generali  dell’Arciduca 
avessero  imitato  quel  Principe,  era  ben  agevole  an- 
ticipare l’attacco , quanto  era  Tacile  colla  flemma 
degli  altri  il  protrarlo  ; e questa  circostanza,  che  non 
isfuggl  certamente  al  principe  Carlo  , il  fece  propen- 
dere dal  iato  della  prudenza , alla  quale  pure  incli- 
nava per  indole , per  educazione , per  abitudine. 

Prevalsa  quindi  ne’ suoi  consigli  la  determina- 
zione di  operare  sulla  Baviera , egli  mosse  le  sue 
colonne  a quella  volta  il  giorno  8 Aprile.  Le  stre- 
pitose fazioni  ch’ebbero  luogo  durante  questa  cam- 
pagna furono  già  da  noi  descritte  (Campagna  del  1809 
Tavola  1.®  e 2.*)  nell’i tlanle  militare  di  Napoleone , 
per  cui  il  ripeterle  sarebbe  pel  lettore  inopportuno  ; 
aggiungeremo  soltanto  le  giustissime  osservazioni 
fatte  dal  Sig.  Lambroso , e cioè  , che  quella  guerra 
fu  gloriosa  pel  Principe,  ancorché  non  sempre  vit- 
torioso , e suggellò  quella  militar  fama  ch’egli  erasi 
meritato  nelle  antecedenti  campagne.  Dovunque  co- 
mandava il  Principe  non  accaddero  mai  di  quelle 
rotte  strepitose  , decisive , irreparabili , come  nelle 
campagne  condotte  dagli  altri  generali , fossero  au- 
striaci , russi  o prussiani.  Egli  ripose  la  gloriosa 
spada  nella  vagina , nè  più  la  snudò  nelle  posteriori 
guerre  del  1813  al  1815,  guerre  dirette  dai  gabi- 
netti e dalla  politica , alle  cui  decisioni  le  masse 
armate  davano  soltanto  il  materiale  e necessario 
appoggio  della  forza  che  emanava  dal  grandissimo 


Dìgitized  by  Google 


461 


numero  e dall’ unità,  il  Principe  non  ricomparve  più 
sulla  scena  dei  pubblici  militari  avvenimenti , senza 
che  il  suo  nome , la  sua  gloria  si  affievolissero  mi- 
nimamente col  volgere  degli  anni  e col  variar  degli 
avvenimenti.  Sopravvisse  e trionfò  del  maligno  soffio 
della  calunnia  e della  maldicenza,  che  pur  troppo  più 
si  avventa  alla  virtù  che  al  vizio  ; sopravvisse  a tanti 
pericoli , in  mezzo  alle  morti , alle  stragi , alle  car- 
nificine , cui  esponevasi  senza  jattanza  e senza  osten- 
tazione. Egli  attende  colla  coscienza  dell’  uomo  probo, 
del  cittadino  illibato,  del  guerriero  colto,  instrutto 
ed  intemerato  il  giudizio  non  solo  de'  contemporanei 
ma  quello  pure  meno  pregiudicato  delle  posterità. 

Felice  come  guerriero , come  padre  e come  prin- 
cipe , prepara  forse  nel  riposo  preziosi  documenti  a 
porger  lume  ai  futuri  storici  sulle  gloriose  sue  gesta. 
L’Europa  , il  mondo,  attendono  il  compimento  del- 
l’opera già  con  tanto  lustro  intrapresa. 

( Lombroso  '). 
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MEIUM)-BEA 


Famoso  capo  dei  Mamelucchi 


El) 

IBRAHIM  BEY. 


Murand-Bey  nacque  in  Circassia , verso  la  metà 
del  secolo  decimottavo.  Comperato  da  Mohammed 
Abù-Dhahab , e divenuto  uno  dei  ventiquattro  Bey 
dell’Egitto  , partecipò  all'odio  dell'antico  suo  pro- 
tettore contro  Ali-Bey , vinse  quest’ultimo  presso 
Salehieh,  nel  1773,  lo  combattè  corpo  a corpo,  Io 
ferie  Io  fece  prigioniero.  Essendo  morto  Mohammed 
in  Acri  nel  1776,  Murand,  che  si  trovava  presso  di  lui, 
e che  si  era  distinto  nell’assedio  di  quella  città,  s’in- 
viò in  fretta  verso  l’Egitto , per  disputare  ad  Ibrahim- 
Bey  il  governo  del  Cairo.  Ma  i due  rivali,  vedendosi 
pressoché  uguali  di  forze , temeva  d’indebolirsi  vi- 
cendevolmente , e di  dare  occasione  ad  alcun  altro 
pretendente  d’inalzarsi  sulla  loro  ruina.  Fecero  pace, 
e divisero  l’ autorità.  Ibrahim  ebbe  il  titolo  di  Cheikh 
al-Belad  principe  del  paese  , e Murand  quello  di 
Emir  el-Hadj  (comandante  dei  pellegrini)  e di 
Defterdar  (tesoriere ).  Una  lega  si  formò  contro 
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di  essi  tra  gli  antichi  Bey  : Ismaele , che  n’  era  il 
capo , cacciò  dal  Cairo  Murand  ed  Ibrahim  , e li  co- 
strinse a ricoverarsi  nel  castello,  donde  rifuggi- 
rono nel  Said  ( alto-Egitto  ).  Ritornarono  in  breve  , 
con  forze  più  considerabili,  ad  assalire  Ismaele , 
divenuto  odioso  per  le  sue  estorsioni,  e l’obbliga- 
rono a fuggire  a Gaza , donde  si  trasferì  per  mare 
sulla  costa  d’Affrica,  ed  arrivò  per  terra  nel  Said. 
Vi  trovò  il  prode  Hassan  Bey , cui  vi  avevano 
esiliato  poco  tempo  prima;  ed  egli  fece  d’ allora  in 
poi  causa  comune  con  lui.  Murand  e Ibrahim, 
vedendo  di  mal’ occhio  l’unione  di  quei  due  capi, 
cedono  loro  un  distretto  al  di  sopra  di  Djirdjch;  ma 
in  seguito , inquietati  pei  loro  movimenti , disegnano 
di  esterminarii.  Murand  marcia  contro  di  essi  nel  1783: 
al  suo  avvicinarsi , la  discordia  s’ introduce  fra  gli 
esiliati  ; gli  uni  capitolano , gli  altri  seguono  Hassan 
ed  Ismaele  in  Assuan.  Murand  gl’ insegue  fin  verso 
la  cateratta  del  Nilo  : ma  non  avendo  potuto  snidarli 
dalle  rupi  nelle  quali  si  erano  ricovrati , si  affretta 
di  far  ritorno  al  Cairo , dove  i suoi  propri  interessi 
esigevano  la  sua  presenza  ; ed  i proscritti  ritornano 
a prendere  la  loro  prima  posizione  nel  Said.  Un  terzo 
partito  essendosi  formato  al  Cairo , di  che  andarono 
falliti  i disegni , cinque  Bey , che  n’  erano  i capi , 
furono  esiliati  nel  Delta  da  Murand.  Ma  uscendo  dal 
Cairo , s’ avviarono  verso  Said.  Fuggirono  essi  alle 
perquisizioni  dei  Mamelucchi  e degli  Arabi,  andarono 
ad  impadronirsi  del  villaggio  di  Minich , sul  Nilo  , 
40  lege  al  disopra  del  Cairo , e padroni  della  navi- 
gazione del  fiume  , affamarono  la  capitale  , Ibrahim 
si  assunse  di  ridurli  : invece  di  ricorrere  alle  armi, 
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conchiuse  con  essi  un  trattato,  di  cui  il  loro  rista- 
bilimento fu  l’articolo  principale.  Murand  si  tenne 
tradito  dal  suo  collega  , ed  anch’  egli  si  ritirò  nel 
Said.  Dopo  otto  mesi  di  minacce  senza  ostilità  , e di 
negoziazioni  senza  risultato,  ritornò  al  Cairo,  spogliò 
i cinque  Bey  dei  loro  beni  e gli  fece  arrestare.  La 
discordia  divide  di  nuovo  i due  capi.  Murand  esce 
dal  Cairo,  accampa  sotto  le  mura  di  esso,  e con 
la  sua  attitudine  minacciosa  , obbliga  Ibrahim  a fug- 
gire nel  Said , donde  un  nuovo  accordo  lo  riconduce 
al  Cairo  nel  Marzo  1785.  In  tal  guisa  i due  rivali, 
divisi  dall’ ambizione  ma  riuniti  da  un  comune  in- 
teresse , si  sostenevano  reciprocamente  ; 1’  uno  ( Mu- 
rand) col  suo  valore,  la  sua  audacia,  la  sua  impe- 
tuosità, e col  suo  carattere  talvolta  nobile,  generoso 
e sempre  liberale;  l’altro  (Ibrahim),  con  la  sua 
prudenza , il  suo  spirito  conciliativo  ed  astuto , la 
sua  abilità  nel  maneggio  degli  affari:  entrambi  poi 
ugualmente  vendicativi,  crudeli  ed  avidi;  ma  Ibrahim 
non  ammassando  l’oro  che  per  mezzi  bassi  e per 
tesoreggiare;  Murand  per  lo  contrario,  con  la  vio- 
lenza e col  fine  di  farsi  dei  partigiani , o di  soddi- 
sfare il  suo  gusto  smoderato  pel  fasto  e pei  piaceri. 
Tali  erano  i due  dominatori  dell’  Egitto , allorché 
nel  1786  il  famoso  capitano  bassa,  Ghazy-Hassan, 
vi  giunse  per  ristabilirvi  l’autorità  della  Porta  Ot- 
tomana cui  non  avevano  riconosciuta,  anzi  insultala, 
nella  persona  del  bassà  del  Cairo , e per  esigere  il 
tributo  annuo  che  avevano  trascurato  d’ inviare.  Al- 
cuni vantaggi  riportati  sui  Mamelucchi , avendo 
aperte  le  porle  del  Cairo  a Ghazy-Hassan , in  cambio 
di  distruggere  il  loro  governo  tirannico  , non  intese 
T.  II.  5» 
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il  governo  ai  Bey  Hassan  ed  Ismaele,  in  luogo  di 
Murand  e d’ Ibrahim  , i quali , comunque  fuggitivi , 
batterono  compiutamente  gli  Osmanli.  Dopo  la  par- 
tenza di  quell’ ammiraglio  ( Ghazy-Hassan),  nel  1787 
l’Egitto  esausto  godette  una  specie  di  tranquillità 
fino  al  1791.  La  morte  d’ Ismaele,  cui  la  peste  rapi 
in  quell’  anno , avendo  lasciato  Hassan  solo  deposi- 
tario del  potere,  questi  non  potè  lottare  contro 
Murand  ed  Ibrahim,  i quali  sopravvennero  a dispu- 
targlielo, ed  egli  si  ritirò  a Djirdjch.  Padroni  del 
Cairo  e dell’ Egitto  inferiore,  questi  ultimi  due  Bey 
sentirono  il  bisogno  di  vivere  d’ allora  in  poi  in  una 
perfetta  intelligenza , e di  far  confermare  la  loro 
usurpazione.  Deputarono  a Costantinopoli  per  nego- 
ziare la  pace  e vi  mandarono  cavalli , drappi , ec.  a 
modo  di  tributo  volontario  ; ma  vedendo  che  vi  era 
stato  dato  al  loro  agente  il  titolo  di  Vekkil  ( luogo- 
tenente)  del  sultano  in  Egitto,  al  fine  di  seminare 
la  diffidenza  e la  disunione  tra  i Mamelucchi , essi 
cessarono  di  cercare  il  favore  della  Porta  , e non 
inviarono  più  tributo.  Lasciarono  nulladimeno  il 
vano  titolo  di  bassa  al  governatore  eh’ esso  continuò 
a mantenervi , e di  cui  il  soggiorno  temporario  nel 
castello  del  Cairo  differiva  poco  da  una  reclusione 
onorevole.  Fin  d’affora  Murand  ed  Ibrahim  si  abban- 
donarono impunemente  alla  loro  avarizia  ed  alla 
loro  crudeltà.  Nel  1793  una  fame  orribile,  causata 
dal  loro  monopolio , desolò  1’  Egitto,  mentre  i loro 
magazzini  ridondavano  di  grani  : diverse  sollevazioni 
avvennero  in  Alessandria  ed  altrove:  i supplizi  e l’esilio 
ne  punirono  gli  autori.  I negozianti  francesi,  il  con- 
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sole  della  nazione  , non  furono  in  salvo  dalle  avarie, 
dalle  estorsioni  di  quei  tiranni  ; ed  il  desiderio  di 
trarre  vendette  dei  loro  oltraggi , di  cui  la  Porta 
non  era  in  istato  di  dare  soddisfazione,  fu  se  non 
la  causa  almeno  il  pretesto  plausibile  ed  apparente 
della  spedizione  dei  Francesi  sotto  il  comando  del 
generale  Bonaparte  nel  1 798.  Fino  dalla  loro  prima 
comparsa  una  contesa  insorse  tra  Murand  ed  Ibrabim: 
questi  rimproverò  al  suo  collega  d’ aver  attirato  tale 
guerra  sull’Egitto,  per  la  sua  condotta  verso  i Fran- 
cesi. « Ebbene  ! io  lo  salverò  solo  » , gridò  Murand 
tutto  ardente  di  collera.  Se  la  fortuna  riuscì  contraria 
a tale  risoluzione  generosa  , conviene  dirlo,  Murand 
non  si  mostrò  mai  più  grande  che  in  quell’epoca  della 
sua  vita,  in  cui  ecclissò  totalmente  Ibrahim.  Alla  prima 
voce  dello  sbarco  dei  Francesi  e della  presa  d'Alessan- 
dria  armò  lutti  suoi  i Mamelucchi,  e richiamò  Moham- 
med  Elfy-Bey  suo  favorito,  il  quale  faceva  la  guerra 
agli  Arabi  nella  provincia  di  Charikieh.  Ma , troppo 
vano  della  sua  potenza  e troppo  poco  istrutto  delle 
forze  dei  suoi  nuovi  nemici , non  diresse  contro  di 
essi  che  una  parte  delle  sue  truppe.  Furono  battute 
ai  10  di  Luglio  a Romanich,  ed  ai  15  a Scebreiss, 
dove  la  flotta  dei  Mamelucchi  fece  molto  danno  a 
quella  dei  Francesi  che  saliva  su  pel  Nilo.  Allora 
Murand  ordinò  l’arresto  dei  negozianti  di  quella  na- 
zione eh’ erano  al  Cairo,  e volle  loro  far  tagliar  la 
testa.  La  moglie  d’Ibrahim-Bey  salvò  ad  essi  la  vita, 
ottenendo  che  fossero  rinchiusi  nel  suo  proprio  pa- 
lazzo , dove  usò  loro  le  più  nobili  e più  delicate 
cure.  Mentre  il  prudente  Ibrahim  ardeva  i più  dei 
battelli  sul  Nilo,  e si  gettava  sulla  riva  destra  del 
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Dame  , donde  si  contentò  di  fare  qualche  scaramuc- 
cia e di  fomentare  sollevazioni  parziali,  fino  al  mo- 
mento in  cui  si  ritirò  in  Siria  e si  congiunse  con 
l’esercito  del  gran  Visir  , Murand  si  presentò  dovun- 
que eranvi  francesi  da  combattere,  ed  oppose  loro 
sempre  la  più  vigorosa  e la  più  lunga  resistenza. 
Traversò  il  Nilo  e si  trincerò  davanti  al  Cairo, 
nella  posizione  <f  Emababecb , dove  dai  Francesi 
fu  sconfìtto  ai  21  di  Luglio.  In  tale  battaglia  , com- 
battuta alla  vista  delle  Piramidi  r di  cui  trasse  il  no- 
me , Murand  vi  perdè  l’ artiglieria , i cammelli  e le 
bagaglie.  Dopo  tale  sinistro  risalì  il  Nilo , e raccozzò 
un  numero  di  mamelucchi  e d'arabi.  Ma  travagliato 
ben  tosto  dai  generale  Desaix  si  ritirò  nel  Faium, 
dove  Hassan-Bey  venne  dall'alto  Egitto  ad  unirsi 
a lui.  Vinto  dal  generale  francese  , nel  terribile  com- 
battimento di  Sedyman,  ai  7 Ottobre,  Murand  fu 
obbligato  di  abbandonare  quella  provincia,  d'allon- 
tanarsi dal  Nilo  e di  riparare  nell’alto  Egitto.  Scrisse 
ai  capi  di  Jambo  e di  Djedda  , i quali  dall’  altra 
riva  del  mar  Rosso  gl’ inviarono  dei  soccorsi  ; ar- 
ruolò soldati  della  Nubia  e di  diverse  altre  parti 
dell’Affrica.  Con  tali  rinforzi  non  teme  di  attendere 
a Samanhut , Desaix , il  quale  lo  battè  ancora  ai 
22  di  Gennaio  1799,  lo  respinse  al  di  là  delle  ca- 
teratte , e s’ impadronì  d’ Assuan  ai  20  d’ Aprile.  L’in- 
vasione di  Bonaparte  nella  Siria  avendo  costretto 
il  generale  Desaix  a ritirare  le  sue  forze  nel  centro 
dell’Egitto,  Murand  rientrò  nel  Said,  e seguitò  a 
travagliare  i Francesi  con  assalti  continui.  Dopo  il 
ritorno  di  Bonaparte,  tentò  di  secondare  lo  sbarco 
della  flotta  turca,  mediante  una  diversione  nel  Faium, 
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mentre  inviava  un  rinforzo  ad  Ibrahim , il  quale 
ripassava  verso  Gaza.  La  battaglia  d’Abukir  ( 24  Lu- 
glio 1799),  in  cui  i turchi  furono  tagliati  a pezzi, 
fece  andar  vuota  l’ impresa  di  Murand  ; ed  egli  ri- 
tornò nel  Said.Colà  riparava  alle  sue  perdite,  riorga- 
nizzava le  sue  forze , e si  ravvicinava  al  Cairo,  tosto 
che  le  circostanze  gli  permettevano  di  ripigliare  1’  of- 
fensiva. La  lunga  valle  in  cui  scorre  il  Nilo  lo  vide 
sovente  alle  prese  coi  Francesi.  Sempre  battuto,  gli 
riusciva  sempre  di  fuggire  per  le  strade  del  deserto, 
e ricompariva  ben  tosto  in  luoghi  dove  i vincitori  non 
lo  attendevano.  Tale  guerra  fastidiosa,  senza  van- 
taggi per  Murand  , impiegava  molte  truppe  che  di- 
venute sarebbero  utili  all’armata  francese,  cui  Bo- 
naparte  aveva  allor  allora  abbandonato  per  ritornare 
in  Europa,  ed  impediva  a Kleber  suo  successore,  di 
trarre  dal  Said  un’ infinità  di  vantaggi.  Durante  le  nego- 
ziazioni del  trattato  d'el-Ariscb,  che  doveva  produrre 
la  resa  dell'Egitto , Murand  , a cui  gli  Osmanli  inspi- 
ravano più  odio  e diffidenza  che  i Francesi , chiese 
per  la  prima  volta  di  trattare  con  questi,  per  l’in- 
terposizione di  sua  moglie,  Setti-Neffis  vedova  d’Ali- 
Bey,  e venerata  al  Cairo  per  le  sue  virtù  e la  sua 
umanità.  Kleber , senza  accettare  nè  rigettare  le  pro- 
posizioni di  Murand , gli  provò  la  sua  fiducia , per- 
mettendogli di  recarsi  ad  accampare  in  Dijzeh.  Mu- 
rand prevedeva  con  dolore  che  la  partenza  dei 
Francesi  lo  avrebbe  lasciato  alle  prese  coi  Turchi. 
Stimolava  Kleber  ad  assalire  questi  ultimi , e pro- 
metteva di  secondarlo.  La  rottura  della  convenzione 
d’ el-Ariscb  per  parte  degl’  Inglesi , e l’ indignazione 
che  tale  perfidia  eccitò  tra  i Francesi , effettuarono 
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una  parte  dei  suoi  desiderj.  Posto  fuori  di  linea  e 
limitato , suo  malgrado , ad  una  stretta  neutralità  , 
fu  testimonio  della  disfatta  del  Gran  Visir  Iiusuf 
Bassa  , ai  20  di  Marzo  1800,  presso  le  rovine  d'Elio- 
poli.  Dopo  la  battaglia , si  ritirò  sulla  destra  del  Nilo 
due  leghe  sopra  al  Cairo , e rifiutò  di  unirsi  ad  Ibra- 
him , il  quale  secondato  da  un  corpo  d’ Osmanli , 
era  rientrato  in  questa  capitale , cui  fatta  aveva  sol- 
levare contro  i Francesi.  Murand  rannodò  le  sue  ne- 
goziazioni, ed  ottenne,  mediante  un  trattato,  il  ti- 
tolo di  principe  governatore,  in  nome  della  Francia, 
delle  provincie  d’ Assuan  e di  Dijrdieh  nel  Said.  Sod- 
disfatto di  tali  concessioni , volle  ajutare  Kleber  a 
soffocare  la  sollevazione  del  Cairo;  propose  di  ap- 
piccar fuoco  alla  città  , e raccolse  fino  i combustibili 
necessarii.  Ma  vedendo  che  questo  generale  preferiva 
d’usare  mezzi  più  miti,  interpose  la  sua  media- 
zione , ed  ebbe  molta  parte  nella  capitolazione  che 
ripose  quella  capitale  in  mano  de’ Francesi.  Prima 
di  ritornare  nell’  alto  Egitto , manifestò  il  desiderio 
di  avere  con  Kleber  una  conferenza , la  quale  si 
tenne  ai  30  d’Aprile  1800,  in  un'isola  al  di  sopra 
di  Djizeh.  Murand  promise  al  generale  una  fedeltà 
che  non  è mai  venuta  meno.  Quei  due  uomini  ce- 
lebri , dopo  di  essersi  concertati  sui  mezzi  di  difesa, 
cui  esigeva  la  loro  sicurezza  rispettiva  contro  il  co- 
mune nemico,  si  separarono  pieni  di  stima  e d’ami- 
cizia l’ uno  per  l’ altro.  Quantunque  la  politica  di 
Murand  dovesse  consistere  nel  non  disgustare  alcun 
partito,  il  suo  trattato  con  Kleber  lo  legava  tal- 
mente alla  sorte  dell’armata  francese,  che  dopo  la 
morte  di  questo  generale , inviò  un  Bey  al  generale 
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Menou  , che  ne  aveva  assunto  il  comando  , per  fargli 
conoscere  le  forze  ed  i progetti  di  campagna  degli 
Anglo-Turchi , offrirgli  i suoi  servigi , ed  istruirlo 
delle  proposizioni  pacifiche  del  gran  Visir.  L’impru- 
dente  Menou  rifiutò  il  soccorso  di  Murand , spregiò 
i suoi  avvisi , e dimostrò  al  suo  inviato  una  diffi- 
denza ingiusta  ed  oltraggiosa  pel  suo  padrone , cui 
i nemici  della  Francia  sollecitavano  allora  a dichia- 
rarsi contro  i suoi  vincitori.  Ma  Murand  non  variò 
nella  sua  condotta.  Allorché  l’ armata  inglese  sbarcò 
(8  Marzo  1801),  il  generale  Belliard , che  coman- 
dava al  Cairo,  obbligato  a richiamare  le  truppe 
che  occupavano  una  parte  dell'alto  Egitto,  invitò 
Murand  ad  unirsi  a loro.  Fedele  ai  suoi  impegni , 
tale  guerriero  giudicò  suo  dovere  di  calare  dall’alto 
Nilo.  I disastri  dei  Francesi , l’inquietudine  sulla  sua 
sorte  futura , T affliggevano  vivamente.  La  sua  sa- 
lute, già  alterata  dalle  fatiche  e dagli  affanni,  non 
potè  reggere  contro  la  peste.  Dopo  tre  giorni  di 
malattia,  mori  a Benissuef,  ai  22  di  Aprile  1801  , 
in  età  di  circa  50  anni.  1 suoi  compagni  di  gloria 
e di  sfortuna  onorarono  la  sua  memoria , spezzando 
le  sue  armi  sulla  sua  tomba  , e dichiarando  che  nes- 
suno di  essi  era  degno  di  portarle.  Il  suo  successore , 
Osman-Bey-Tamburdjy  , erede  dei  suoi  sentimenti 
e della  sua  politica , mandò  grani  ai  Francesi.  La 
forza  delle  circostanze  lo  indusse  bentosto  a sotto- 
mettersi al  capitano  Bassà , allorché  vide  la  lor  causa 
perduta  ; ma  ricusò  di  prendere  parte  a nessuna 
ostilità  contro  di  loro.  Murand-Bey  era  bell’ uomo, 
sebbene  di  mezzana  statura  : aveva  quell’  apparenza 
di  dignità  che  proviene  dall’abitudine  del  potere; 
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una  barba  folta  e negra  , larghe  sopracciglia  arcate, 
grandi  occhi  pieni  di  fuoco,  una  lunga  cicatrice 
sopra  una  guancia , rendevano  la  sua  fisonomia 
burbera,  ma  grave:  ad  un  valore  si  di  sovente 
sperimentato,  accoppiava  una  forza  ed  una  destrezza 
straordinaria  ; eccellente  cavaliere , tagliava  la  testa 
ad  un  bue  con  un  sol  colpo  di  sciabola  correndo 
di  galoppo.  Aveva  l’istinto  del  governo  senza  co- 
noscerne le  arti , e possedeva  eminentemente  le 
virtù  ed  i difetti  dei  popoli  mezzo  inciviliti.  Certa- 
mente non  era  uomo  ordinario  quegli  che  per 
25  anni , tranne  qualche  interruzione , aveva  saputo 
conservare  il  governo  integrale  o parziale  dell’Egitto: 
sottrarsi  alle  insidie,  agli  sforzi  dei  suoi  nemici;  affe- 
zionarsi , anche  in  seno  della  sventura  , la  razza  in- 
costante ed  avida  dei  Mamelucchi  ; resistere  per  tre 
anni  alle  migliori  truppe  dell’  Europa  ; mostrare 
un  grande  carattere,  una  costanza  ammirabile  in 
mezzo  ai  suoi  sinistri  ; meritare  finalmente  la  stima 
dei  suoi  vincitori , e giustificarla  con  la  sua  con- 
dotta franca , leale  e dettata  da  una  sincera  rico- 
noscenza. Nulla  vi  era  di  più  magnifico  del  campo 
e degli  equipaggi  di  Murand-Bey  nei  giorni  della 
prosperità;  le  sue  tende,  divise  in  più  sale,  erano 
addobbate  di  dentro  dei  più  ricchi  drappi  di  seta  di 
Lione,  e vi  si  camminava  sui  tappeti  più  belli: 
l’oro,  l’argento,  i più  sontuosi  ricami  fregiavano 
gli  arcioni  dei  suoi  cavalli  e gli  abiti  dei  suoi  cavalieri. 
Si  è veduto  nelle  esposizioni  del  Louvre , il  disegno 
del  ritratto  di  Murand  , fatto  da  Dutertre , uno  degli 
artisti  addetti  alla  spedizione  d’Egitto.  Per  racconto 
dell’artista  medesimo,  si  può  ricordare  l’aneddoto 


Digilized  by  Google 


273 

della  generosità  di  Murand,  il  quale  dopo  d’aver  pre- 
sentati di  sciabole  di  Damasco  diversi  ufficiali  fran- 
cesi , offerse  un  pugno  di  monete  d'oro  a Dutertre , 
che  aveva  disegnato  le  rovine  di  Tebe:  il  rifiuto 
di  questo  d’ accettarle  fece  impressione  a Murand  , 
il  quale  volle  assumerlo  al  suo  servigio. 

(Biografia  Universale). 
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ME  LAS 


Generale  A ustnaco. 


D' una  famiglia  originaria  di  Moravia  , inco- 
minciò Melas  a militare  nella  guerra  dei  sette 
anni , contro  la  Prussia , come  ajutante  del  feld- 
maresciallo Daun.  Generale  maggiore  nel  1793 
e 1794,  poi  tenente  feld-maresciallo , comandò 
sulla  Sambra  e nel  paese  di  Trevere,  nel  1795  sul 
Reno,  e nel  1798  nell’armata  d’Italia,  di  cui  con- 
ferito gli  venne  il  comando  in  capo,  nel  Giugno 
dello  stesso  anno.  Nel  1799  dovette  concertarsi  con 
Suwarow,  e continuò  con  attività  i primi  vantaggi 
ottenuti  dal  generai  Kray.  Si  rese  chiaro  soprattutto 
nella  battaglia  di  Gassano , ed  ebbe  parte  in  quella 
della  Trebbia  e di  Novi.  Essendo  passato  Suwarow 
nella  Svizzera  incontro  a Massena , Melas , rimasto 
al  comando  di  60,000  austriaci , battè  Champion  net 
a Genola  , ai  3 di  Novembre,  e s’impadronì  di  Cu- 
neo. Meno  fortunato  nel  1800,  perdette  dinanzi  a 
Genova  un  tempo  prezioso , divise  le  sue  forze , n< 
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BRUNSWICK-LUNDEBOURG 


( Carlo-Guglielmo-Ferdinando  Duca  di  ) 


Nacque  a Brunswick  il  19  Ottobre  1736.  L’an- 
tichissima famiglia  di  Brunswick  era  celebre  tra  le 
case  regnanti  della  Germania  per  l’ ottima  educa- 
zione che  ricevevano  i giovani  principi  nel  suo  seno. 
Diligentissimo  pertanto  fu  il  modo  con  cui  il  duca 
Carlo  instruir  volle  ai  doveri  della  sovranità  quello 
fra’  numerosi  suoi  figli  che  a lui  succeder  doveva. 
Il  consigliere  di  Valmoden  gli  fu  governatore , e 
celebri  scienziati  lo  condussero  nella  carriera  del 
sapere.  Le  lingue  moderne  e le  discipline  militari 
farono  da  lui  coltivate  di  preferenza.  Allievo  del 
principe  Ferdinando  e del  gran  Federico , suoi  zii 
e suoi  modelli  ambedue , egli  rapidamente  si  mostrò 
con  gloria  nelle  armi.  Di  22  anni  egli  prese  di  viva 
forza  una  batteria  francese  alla  battaglia  di  Har- 
sembeck , e con  tale  prode  atto  scampò  da  un  ine- 
vitabile disastro  l’esercito  del  duca  di  Cumberland. 
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Il  gran  Federico  disse  allora  che  « Brunswich  avea, 
« con  tal  saggio  fatto  palese  esser  dalla  natura  de- 
ce stinato  a diventar  un  eroe  ».  Al  passo  del  Weser,  a 
quello  del  Reno , a Korback  , a Emsdorff,  a Kloster- 
Camp,  a Berghen  e gli  giustificò  l’espettazione  che  Fe- 
derico concepita  ne  avea , ed  il  nome  del  principe  ere- 
ditario di  Brunswick  è registrato  con  lode  in  tutte  le 
pagine  dell'istoria  di  quella  celebre  guerra. Conchiusa 
che  fu  la  pace , egli  scorse  la  Francia  ove  ammirar 
si  fece  per  la  profondità  del  suo  ingegno , venne  in 
Italia  e visitò  in  compagnia  del  celebre  Winkelmann 
i monumenti  di  Roma.  Pieno  di  amore  per  la  mu- 
sica egli  avea  cura  di  visitare  in  ogni  città  i più 
celebri  cantanti , e rimase  egli  rapito  dalla  virtù  di 
Nardini  che  il  volle  seco  a Brunswick  ove  per  più 
mesi  il  ritenne  , colmandolo  di  regali  alla  sua  dipar- 
tenza. Nel  1770  e 1771  fece  parecchi  viaggi  mi- 
litari col  gran  Federico  nella  Moravia , nella  Slesia 
e nella  Vesfalia.  La  guerra  della  successione  di  Ba- 
viera (1778)  gli  somministrò  una  via  di  porre  in 
chiaro  la  militare  sua  perizia  , e l’ abilità  con  cui 
si  mantenne  nel  diflìcil  posto  di  Troppau  innanzi  a 
superiori  forze  molta  gloria  acquistogli.  Due  anni 
dopo  egli  prese  le  redini  dello  stato  per  l’avvenuta 
morte  del  padre,  e sin  d’ allora  manifestò  nel  go- 
verno civile  de’  sudditi  una  sapienza  pari  a quel  va- 
lore di  cui  fatto  avea  prova  ne’  campi. 

(tumulti  dell’Olanda  (1787)  lo  richiamarono  al 
comando  delle  armi.  Con  20,000  prussiani  egli  entrò 
in  quelle  provincie , s’ impadronì  di  Utrecht , di  la 
Haye  senza  spargimento  veruno  di  sangue,  e co- 
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strinse  Amsterdam  a capitolare  dopo  venti  giorni  di 
non  micidiale  assedio.  Il  ristabilimento  dell’antico 
governo  delle  Provincie-unite  fu  il  prodotto  di  quel- 
l’audace  spedizione,  che  acquistò  alla  Prussia  grande 
influenza  sugli  affari  dell’  Europa.  Il  duca  di  Brun- 
swick godeva  a quel  tempo  la  fama  dei  più  valente 
condottiere  d’esercito  che  in  allora  ci  fosse,  e la 
vittoria  sembrava  spettare  alla  causa  eh’  egli  avesse 
preso  a sostenere.  Laonde  fu  trascelto  a generale  in 
capo  delle  Potenze , strette  in  lega  contro  la  rivolu- 
zione francese  (1792).  Il  duca  di  Brunswick  anteceder 
si  fece  da  quel  famoso  manifesto  in  cui  annunziava 
alla  Francia  le  leggi  che  la  coalizione  apparecchiavasi 
ad  imporle.  I primi  fatti  d’ armi  si  dimostraron  felici, 
e gli  alleati  entrarono  nella  Sciampagna  dove  le  vaste 
pianure  e la  preminenza  della  lor  cavalleria  promet- 
teva ad  essi  non  diffìcili  trionfi.  Ma  i Francesi  infiam- 
mati dal  furor  rivoluzionario,  combattevano  dispe- 
ratamente : il  generale  Demourier  che  li  comandava 
era  abile,  e Brunswick  mostravasi  vacillante  nelle 
sue  deliberazioni.  La  ritirata  dalla  Sciampagna  ne 
fu  la  consegnenza  ; dopo  la  quale  il  Duca  cessò  dal 
comando  delle  truppe  imperiali , e non  rimase  in- 
vestito che  di  quello  dell’esercito  prussiano,  sotto 
gli  ordini  del  re,  durante  la  campagna  del  1793: 
comando  da  cui  pure  si  divise  nel  Gennajo  del  se- 
guente anno.  La  lettera  che  a tal  uopo  egli  diresse 
al  re  di  Prussia , è principalmente  fondata  sulla 
difficoltà  di  governare  gli  eserciti  di  due  potenze 
che  al  medesimo  scopo  non  tendono.  Questa  lettera 
diffonde  molta  luce  sulla  cagione  de’  disastri  provati 
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dalla  prima  lega  contro  la  Francia,  e molto  onora 
l’antiveggenza  del  Duca. 

Ad  altro  non  inteso  poscia  che  ad  amministrar 
da  buon  principe  i suoi  stati , ei  vi  recò  1’  abbon- 
danza , la  calma  , la  prosperità  dell’  arti  e le  sociali 
virtù.  Felice  ben  egli  se  la  procella  che  minacciava 
la  Prussia  non  fosse  venuta  a rovesciarsi  funesta  so- 
pra il  suo  capo!  — Nel  1805  il  duca  di  Brunswick  volle 
spingere  la  Prussia  a dichiararsi  contro  la  Francia  , 
prima  che  la  vittoria  d’Austerlitz  non  rompesse  la 
confederazione.  In  sul  principio  del  1806  egli  fece 
un  viaggio  a Pietroburgo  per  trovar  alleati  alla 
Prussia.  Quando  questa  potenza  infine  ruppe  deter- 
minatamente la  guerra  contro  la  Francia , che  ad 
ogni  modo  minacciava  d’ inghiottirla,  il  duca  di 
Brunswick  ebbe  il  comando  generale  degli  eserciti 
prussiani.  Egli  condusse  la  sua  armata  in  Franconia 
con  quella  stessa  lentezza  e titubanza  che  manife- 
state avea  nella  guerra  della  rivoluzione.  La  van- 
guardia prussiana  era  già  rotta  e dispersa , innanzi 
che  il  duca  credesse  che  i Francesi  lo  assalissero. 
La  grandezza  del  pericolo  gli  restitui  il  suo  antico 
valore.  Egli  si  pose  alla  testa  de’ granatieri  per  re- 
spinger lo  scontro  più  forte  presso  di  Auerstadt. 
Era  appena  incominciato  il  fuoco , eh’  ei  rimase  col- 
pito da  una  palla  negli  occhi.  Egli  lasciò  il  campo,  e 
l’ esercito  prussiano , rimasto  senza  condottiero  ed 
inseguito  da  un  nemico  ardente  e gagliardo,  fu 
posto  ben  presto  nella  più  intera  sconfitta.  Il  duca 
si  fece  in  sulle  prime  condurre  ad  Erfurt,  poi  a 
Blansherbourg , ove  ristette  parecchi  giorni;  poi  a 
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Brunswick , e finalmente  ad  Altona  dove  morì  li 
10  Novembre  1806  ; ei  fu  sepolto  ad  Ottengen.  Que- 
sto principe  aveva  sposato  Augustina  d’ Inghilterra  , 
da  cui  ebbe  sette  figli. 


( Biografia  Universale) 
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MOELLENDORF 


( Riccardo-Gioachino-Earico  Conte  di  ) 

Fe Id- Maresciallo  Prussiano. 


Egli  nacque  nel  1724  in  una  terra  della  Marca 
Prignitz , in  cui  suo  padre  era  capitano  degli  argini. 
Poiché  preparato  si  ebbe  a correre  l'arringo  delle 
armi  nell’accademia  equestre  di  Brandeburgo,  Tu 
collocato  in  qualità  di  paggio  ( 1740)  presso  Fede- 
rico II , cui  accompagnò  nella  prima  guerra  di  Slesia, 
e segnatamente  intervenne  alla  battaglia  di  Malnitz 
e Chatusitz.  Tre  anni  dopo  fu  fatto  alfiere  nel  primo 
battaglione  della  guardia;  e nel  1744  il  re  lo  creò 
ajutante.  Egli  ebbe  allora  occasione  di  segnalarsi  la 
prima  volta;  Federico  ne  parla  ne’ termini  seguenti 
(S/or.  del  mio  tempo,  Tom.  II):  « Il  giovane  Moel- 
« lendorf  ebbe  ordine,  in  circostanze  arduissime, 
« di  scortare  con  300  fanti  un  grande  convoglio  di 
« viveri,  cui  Franklini , il  quale  di  tutti  gli  ufficiali 
« austriaci  conosceva  più  esattamente  le  vie  che 
« conducono  dalla  Boemia  nella  Slesia , aggredì 
« con  4,000  panduri , fra  Chatlzar  e Trauteneau. 
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« Moellendorf  sostenne  tutti  gli  assalti  del  nemico, 
« s’impadronl  di  un  cimitero  che  dominava  la  stretta. 
« Di  là  protesse  i cassoni , e si  difese  per  tre  ore , 
« finché  Dumolin  sopravvenne  a soccorrerlo  ».  Dap- 
poi ciascuna  compagnia  gli  somministrò  occasioni 
di  nuove  geste  e di  avanzamento.  Nella  seconda 
guerra  di  Slesia  intervenne  all’  assedio  di  Praga , 
e fu  ferito  non  poco  gravemente  nel  combattimento 
di  Carr.  Fatto  capitano  nel  1746,  ottenne  una  com- 
pagnia della  guardia.  Si  trovò  all’assedio  di  Praga 
nel  1757,  come  anche  alla  battaglia  di  Rosbach  , 
ed  a quella  di  Lcuthen  ; la  sua  bella  mossa  contro 
la  villa  di  tal  nome  fece  decidere  la  vittoria , e gli 
ottenne  l’ordine  del  merito.  Dopo  di  aver  assistito 
all’assedio  di  Rreslavia,  fu  promosso  nel  1758  al 
grpjlo  di  maggiore  e di  comandante  del  terzo  bat- 
taglione della  guardia.  Due  anni  dopo  ottenne  il 
comando  di  un  reggimento  della  guardia,  ed  alla 
guida  di  esso  si  segnalò  nella  giornata  di  Leignitz. 
Inalzato  immediatamente  dopo  al  grado  di  luogote- 
nente-colonnello , si  acquistò  nuovi  titoli  alla  batta- 
glia di  Torgau,  ip  cui  le  sue  mosse  furono  pur  de- 
cisive. Per  altro  cadde  nelle  mani  degli  Austriaci , 
e restò  alcuni  mesi  prigioniero  di  guerra.  Cambiato 
nel  1761  , e fatto  colonnello  , meritò  in  breve  il 
grado  di  maggior-generale , avendo  preso  un  posto 
fortificato  presso  a Barkersdorf.  Nella  guerra  di  suc- 
cessione di  Baviera  , comandò , come  luogotenente- 
generale,  un  corpo  dell’  esercito  del  principe  Enrico 
in  Sassonia  ed  in  Boemia  : una  spedizione  cui  diresse 
con  prospero  successo  vicino  a Baulzen  , gli  meritò 
la  decorazione  dell’aquila  nera.  Dopo  il  1783  fu  fallo 
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governatore  di  Berlino  ; ed  in  tale  carica  onorifica 
si  rese  utile,  badando  a migliorare  la  sorte  del  sol- 
dato sommamente  trascurata  in  quel  tempo.  Fede- 
rico II,  abituato  alla  sua  società,  quasi  nessun’ altra 
n’  ebbe  negli  ultimi  anni  della  sua  vita.  Il  suo  suc- 
cessore gli  conferì  la  carica  di  generale  della  fan- 
teria. Ma  Moellendorf,  sotto  il  regno  di  esso  principe, 
non  ebbe  occasione  di  cogliere  nuovi  allori.  Il  solo 
comando  che  affidato  gli  venne , fu  quello  delle 
truppe  che  effettuarono  nel  1793  lo  smembramento 
della  Polonia.  La  sola  cosa  onorevole  cui  potè  fare 
in  tale  occasione , ella  fu  di  mitigare  la  sorte  degli 
abitanti.  Venne  ricompensato  dopo  il  suo  ritorno  , 
come  se  avesse  fatto  un’operazione  difficile  e glo- 
riosa. Fu  creato  feld-maresciallo  , indi  venne  eletto 
governatore  della  Prussia  meridionale.  Fino  dal  prin- 
cipio delle  turbolenze  di  Francia  , erasi  trattato  di 
mandare  pur  anche  delle  truppe  prussiane  contro 
quel  regno:  Moellendorf,  essendo  stato  di  parere 
contrario,  dispiacque  alia  corte,  ma  non  cadde  affatto 
in  disgrazia;  ed  allorché  nel  1794  il  duca  di  Brun- 
swick rinunziò  al  comando  dell’ esercito  prussiano 
sul  Reno , il  gabinetto  di  Berlino  non  trovò  che  il 
vecchio  compagno  di  Federico  11  degno  di  succe- 
dergli. Moellendorf  accettò,  e si  accampò  a fronte 
dei  Francesi , i quali  soltanto  tenne  a freno , con- 
tinuando ad  occupare  il  paese  di  Due  Ponti  ; il  solo 
vantaggio  da  lui  riportato  fu  la  vittoria  di  Kaisers- 
lautern, in  cui  l’esercito  prussiano  sostenne  per  tre 
giorni  gli  assalti  de’  Francesi , e gli  obbligò  a riti- 
rarsi. In  quell’  epoca  egli  godeva  grandissimo  credilo; 
e si  pretende  che  per  suo  consiglio  il  gabinetto  di 


Digìtized  by  Google 


486 


Berlino  commettesse  l’ errore  irreparabile  di  aver 
lasciato  invadere  l’ Olanda.  L'  età  sua  avanzata , e 
tutti  gli  onori  di  cui  veniva  colmato , ma  cui  mettere 
più  non  voleva  in  compromesso  per  ispezioni  incerte, 
tutto  in  somma  l’ induceva  a desiderare  la  pace  ; ed 
è certissimo  che  nel  1797  egli  fu  uno  dei  principali 
autori  del  trattato  di  Basilea , da  lui  intavolato  un 
anno  prima.  Durante  i dieci  anni  di  riposo  che  ten- 
nero dietro  al  suddetto  trattato,  Moellendorf  godè 
in  pace  della  sua  gloria  e dei  suoi  impieghi , accu- 
mulando continuamente  ricchezze  con  un  ardore  che 
fu  spesso  tacciato  d’avarizia.  Egli  era  più  che  ottuage- 
nario , allorché  la  Prussia  determinò  di  combattere 
la  Francia  : il  suo  parere  fu  nuovamente  opposto  a 
tale  guerra;  ma  trascinato  dal  movimento  generale, 
acconsente  di  militare.  Si  disse  che  prima  della  bat- 
taglia decisiva  del  dì  14  Ottobre,  attaccatasi  ad  un 
tempo  presso  Jena  e ad  Auerstaedt , e la  quale , 
per  tale  divisione  appunto , riuscì  tanto  disastrosa 
pei  Prussiani , ei  si  opponesse , del  pari  che  il  re  , 
al  disegno  del  duca  di  Brunswick  , di  aspettare  che 
cadesse  la  nebbia , approfittando  dell’  intervallo  per 
raccogliere  i corpi  dell’  esercito  sparpagliati.  La  bat- 
taglia incominciò  in  mezzo  alla  nebbia  ; ed  il  di- 
sordine, che  andò  sempre  crescendo,  non  tardò  a 
mettersi  nell’  esercito  prussiano.  Moellendorf  trovossi 
al  fianco  del  re,  e fu  ferito,  ed  obbligato  l’indomani 
a rimanere  in  Erfurt  malgrado  si  appressassero  le 
truppe  francesi.  Avendo  Murat  fatto  intimare  al  co- 
mandante prussiano  di  aprire  le  porte  della  città , 
questi , poi  che  udito  ebbe  il  parere  di  Moellendorf 
e del  Principe  di  Orange,  retrocesse  verso  Halla 
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con  la  guarnigione.  Moellendorr  ed  altri  ufficiali  ge- 
nerali feriti , che  erano  rifuggiti  nella  città , furono 
compresi  nell’articolo  della  capitolazione,  che  accor- 
dava ai  Prussiani  la  facoltà  di  ritirarsi.  Murai  mandò 
il  suo  chirurgo  al  feld-maresciallo , che  tornò  a 
Berlino  quando  lo  stato  della  sua  salute  glielo  per- 
mise. I generali  francesi , che  poco  dopo  occuparono 
tale  città , gli  dimostrarono  molta  osservanza  ; Na- 
poleone lo  fece  più  volte  desinare  alla  sua  mensa , 
e gli  continuò  le  sue  pensioni.  Moellendorf  si  ritirò 
in  seguito  ad  Havelsberg,  dove,  secondo  un  uso 
prussiano  ben  singolare,  possedeva  una  prebenda 
di  prevosto  del  capitolo  ecclesiastico.  Vi  mori  il 
di  28  di  Gennaio  del  1816.  I contemporanei  di  Moel- 
lendorf si  accordarono,  tranne  lievi  divari,  intorno 
al  suo  carattere  ed  ai  suoi  talenti.  « Egli  è uomo, 
« dice  Mirabeau,  leale,  semplice,  fermo,  virtuoso, 
ed  il  primo  in  fatto  di  talenti  militari  ». 

(Biografia  universale). 
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KUTUSOFF-SMOLElNSKOI  (Principe) 

F eld- Maresciallo  Russo. 


Egli  nacque  nel  1745.  Nel  drappello  dei  generali 
moscoviti  che  combatterono  contro  gli  eserciti  fran- 
cesi condotti  da  Napoleone,  primissimo  risplende 
Kutusoff.  Egli  fu  pure  il  primo  a cui  sotto  l’impero 
di  Alessandro  siasi  conferito  l’ordine  di  S.  Giorgio 
di  prima  classe.  Datosi  fino  dalla  fanciullezza  agli 
studii  dell’ arte  militare,  ei  ne  meditò  per  tutta  la 
sua  vita  i principii , e tutte  ne  praticò  le  operazioni. 
Nulla  al  caso  ei  concedeva  , e dalle  regole  stabilite 
non  si  dipartiva  giammai.  La  sua  foggia  di  guer- 
reggiare si  conferma  più  a quella  di  Romanzo!!  che 
al  metodo  di  Suwarow.  Più  fortunato  di  ambedue 
egli  godette  del  continuo  favore  del  suo  sovrano , 
capitanò  più  numerosi  eserciti , combattè  più  formi- 
dabili avversarli;  e , spalleggiato  da  favorevoli  ven- 
ture, portò  la  gloria  del! armi  russe  ad  un’altezza 
non  conosciuta  dapprima. 
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Allevalo  in  Strasburgo,  ove  imparò  la  lingua 
francese  e la  tedesca , entrò  Kulusoff  nella  milizia 
nell’età  di  16  anni,  e portò  le  armi  con  differenti 
gradi  in  Lituania  , in  Moldavia , in  Crimea , mo- 
strandosi in  ogni  incontro  non  meno  valoroso  che 
accorto.  Nel  1782  l'imperatrice  Caterina  li  lo  fece 
colonnello  , poi  brigadiere  nell’anno  seguente. 

essendosi  nel  1784  riaccesa  la  guerra  tra  la  Rus- 
sia e la  Porla  , i marescialli  Romanzo!!  e Potemkin 
vollero  ambulile  Kutusol! sotto  gli  ordini  loro.  Ai  mili- 
tari talenti  egli  univa  ! uso  del  gran  mondo , ed  una 
singolare  incertezza,  onde  seppe  cattivarsi  ad  un 
tempo  la  benevolenza  dei  due  illustri  rivali,  e fu  pro- 
mosso a generale  maggiore.  La  ferita  da  lui  ricevuta 
alla  presa  di  Oczaroff  è delle  più  singolari , e tien  del 
mirabile.  Una  palla  di  moschetto  da  una  parte  e 
l’altra  gli  trapassò  la  faccia,  senza  che  gliene  de- 
rivasse moltissimo  danno.  11  principe  di  Potemkin 
gli  affidò  in  appresso  il  comando  di  un  corpo  de- 
stinato a coprire  le  frontiere  della  Turchia  e quelle 
della  Polonia , incarico  eh’  ei  sostenne  con  grandis- 
sima lode.  Nel  1790  condusse  la  sesta  colonna 
dell'esercito  di  Suwarow  al  terribile  assalto  d’Ismar- 
low  ove  30,000  turchi  perirono.  Terminata  che  fu 
la  guerra , egli  ebbe  il  comando  del!  Ucrania , poi 
andò  ambasciatore  a Costantinopoli  ove  soggiornò 
lino  al  Maggio  1794.  Nel  suo  ritorno  ottenne  il  co- 
mando della  Finlandia  , ed  ebbe  nel  1796  l’ incarico 
di,  accompagnare  il  re  di  Svezia  eh’  erasi  portato  a 
Pietroburgo. 

Né  meno  favorevolmente  fu  egli  risguardato  da 
Paolo  1 che  lo  mandò  a Berlino  per  trarre  il  re  prus- 
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siano  nella  sua  lega  , poi  gli  diede  il  romando  delle 
truppe  della  Finlandia. 

Dopo  la  morte  di  Paolo  I , Kutusoff  fu  promosso 
dal  suo  successore  Alessandro  al  governo  militare  di 
Pietroburgo,  posto  delicato  e difficile,  in  cui  egli 
seppe  condursi  con  rara  prudenza.  Ma  insorta  che 
fu  nel  1803  la  guerra  tra  l’Austria  e la  Francia, 
Kutusoff  venne  creato  comandante  supremo  degli 
eserciti  russi , che  mossero  in  aiuto  della  prima  di 
queste  potenze.  Gli  Austriaci  avevano  già  sofferto  la 
rotta  d’  Ulma  , quando  Kutusoff  giunse  sul  loro  ter- 
ritorio. Egli  varcò  nulladimeno  il  Danubio , che  però 
dovè  ripassare  , sostenne  un  forte  a Crems  e fu  in- 
signito dall’  imperatore  d’Austria  della  gran  croce  di 
Maria  Teresa.  1 Russi  operarono  la  loro  ritirata  in 
Moravia , ove  i Francesi  gl’  inseguirono.  Gli  eserciti 
vennero  alle  mani  presso  la  piccola  città  d’Auster- 
iitz , e Kutusoff  comandò  le  armi  degii  alleati;  egli 
nel  consiglio  di  guerra,  convocato  dall’imperatore 
Alessandro , avea  opinato  perchè  non  si  attaccasse 
battaglia;  ma  l’avviso  del  principe  di  Dolgorouky 
che  dispregiava  le  truppe  francesi  e il  grande  loro 
condottiero  Napoleone , la  vinse,  È noto  I’  esito  di 
quella  memorabii  battaglia , in  cui  sotto  i ghiacci 
di  un  lago,  rotti  dalle  palle  dei  cannoni  italiani  e 
francesi , tanti  russi  trovaron  la  morte.  Il  biasimo 
però  di  quella  gran  disfatta  non  cadde  sopra  di 
Kutusoff  che  avea  sconsigliato  la  battaglia. 

Dopo  la  pace , egli  andò  in  Ucrania , poi  a Pie- 
troburgo, e nel  t809  prese  il  comando  dell’eser- 
cito opposto  ai  Turchi.  Kutnsoff,  dopo  di  aver  vinto 
in  più  incontri  ed  espugnato  varie  fortezze , avvi* 
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luppò  l’esercito  del  gran  Visir,  e lo  costrinse  ad 
arrendersi  nel  Novembre  del  1811  con  un  esercito 
superiore  a quello  dei  Russi.  Ma  più  gloria  ancora 
ottenne  col  firmare  la  pace  di  Bucbarest  (16  Mag- 
gio 1812),  in  cui  i Russi,  assaliti  da  tutte  le  forze 
deH’impero  francese,  ottennero  dall’imperizia  de’Tur- 
chi,  insperati  accordi  gloriosi.  Kutusoff,  già  prima 
creato  conte,  fu  allora  alzato  alla  dignità  princi- 
pesca. 

Agli  8 Agosto  1812  Kutusoff  fu  eletto  dall’im- 
peratore Alessandro  a presidente  del  suo  consiglio 
di  stato  ed  a generalissimo  degli  eserciti  russi. 
Assai  ardui  erano  in  quell’  epoca  i frangenti.  Napo- 
leone, con  un  immenso  esercito,  penetrava  vittorioso 
nel  cuore  dell’  antico  impero  moscovito.  Kutusoff 
volle  arrestarne  l’irresistibile  corso,  e diede  la  bat- 
taglia di  Borodino  (della  Moskowa) , ove  il  disperato 
valore  dei  Russi  soggiacque  alla  superior  perizia 
militare  de’  Francesi.  Mosca  in  fiamme  accolse  l’ im- 
periale trionfatore,  il  quale  lusingato  dalle  fallaci 
speranze  di  una  pace,  lasciò  all’accorto  Kutusoff  il 
tempo  di  riordinarsi,  e di  ricomparirgli  a fronte. 
Napoleone,  troppo  tardi  appigliatosi  al  partito  della 
ritirata , trovò  chiuso  dalle  truppe  di  Kutusoff  il 
varco  delle  provincie  meridionali  della  Russia,  e fu 
costretto  a ricondurre  le  sue  truppe  fra  i ghiacci  e i 
deserti  della  Lituania , ove  il  freddo  e la  fame  di- 
vorarono il  più  bello  e il  più  valoroso  fra  gli  eserciti 
che  mai  abbia  veduto  la  terra.  Kutusoff  commise 
una  serie  di  grossolani  incredibili  errori  ; e l’esercito 
russo  giunse  a Wilna  in  una  condizione  ben  poco 
migliore  dell’  esercito  francese  cui  inseguiva.  I Prus- 
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siani,  comandati  dal  generale  Yorck , si  congiunsero 
ai  Moscoviti,  la  Prussia  corse  tutta  all’ armi,  e gli 
eserciti  degli  alleati  occuparono  Lipsia.  Ma  nel  tempo 
che  la  fortuna  cosi  favorevolmente  sorrideva  a Ku- 
tusoff,  loro  comandante  supremo,  una  crudele  ma- 
lattia lo  trascinò  il  16  Aprile  1813  nel  sepolcro  a 
Bunzlaw  nella  Slesia. 


( Biografia  universale) 
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I1ENMGSEN  ( Levino-Augusto-Teofilo  conte  di) 

Generale  Russo. 


Nacque  a Brunswick  nel  1745;  i suoi  primi  passi 
nell’ arringo  delle  armi  sotto  le  insegne  d’ Inghilterra 
furono  senza  gloria,  e non  d’altro  amore  parve  preso 
che  delle  donne.  Ma  quando  riprese  l’abbandonato 
mestiere  delle  armi , acconciandosi  agli  stipendii  di 
Russia  come  comandante  del  reggimento  degli  Us- 
sari d’Ium,  cominciò  il  corso  della  sua  gloria. 
Nel  1788  fu  all’assedio  di  Olschatrow,  e da  quel 
punto  in  poi  combattè  con  grande  onore  in  tutte  le 
guerre  che  seguitarono,  e si  segnalò  per  memorabili 
fatti. 

Era  d’ un  impeto  maraviglioso  , e si  narra  che  es- 
sendo preso  da  ardentissima  febbre,  fu  veduto,  cosi 
com’era  in  veste  da  infermo  , gittarsi  dal  Ietto  , sal- 
tare a cavallo,  lanciarsi  a nuoto  in  un  fiume  co’  suoi 
soldati,  assalir  l’ inimico,  metterlo  in  piena  rotta  , ed 
esser  sanato  al  finir  del  fatto  da  ogni  sua  infermità. 
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Nel  1818  afflitto  da  una  quasi  intera  cecità  si 
ritrasse  dai  militari  servigi  nelle  sue  terre  in  Anno- 
ver,  ove  mori  nel  t826. 

Pubblicò  nel  1794  un’opera  in  tedesco  intitolata: 
Pensieri  intorno  alcune  cognizioni  indispensabili  ad 
vn  u flirtale  di  cavalleria  leggiera.  Scriveva  alcune 
:>»rie  assai  preziose  per  le  Storie  de’ tempi,  ma 
la  corte  di  Russia  ne  sequestrò  il  manoscritto  che 
forse  si  giacerà  per  sempre  sospetto  nell’oscurità. 
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B.YGRATION  (Principe  Pietro) 


Uno  dei  più  valorosi  ed  intrepidi  generali  ch’ebbe 
la  Russia. 

Egli  nacque  nel  176»  in  una  città  della  Giorgia 
da’  cui  principi  egli  discendeva.  Di  regia  stirpe  egli 
era  di  nobile  cuore,  d’indole  marziale  e di  armi  e 
di  pugne  solo  amantissimo.  Arruolossi  al  servizio 
della  Russia  come  semplice  sergente  il  22  Feb- 
braio 1782,  allorché  la  sua  patria  si  sommisse  a Ca- 
terina 11.  Egli  si  distinse  nell'  anno  successivo  nella 
guerra  contro  le  popolazioni  insorte  nel  Caucaso  e 
del  Cuban  , che  furono  esse  pure  piegate  all’  impero 
Moscovita;  nell’anno  1788  fufatto  colonnello. Nel  1794 
militò  in  Polonia  dove  segnalossi  per  atti  di  straor- 
dinaria prodezza.  Attivo  ed  instancabile,  i miseri 
Polacchi  sentirono  gli  effetti  dell’  indomabile  suo  va- 
lore, specialmente  all’assedio  di  Praga,  nel  quale 
con  tanto  accanimento  inseguì  un  corpo  di  cavalleria 
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nemica,  che  non  trovò  altro  scampo  alla  sua  furia  che 
gettandosi  nella  Vistola. 

in  tale  occasione  Bagration  fu  rimarcato  da 
Suwarow , il  quale  lo  volle  sotto  i suoi  ordini  nella 
campagna  del  1799,  che  vasto  teatro  e glorioso  fu 
alle  ardimentose  sue  imprese;  egli  s’impadronì 
nel  giorno  10  Aprile,  mediante  un  colpo  di  mano, 
della  città  di  Brescia  impossessandosi  di  40  cannoni 
e 1800  uomini  che  fece  prigionieri;  diversi  altri 
successi  illustrarono  la  sua  carriera  in  quella  cam- 
pagna. Egli  comandava  la  vanguardia  alla  battaglia 
della  Trebbia,  nella  quale  battè  egli  solo  diversi  ge- 
nerali francesi  dalle  cui  mani  strappò  la  vittoria 
che  stavano  per  conseguire.  Ei  fece  ripetuti,  ostinati, 
prodigiosi  sforzi  per  salvare  il  generale  in  capo  Su- 
warow al  suo  sboccar  dal  S.  Gottardo , moltiplicando 
gli  attacchi  contro  il  generale  francese  Molitor,  ma 
con  tutto  il  suo  valore  non  potè  condurre  l' aquila 
russa  alla  vittoria  contro  quel  tenace  ed  abilissimo 
generale;  vi  fu  ferito  e ritornò  in  Russia.  Doveva 
divider  con  Suwarow  quel  trionfo  alia  romana,  che 
gli  si  stava  preparando , e che  in  breve  venne  con- 
vertito per  un  imperiale  capriccio  in  effettiva  disgra- 
zia» e tanti  servigi  non  valsero  a guarantirii  dalla 
collera  del  sovrano  > i cui  ordini  osato  avevano  di 
trasgredire.  Suwarow  teneva  dall’  imperatore  una 
disposizione  che  gl’imponeva  di  cambiare  ogni  giorno 
il  generale  d’ ordinanza , grado  che  doveva  passar 
per  turno  a tutti  i generali  dell’  esercito , ed  invece 
Suwarow  persistè  a conservare  costantemente  in 
tale  qualità  il  principe  Bagration;  ecco  il  motivo  che 
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li  ravvolse  entrambi  sotto  il  peso  dell’  ira  del  volubi- 
lissimo Paolo  I. 

Alessandro  era  asceso  sul  trono  fumante  ancora 
del  sangue  dell’  infelice  suo  genitore,  i cui  carnefici, 
lungi  dall’essere  puniti,  vennero  promossi;  Bagration 
rientrò,  ma  per  mezzo  non  colpevole , nelle  grazie 
del  nuovo  imperatore.  Egli  non  languì  lungo  tempo 
nell'ozio  , giacché  non  vi  fu  tregua  che  dalla  morte 
di  Paolo  I , accaduta  nella  notte  del  23  al  24  Mar- 
zo 1804,  sino  all’Ottobre  del  1805  in  cui  l’intrepido 
Bagration  fu  messo  alla  testa  della  vanguardia  russa 
che  moveva  in  soccorso  degli  Austriaci  sotto  il  co- 
mando di  Kutusoff.  Ma  i rovesci  che  ben  presto  sopra 
essi  gravitarono  in  Isvevia  compromisero  molto  il 
corpo  d’armata  da  lui  comandato,  ed  allorché  cam- 
peggiava in  Moravia,  si  trovò  improvvisamente  diviso 
dai  maggior  corpo  d’ armata , e circondato  e stretto 
da  numerosi  nemici  guidati  dall’audacissimo  Murai; 
la  posizione  del  russo  generale  diveniva  di  giorno  in 
giorno  più  critica  e più  pericolosa , ma  egli  seppe  trar- 
sene  felicemente  coli’  intrepidezza  non  solo,  ma  col- 
l’ inganno  e coll’  artifizio,  avvalorandosi  dell’  esempio 
stesso  dei  Francesi  eh’  eransi  serviti  di  tali  mezzi  per 
sorprendere  e passare  senza  combattere  il  ponte  sul 
Danubio.  Attaccato  presso  Hollabrun  da  Murai  e da 
Soult  riuniti . egli  taglia  tutti  i ponti , mette  fuoco  al 
villaggio  per  coprire  i suoi  fianchi  e ricusa  di  capito- 
lare, quantunque  assalito  da  forze  triplici  alle  sue: 
per  più  ore  sostiene  a corpo  a corpo  un  combatti- 
mento ostinato  ad  arme  bianca  ed  illuminato  dalle 
fiamme  di  quell'  incendio. 
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Dopo  molta  carneficina,  nella  quale  perdè  oltre 
la  metà  delle  sue  forze , forma  il  resto  in  colonna 
e fa  gridare  ai  soldati  che  marciavano  alla  testa 
« siamo  francesi,  non  tirate  sui  vostri  »;  il  notturno 
orrore  e la  sorpresa  fa  rallentare  il  fuoco  dei  Fran- 
cesi, e Bagration  approfitta  del  favorevole  momento 
per  avanzarsi  alla  testa  de’ suoi  sotto  il  simulato 
manto  di  amici,  e perviene  a raggiungere  il  suo 
generale  in  capo  che  rimane  attonito  nel  vederlo. 

In  ricompensa  del  suo  valore  fu  elevato  al  grado 
di  luogotenente-generale,  e combattè  in  tal  qualità 
alla  battaglia  d’Àusterlitz  (2  Dicembre  1805);  ma 
non  potendo  conseguire  la  vittoria,  si  mise  alla  lesta 
della  retroguardia  per  attenuare  i danni  ai  suoi  il  più 
che  fosse  possibile.  Nel  successivo  1806  egli  per- 
corse e bagnò  del  suo  sangue  tutti  i campi  di  batta- 
glia così  famosi  in  quella  campagna;  ed  in  quella  dei 
successivo  1807,  egli  trovavasi  ad  Eylau  ed  a Fried- 
land,  e coprì  col  suo  corpo  la  ritirata  dei  pochi 
avanzi  del  russo  esercito.  Dopo  quella  memorabile 
giornata  egli  aprì  pel  primo  giorno  20  Giugno  le 
conferenze  con  Murat,  dalle  quali  emerse  la  pace  di 
Tilsitt,  dopo  la  quale  ebbe  qualche  breve  riposo. 

Ma  appena  la  guerra  scoppiava  in  qualche  angolo 
che  Bagration  rispondeva  al  generoso  invito  esponen- 
dosi alle  fatiche,  ai  rischi  ed  ai  pericoli.  Le  ostilità 
cominciarono  colla  Svezia,  per  cui  Bagration  entrava 
in  Finlandia  nel  22  Febbraio  1808;  e nel  successivo 
6 Marzo  impadronivasi  di  Àboche  che  n’è  la  capitale. 

Bagration  ritornò  in  Russia  preceduto  da  grande 
riputazione  e premiato  dal  sovrano  del  dono  di  al- 
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cune  terre  del  reddito  di  cinquemila  rubli  all’  anno 
pari  a 20,000  franchi  ; ma  dove  il  prode  russo  sug- 
gellò la  sua  carriera,  lunga,  brillante  e gloriosa,  fu 
nella  campagna  del  1813,  nella  quale  superò  sé  stesso 
elevando  sino  alle  stelle  la  militare  sua  fama.  Ei  fu 
proposto  al  comando  della  seconda  armata  dell’Est, 
la  quale  copriva  immensa  linea  dal  Baltico  alla  Gal- 
lizia;  non  isfuggì  a Napoleone  I’  errore  di  una  linea 
cosi  estesa , per  cui  concepì  il  disegno  di  romperla 
e sfondarla,  disegno  che  andò  fallito  per  la  mollezza 
di  Girolamo  re  di  Vestfalia  fratello  del  Tira  pera  tore, 
ma  forse  fu  sventato  dall’abilità  e dalla  presenza  di 
spirito  di  Bagration,  il  quale  con  rapide  marce  e con- 
tromarce piombava  simultaneamente  ed  all’  improv- 
viso sopra  una  o l’altra  delle  armate  francesi.  Infine 
gli  riuscì  riunirsi  alla  grande  armata  russa  dietro  il 
Dnieper  comandata  da  Barclay  de  Tolly  mentre  ognu- 
no il  credeva  senza  risorsa  perduto , giungendo  anzi 
tanto  a proposito  per  prender  parte  alla  battaglia 
di  Smolensko. 

L’ultimo  de’ suoi  fatti  d’arme  fu  quello  della  Mo- 
skowa,  nel  quale  comandava  la  diritta  ch’era  il  lato 
più  debole,  ma  pure  da  lui  valorosamente  difeso.  Ve- 
dendo piegare  i destini  a favore  dei  Francesi , erasi 
messo  sul  finire  dell’  azione  alla  testa  di  una  massa 
d’infanteria  per  tentare  un  ultimo  e generoso  sforzo, 
allorché  venne  pericolosamente  ferito  ; ma  non  per 
questo  abbandonar  volle  il  campo  di  battaglia,  anzi 
ostinossi  a persistervi  ancorché  più  non  potesse  reg- 
gere nè  a cavallo,  nè  in  piedi,  e si  assise  sopra 
l'argine  di  una  trincea  che  i Francesi  non  tardarono 
ad  assalire.  Ogni  atto  di  coraggio  e di  ardire  anche 
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nei  nemici  portava  il  di  lui  entusiasmo  al  colmo,  per 
cui  vedendo  i Francesi  dar  l’assalto  con  sì  rara  in- 
trepidezza , non  cessava  di  esclamare:  Bravi  Fran- 
cesi, bravi.  Egli  Tu  trasportato  a Mosca  , dalla  quale 
città  il  nuovo  Erostralo  Rostopkin  lo  indusse  a par- 
tire alla  volta  di  Sima  , dove  morì  il  24  Settembre, 
compianto  dall' intera  armata  e da  tutti  i generali 
ancorché  nemici. 


( Biografia  Universale  ) 
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SCH W A RTZEM BERG  (Carlo-Filippo  Pincipe) 

Felli- Maresciallo  Austriaco. 


Egli  nacque  a Vienna  il  15  Aprile  1771  ed  in 
seno  ad  una  famiglia  distinta  per  nascita  e per  ric- 
chezze; entrò  giovane  nel  militare  servizio,  e gio- 
vane pure  fu  elevato  da  un  passo  a luogotenente- 
colonnello,  e con  un  altro  ad  aiutante  di  campo  del 
generale  Clairfait,  sotto  il  quale  si  distinse  in  più 
incontri  nei  diversi  fatti  d’arme  che  segnalarono  le 
guerresche  imprese  delle  armate  austriache,  vol- 
gendo il  1 792. 

Nel  seguente  anno  1793  il  Principe  si  distinse 
per  raro  valore  e per  ammirabile  intrepidezza,  gui- 
dando l’ antiguardo  del  principe  di  Coburgo,  e prese 
parte  gloriosa  a tutte  le  battaglie  di  quella  memo- 
rabile campagna , propizia  da  prima  alle  armi  au- 
striache. Si  trova  pure  rammentato  con  gloria  il  suo 
nome  in  quasi  tutti  i combattimenti  accaduti  sul  basso 
Reno , dove  comandava  un  reggimento  di  corazzieri , 
guidando  i quali  fece  prodigi  di  valore  in  tutti  i fatti 
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d'  arme  accaduti  tra  Warteusleben  e Jourdan.  Egli 
prese  parte  aache  alla  battaglia  di  Wurtzenburgo , 
non  che  ai  brillantissimi  attacchi  che  accaddero  in 
seguito  a quella  sanguinosa  giornata , ed  in  ricom- 
pensa dei  quali  venne  elevato  al  grado  di  maggior 
generale. 

D’ allora  in  poi  il  Principe  calcò  per  qualche 
tempo  a vicenda  i campi  di  battaglia , e quelli  non 
meno  scabrosi  della  diplomazia , per  la  quale  forse 
aveva  più  vocazione  e maggior  attitudine  che  per 
la  guerra.  Solo  nel  1805  assunse  il  comando  dell'ala 
diritta  che  soggiacque  sotto  Ulma  a così  tristi  de- 
stini. Schwartzemberg  non  si  lascia  abbattere  dal- 
l'avversa fortuna,  non  atterrire  dall’universale  av- 
vilimento, ei  non  cede , ma  generoso  cerca  salvezza 
in  sè,  nel  suo  valore,  e si  apre  la  via  colla  punta 
della  sua  spada , evadendosi  coi  più  arditi  dei  suoi 
in  Franconia  , dove  si  ricongiugne  coll’  arciduca  Fer- 
dinando (d’Este)  che  pel  primo  gliene  avea  dato 
l’ esempio. 

Dopo  quella  guerra  riprese  la  diplomatica  car- 
riera, e venne  spedito  a Parigi  in  qualità  di  am- 
basciatore straordinario  del  suo  gabinetto  alla  corte 
di  Francia.  Quivi  Schwartzemberg  salì  ad  alta  fama 
e meritossi  gloria  meno  splendida  forse  , ma  più  du- 
revole di  quella  che  circonda  il  vincitore  sui  campi 
della  strage.  Era  quella  carica  dignitosa , ma  assai 
malagevole,  atteso  le  difficoltà  sempre  rinascenti 
di  una  politica  che  esigeva  somma  destrezza  , per 
tutelare  interessi  non  sempre  protetti  dalla  vittoria. 

Il  Principe  proseguì  a rimanere  in  Parigi  nella 
sua  qualità  di  ambasciatore,  e solo  nel  1812  fu 
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ridonato  ai  campi  di  battaglia , che  doveva  illu- 
strare negli  ultimi  anni  della  sua  militar  carriera. 
Da  prima  gli  Tu  deferito  il  comando  del  contingente 
austriaco,  che  a norma  del  trattato  d’alleanza  colla 
Francia  del  4 Marzo  di  quell’anno,  la  corte  di  Vienna 
obbligavasi  di  somministrare  a Napoleone  per  inva- 
dere la  Russia.  Questo  contingente  era  forte  d< 
30,000  uomini  e stanziava  in  Gallizia  ; giacché  Na- 
poleone per  non  dar  sospetto  alcuno  per  riguardo 
alla  Polonia , aveva  voluto  affidarla  alle  truppe  me- 
desime, comandate  dall’austriaco  generale. 

Da  prima  Schwartzemberg  si  mostrò  risoluto; 
passò  il  Buck  e battè  i Russi  in  tutte  le  direzioni  ed 
in  tutti  gl’  incontri.  Egli  impadronivasi , i primi  di 
Luglio,  di  Pinsk,  importantissima  posizione  del  gran- 
ducato di  Varsavia  ; questi  fatti  cosi  gloriosi  al  prin- 
cipiar della  campagna  , persuasero  Napoleone  che  il 
Principe  guerreggiava  coll’  intenzione  di  battere  pro- 
priamente e vincere  i Russi  a lui  contrapposti,  per 
cui  gli  affidò  il  comando  del  7.°  corpo  composto  per 
intero  di  Sassoni  ed  altri  soldati  della  Confedera- 
zione , capitanando  i quali , dei  pari  che  gli  Au-. 
striaci,  attaccò  e mise  in  rotta  i Russi  ( 12  Luglio) 
a Gorodeczna.  Il  Principe  austriaco  vi  si  mostrò  au- 
dace e molto  esperto  generale.  Egli  risolvette  di 
sbucare  da  un  bosco  per  circondare  la  sinistra  dei 
Russi , nel  mentre  che  eseguir  faceva  dei  simulati 
attacchi  altrove  per  distornare  la  loro  attenzione. 
11  generale  Tormasow  che  comandava  i Russi  cadde 
nel  laccio,  nè  ebbe  altro  scampo  che  la  pronta 
ritirala  per  evitare  nuovi  disastri. 

, T.  11.  6V 
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Questo  generale  sostenne  anche  nei  successivi 
mesi  molti  combattimenti  contro  i Russi  che  si 
avanzavano  dalla  Volinia  durante  il  Settembre  di 
quell’  anno.  Nel  successivo  Ottobre  egli  ebbe  a com- 
battere contro  il  generale  Sacken  in  molti  fatti 
d’arme,  e diversamente  raccontati  dai  bollettini  russi 
e francesi  ; questi  vincitore , quelli  vinto  il  promul- 
gavano ; ma  i fatti  in  guerra  parlano  e provano 
più  che  i bollettini,  ed  i fatti  cel  mostrano  retro- 
gradante sino  al  granducato  di  Varsavia , ed  ino- 
peroso rimanersi  sino  al  Febbraio  del  1813.  Egli  oc- 
cupava ancora  a quell'epoca  la  posizione  di  Polstack, 
ed  il  9 di  quel  mese  lasciò  l’esercito  abbandonando 
il  comando  per  trasferirsi  a Vienna. 

Appena  giunto  nella  capitale , preceduto  da  van- 
taggiosa fama  pei  talenti  dimostrali  sino  dai  primi 
anni  della  sua  militar  carriera  , gli  si  deferì  il  co- 
mando dell’esercito  austriaco  in  Boemia;  esercito 
che  smisuratamente  si  accrebbe  durante  il  congresso 
di  Praga. 

Le  vittorie  di  Lutzen  e di  Bautzen  avevano  rat- 
•temprato  alquanto  l’ardore  nei  coalizzati;  ardore 
che  riprese  tutta  la  sua  energia  allo  scioglimento 
del  congresso  di  Praga.  L’Austria  fece  causa  co- 
mune colle  altre  potenze,  già  in  aperta  guerra  colla 
Francia,  sola  a combattere  contro  tutta  l’Àlemagna. 

Tutto  il  nerbo  delle  forze  belligeranti  raggra- 
vasi nelle  vicinanze  della  Sassonia  , scelta  da  Na- 
poleone a teatro  dell’  accanita  guerra  che  stava  per 
sostenere.  Le  truppe  coalizzate  eransi  suddivise  in 
molti  corpi  ; ma  le  tre  principali  armale , quelle 
che  operar  dovevano  direttamente  contro  l’esercito 
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comandato  da  Napoleone  in  persona,  erano  tre. 
Quella  detta  di  Slesia  comandata  da  Bliichcr;  quella 
del  Nord  comandala  da  Bernadotte,  già  maresciallo 
di  Francia  ed  allora  principe  reale  di  Svezia  e 
l’anima  delie  militari  operazioni  dei  coalizzati.  In 
fine  l’ armata  austriaca  detta  di  Boemia  movea  sotto 
gli  ordini  del  principe  Schwartzemberg  che  indi  a 
poco  assunse  la  direzione  di  tutti  gli  altri  corpi  in 
qualità  di  generalissimo  degli  Alleati. 

Sono  già  note  ai  lettore  del  nostro  Atlante  mi- 
litare, le  particolarità  tutte  e gli  avvenimenti  acca- 
duti nelle  campagne  del  1813  e 1814  , quindi  anche 
la  storia  militare  del  Principe. 

La  capitolazione  di  Parigi  e gli  avvenimenti  che 
la  seguirono , ricoprirono  di  gloria , ma  più  ancora 
di  favori  il  principe  Schwartzemberg,  sul  quale 
piovvero  i titoli , i gradi , le  decorazioni.  II  5 Aprile 
ricevette  dall’  imperatore  Alessandro  l' ordine  di 
S.  Andrea  in  diamanti;  il  20  una  lettera  autografa 
molto  lusinghiera  del  suo  sovrano , col  permesso  di 
aggiungere  alle  armi  di  famiglia  quelle  dell’Austria, 
con  una  spada  in  piedi.  Il  re  di  Francia  pure  gli 
fece  dei  magnifici  regali , fra  i quali  una  croce 
d’onore  d’oro.  Nel  1815  il  Principe  era  pure  stato 
posto  a capo  delle  truppe  che  dovevano  invadere  la 
Francia , ma  i destini  essendosi  decisi  a Waterloo 
( 18  Giugno),  Schwartzemberg  non  ebbe  campo  di 
prendere  parte  alcuna  al  combattimento;  giunse 
però  a tempo  di  prender  parte  agli  onori.  Il  re  di 
Francia  gli  conferì  l’ ordine  di  S.  Spirito , e gli  altri 
monarchi  pure  lo  decorarono  degli  ordini  cavallere- 
schi più  distinti  delle  loro  corti. 
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Dopo  quell’  epoca  visse  tranquillo  nel  riposo , e 
mori  il  lo  Ottobre  1820  a Lipsia  nella  verde  età 
di  anni  49. 

Il  principe  Schwartzemberg  non  fu  un  capitano 
da  mettersi  a paragone  né  con  il  maresciallo  SuJ 
chet,  nè  con  Massena  , ma  un  condottiero  d’eser- 
citi cauto  a tempo,  e qualche  volta  pure  a tempo 
ardito;  era  edotto  dei  progressi  e dei  perfeziona- 
menti apportati  nell’  arte  della  guerra  , dalla  mo- 
derna strategia  ; e se  dotato  non  era  dello  slancio 
del  genio  per  improvvisare  stupende  mosse  e re- 
pentine sul  campo  di  battaglia,  io  era  però  di 
fredda  mente  per  seguire  le  traccio  dei  disegni 
concepiti  nella  pace  det  gabinetto  e di  perseve- 
ranza , indispensabile  per  non  decampare  mai  da 
essi , quantunque  lusinghiere  esser  potessero  le  cir- 
costanze che  insorgessero  per  farnelo  deviare. 

Se  Schwartzemberg  non  occupa  uno  dei  primi 
luoghi  fra’ più  celebri  capitani  del  secolo,  il  primo, 
primissimo  raeritossi  nel  numèro  degli  uomini , nel 
cui  cuore  Btto,  profondo /indelebile  è scolpito  il  do- 
vere di  consacrarsi  per  la  patria,  perla  grandezza, 
per  l’ indipendenza  sua.  Sotto  questo  rapporto  il 
Principe  è grande,  e le  benedizioni  deU’Alemagna 
fan  fede;  egli  occupa  sotto  questa  vista  un  posto 
luminoso  nella  moderna  istoria  , se  non  pei  talenti 
del  campo , per  quelli  del  gabinetto  ; nè  lieve  im- 
presa fu  ai  certo  quel  suo  continuo  ed  incessante 
combattere  contro  le  arti  di  Napoleone , col  quale 
si  conservò  indipendente , dedito  solamente  alla 
sua  corte , alla  sua  patria  , dalla  quale  ricevuto 
aveva  i gradi  e le  dignità , ed  a vantaggio  della 
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quale  seppe  adoprarsi  a tempo  colla  penna  e colla 
spada. 

Se  i Francesi  avessero  avuto  per  la  loro  patria, 
pel  loro  sovrano  da  essi  medesimi  eletto  quell’ im- 
menso amore  che  Schwartzemberg  nutriva  pel  suo 
monarca,  per  l’Austria,  per  l’Alemagna,  gli  Alleati 
non  sarebbero  entrati  in  Francia  , o la  guerra 
avrebbe  avuto  un  esito  ben  diverso.  Ma  appena  i 
marescialli,  i generali,  i ministri  poterono  travedere 
la  possibilità , anzi  la  certezza  di  conservare  i loro 
gradi , e soprattutto  i loro  redditi , appena  fu  ad 
essi  guarantito  il  legittimo  possesso  dei  beni  detti 
nazionali , che  tutti  schieraronsi  sotto  il  borbonico 
vessillo. 

Non  diremo  già  che  Schwartzemberg  fosse  affatto 
immune  da  pregiudizi  o da  viste  personali  nel  farsi 
campione  della  guerra  intrapresa  contro  i Francesi 
e contro  Napoleone;  ma  è certo  che  il  predominante 
pensiero  in  lui  era  l’amore  sviscerato  per  la  patria 
indipendenza  ; e quando  trattasi  di  sì  grandiosi  ri- 
sultati e di  sì  magnanima  impresa,  lo  storico  deve 
condonare  qualche  debolezza  inerente  all’  umana 
condizione. 

(Lombroso). 
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Generale  Francese  , quindi  aiutante  generale 
di  S.  M.V  Imperatore  di  tutte  le  Russie. 


Giovanni  Vittorio  Moreau  nacque  a Morlaix  in 
Bretagna  li  li  Agosto  1763.  Figlio  di  un  avvocato  , 
lo  si  destinava  a percorrere  ei  pure  la  carriera  del 
fòro , per  cui  Tu  mandato  a Bennes  ad  istudiarvi  la 
legge;  ma  annoiato  dei  Codici  e delle  Pandette, 
fuggì  all’  insaputa  dei  genitori  dal  collegio  ed  andò 
ad  ingaggiarsi  in  un  reggimento. 

A quei  tempi  non  sussisteva  ancora  la  legge 
sulla  coscrizione,  la  quale  venne  soltanto  promul- 
gata nel  Settembre  del  1798,  dietro  la  proposta 
fattane  dal  generale  Jourdan.  Questa  legge  giusta  e 
salutare  stabiliva  che  ciascun  cittadino  durante  un 
dato  tempo  della  sua  vita  , cioè  dai  20  ai  25  anni, 
avesse  a costituirsi  soldato  ; nobilitando  così  la  pro- 
fessione delle  armi , collocandola  fra  gli  attributi  del 
cittadino  e non  fra  le  risorse  degli  oziosi  merce- 
narii.  Per  supplire  ad  una  istituzione  ad  epoca  po- 
steriore , usavasi  un  mezzo  sovvertivo , allora  in 
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gran  voga  ; ed  uomini  a ciò  destinati , scorrevano 
la  città , le  provincie  ed  i villaggi  in  traccia  di  gio- 
vani per  arruolarli  soldati , servendosi  del  pari  per 
sedurli  dell'  esca  del  guadagno  e delle  attrattive 
dei  piaceri  della  corruttela.  Una  piccola  somma  di 
danaro  era  loro  anticipata  ; ottenuta  quindi  pro- 
messa in  iscritto , venivano  incorporati  nei  reggi- 
menti. 

Moreau  cadde  esso  pure  nell’agguato,  ma  l’ in- 
fluenza della  sua  famiglia  e l’estrema  sua  giovi- 
nezza, non  oltrepassando  egli  ancora  il  18.”’ anno, 
fecero  rendere  nulli  i patti  e fu  costretto  di  ritor- 
nare in  collegio  ove  vi  fece  in  breve  progressi , co- 
ronati dalla  dottorale  laurea.  La  rivoluzione  però  lo 
tolse  al  fòro  per  dedicarlo  al  campo , sul  quale  era 
destinato  a vivere  con  decoro  ma  perire  disonorato; 
incancellabile  macchia  gravitando  sulla  sua  memoria 
di  essersi  armato  a danno  di  quella  patria  per  la 
quale  aveva  gloriosamente  combattuto  nei  primi 
anni  della  sua  carriera  militare. 

Kgli  fece  dapprima  la  campagna  della  Fiandra 
sotto  l’ ordine  di  Pichegru , ed  in  pochi  giorni  per- 
corse tutti  i gradi  subalterni  sino  a quello  di  gene- 
rale di  divisione , al  quale  fu  elevato  il  giorno 
là  Aprile  .1794.  Net  1796  egli  assunse  il  comando 
supremo  dell’  esercito  del  Reno  e Mosella  tolto  al 
generale  Pichegru  divenuto  sospetto. 

Il  passaggio  del  Reno,  nell’anno  IV,  fruito  della 
sua  rara  accortezza , e i bei  fatti  d’armi  che  lo  se- 
guirono , recato  avevano  il  suo  esercito  sino  alle 
rive  dell’  Iser  , quando  l’ esercito  di  Sambra  e Mosa 
di  repente  arretrandosi , lo  lasciò  fra  triplicali  ne- 
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mici , nei  più  gravi  pericoli  rivolto.  Fu  allora  ch'ei 
condusse  a buon  termine  quell’ ammirabile  ritirata 
che  gli  valse  il  nome  di  Senofonte  francese. 

i gloriosi  incominciamenli  con  cui  tenne  il  campo 
nell’anno  V,  vennero  intercisi  dai  negoziati  di  Leo- 
ben.  In  quest’  epoca  un  tristo  emergente  lo  pose  in 
una  difficile  e scabrosa  posizione.  Egli  aveva  inter- 
cettato nel  frugone  del  generale  Kiinglin  una  cor- 
rispondenza sospetta  di  Pichegru  con  principi  fran- 
cesi. Spedirla  al  Direttorio  era  lo  stesso  che  attirare 
sopra  quel  generale  il  rigore  di  una  sentenza  ca- 
pitale ; tenerla  celala  era  un  esporre  la  repubblica 
a gravi  pericoli , atteso  l’ascendente  che  quel  guer- 
riero così  illustre  e di  tanti  e freschi  allori  onorato, 
conservar  poteva  sulle  truppe.  Moreau  premuroso 
soltanto  di  guadagnar  tempo , stava  facendo  tra- 
durre le  cifre , sotto  le  quali  velavasi  la  corrispon- 
denza intercettata  , eh’  è quanto  dire  , divulgare  il 
secreto , e mettersi  nel  pericolo  che  il  governo  saper 
potesse  la  cosa  per  altro  mezzo , e perdere  sé  senza 
giovare  all’amico. 

in  fine  dopo  la  rivoluzione  così  detta  18  Frutti- 
doro che  rassodò  per  allora  la  vacillante  autorità 
sul  trono  direttoriale , Moreau  , spinto  dal  parere  di 
molti  amici,  si  determinò  di  comunicare  i documenti 
intercettati.  La  sua  tarda  rivelazione  non  venne  punto 
gradita  ; e , o sia  eh’  ei  pure  fosse  sospettato  non 
estraneo  ad  una  congiura  di  cui  tanto  fu  lento  ad 
isvelare  le  fila , o sia  che  punir  lo  si  volesse  dell'In- 
tempestivo ritardo  , egli  venne  chiamato  a Parigi , 
dimesso  dal  suo  comando , e costretto  quindi  a rin- 
r.  li.  65 
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chiuderai  nella  ristretta  sfera  de’ suoi  domestici  in- 
teressi. 

Dopo  breve  riposo,  la  patria  abbisognando  ancora 
de’suoi  servigi  ( 1799  ) , ei  fu  chiamato  di  nuovo  sul 
gran  teatro  dei  militari  avvenimenti , e non  come 
generale  in  capo  ancora , ma  come  semplice  gene- 
rale subalterno  sotto  il  generale  Scherer;  ei  si  ado- 
però per  riparare  prima  gli  sbagli  di  questo  gene- 
rale, quindi  all’infausto  esito  della  battaglia  di  Novi. 

Ronaparle  intanto  dall’estremità  dell'Aurica  udito 
aveva  il  lamento  della  moribonda  repubblica,  e volato 
era  sulle  spiagge  della  Francia , che  col  suo  alito 
ritornalo  aveva  a nuova  vita. 

Moreau  era  giunto  nella  capitale  mentre  fermen- 
tava la  gran  trama  che  mise  infine  Bonaparte  a capo 
del  governo  della  Francia , e si  schierò  senza  ri- 
serva fra  gli  amici , fra  gli  ammiratori  non  solo  di 
Bonaparte,  ma  fra  gli  uomini  dediti  alla  sua  volontà, 
e cooperando  attivamente  alla  riuscita  della  memo- 
rabile giornata  del  18  Brumale. 

La  devozione  di  lui  mostrata  agl’  interessi  di 
Bonaparte  non  rimase  senza  guiderdone , giacché 
gli  venne  dal  nuovo  Console  conferito  il  grado  di 
comandante  in  capo  l’esercito  del  Reno. 

Pienamente  propizia  gli  fu  a Moreau  l’ ultima 
campagna  del  Reno  ( 1800  ) , e la  vittoria  di  Hobe- 
linden  dischiuso  gli  avea  l’adito  alla  capitate  ne- 
mica. (Si  veda  n <ì\\' Atlante  militare  dalla  pag.  161 
alla  171  ). 

Intanto  nel  seno  dell’  Inghilterra  i realisti  ordi- 
vano le  trame  contro  la  potenza  del  primo  Console, 
e Cadoudal  era  capo  della  reazione  ; ma  questo 
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uomo  da  solo  , ove  pure  pervenuto  fosse  ad  uccidere 
Bonaparte,  realizzare  al  certo  mai  non  poteva  i 
meditati  disegni , giacché  più  come  assassino  che 
come  un  ostinato  realista  veniva  riguardato.  Era 
dunque  d’ inevitabile  necessità  di  associare  ad  esso 
nomi  illustri  ed  imponenti , e si  prescelsero  fra 
tanti  quei  due  soli  forse  fra  tutti  i militari  che  ac- 
cessibili fossero  alle  insidie  tramate  sul  suolo  bri- 
tannico; Pichegru  il  vincitore  dell’Olanda  , e Moreau 
quello  di  Hohelinden  ; il  primo  già  altra  volta  sulla 
lucrosa  via  del  tradimento , il  secondo  predisposto 
ad  inoltrarvisi ; l’uno  per  sete  d’oro  e di  gradi, 
l’altro  per  pura  debolezza  , certi  di  riuscirvi  appena 
appena  influir  si  potesse  sul  pieghevole  suo  cuore 
e spingerlo,  anzi  trascinarlo  anche  suo  malgrado  al 
delitto. 

I discorsi  imprudenti  di  Moreau  sugli  atti  pub- 
blici e privati  di  Bonaparte,  l’amara  censura  ch’egli 
con  soverchia  militare  franchezza  ne  faceva  , giun- 
sero alle  orecchie  del  primo  Console  ; questi  dap- 
prima durò  fatica  a prestarvi  fede , ma  i successivi 
e molti  rapporti  al  fine  il  persuasero , ed  egli  fu 
costretto  con  sommo  dispiacere  di  lasciarlo  in  oblio 
ed  in  dimenticanza  , non  credendo  opportuno  met- 
tere a parte  dei  secreti  dello  stato  un  uomo  che 
altamente  se  ne  dichiarava  nemico.  Questo  esaspe- 
ramento non  aveva  prodotto  da  prima  che  freddezza, 
ma  a poco  a poco  si  converti  in  aperta  inimicizia 
ed  in  rancore , per  cui  Moreau , alzato  quasi  lo 
stendardo  della  ribellione,  aveva  fatto  della  sua  casa 
e della  sua  villeggiatura  il  convegno  di  tutte  le  per- 
sone avverse  ed  ostili  al  governo  ed  al  suo  capo, 
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contro  il  quale  invettive  e minacele  incessantemente 
slanciavansi.  La  polizia  non  tardò  a spingere  in  quel 
recesso  l’acuto  e penetrante  suo  sguardo,  ed  avere 
quindi  sospetto , indi  certezza  delle  trame  che  sta- 
vansi  meditando. 

Quando  Bonaparte  ne  ebbe  sentore  , ostinavasi  a 
non  voler  credere,  quanto  l’evidenza  così  possente- 
mente chiariva , e non  fu  che  dopo  lunga  esita- 
zione che  si  determinò  ad  ordinare  l’arresto  di 
Moreau , il  quale  venne  nelle  mani  della  giustizia 
strada  facendo  dalle  sue  terre  a Parigi.  Gli  abitanti 
di  quella  capitale,  instruiti  dell’accaduto  da  un 
ordine  del  giorno  di  Murai  che  ne  era  il  governa- 
tore , di  sorpresa  mista  ad  indignazione  furono  col- 
piti , prestando  fede  a stento  che  un  repubblicano 
guerriero  associar  si  potesse  coi  realisti , e non 
erano  persuasi  che  il  governo  non  sarebbe  sceso  a 
questa  misura  di  rigore  senza  la  piena  certezza 
della  sua  colpabilità.  Il  pubblico  parigino  con  gran- 
dissima ansietà  attendeva  l’esito  dei  dibattimenti 
che  chiarir  dovevanlo  sull’esistenza  della  trama  e 
sulla  parte  in  essa  avuta  da  Moreau , oggetto  sem- 
pre dell’  universale  curiosità  ; nè  minore  era  l’ im- 
barazzo dei  giudici  costretti  a pronunciare  sulla  sorte 
di  un  uomo  a cui  la  pubblica  opinione  era  così  fa- 
vorevole. 

I dibattimenti  furono  lunghi  ed  animati , e più 
che  la  forza  delle  parole  quella  dei  fatti  militava , 
il  suo  nome,  la  sua  gloria;  quindi  sceverar  lo  si 
volle  dai  principali  capi  d’accusa,  risguardandolo 
come  complice  e non  come  uno  dei  principali  con- 
giurali ; e forse  tale  era  infatti , giacché  il  suo  ca- 
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ratiere  sempre  titubante  ed  irresoluto , incapace  lo 
rendeva  di  prender  parte  attiva,  molto  meno  d’in- 
tervenire e di  operare  come  capo , altrimenti  che 
alla  testa  delle  armate.  I giudici  adunque  si  limi- 
tarono a condannarlo  alla  minima  delle  pene , cioè 
a due  anni  di  prigionia , e questa  venne  ancora 
modificata  col  permesso,  di  cui  ben  tosto  appro- 
fittò , di  trasferirsi  in  America.  Moreau  imbarcossi 
tosto  per  Cadice , indi  veleggiò  per  gli  Stati-Uniti 
ove  vi  si  fermò  per  quasi  dieci  anni,  tristo,  dimen- 
ticato , ma  tranquillo,  più  stimato  che  in  mezzo 
alla  colpevole  celebrità , cui  si  espose  più  tardi , 
militando  fra  le  armate  che  stavano  per  combattere 
i suoi  antichi  commilitoni  e per  istrappare  la  vit- 
toria e le  conquiste  alla  sua  patria , rivolgendo  con- 
tro essa  quella  spada  che  adoperata  aveva  per  tanti 
anni  alla  sua  difesa.  Gli  Alleati  fidavano  molto  in 
Moreau,  il  cui  arrivo  in  Germania  produsse  grande 
sensazione;  egli  giunse  a Praga  il  giorno  16  Agosto, 
cioè  un  giorno  prima  che  spirasse  quell’ armistizio , 
alla  cui  rottura  forse  di  molto  contribuì  la  sua  pre- 
senza. 

L’ arrivo  di  questo  distinto  militare , al  quale  la 
fama  era  stata  propizia  più  al  certo  di  quanto  i 
suoi  talenti  lo  meritassero,  innalzò  le  speranze  degli 
Alleati,  i quali  con  più  vivo  ardore  si  spinsero  a rin- 
novare la  guerra  per  poco  sospesa.  Tutte  le  armate 
del  continente  da  una  parte,  Napoleone  da  solo, 
impavido  affrontò , sebbene  a lui  d’ attorno  come  un 
cerchio  nei  Sassoni  campi  il  serrassero.  Dresda , 
stava  già  per  cadere  nelle  mani  del  nemico  , quando 
Napoleone  preceduto  dal  principe  Eugenio  e seguito 
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«la  1 1' invincibile  sua  guardia  , mosse  per  liberarla 
dall’assalto  di  Schwartzemberg  , il  quale  coi  Sovrani 
di  Russia  e di  Prussia  seguiti  da  Moreau , stavano  per 
tentare  l’attacco , ingrossando  a tal  uopo  di  truppe 
la  sinistra  dell’Elba. 

Gli  Alleati  intanto  sviluppavano  contro  Dresda  nel 
giorno  25  Agosto  le  immense  loro  truppe,  sperando 
d’impadronirsi  della  città  prima  dell’arrivo  di  Na- 
poleone ; ma  soverchiamente  cauti  non  si  azzarda- 
rono eseguire  in  quel  giorno  l’ assalto,  rimettendolo 
all’indomani  nella  certezza  di  essere  rinforzati  dal 
corpo  del  generale  Klenau  in  viaggio  per  raggiu- 
gnerli. 

Sorgeva  appena  l’alba  del  giorno  26 , e già  gli 
Alleati  movevano  in  sei  colonne  affrontando  intrepi- 
damente il  micidial  fuoco  delle  batterie  francesi , 
delle  quali  molte  furono  prese  d’ assalto.  La  caduta 
di  Dresda  pareva  inevitabile , ed  i generali  non  meno 
che  i soldati  francesi , più  per  istinto  che  per  spe- 
ranza , l’atterrito  sguardo  attorno  volgevano,  quasi 
per  impetrare  l’arrivo  e la  presenza  di  quel  gran 
Condottiero  che  a più  reggimenti  suppliva;  nè  deluse 
furono  dello  sperato  ajuto.  La  presenza  di  Napoleone 
in  Dresda  rassicurò  tutti  gli  animi  ; fidando  che  il 
suo  arrivo  preservato  avrebbe  Dresda  da  ogni  nemico 
assalto  ; ed  intanto  le  truppe  accampavansi  di  fronte 
a quelle  strade  per  le  quali  fra  poco  scagliar  si 
dovevano  sopra  il  nemico  e farne  orrendo  macello, 
guidate  dai  marescialli  Ney  e Mortier,  i quali  rapidi 
ed  impetuosi  da  destra  e da  sinistra  lo  assalirono, 
scacciandolo  da  tutte  le  posizioni;  la  notte  separò  i 
combattenti  rimasti  l’uno  a fianco  dell’altro,  e vi- 
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cini  così  che  le  scolte  dei  due  eserciti  quasi  tocca- 
vansi. 

La  natura  imitò  nel  giorno  27  i furori  delle  ne- 
miche armale;  muggiva  il  tuono,  ed  i lampi,  debile 
luce  ai  combattenti , tratto  tratto  apprestavano , 
allorché  il  fuoco  dell’artiglierie  con  essi  si  mischiò, 
diradando  le  tenebre  di  quel  giorno  eh’ esser  do- 
veva memorabile  nei  fasti  di  Napoleone.  Al  moversi 
dell’esercito  francese  guidato  dal  loro  Imperatore, 
al  succedersi  degli  assalti  e dell’ improvviso  repentino 
sbocco  di  esse,  da  fronte  , da  tergo,  dai  fianchi , gli 
Alleati  sbigottirono,  rallentarono  di  quell’ardore,  che 
sicuri  da  prima  li  rendeva  della  vittoria;  rannodate 
le  battute  e disperse  colonne  ordinarono  la  ritirata 
verso  la  Boemia. 

Dolente  Moreau  di  vedere  la  sfavorevole  piega 
che  aveva  preso  quella  battaglia , la  cui  perdila 
comprometteva  la  militare  sua  rinomanza  , e delu- 
deva in  pari  tempo  le  speranze  che  gli  Alleati  fondate 
avevano  nella  sua  cooperazione  , erasi  avanzato 
d’improvviso  verso  le  schiere  francesi,  nella  lusinga 
forse  di  farsi  riconoscere  e produrvi  qualche  sen- 
sazione; egli  era  seguito  da  brillante  stato  maggiore 
e dallo  stesso  imperatore  Alessandro. 

Napoleone , il  quale  nulla  sapeva  di  Moreau , 
ma  che  avendo  scoperto  coll’  impareggiabile  pene- 
trazione del  suo  colpo  d’occhio  il  movimento  nel 
campo  nemico , aveva  ordinato  di  dirigere  verso 
quel  gruppo  una  ventina  di  cannoni , le  cui  palle 
piovendo  sul  medesimo  colpirono  fra  gli  altri  il  ge- 
nerale Moreau  nella  gamba  destra  e nella  sinistra 
pure , traversando  il  corpo  del  cavallo;  egli  cadeva 
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allorché  il  colonnello  Raptel  mosse  per  riceverlo  nelle 
sue  braccia  ; si  costruì  in  fretta  una  barella  e lo  si 
trasportò  in  una  vicina  casa  la  meno  esposta  al  fuoco 
nemico.  Quivi  il  sig.  Vally  chirurgo  dell’ imperatore 
russo  gli  fece  l’ amputazione  di  una  gamba  , indi 
dell’altra  ancora;  l’inoltramento  delle  colonne  fran- 
cesi necessitò  il  trasporto  del  ferito  generale  a Lahn 
in  Boemia  ; egli  avrebbe  desiderato  di  essere  tra- 
sportato a Praga , ma  il  suo  stato  di  debolezza  non 
lo  permise.  Difatti  la  notte  dal  t.°  al  2 Settembre, 
che  fu  l’estrema  della  sua  mortai  carriera,  Moreau 
era  inquietissimo,  e sentendo  avvicinarsi  il  suo  fine  , 
pregò  il  sig.  Svinine  di  scrivere  sotto  la  sua  det- 
tatura la  seguente  lettera  per  l’imperatore  Alessandro: 
« Sire!  io  scendo  nella  tomba  cogli  stessi  sentimenti 
di  rispetto  e di  attaccamento  che  V.  M.  mi  aveva 
inspiralo  fin  dal  primo  momento  della  nostra  con- 
ferenza ....  » egli  non  potè  proseguire  e spirò.  Il 
sig.  Svinine  credette  eh’  egli  meditasse  e teneva 
pronta  la  penna  per  continuare,  ma  tardando  il 
proseguimento  deirincomiuciata  dettatura , egli  si 
rivolse  a Moreau,  il  quale  era  già  passato  da  questa 
a vita  migliore. 

Moreau  era  nato  per  fare  splendida  comparsa  sul 
campo  di  battaglia  , ma  fuori  d’ esso  , come  politico 
e come  uomo , qual  degradante  contrasto  mai  si 
offre  a’ nostri  sguardi? e tale  che  ben  l’ultimo  dramma 
di  sua  vita  non  ne  smentisce  il  tessuto,  anzi  l’estremo 
suo  atto  col  rimanente  concorda.  L’oscillazione,  la 
dubbiezza,  l’indecisione  erano  gli  elementi  principali 
che  dominavano  nel  suo  carattere,  e ben  può  dirsi 
che  la  vittoria,  la  stessa  vittoria  l’affaticava,  giac- 
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chè  una  volta  conseguita,  quasi  snervalo,  passava 
l’indomani  di  essa  senza  pensar  mai  a raccoglierne 
i frutti,  nè  renderne  decisive  le  conseguenze.  Egli  se- 
guiva sempre  l’impero  delle  circostanze,  ma  il  genio 
non  possedeva  di  crearle , educarle  quasi  diremmo 
e dirigerle  , e solo  qualche  volta  ma  lentamente  ap- 
profittavane.  Un  ottimo  generale  sarebbe  stato  poi 
tempi  di  Luigi  XIV,  ma  non  possedeva  gli  slanci 
indispensabili  per  indurre  quegli  strepitosi  avveni- 
menti delle  moderne  guerre,  nelle  quali  una  bat- 
taglia decide  della  campagna  e questa  dell’esito 
della  guerra. 

Nelle  ritirate  all’  opposto  dove  non  di  genio  ma  di 
flemma,  sangue  freddo,  disciplina  abbisogna,  dove 
cognizione  dei  terreni,  e materiale  disposizione  dello 
colonne  richiedesi , Moreau  era  inarrivabile  ; e tanto 
quella  che  eseguì  in  Germania  a traverso  la  Selva 
Nera,  come  quella  in  Italia  dopo  Cassano  a fronte 
di  Suwarow  sono  due  capi  d’  opera  nel  loro  genere. 
Allora  egli  era  nella  sua  nicchia  , al  suo  posto , nel 
suo  elemento  ; ma  i giganteschi , arditi , audaci  na- 
poleonici concepimenti  non  erano  fatti  per  lui,  anzi 
spavcntavanlo , se  proposti , e modiflcavali  sempre 
a seconda  della  sua  maniera  di  vedere  e di  operare. 

Se  lo  riguardiamo  poi  come  uomo  cittadino 
scorgeremo  la  medesima  mediocrità , congiunta  ad 
un’abituale  e continua  fluttuazione.  Ed  in  appoggio 
della  nostra  opinione  rammenteremo  il  di  lui  con- 
tegno, allorché  intercettò  la  corrispondenza  di  Pi- 
chegru  coi  principi  francesi:  posto  fra  la  dura  alter- 
nativa o di  tradire  la  repubblica  o di  accusare  l’amico, 
ad  una  fatale  indecisione  s’attenne,  dal  tradire  l’uno 
• T.  II.  66 
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senza  salvar  l’altro.  Nona  sufficienza  amico  per  far 
sparire  i capi  d’accusa  che  potevano  perdere  Pi- 
chegru,  non  cittadino  generoso  per  soffocarci  par- 
ziali sentimenti  che  tacer  devono  quando  si  tratta 
dei  pericoli  delia  patria  , tacque,  temporeggiò,  indi 
non  quello  della  Francia,  ma  il  proprio  pericolo  lo 
indusse  a palesare  la  trama  . per  cui  vendeva  la 
Francia  all’amico,  questo  sacrificava  alla  propria 
personale  sicurezza  ; dov’  è il  cittadino , dov'  è H 
repubblicano  in  questo  procedere?  non  avvi  che 
I’  uomo  ed  in  ben  miserabili  dimensioni  ! 

Anche  nei  suoi  rapporti  con  Bonaparte,  Moreau 
mostrossi  sempre  in  preda  alle  medesime  fluttuazio- 
ni, non  ardito  abbastanza  per  attraversarsi  alla  sua 
elevazione , non  prudente  quanto  richiedevasi  per 
cedere  alla  necessità  e figurare  fra  i sinceri  suoi 
ammiratori  ; ora  soverchiamente  ligio , ora  sconsi- 
gliatamente altero , affettando  di  sospettare  in  lui 
gelosia  ed  invidia  ai  talenti  ed  alle  vittorie  sue  , ma 
questo  sospetto  svanirà  coll’esame  del  costume  di 
Napoleone  di  non  invidiare  in  nessun  generale  quella 
gloria  di  cui  brillavano , chè  anzi  procurava  ren- 
derla più  fulgida  con  decorose  missioni , con  pubblici 
elogi , o coi  gradi  ; ed  il  suo  procedere , appena 
asceso  al  consolalo  , prova  bene  che  nè  gelosia  , nè 
rancore  covava  nel  cuore  di  Bonaparte  contro  Mo- 
reau , se  egli  stesso  di  tutti  i mezzi  lo  forni  perchè 
lo  emulasse  nella  militar  carriera  , strategiche  com- 
binazioni affidandogli , la  cui  esecuzione  tanto  diret- 
tamente influir  dovevano  sopra  quelle  che  egli  stesso 
compiere  disegnava  nei  campi  dell’  Italia , nei  quali 
ovunque  sconfitti  e rotti  esser  dovevano  i nemici  ; 
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gloriosa  e trionfante  la  repubblica , cinti  d’  alloro  i 
guerrieri , e consolidato  il  consolar  governo , sga- 
bello all* imperiai  trono,  di  cui  Moreau  , uno  dei  so- 
stegni , uno  degli  ornamenti  stato  sarebbe  ; chi  può 
prevedere  quante  e quali  state  sarebbero  le  conse- 
guenze se  la  buona  armonia  da  principio  così  per- 
fetta , alterata  non  si  fosse  fra  due  così  illustri  guer- 
rieri , l’ uno  per  conquistare  , l’ altro  per  conservare  , 
sublimi  del  pari. 

Al  suono  delle  sue  vittorie,  da  prima  Francia 
tutta  esultava , e qualche  plauso  pure  concedevasi 
alle  belle  sue  ritirate , che  se  non  di  conquiste  bril- 
lavano, di  evitati  rovesci  almeno  splendevano.  Ma 
pretendere  che  gli  uomini  esaltino  più  una  bella 
ritirata , per  sapiente  che  sia  , che  una  proficua 
vittoria , è un  mostrarsi  molto  inesperti  nel  cono- 
scerne il  cuore;  l’ ammirazione  era  ed  è grande 
nei  militari , i quali  giudicano  cognizione  di  causa , 
di  luoghi  e di  tempi , ma  il  volgo  e quelli  che  più 
sprezzandolo , più  gli  somigliano , rendono  omag- 
gio , non  a chi  per  retrograde  mosse  si  distin- 
gue, ancorché  sapienti  e ben  dirette , ma  a chi  per 
vittorie  chiaro  rendesi,  e che  del  talento  delle  ritirate 
non  abbisogna.  11  vincitore  di  conquiste  e di  gloria 
rifulge  come  sole  sul  meriggio  , mentre  debile  raggio 
sul  tramonto  di  quello  sembra  che  a minorare  le 
perdite  solamente  perviene. 

Altri  all’  opposto  che  gelosi , anzi  dolenti  erano 
di  quei  progressi  e di  quelle  vittorie , le  quali  a loro 
credere  più  difficile  rendevano  la  possibilità  di  ritor- 
nare al  pristino  ordine  di  cose  , oggetto  speciale  di 
ogni  loro  voto , perchè  oggetto  di  ogni  loro  vantag- 
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gio,  fingevano  di  elevare  a cielo  le  ritirate  di  Mo- 
reau  ponendole  alle  stesse  strepitose  vittorie  di  Bona- 
parte  e delle  brave  sue  repubblicane  schiere.  Queste 
adulazioni  dei  realisti  gettarono , sebbene  invisibil- 
mente , i primi  semi  di  cambiamento  in  Moreau , e 
quindi  insensibilmente  fermentando , produssero  nel 
repubblicano  generale  alterazione  d’idee  e di  ten- 
denze, giacché  l’amor  proprio  , eh’  è sempre  il  perno 
di  ogni  umana  azione,  freddo  ed  indifferente  lo  rese 
a quella  repubblica,  che  ingrata  attenuar  cercava 
lo  splendor  delle  sue  imprese,  ed  a poco  a poco  lo 
famigliarizzò  coi  realisti  che  decorar  volevano  le 
stesse  sue  sconfitte,  circondandole  dello  splendore 
devoluto  alle  sue  vittorie. 

Questi  primi  semi , gettati  dalla  simulazione  e dal 
calcolo , giunsero  ben  presto  alla  desiderata  matu- 
rità , mercè  le  cure  e gl’  intrighi  di  cui  fu  vittima 
entro  le  domestiche  sue  pareti  ; imeneo  allacciato 
l’aveva  a giovane  sposa,  figlia  di  madama  Holot , 
amica  di  Giuseppina  e sua  compatriotta  , creola  an- 
ch’essa,  e venute  del  pari  in  Europa  a cercarvi 
fortuna.  Bonaparte  avrebbe  voluto  congiungerselo 
coi  vincoli  del  sangue,  cosi  Bonaparte  fece  proporre 
a Moreau  la  mano  di  una  delle  sue  sorelle  , ma  questa 
essendo  per  altri  prevenuta , più  non  se  ne  parlò , 
e Giuseppina  eccessivamente  buona , non  volendolo 
lasciare  senza  moglie,  Io  spinse  essa  medesima  nel 
precipizio , progettando  e facendo  concludere  quel 
matrimonio,  dal  quale  emerger  dovevano  la  rovina 
sua  , giustificando  pur  troppo  l’ avversione  di  Bona- 
parte al  donnesco  raggiro,  avversione  che  lo  spinse 
talora  ad  atti  di  estremo  rigore  e di  tirannide  contro 
qualche  femminile  notabilità. 
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Non  appena  difatti  Moreau  si  congiunse  con 
quella  famiglia  eminentemente  realista  , che  la  mo- 
glie , e più  ancora  la  suocera  , oltre  ogni  dire  , su- 
perbe ed  altere , cercarono  instillargli  una  male 
intesa  gelosia  , ed  una  fatale  avversione  ai  progressi 
ed  alla  persona  di  Bonaparte;  e le  donnesche  im- 
prudenze e pretensioni  progredirono  al  segno  che 
lottare  volevano  colla  moglie  dello  stesso  Napoleone, 
contrastandole  il  passo  e la  preminenza  nelle  pub- 
bliche feste;  ma  l’opinione  moslrossi  universal- 
mente sfavorevole  alla  loro  alterigia  , giacché  e 
come  guerriero  o come  politico , e per  la  natura 
stessa  della  sua  carica , la  prima  dello  stato , Bo- 
naparte superiore  era  a Moreau , il  quale  vantar 
non  poteva  che  l’ anzianità  più  nociva  che  utile  ta- 
lora , ove  giovar  non  sappiasi  delle  instruttive  le- 
zioni degli  anni  trascorsi.  Ma  i talenti  non  crescono 
coli’ aumentar  di  questi,  anzi  qualche  volta  scemano 
al  loro  accumularsi , e così  accadde  a Moreau  , che 
non  arrossì  di  compromettere  e deturpare  i suoi  al- 
lori per  servire  ai  capricci  d’ una  rabbiosa  vecchia  , 
che  nell’esaltazione  del  genero  non  aveva  che  la 
mira  di  satollare  la  propria  ambizione,  spingen- 
dolo, suo  malgrado,  a figurare  nei  primi  posti, 
quando  natura  modellato  non  lo  aveva  che  pei  se- 
condi. Presumendo  quindi  una  importanza  ed  un 
valore  a’ suoi  servigi  che  effetti vamente  non  ave- 
vano , gli  si  suggerì  d’ imitare  Bonaparte  coll’ ascon- 
dersi per  rendersi  necessario , a far  quasi  sentire 
così  il  peso  della  sua  lontananza  ; quindi  lo  indus- 
sero ad  abbandonare  Parigi  e la  nascente  corte,  e 
ritirarsi  nelle  sue  terre  di  Grosbois,  che  giacevano 
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a poca  distanza  dalla  capitale  ; egli  non  andava  che 
di  rado  alle  Tuillerie,  assumendo  per  soprappiù  il 
sussiego  e l’ alterigia  d'  un  rigido  censore , e quale 
converrebbesi  ad  un  uomo  di  alta  importanza  ; e' non 
lasciava  sfuggire  occasione  alcuna  per  biasimare  a 
torto  o a ragione  i pubblici  atti  di  Bonaparte  e del 
suo  governo. 

La  sua  condotta  riusciva  nuova  e straordinaria; 
giacché  Moreau  non  aveva  mai  figurato  nel  novero 
di  quegl’  indomabili  repubblicani  ricalcitranti  ad 
ogni  freno , ma  servito  aveva  e la  Convenzione  ed 
il  Direttorio  e lo  stesso  Consolato , al  quale  l’ altera 
femmina  dirigere  gli  faceva  i cupidi  sguardi;  ma 
per  governare,  l’invidia  e l’ambizione  da  sole  non 
bastano,  vi  vogliono  pure  la  capacità  e le  virtù 
richieste , e Moreau  poca  dell’  una  e meno  delle  altre 
possedeva. 

Ma  a poco  a poco  la  freddezza  tra  Moreau  e 
Bonaparte  divenne  chiara  e palese  inimicizia,  fo- 
mentata forse  dai  loro  famigliari  e dai  nemici  della 
repubblica;  intenti  essi  sempre  a cogliere  le  occa- 
sioni per  nuocerle , per  cui  sfuggire  non  lasciarono 
al  certo  quella  cotanto  propizia  d’ inimicare  fra  loro 
due  uomini  distinti , e la  cui  unione  certo  preludio 
sembrava  di  sicuri  e decisivi  trionfi,  Moreau  stato 
sarebbe  nelle  mani  di  un  Napoleone , terribile  e pos- 
sente strumento  di  militari  fazioni,  nelle  quali  la 
prudenza  dell’  uno , avrebbe  temperata  l’ audacia 
dell’ altro;  a maravigliosi  concepimenti  cauta  se  non 
rapida  esecuzione  trovando  nell’  abilissimo  Moreau, 
che  tale  ritenevasi  benché  tale  non  fosse  in  fatti, 
giacché  come  notammo , mancava  spesso  degli  slanci 
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del  genio , non  solo  per  concepire  vasti  disegni , ma 
per  darvi  quella  rapida  e precisa  esecuzione,  senza 
la  quale  non  rassembrano  che  delirj  di  focosa  im- 
maginazione. 

Determinati  gl’inglesi  ed  i realisti  di  frenare  i 
progressi  di  Bonaparte  ed  impedire  la  sua  elevazione 
al  trono  di  Francia,  ben  sapendo  di  quante  cose 
capace  fosse  una  tale  nazione  sotto  un  tal  capo,  ri- 
solsero di  attraversarlo  nella  sua  corsa,  servendosi 
di  Moreau,  il  quale  cadde  nel  laccio  tesogli,  ed  ac- 
consenti infine  dopo  molta  ripugnanza , ad  entrare 
In  colloqui , non  per  perversità  ma  per  debolezza , 
coi  cospiratori,  ed  avviluppossi  quindi  in  un  processo 
che  non  al  tutto  reo  ma  neppure  innocente  chiarillo. 
E tale  egli  era  in  fatti , giacché  il  suo  carattere 
dubbio  ed  irresoluto,  degli  attributi  mancava  per 
divenire  un  gran  malfattore,  di  quell’ ardimento,  di 
quella  risoluzione  difettando,  necessaria  per  compiere 
i gran  delitti. 

Quel  che  ci  sorprende  in  questo  malaugurato 
affare  si  è l’indecisione  di  Napoleone,  il  quale  av- 
vezzo anzi  era  a strepitose  e decisive  misure.  Se 
Moreau  era  reo,  punirlo  esemplarmente  doveva  co- 
me gli  altri  suoi  complici , se  non  reo , pubblicare 
la  sua  innocenza,  ridonargli  la  sua  fiducia;  ma 
coll’esigliarlo,  col  proscriverlo,  non  fece  che  serbare 
un  pericoloso  nemico  che  seppe  a tempo  nuocergli. 
Meglio  però  era  ancora  il  dissimulare,  e sia  che 
mancasse  le  prove,  sia  che  mancasse  nei  giudici  la 
volontà  di  rinvenirle , Bonaparte  doveva  dolcemente 
ammonirlo  delle  sue  imprudenze  ornai  note  al  go- 
verno, e con  nobile  e generoso  perdono  affezio- 
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narselo  ed  attaccarlo  al  proprio  carro  ; ma  ignorare 
non  doveva  quanto  pericoloso  stromento  divenir  po- 
tesse un  Moreau , docile  sempre  all’  altrui  volqnlà  , 
nelle  mani  degli  scaltri  ed  accaniti  suoi  nemici.  Napo- 
leone fidò  troppo  generosamente  ed  imprudentemente 
nella  sua  stella:  Moreau,  sino  a che  essa  luminosa 
sull’orizzonte  apparve,  cheto,  tranquillo  e dimenti- 
cato stette  nel  suo  esiglio,  ma  tosto  che  le  nebbie 
ed  i ghiacci  della  Scizia  ne  offuscarono  lo  splendore , 
i nemici  di  Napoleone  e quelli  della  Francia,  non 
contenti  di  aver  congiurato  contro  il  gran  colosso 
le  voluminose  masse  di  tutti  i popoli  d’Europa,  un 
competitore  che  supponevano  possente,  sino  nell’al- 
tro emisfero  cercarono,  impegnando  Moreau  appunto 
come  conoscitore  della  tattica  napoleonica  a sovve- 
nire de' suoi  consigli  gli  Alleali;  ed  egli  vi  aderì, 
acconsentendo  a servire  senza  coprire  alcun  supremo 
comando,  e confuso  fra  gli  ufficiali  dello  stato  mag- 
giore dell’ imperatore  Alessandro.  Non  pretesto  di 
ben  pubblico,  non  mentita  ambizione  velata  sotto 
le  usate  forme  di  migliorare  la  sorte  dei  popoli,  o 
di  ampliare  l’impero  furono  al  certo  i molivi  che 
determinarono  Moreau  a lasciare  l’ onorata  pace  del 
suo  ritiro  per  correre  come  mercenario  quei  pericoli 
che  affrontato  gloriosamente  aveva  come  cittadino 
e come  duce;  ma  cupo,  personale  rancore,  forse 
più  che  suo,  d’altri,  da  cui  traeva  l’ impulso,  spia- 
selo contro  chi , generoso  oltre  quanto  la  politica  e 
la  prudenza  il  richiedevano,  acconsentito  aveva  a 
mitigare  i giusti  rigori  delle  leggi,  che  inesorabili 
e tremende  gridano  contro  chi  la  patria  al  proprio 
livore  ed  allo  personali  vendette  pospone. 
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Sordo  ai  doveri  che  la  gloria  ed  il  suo  nome 
imponevangli , sordo  alla  voce  di  quella  coscienza, 
il  cui  eco  rimbombava  nel  suo  cuore  debole,  ma 
non  guasto,  non  corrotto,  diè  retta  alle  perfide  sug- 
gestioni, non  già  degli  amici  suoi  ma  dei  nemici  di 
Napoleone,  che  giurata  ne  avevano  la  perdita,  e dopo 
avere  per  tanti  anni  guidato  il  tricolorato  vessillo 
alla  vittoria,  si  schierò  sotto  il  russo  stendardo  che 
sventolavane  a danno , ed  acconsenti  a combattere 
. il  supposto  oppressore;  egli  sentiva  nel  fondo  del  suo 
cuore  tutta  la  turpitudine  della  sua  risoluzione,  giac- 
ché tentò  giustificarla  con  un  proclama  col  quale 
cercava  di  accagionare  dei  suoi  torti  Napoleone,  che 
però,  come  chiaramente  si  vide,  orane  innocente, 
ed  anzi  aveva  fatto  ogni  sforzo  per  evitargli  le  im- 
prudenze che  dovevano  alla  fine  comprometterlo, 
perderlo  e disonorarlo. 

In  mezzo  però  alle  carezze  ed  ai  riguardi  di 
ogni  genere  , di  cui  i Sovrani  alleati  largheggiarono 
con  Moreau,  dal  quale  cotanto  utile  speravano  alla 
loro  causa , egli  ebbe  a soffrire  nel  bel  mezzo  di 
essi  i rimorsi  dell’intera  coscienza  non  solo,  ma 
i rimproveri  eziandio , ed  i sanguinosi  insulti  di 
altri  transfugi  al  par  di  lui  ingrati , ma  non  al  par 
di  lui  colpevoli,  lomini , uno  dei  più  distinti  ufficiali 
del  genio,  e capo  dello  stato  maggiore  del  mare- 
sciallo Ney , era  passato  dagli  stendardi  di  Napo- 
leone a quelli  di  Alessandro,  e come  svizzero  av- 
vezzo a seguire  le  bandiere  proficue  più  che  le 
gloriose,  sembrava  avesse  fatto  il  cambio  senza 
molta  ripugnanza.  Trovatosi  con  Moreau  nell’anti- 
camera di  quel  monarca , quegli  vide  con  sorpresa 
T.  II.  f>7  • 
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questi  due  personaggi  egualmente  a lui  cari , perchè 
a lui  profittevoli,  sogguardarsi  come  nemici,  e tentò 
destramente  di  avvicinarli , impegnadoli  in  una  con- 
versazione, ascrivendo  forse  alle  esigenze  dell’eti- 
chetta il  reciproco  loro  silenzio.  Moreau  fu  il  primo 
a romperlo,  dicendo  a (omini:  « Qual  concorso  di 
circostanze , o generale , fece  si  che  ci  trovassimo 
insieme?  » — « Ma  io  non  sono  francese,  rispose  sec- 
camente lo  svizzero,  se  tale,  voi  non  mi  vedreste 
qui:  » — > « Queste  parole  mi  lacerano  il  cuore  »,  dis- 
segli  Moreau  arrossendo,  nè  più  altro  soggiunse;  pen- 
tito egli  era  adunque  della  fatale  sua  determinazione, 
e più  che  altri  mai  forse  la  condannava  ; nè  per- 
verso del  tutto  è quel  cuore  che  rimorso  pur  sente  : 
e la  storia  , questa  severa  estimatrice  delle  umane 
azioni,  intercederà  in  favore  di  Moreau,  allegando 
a sua  giustificazione  l'umana  fragilità  e le  nequizie 
dei  tempi.  Ma  se  in  estranea  terra  pur  l’ estremo 
fiato  spirar  doveva,  nelle  glebe  americane  onorata 
tomba , ancor  che  negletta  , trovato  avrebbe  più 
che  fra  le  cataste  dei  suoi  commilitoni , dei  quali 
egli  stesso  concorse  a far  versare  il  sangue , e di 
compianto  sarebbesi  onoralo  il  suo  trapasso , e la 
modesta  sua  tomba  forse  più  venerata  sarebbesi 
che  la  reggia  del  suo  antagonista  ; e forse  un  giorno 
i suoi  compatriotli , con  venerazione  raccolte  ne 
avrebbero  le  fredde  ceneri,  ora  disonorate  e neglette. 

f I. ombroso). 
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BLUCHEa  DE  WAHLSTAEDT  (Gebhart) 


Veld-Maresciallo  prussiano. 


Egli  nacque  nel  16  Dicembre  1742  a Rostock  nel 
ducato  di  Mecklenbourg-Schwerin.  La  sua  educa- 
zione fu  assai  negletta  , e sentendosi  una  viva  incli- 
nazione pel  mestiere  delle  armi , si  arruolò  nel  1757, 
giovanetto  ancora,  qual  porta-bandiera  di  un  reg- 
gimento di  ussari  Svedesi  di  Moerner , e militò  nella 
guerra  dei  sette  anni  sostenuta  con  tanta  gloria  dal 
gran  Federico.  Fu  preso  dagli  ussari  prussiani  di 
Belling  alla  battaglia  di  luchow  ; la  sua  giovinezza 
ed  il  suo  carattere  risoluto  ispirarono  interessamento 
nel  colonnello,  che  lo  stimolò  a prendere  servigio 
nell’  armata  di  Prussia.  Egli  vi  acconsentì,  ed  entrò 
qual  cornetta  nel  reggimento  degli  ussari  neri,  e non 
tardò  ad  essere  promosso  sotto-luogotenente,  e luogo- 
tenente  nell’anno  1760.  Blucher  segnalossi  nelle  batta- 
glie di  Kunersdorff  e di  Freiberg,  ed  in  quest’  ultima 
fu  ferito  in  un  piede.  I frequenti  duelli  contribuirono 
pure  a stabilire  la  sua  fama  di  valoroso;  ma  imma- 
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ginatosi  un  giorno  di  provocare  Beiling  suo  antico 
colonnello,  allora  generale , dovette  passare  dal  primo 
squadrone,  ovvero  squadrone  del  colonnello  in  quello 
del  maggiore.  Durante  la  lunga  pace  che  regnò  in 
Europa  dopo  il  trattato  d’  Hubertsbourg  (1763)  egli 
studiò  i principj  dell’  arte  militare  coi  consigli  del 
suo  maggiore  Podscharli.  Ma  in  generale  si  consa- 
crò ai  passatempi  meno  onorevoli.  La  tavola , le 
donne , il  giuoco  si  disputavano  i suoi  momenti  ; e 
non  ignorasi  aver  egli  conservato  per  quanto  potè 
tulle  queste  abitudini  fino  al  termine  della  sua  vita. 

Sette  anni  di  tal  manièra  trascorsero  , durante  i 
quali  Bliicher  divenne  capitano.  Nel  1770  incomin- 
ciarono gli  avvenimenti  di  Polonia;  gli  ussari  neri 
ne  fecero  parte;  ma  indi  a poco,  avendo  avuto 
qualche  questione  co’ suoi  superiori,  chiese  ed  ot- 
tenne il  suo  congedo  che  Federico  gli  accordò  nei 
seguenti  termini:  a 11  capitano  Bliicher  ha  la 
« permissione  di  abbandonare  il  servizio , e può  an- 
ce dare  anche  al  diavolo  se  lo  crede  a proposito  ». 
Reso  per  tal  modo  alla  vita  civile  Bliicher,  che 
a quel  tempo  era  alla  vigilia  di  sposarsi , quasi  ri- 
cevette pure  il  suo  commiato  dalla  famiglia  cui  vo- 
leva legarsi.  Ma  alcuni  amici  s’ interposero , e per- 
suasero il  futuro  suocero  signor  di  Mehling , essere 
ingiusta  la  dimissione,  e fu  gran  ventura  per  Blii- 
cher  , giacché  il  signor  Mehling  colonnello  sassone 
ed  appaltatore  generale  era  assai  ricco.  Il  suo  ge- 
nero prese  allora  in  affitto  una  delle  sue  terre,  ed 
in  poco  tempo  vi  fece  dei  guadagni  assai  conside- 
revoli per  poter  egli  pure  divenire  proprietario  d’una 
terra  presso  Stargard  in  Pomerania.  Nulladirneno  in 
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mezzo  alle  cure  dell’  agricoltura  gli  si  affacciava  la 
memoria  della  carriera  che  aveva  abbandonato , e 
sovente  risentiva  la  brama  di  rimettersi  al  servizio. 
La  nascita  di  sei  figli  e d’ una  figlia  , e forse  la 
brama  di  crearsi  una  condizione  coli’  acquisto  della 
fortuna,  lo  avevano  impedito  di  dare  ascolto  a queste 
velleità.  Nel  1786,  alla  morte  del  gran  Federico  si 
recò  a Berlino , ove  Bischoffswerder  lo  fece  tosto 
rientrare  in  qualità  di  maggiore  nello  stesso  reggi- 
mento , onde  dipartitasi  in  qualità  di  capitano.  Sua 
moglie  , eh’  erasi  invano  opposta  ai  suoi  disegni , 
mori  nella  successiva  estate.  Nell’anno  medesimo  in- 
viatisi in  Olanda  20,000  prussiani , il  reggimento  di 
Bliicher  fece  parte  di  tale  armata.  Niun  fatto  poi  se- 
gnalò questa  specie  di  passeggiata  militare.  Nel  1788, 
fu  innalzato  al  grado  di  luogo-lenente-colonnello , 
e dopo  di  aver  ottenuto  l’ordine  del  merito  , divenne 
nel  1790  colonnello  degli  ussari  neri.  Due  anni  dopo 
intervenne  all’  inesplicabile  ed  inopportuna  invasione 
della  Francia , che  nò  a lui , nè  agli  ufficiali  prus- 
siani somministrò  occasioni  di  distinguersi.  Tuttavia 
si  fece  osservare  perla  sua  risolutezza  ed  attività, 
e sostenne  una  delle  partì  principali  nel  piccolo  nu- 
mero d’attacchi  di  posti  ch’ebbero  luogo.  Ferito  a 
morte  il  generale  Van-der-Golz  , Bliicher  lo  supplì 
nel  comando  d’una  parte  degli  avamposti,  e poco 
dopo  pel  mutamento  di  destinazione  del  generale 
Knobelsdorf  che  richiamavasi  dai  Paesi-Bassi , videsi 
alla  testa  della  vanguardia.  I Prussiani  si  ravvicina- 
vano alle  frontiere  di  Francia.  Nel  30  Novembre  1793 
segui  la  battaglia  di  Moorlautern  : Bliicher  coll'usata 
sua  intrepidezza  assali  la  cavalleria  nemica  di  gran 
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lunga  più  numerosa , e contribuì  al  buon  esito  della 
giornata.  All’  indomani  si  diede  ad  inseguire  i Fran- 
cesi insieme  al  generale  austriaco  Szekuly , ma 
quest’  ultimo  fece  sosta , e Bliicher  avanzandosi 
ognora  fu  in  procinto  d’ esser  diviso.  Nel  retrocedere 
perdette  parte  delle  sue  truppe.  Il  primo  avveni- 
mento importante  della  successiva  annata  fu  la  bat- 
taglia di  Kaiserslautern  (23  Maggio  1794).  Le  truppe 
di  Bliicher  si  condussero  valorosamente.  Terminata  la 
pugna  il  loro  capo,  incaricato  d’inseguire  i Francesi, 
gli  respinse  oltre  Neustadt.  Tuttavia  le  sue  misure 
non  impedirono  che  una  brigata  nemica  tagliala  da 
tutte  le  parti  non  gli  sfuggisse  attraversando  i suoi 
posti.  Il  4 Giugno  dello  stesso  anno  venne  eletto  a 
generale  maggiore , e poco  dopo  ebbe  a comandare 
la  vanguardia  dell’  armata.  Nel  gran  novero  dei  fatti 
che  si  succedevano  quasi  senza  posa , mèrila  men- 
zione la  seconda  battaglia  di  Kaiserslautern.  Bliicher 
vi  diede  nuove  prove  di  valore,  ma  si  lasciò  voltare, 
e la  comparsa  dei  Francesi  sulle  alture  di  Schanzel 
lo  costrinse  a ritirarsi.  Kaiserslautern  fu  pure  teatro 
d’ una  terza  pugna , in  cui  Bliicher  trovossi  assai  gra- 
vemente impegnato , ed  ebbe  il  vantaggio , sebbene 
per  opinione  del  generale  Moellendorffe  d'alcuni  altri, 
l'assalto  fosse  stato  più  felice  che  ben  ponderato. 
La  ritirala  degli  Austriaci  nei  Paesi-Bassi  non  con- 
sentì allora  ai  Prussiani  di  pigliar  partito  dai  loro 
vantaggi , ed  è ben  dimostrato  oggidì  che  per  parte 
di  questi  la  guerra  non  era  allora  grave  d’ assai.  La 
pace  di  Basilea,  segnata  il  3 Aprile  1795,  diede  fine 
a quelle  fiacche  ostilità.  Moellendorff,  ch’erasi  già 
avanzato  sulla  Wesfalia , recossi  a stabilire  il  suo 
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quartier-generale  nell’interno.  Bliicher  rimase  presso 
le  frontiere;  ebbe  pure  per  qualche  tempo  il  co- 
mando delle  truppe  destinate  a mantenere  l’ inte- 
grità della  linea  di  confine.  La  sua  residenza  era 
allora  nell’ Ost-Frise.  A quest’epoca  sposossi  in  se- 
conde nozze  a madamigella  di  Kolomb  figlia  del  pre- 
sidente della  camera  d’Aurich.  Succedutogli  poscia 
nei  comando  del  corpo  destinato  a difendere  le  fron- 
tiere il  principe  di  Brunswick , a Bliicher  non  ri- 
mase che  quello  dell'  avanguardia , il  cui  quartier- 
generale  si  stabilì  a Miinster.  Innalzato  al  trono 
Federico  Guglielmo  III  (1797),  lo  elesse  a luogote- 
nente-generale nel  1801.  La  pace  di  Luneville  rese 
ben  presto  inutile  il  cordone  militare  che  protegge- 
va il  confine  del  Reno;  ma  una  parte  dei  paesi  che 
ottenne  la  Prussia  quale  indennità  per  quanto  per- 
deva sulla  riva  sinistra  del  Reno , venne  occupala 
da  Bliicher  in  nome  del  re,  e nel  IO  Febbraio  1803 
fu  nominato  governatore  di  Miinster.  Fino  alla  guerra 
del  1806  non  v’ebbe  altra  circostanza  importante 
nella  sua  vita,  se  non  che  nell’ attendere  il  giorno 
delle  battaglie  il  governatore  di  Miinster  si  diede  iu 
preda  a tutti  gli  eccessi , in  cui  si  segnalò  la  sua 
gioventù  con  un’  energia  proporzionata  ai  mezzi  che 
una  più  elevala  condizione  gli  somministrava.  Fi- 
nalmente nel  mese  di  Ottobre  1806  la  rottura  fra  la 
Francia  e la  Prussia  divenne  inevitabile.  Bliicher  con- 
siderava allora, quasi  indubitato  l’annichilamentodella 
potenza  francese  a mezzo  dei  Prussiani  ; e fu  certa- 
mente uno  di  quelli  che  più  contribuirono  a decidere 
la  guerra.  Gli  si  affidò  sulle  prime  il  comando  d’  una 
avanguardia  sotto  il  generale  Rùchel.  Nella  famosa 
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giornata  del  14  Ottobre,  segnalata  da  due  battaglie  , 
quella  di  lena  e quella  d’Auerstadt  (t) , non  pren- 
deva parte  che  all’ ultima:  egli  stesso  incominciò 
l'attacco,  avanzandosi  alla  testa  di  venticinque  squa- 
droni contro  i francesi  guidati  dal  maresciallo  Da- 
voust.  Si  diversificò  intorno  l’ opportunità  di  tale 
attacco , che  andò  a vuoto  sotto  il  terribile  fuoco 
dell’  artiglieria  francese  ; ma  non  v’  ha  che  una  voce 
sull’errore  commesso  da  Bliicher,  allontanandosi  dalla 
pugna  e tralasciando  di  prendervi  parte.  È vero  che 
si  attribuì  tale  inazione  all’  incertezza  sparsa  in  tutta 
l’armata  prussiana  dalla  ferita  del  generale  in  capo 
Riichel , ed  al  contr’  ordine  dato  a Bliicher  a nome 
del  re,  mentre  recavasi  con  truppe  fresche  e con  tutta 
la  cavallerìa  a tentare  un  nuovo  assalto.  Forse  in  so- 
stanza un  vago  desiderio  d’agir  solo  ed  indipendente- 
mente da  ogni  ordine , sia  del  re  sia  dei  generali  in 
capo,  eccitavalo  segretamente  a regolarsi  di  tal  ma- 
niera, che  in  ogni  altro  sarebbe  stata  disonorevole  e 
severamente  punita.  Dopo  essersi  riunito  al  principe 
di  Hohenlohe  e di  Kalkreut  che  rannodavano  le  reli- 
quie dell'armata,  mentre  il  primo  segnava  la  capitola- 
zione di  Prenzolow,  Bliicher  ebbe  l’artifizio  di  persua- 
dere il  generale  francese  Klen , essersi  segnalo  un 
armistizio , e con  tale  frode  si  salvò  con  cinque  o 
6,000  uomini.  Era  suo  scopo  d’ irrompere  nel  Me- 
cklenbourg  e di  manovrare  alle  spalle  dell’ armala 
vittoriosa  che  marciava  verso  l’ Oder.  Durante  la  via 


(1)  JielV Atlante  Militare,  nella  data  di  questa  battaglia,  è 
corso  un  errore  di  stampa,  poiché  invece  del  14  sr  legge  il 
43  Ottobre. 
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riunì  circa  10,000  uomini  delle  truppe  del  duca  di 
Weimar , eh’  erravano  sotto  gli  ordini  del  generale 
di  Winning , e che  trovavansi  allora  presso  Sandow 
sull’Elba,  insieme  ad  altri  avanzi  dei  corpi  di  Brun- 
swik-QEls  e del  duca  di  Wurtemberg.  Queste  forze 
ammontavano  a 25,000  uomini.  11  primo  Novembre 
Bliicher  combattè  tra  Wahren  e Vieux-Schwerin , 
e fece  alcuni  prigioni  ma  senza  un  utile  reale. 
Poco  dopo  attorniato  dalle  truppe  di  Bernadolte  , 
di  Soult  e di  Murai  dovette  comprendere  l'impossibi- 
lità di  giungere  fino  all’Oder,  e non  altro  gli  restò 
che  più  e più  avanzarsi  verso  il  nord , ovvero  ar- 
rendersi ai  Francesi,  il  cui  circolo  gli  si  ristringeva 
d’intorno.  Trovavasi  di  già  oltre  il  paese  di  Lanen- 
bourg  tra  il  mar  Baltico  e le  frontiere  danesi , che 
la  neutralità  lo  costrinse  a rispettare.  Volendo  ad 
ogni  costo  prolungare  la  sua  resistenza , sforzò  le 
porte  della  città  libera  di  Lubecca  neutrale  del  pari, 
ed  in  fretta  vi  si  pose  in  istalo  di  difesa.  In  pari 
tempo  spedì  un  drappello  lungo  la  Trave  per  occu- 
pare Travemunda.  Nel  6 Novembre  i Francesi  com- 
parvero dinanzi  a Lubecca , e non  durarono  fatica 
ad  entrare  in  una  città  smantellata,  ma  fu  loro  forza 
combattere  nell’  interno  delle  mura.  I Prussiani  scac- 
ciati di  piazza  in  piazza , di  via  in  via , resistevano 
ancora.  Una  carica  di  cavalleria  fece  pure  un  poco 
ritirare  i bersaglieri  francesi;  ma  a sostenerli  soprag- 
giunse l’infanteria,  e la  truppa  di  Bliicher  in  disordine 
si  ritira  sopra  Schwartau,  lasciando  4,000  prigionie- 
ri , gran  numero  di  morti  e quasi  tutta  l’artiglieria. 
All'  indomani  dispostisi  i Francesi  ad  assalirli  in  cam- 
pagna aperta,  riconobbe  l’impossibilità  di  resistere, 
T.  li.  08 
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« divenne  loro  prigioniero  insieme  al  duca  di  Brun- 
swick-OEls,  undici  generali  e tutto  quello  che  era 
sfuggito  alla  giornata  di  Iena  e d’Auerstaedt.  Lubecca 
espiò  crudelmente  siffatto  tentativo , onorevole  forse 
per  Bliicher , ma  senza  vantaggio  pel  suo  sovrano. 
Questo  sanguinoso  episodio  della  guerra  del  1 806  fu 
spesse  volte  rimproverato  a Bliicher  dagli  stessi  Ale- 
manni. Non  si  rimprovera  già  al  generale  prussiano 
la  sua  resistenza  ai  Francesi , ma  bensì  d’averlo  fatto 
in  una  città  aperta,  indifendibile,  ch’egli  esponeva 
per  tal  modo  a tutte  le  conseguenze  d’una  espugna- 
zione, e d’aver  poscia  deposte  le  armi  nell'aperta 
campagna  alla  testa  di  circa  20  ,000  uomini , e spe- 
cialmente di  aver  richiamato  tante  sciagure  sopra 
una  città  neutrale , violandone  il  territorio  a mal- 
grado le  rimostranze  del  Senato. 

Napoleone  irritato  per  l’usata  resistenza  da  quel 
vecchio  paladino  (così  chiamato  dall’Imperatore)  osti- 
navasi  a volerlo  spedire  in  Francia  al  deposito  dei 
prigionieri , acciocché  a suo  bell’agio  potesse  fab- 
bricare dei  falsi  armistizii , ma  le  reiterate  preghiere 
dei  suoi  generali  ne  lo  distolsero , per  cui  Bliicher 
fu  mandato  ad  Amburgo  prigioniero  sulla  parola. 
Ma  quel  soggiorno  gli  riuscì  ben  presto  discaro , e 
chiese  d’essere  trasferito  a Spandau , e non  lardò 
ad  essere  libero  , scambiato  col  generale  Victor  che 
era  caduto  per  azzardo  nelle  mani  dei  Prussiani. 
Bliicher  riprese  ben  tosto  servigio  attivo  nell’esercilo, 
e fu  spedito  nella  Pomerania  Svedese,  dove  assunse 
il  comando  delle  truppe  destinate  a difendere  Stral- 
sunda.  La  freddezza  con  cui  fu  ricevuto  dai  militari 
svedesi  e dalla  popolazione,  paralizzò  le  di  lui  ope- 
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razioni:  e soltanto  la  sua  vanguardia  ebbe  a sostenere 
alcune  zuffe  colla  cavalleria  spagnola  del  generale 
La  Romana.  La  pace  di  Tilsitt  pose  fine  a queste 
meschine  ostilità,  e Bliicher  lasciando  gl’inglesi  e 
gli  Svedesi  impegnarsi  soli  nella  lotta  contra  i Fran- 
cesi , stabilì  sua  residenza  a Kolberg,  di  cui  fu  eletto 
comandante.  In  questa  nuova  posizione  senza  un 
ordine  palese  diresse  i lavori  di  fortificazione  della 
città  con  tale  attività  che  se  ne  inquietò  Napoleone. 
Il  governo  Prussiano,  il  quale  era  troppo  debole  per 
poter  contrastare  contro  il  vincitore,  s’affrettò  a smen- 
tire il  suo  generale  ed  anzi  a metterlo  in  apparen- 
za fuori  di  servizio.  Egli  visse  alcuni  anni  in  ritiro 
sia  a Berlino , sia  nelle  provincie , spiando  attenta- 
mente qualche  incontro  per  poter  nuocere  ai  Francesi 
contro  i quali  teneva  spesso  dei  discorsi  arditi,  onde 
altamente  si  conosceva  l’odio  che  contro  di  essi 
nutriva. 

I disastri  di  Mosca  si  appalesarono  a Bliicher  di 
quell’  immensità  eh’  erano  infatti.  Incominciarono 
le  diserzioni , e l’ esempio  di  Yorck  , di  Massenbach 
fu  ben  presto  seguito  da  tutta  l’armata  prussiana. 
Bliicher  da  lungo  tempo  condannato  all’inazione  . 
usci  allora  dal  suo  ritiro , e fu  incaricato  del  co- 
mando dell’armata  di  Slesia,  destinata  a formar 
l’ala  destra  delle  truppe  alleate.  Contava  allora  set- 
tantun anni.  La  sua  nomina  ad  un  posto  così  im- 
portante non  ebbe  luogo  senza  gravi  difficoltà.  Gli 
uni  il  consideravano  troppo  ardente  e temerario  per 
essere  generale  in  capo;  gli  altri  all'opposto  teme- 
vano che  l’età,  e specialmente  il  morbo  che  nel  1808 
poneva  la  sua  vita  in  pericolo , non  avesse  indebo- 
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Ilio  le  sue  facoltà.  Dall’altro  canto  non  era  minima' 
mente  gradilo  alla  corte  , e conviene  confessare  che 
non  aveva  ancora  dato  che  deboli  prove  di  talento. 
In  cambio  il  suo  odio , o per  meglio  dire  la  sua 
rabbia  contro  il  nome  francese,  cattivavagli  al  più 
alto  grado  le  simpatie  del  popolo  prussiano.  Inter- 
prete di  questa  opinione  popolare  il  generale  Scha- 
ruhorst  fecela  prevalere  alla  corte.  Bliicher  conservò 
il  comando  e partiva  da  Breslau  per  concertare  le 
sue  operazioni  con  quelle  dei  generali  prussiani  e 
russi  che  campeggiavano  sull’Elba , e riuniti  dar 
principio  alla  memorabile  campagna  del  1813.  Nel 
giorno  30  trovavasi  a Dresda , e poco  dopo  attra- 
versò Freiberg  e Chemuitz;  raggiunse  Altenbourg 
il  14  Aprile,  e spedì  alcune  truppe  sopra  Gotha  ed 
Eisenach.  Ma  non  avanzandosi  i Russi  con  eguale 
rapidità , ricevette  l’ordine  di  aspettare  che  riuniti 
potessero  assecondarlo.  Praticata  la  congiunzione 
troYossi  sotto  agli  ordini  di  Wittgenstein , coman- 
dante in  capo  di  tutte  le  truppe  alleate , e non  si 
assoggettò  che  a malincuore  a questa  nuova  orga- 
nizzazione. Tenendo  ognora  il  suo  quartier  generale 
in  Altenburgo,  mentre  la  grand’armata  francese  riu- 
nivasi  sulla  linea  della  Saale  , proteggeva  le  mon- 
tagne della  Turingia.  Troppo  ci  dilungheremmo  con 
noia  dei  nostri  lettori,  tracciando  le  particolarità  delle 
fazioni  di  Bliicher  durante  non  solo  questa  campa- 
gna, ma  eziandio  quelle  del  1814,  dopo  di  averle 
già  riportate  minutamente  nell’ Aliante  militare.  Cre- 
diamo però  di  dovere  rimarcare  fra  le  singolarità 
di  queste  due  campagne  l’ insistenza  di  Bliicher  nel- 
l'evitare  costantemente  ogni  attacco  dove  si  trovava 
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Napoleone,  e l’insistenza  di  questo  sommo  capitano 
nell’onorario  delle  speciali  sue  attenzioni  nel  rintrac- 
ciarlo per  combatterlo,  sia  che  stimasse  più  gloriosa 
la  vittoria  contro  l’indomito  prussiano,  sia  che  la 
credesse  più  profìcua  e più  decisiva. 

Dispiacque  sommamente  a Bliicher  la  capitola- 
zione di  Parigi  segnata  il  30  Marzo  1814;  per  suo 
parere  dovevasi  entrare  a viva  forza  in  quella  città 
per  dettarvi  legge,  e conveniva  abbruciare  questa 
Babilonia.  Ritiensi  che  pel  dispetto  di  non  aver  po- 
tuto far  prevalere  siffatta  opinione  non  entrasse  a 
Parigi  il  31  Marzo  , contemporaneamente  ai  Sovrani 
alleati,  e che  per  rispetto,  mentre  questi  facevano 
il  loro  solenne  ingresso , rimanesse  sulle  alture  di 
Montmartre.  AH’  indomani  soltanto  recossi  ad  allog- 
giare nella  casa  di  Fouché , e in  Parigi  si  pretende 
frequentasse  con  assiduità  le  numerose  case  da  giuo- 
co. Il  2 Aprile  si  depose  dal  comando , allegando  il 
bisogno  di  ristabilire  la  propria  salute.  Difatto  il 
male  d’occhi  e la  febbre  lo  consumavano,  ma  la 
vera  cagione  si  fu  la  rabbia  che  nutriva  contro  la 
nazione  francese  ; nè  poteva  convenire  colle  viste 
più  elevate  degli  Alleati,  e specialmente  colla  scal- 
tra saggia  politica  d’Alessandro , che  mediante  di- 
mostrazioni di  generosità  e modi  affabili  acquisla- 
vasi  presto  grande  influenza.  Riuscì  a lui  di  conforto 
l’ essere  stato  creato  dopo  la  battaglia  di  Lipsia  feld- 
maresciallo , e dopo  la  detta  capitolazione  di  Parigi 
P avere  ricevuto  il  titolo  di  principe  di  Wahlstaedt  (I), 


(1)  Wahlstaedt  è un  convento  situato  presso  il  campo  di 
battaglia  della  Katzbach. 
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conferitogli  dal  re  di  Prussia.  Semplice  particolare 
egli  visse  a Parigi  senza  molto  fasto.  Indossava 
spesso  un  pastrano  borghese  senza  alcuna  decora- 
zione. Talvolta  pranzando  presso  i ristoratori,  e mo- 
lestato dal  caldo  sbarazzavasi  dai  proprii  abiti  con 
grande  sorpresa  degli  astanti.  Dopo  un  viaggio  in 
Inghilterra  ed  in  Slesia  si  restituì  a Berlino  ove  at- 
tese con  vivissimo  interessamento  a quanto  vi  suc- 
cedeva nel  congresso  di  Vienna.  Per  suo  parere 
orasi  lasciato  di  soverchio  alla  Francia  , che  conve- 
niva smembrare  per  rendere  incapace  di  nuocere. 
Secolei  pace  non  altro  esser  poteva  che  una  tre- 
gua , e sarebbe  mestieri  in  breve  ricorrere  di  nuovo 

alla  guerra Altra  querela  s’ aggiunse  alla  prima. 

La  Prussia  veniva  trattata  con  molta  ingratitudine. 
Ponevasi  in  non  cale  che  di  tutti  gli  stati  oppressi 
da  Napoleone  niun  altro  avesse  sofferto  altrettanto, 
niun  altro  tanto  operato  a prò  della  causa  comune. 
Egli  quindi  fu  assolutamente  uno  di  quei  malcon- 
tenti che  censurarono  ogni  atto , ogni  decisione  del 
congresso  di  Vienna.  In  tali  disposizioni  trova  vasi 
allo  sbarco  di  Napoleone  a Cannes.  Appena  ne  in- 
tese le  notizie  riprese  la  spada  ed  indossò  l’ unifor- 
me. Eletto  a generale  in  capo  dell’  armata  destinata 
a guerreggiare  tra  il  Reno  e la  Mosella  si  partì  da 
Berlino  nel  10  Aprile,  ed  otto  giorni  dopo  trova- 
vasi  a Liegi.  Vi  convocò  le  autorità  al  Municipio 
ed  indirizzò  loro  vivi  rimbrotti  sullo  spirito  turbo- 
lento degli  abitanti.  Ed  in  vero  degli  emissarj  s’at- 
tentavano di  fomentare  nel  popolo  il  desiderio  del 
dominio  francese , e vi  riuscivano  senza  stento.  Ma 
non  potevano  poi  i magistrati  opporsi  ad  una  tacita 
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opinione , e che  per  dichiararsi  aspettava  le  ostilità. 
Le  truppe  sassoni,  che  altro  premio  non  avevano 
ottenuto  della  loro  fedeltà  a Lipsia  ed  in  Fiandra 
che  lo  smembramento  della  loro  patria  a vantaggio 
della  Prussia , divennero  palesamente  ostili.  Taluni 
dei  loro  granatieri  tumultuanti  si  recarono  li  3 Mag- 
gio all*  abitazione  del  maresciallo  che  fuggi  per  una 
finestra.  I sediziosi  sfogarono  il  loro  risentimento 
sopra  alcune  mobilie  e vetri  che  spezzarono.  Radu- 
natesi tosto  le  truppe  prussiane  , circondarono  i Sas- 
soni ed  arrestarono  i più  ostinati.  Bliicher  poscia 
assoggettò  i capi  dell’  insurrezione  ad  una  commis- 
sione militare  che  ne  condannò  due  ad  essere  fuci- 
lati. Il  reggimento  dei  granatieri  venne  disciolto  e 
pubblicamente  se  ne  abbruciarono  le  insegne.  Alla 
fine  di  Maggio  Bliicher  recossi  sulla  Sambra  , con 
quasi  100,000  uomini.  Il  I»  Giugno  Napoleone  in- 
cominciò le  ostilità.  Gli  avvenimenti  di  Ligny  e sui 
campi  di  Waterloo  sono  già  noti  ai  nostri  lettori, 
perciò  ne  omettiamo  la  narrazione.  Bliicher  passò 
la  Senna  al  Pecq,  e solo  per  tal  modo  sulla  sinistra 
riva  del  fiume  girò  intorno  la  capitale  con  la  sua 
armata  per  San  Germano,  Versaglia  e Meudon.  Scac- 
ciato da  Versaglia  dal  generale  Excelmans  che  scon- 
fisse la  sua  cavalleria  a Roquencourl , fu  avventu- 
roso di  togliersi  d’ impaccio  a sì  buon  mercato.  È 
palese  oggidì  che  se  alcuni  interni  maneggi  non 
avessero  tenuto  nell’  inazione  l’armata  francese  rior- 
dinata dopo  Waterloo,  e soprattutto  se  Napoleone, 
che  fino  dalla  ritirata  erasi  avvisato  dell’errore  es- 
senziale commesso  da  Bliicher  esponendosi  lungi  da 
Wellington , al  sud  della  Senna  , se  Napoleone  in- 
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somma  Tosse  stato  incaricato  del  comando  dell’ar- 
mata, i Prussiani  sarebbero  stati  distrutti,  ed  in  tale 
supposizione  Wellington  certamente  colla  prudenza 
propria  degl’inglesi  avrebbe  sull’istante  indietreg- 
giato fino  alla  frontiera.  Quanto  può  dirsi  di  più 
vantaggioso  a Bliicher  si  è che  libero  del  suo  più 
formidabile  nemico  dietro  la  nullità  in  cui  trovavasi 
Napoleone , stimò  inutile  d’ adottare  alcuna  precau- 
zione e di  seguire  le  regole  dell’  arte  militare.  Co- 
munque sia  la  convenzione  di  Saint-Cloud  ( 3 Lu- 
glio), cui  per  sua  parte  mostrossi  il  meno  possibile 
propenso,  aperse  ai  due  generali  alleati  le  porte  di 
Parigi.  Nell’  aspettazione  che  si  sgombrasse  la  capi- 
tale, il  quartier  generale  di  Bliicher  rimase  in  Saint- 
Cloud.  In  questa  occasione  non  limitossi  già  ad  in- 
sultare alle  mobilie,  ai  marmi,  ai  quadri  ; imballò 
quanto  gli  parve  di  maggior  piacimento  del  suo  go- 
verno e del  proprio , tra  gli  altri  il  celebre  Passag- 
gio delle  Alpi  dipinto  da  David.  Entrato  finalmente 
nella  capitale  vi  si  abbandonò  a tutto  il  suo  astio 
contro  i Francesi.  Ordinava  già  nella  sua  marcia  che 
si  confiscassero  i beni  dei  fautori  della  guerra , e 
per  farne  ricadere  il  peso  sopra  di  essi  soltanto; 
disposizioni  che  gli  fu  forza  revocare  in  vista  ad 
alcune  considerazioni  politiche.  Parimente  a Saint- 
Cloud  durò  gran  fatica  rinunziare  al  disarmo  della 
guardia  nazionale  , veduto  che  parte  di  questa  guar- 
dia aveva  pugnato  contro  gli  Alleali.  Pretendeva  pure 
che  si  costituisse  prigioniera  di  guerra  a Parigi.  Ol- 
tre agli  approvvisionamenli  che  si  fece  abbondan- 
temente corrispondere  per  le  sue  truppe , impose  una 
contribuzione  di  conto  milioni,  mediante  la  quale 
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potè  fornire  ad  ogni  soldato  una  rimunerazione 
equivalente  a due  mesi  di  stipendio.  Cercando  oc- 
casione di  rendere  insultanti  delle  misure  già  sì  ri- 
gorose, in  questi  termini  commetteva  ad  un  ufficiale 
di  ripigliare  gli  oggetti  di  arte  tolti  dai  Francesi  in 
Alemagna  ed  in  Olanda.  « Il  luogotenente  di  Groot 
« viene  da  me  incaricato  di  prendere  tutte  le  pro- 
« prietà  tedesche  rubate  dai  Francesi , ec.  » Richie- 
stogli da  alcuni  ufficiali  il  permesso  di  recare  seco 
alcuni  volumi  della  biblioteca  reale,  quale  memoria 
della  guerra  dei  1815:  «Tutti  i libri,  diss'egli,  sono 
« prigionieri  di  guerra  : stanno  disposti  in  ordine 
« ed  in  file;  pigliate,  trasportate  quanto  vi  talenta  ». 
Finalmente  gli  venne  in  pensiero  un  atto  di  vio 
lenza  impotente  e ridicolo,  quello  cioè  di  far  mi- 
nare il  ponte  detto  di  Jena  che  sorgeva  nel  bel 
mezzo  di  quella  capitale  , e pel  solo  motivo  che  quel 
nome  rammentava  una  rotta  patita  da’ suoi  Prus- 
siani già  da  nove  anni.  Invano  si  tentò  ogni  mezzo 
per  rimoverlo  da  una  risoluzione  sì  puerile  del  pari 
che  disastrosa.  Rispose  nel  modo  più  insolente  alle 
rimostranze  che  gli  vennero  indirizzate  in  nome  del 
principe  Talleyrand,  dal  conte  di  Galz  altra  volta 
suo  ajutante  (1),  e sollecitò  l’esecuzione  degli  ordini 
a tal  uopo  abbassati.  Per  buona  ventura  gl'  inge- 
gneri prussiani  non  seppero  minare  il  ponte  colla 
rapidità  necessaria  ; ed  avendo  la  città  recato  tre- 


(1)  Beco  la  risposta  : « Decretai  si  facesse  saltar  in  aria 
il  ponte , c V.  E.  non  può  impedire  che  ciò  mi  piaccia , lo 
voglia  o no  il  sig.  di  Talleyrand.  Prego  l’E.  V.  di  renderlo  iti - 
struilo , ec.  » 

T.  II.  ti'j 
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centomila  franchi  al  generale , questi  gii  accettò  e 
sospender  fece  ogni  lavoro.  Un  uomo  al  certo  di 
alta  nascita  e di  squisita  educazione  non  si  sarebbe 
mai  animato  di  quella  stupida  ira  contro  un  ponte 
perchè  attestava  una  sconfitta,  quandoché  dessa  era 
già  scolpita  nella  memoria  dei  contemporanei  e già 
tramandala  ai  posteri  con  migliaja  e migliaja  di 
narrazioni  tradotte  in  tutte  le  lingue  e sparsa  per 
tulli  gli  angoli  della  terra.  Napoleone  non  ruppe  già 
la  spada  che  Federico  II  portava  a Rosbac , ma  se 
ne  impadronì , e penetrato  di  ammirazione  pel  gran 
guerriero  suo  predecessore  , ne  fece  presente  agl’  In- 
validi , per  indicare  a quei  veterani  che  sopravvis- 
suto avevano  a quel  gran  disastro , la  vendetta  no- 
bile e generosa  che  i loro  nipoti  ne  presero  sui 
memorabili  campi  di  Jena. 

Poco  dopo  l'arrivo  dei  Sovrani  e specialmente 
dell'  imperatore  Alessandro  diede  fine , nella  capitale 
almeno , a questi  alti  di  vandalismo.  Duole  che  lord 
Wellington,  eccitato  dai  municipali  ad  opporsi  alla 
risoluzione  di  Bliicher , invece  di  accettare  un  si 
nobile  incarico  , rispondesse  in  modo  evasivo  e poco 
sincero:  «lo  sono  il  padrone  in  Parigi:  il  principe 
« Bliicher  è il  padrone  fuori  di  Parigi , ed  il  ponte 
« di  Jena  sta  al  di  fuori  ; ciò  non  mi  riguarda  mi- 
« nimamente. ...  ».  Bliicher  si  risarei  nei  diparti- 
menti di  quanto  operar  non  poteva  nella  capitale. 
Non  essendo  ancora  stipulata  la  pace  definitiva  tra- 
sferì il  'suo  quartier  generale  a Rambouillet , a 
Chartres  , proseguendo  la  guerra  contro  le  fortezze  , 
e sperando  poter  combattere  coll’armata  della  Loira; 
ma  questa  si  sottomise  al  re  di  Francia  e venne  li- 
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cenziata.  Blùcher  allora  sparse  le  sue  truppe  nel- 
I’  Bure  , Eure-et-Loir  , la  Sarthe  , l’ Orne  , Loir-et- 
Cher , la  Loiret , in  una  parola  in  tutto  il  paese  al 
di  qua  delta  Loira  , ove  vissero  a discrezione  e- com- 
misero disordini  d’ogni  specie  al  cospetto  del  loro 
generale.  Egli  impose  delle  gravi  contribuzioni,  fece 
arrestare  ed  inviò  prigionieri  in  Prussia  molli  indi- 
vidui , autorizzò  tacitamente  le  vie  di  fatto  ed  il 
saccheggio  contro  coloro  che  gli  venivano  denun- 
ziati. Niuno  infra  i capi  delle  truppe  alleate  appro- 
vava la  condotta  di  Bliicher , ed  il  suo  re  medesi- 
mo tentò  invano  di  mitigare  quel  carattere  feroce. 
Costretto  sovente  a far  revocare  degli  ordini  trop- 
po severi , questo  principe  dovette  ricompensamelo 
con  nuovi  beneflzj.  Bliicher  nell’autunno  abbandonò 
la  Francia  malcontento  di  tutto,  esecrato  dai  Fran- 
cesi e; perfino  dai  nemici  della  Francia.  La  sua  sa- 
lute da  lungo  tempo  sconcertata  languiva  sempre 
più.  Per  due  volte  si  recò  a Charlsbad  nel  1816  e 
nel  1817.  Consumava  del  resto  il  suo  tempo  parte 
nei  suoi  poderi,  parte  nelle  città  di  Breslau  e di 
Berlino.  Fece  pure  alcune  scorrerie  ad  Amburgo , 
Dobberau  ec.  La  sua  vita  era  divenuta  nuovamente 
oscura,  come  prima  delle  guerre  del  1806  e 1813 
ma  era  più  dovizioso.  In  quanto  alla  sua  riputazione 
militare  a misura  che  andava  scemando  l’entusiasmo 
germanico  contro  Napoleone  , si  sottometteva  ad  un 
esame  più  severo  ed  il  colosso  perdeva  di  sue  pro- 
porzioni. Nel  1819  divenne  malinconico,  iracondo, 
geloso  degli  onori  che  a sè  stimava  devoluti.  Col- 
pito da  un’idrope  di  petto  e da  un’infiammazione 
se  ne  esagerò  il  pericolo;  finalmente  divenne  pa- 
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vido  a segno  di  non  voler  più  starsene  solo  di  notte. 
« Figli  miei , diceva  , non  m’abbandonate  per  tema 
« ch’io  non  attenti  alla  mia  vita  ».  Fece  un  nuovo 
viaggio  a Charlsbad  ove  stette  per  alcuni  giorni 
presso  il  principe  di  Schwartzemberg.  Reduce  nelle 
sue  terre  infermossi  a Krieblowitz , ed  ivi  mori  nel 
giorno  29  Novembre  1819.  La  gratitudine  nazionale 
si  manifestò  col  decretare  l’erezione  di  una  statua 
da  erigersi  nella  sua  città  natale.  Il  solo  titolo  di 
principe  di  Walstaedt  sarà  certamente  memoria  alla 
posterità  dal  suo  valore  militare.  Forse  tenendo  esatto 
conto  e dei  sommi  errori  da  lui  commessi  in  pa- 
recchie occasioni,  e dell’ immensità  dei  mezzi  ognora 
rinascenti , ognora  crescenti  che  gli  Alleali  ebbero 
in  loro  potere  nel  1813,  1814  e 1815,  la  posteri- 
tà , come  molti  Alemanni  di  già , non  ravviserà  in 
esso  lui  che  un  avventuriere , un  condottiero.  Di- 
fatti i suoi  principj  riferiti  dall’ autore  dei  Caratteri 
Prussiani  più  s’  affanno  ad  un  avventuriere  che  al 
capo  d’una  grand’armata.  Ma  non  gli  negheranno  i 
posteri  non  comune  intrepidezza  , grande  pratica 
della  guerra  , e finalmente  costante  perseveranza  in 
mezzo  agli  ostacoli,  alle  sconfitte,  alle  fatiche. 

(Lombroso). 
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ARTURO  WELLESLEY 


Duca  di  Wellington,  principe  di  Waterloo 


Generalissimo  degli  eserciti 
della  Gran-Brettagna . 


Wellington  nacque  il  l.°  Maggio  1769  a Dun- 
gan-Castle  in  seno  ad  una  famiglia  distinta  ; pre- 
rogativa dovunque  di  gran  pregio,  ma  specialmente 
in  Inghilterra,  dove  l’ aristocrazia  invade  più  che 
altrove  le  cariche  e le  dignità,  i gradi  e le  magi- 
strature. Il  giovane  Arturo  essendo  il  quarto  figlio  del 
conte  di  Mornington , il  nome , i redditi  spettavano 
al  primogenito,  ai  cadetti  non  rimaneva  che  il  campo 
e l’altare:  ei  prescelse  il  campo,  e quindi  venne  edu- 
cato nei  collegi  militari  i più  rinomali  di  quell’epoca. 
Giovanetto  ancora  entrò  al  servizio  e divenne  uffi- 
ciale del  41.°  reggimento,  indi  passò  a colonnello 
nel  33.°,  carica  comperatagli  dal  fratello  di  lui.  L’  uso 
di  meritarsi  i gradi  col  valore  è di  data  più  recente 
a quella  in  cui  il  Duca  esordiva.  Nella  marina  le 
promozioni  in  Inghilterra  si  deferiscono  ai  talenti , 
nelle  armate  terrestri  per  lo  più  si  esige  anche  la 
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prerogativa  dell’alta  nascita  ; non  è quindi  da  stu- 
pirsi se  i trionfi  che  ottengono  le  loro  flotte  sono 
assai  più  splendidi  e decisivi  di  quelli  conseguili  dai 
loro  eserciti  che  combattono  sulla  terra  ferma. 

Le  prime  campagne  di  Wellington  nel  1793  tra- 
scorsero inosservate , come  accade  quasi  sempre  a 
chi  milita  subordinato.  Ma  egli  presto  si  ammaestrò, 
e si  fece  conoscere  al  mondo  nelle  Indie  dove  il  suo 
nome  prese  per  la  prima  volta  posto  nella  storia. 
Egli  vi  segui  il  fratello  nominato  governatore  di 
quelle  provincie,  che  sono  le  ricchissime  miniere  da 
cui  scaturisce  la  potenza  e la  floridezza  della  Gran- 
Brettagna. 

Tutta  la  vita  politica  e militare  del  Duca  si  ri- 
sentì in  seguito  della  natura  dei  rudimenti  a cui 
attinse  le  lezioni  che  lo  guidarono  in  campo , che 
lo  guidarono  nel  gabinetto.  Non  è del  nostro  assunto 
l’entrare  in  particolarità  sulla  parte  più  o meno  glo- 
riosa oh’egli  prese  alla  battaglia  di  Malavelli  vinta 
dagl’inglesi  in  quelle  contrade,  vittoria  che  accelerò 
la  resa  nel  1799  di  Seringapatan  sul  Caveri , e quindi 
la  decadenza  del  Sultano  Tippoo  (l).  Nè  vale  pure 


(1)  Napoleone  a Sani’  Elcna,  nel  parlare  di  Tippoo,  diceva, 
ch'egli  non  era  che  un  presuntuoso,  ignorantissimo  e somma- 
mente inconsiderato.  Hyder  Aly  di  lui  padre  aveva  sino  ad  oltre 
100,000  uomini  ; suo  figlio  non  ne  ebbe  quasi  mai  che  50,000. 
Quei  popoli  non  mancano  di  coraggio , ma  non  posscdono  le 
forze  fisiche  degli  Europei  : sono  indisciplinati  e senza  tattica, 
essendo  bastati  soli  17,000  uomini  di  truppe  inglesi , 4,000 
dei  quali  soltanto  crauo  europei,  a distruggere  quell’ impero 
di  Misoor. 

( Las- Catti). 
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la  pena  di  estenderci  sui  varii  falli  d’armi  che  Wel- 
lington vittoriosamente  sostenne  contro  diversi  av- 
venturieri sorti  in  armi  per  contrastare  ai  suoi  il 
possesso  di  quelle  ricchissime  regioni,  giacché  troppo 
tenue  sarebbe  la  gloria  pel  moderno  generale  gui- 
dando truppe  disciplinale  all'europea,  lo  strappare 
vittorie  contro  le  turbe  orientali , molli , inesperti , 
inatte  quindi  ad  ottenere  ai  nostri  tempi  successi  in 
guerre,  nelle  quali  la  scienza  all'impeto,  alla  forza, 
e sovente  anche  al  valore  prevale. 

Una  gloria  maggiore  spettava  ai  Duca , e tutta 
personale,  quella  cioè  di  avere  saputo  disciplinare 
quegli  stessi  Indiani  da  lui  vinti  con  tanta  facilità, 
e disciplinatili  in  breve  alle  severe  norme  delle 
milizie  europee , pervenendo  eziandio  a formare 
diversi  reggimenti  che  divennero  in  progresso  au- 
siliarj  non  da  disprezzarsi,  ed  i quali  ajutaronlo  più 
d'  una  volta  a conseguir  la  vittoria.  Molli  e molli 
guerrieri  ripugnerebbero  dai  mezzi  adoperati  da 
Wellington  per  domare  quelle  turbe  tumultuanti;  ma 
è nolo  ornai  che  uno  dei  gran  fondamenti  della  gran- 
dezza britannica  è appunto  questa  latitudine  di  mezzi 
che  si  permettono  i suoi  generali,  i suoi  ministri,  per 
giugnere , qualunque  sia  la  strada,  al  desiderato  line. 
Wellington  è uno  dei  campioni  che  si  pronuncia  al- 
tamente a favore  del  sistema  disciplinare  in  corso 
negli  eserciti  inglesi , i cui  capi  fanno  gran  fonda- 
mento del  terrore  e di  ogni  più  brutale  sevizia  per 
ottenere  dai  subalterni  intera  e passiva  obbedienza;  e 
non  sono  molti  anni  (1826),  e dopo  tanti  progressi 
falli  nei  codici,  che  il  nobil  Lord  facevasi  nell’alta 
Camera  uno  dei  primi  corifei  di  supplici  che  ribul- 
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lano  e svegliano  orrore  e raccapriccio  anche  nella 
classe  de’  guerrieri  naturalmente  inclinati  e propensi 
ai  rigori  di  una  severa  disciplina.  Forse  era  in  lui 
dura  necessità  adottare  quel  barbaro  sistema  negli 
eserciti  inglesi,  composti  per  lo  più  coll’ingaggio,  e 
quindi  una  mistura  della  leccia  la  più  ributtante  del 
popolaccio.  Ma  le  provincie  che  ebbero  la  disgrazia 
di  vedersi  calpestate  da  quelle  truppe , fecero  a loro 
costo  la  fatale  esperienza  che  castighi  di  quella  na- 
tura servono  più  a depravare  che  a correggere.  Gli 
stali  che  hanno  ammessa  la  legge  giusta  e saggia 
della  coscrizione  hanno  la  fortuna  di  non  aver  bi- 
sogno dei  flagelli  e della  severità  dei  castighi,  giacché 
i loro  reggimenti  si  formano  colla  classe  cittadinesca, 
astistica  o villica,  le  quali  classi  poco  più  poco  meno, 
hanno  già  un  principio  di  morale,  di  educazione,  di 
disciplina. 

Ritornato  Wellington  in  Europa  vagò  ancora 
quasi  oscuramente  di  qua , di  là  , sopra  teatri  angusti 
nei  quali  la  fortuna  non  presentava  ad  esso  occasioni 
propizie  per  distinguersi.  Solo  nei  1807  ebbe  qualche 
parte  ad  una  spedizione,  che  per  riverenza  al  Duca 
non  si  pone  a registro  fra  le  sue  intraprese;  egli 
non  vi  ebbe  che  parte  secondaria , quindi  poca  la 
triste  gloria  , pochissima  la  responsabilità  in  faccia 
al  mondo.  Dopo  quella  spedizione  Wellington  ritornò 
in  Inghilterra , unitamente  alla  flotta  che  seco  con- 
duceva i vergognosi  trofei  di  quella  abbominevole 
intrapresa  (I). 

> — ;.ù  iitoff  goti 

(1)  Era  il  giunto  18  Agosto  1807  allorché  Copenaghen , 
rodeva  per  la  seconda  volta  nel  giro  di  jtochi  anni , ancorare 
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Le  imprese  militari  sino  ad  ora  compite  da  Wel- 
lington , se  non  ad  illustrarlo  almeno  ad  Istruirlo 
avevano  contribuito.  Con  tali  cognizioni  la  fortuna  lo 
guidò  sopra  ai  campi  del  Portogallo  e della  Spagna. 
In  questi  tutto  vi  era  favorevole  per  erigere  od  in- 
gigantire la  sua  fama  , e vi  trovò  quegli  elementi  op- 
portuni per  prosperare  in  una  guerra  nella  quale  tutto 
assecondava  le  viste  del  generale  inglese  e tutto 
militava  a danno  del  francese.  Le  strade  anguste 

nelle  sue  spiagge  le  prore  inglesi , ancoraché  in  seno  alla  più 
perfetta  pace  Ira  i duo  gabinetti  e tra  le  due  nazioni.  Lord 
Cathcart  comandava  le  truppe  da  sbarco,  l'ammiraglio  Gambier 
le  navi,  Wellington  la  riserva.  Appena  i vascelli  avevano  gettata 
l’ancora  nelle  acque  del  Baltico  che  bagnano  la  danese  metropoli, 
che  un  messo  recava  l'ordine  di  consegnare  agl’inglesi  la  flotta  in 
deposito , sino  alla  conclusione  della  pace.  Ripugnò  al  Reggente 
ripugnò  alla  nazione  qucll'allero  c prepotente  linguaggio,  per  cui 
tutto  si  dispose  da  ogni  lato  a respingere  le  armi  colle  armi;  ma 
la  sorpresa,  unita  alla  preponderanza  delle  forze  negli  assalitori, 
rese  inutile  ogni  resistenza.  Per  tre  giorni  i pacifici  abitanti  di 
quella  capitale  soggiacquero  ad  un  terribile  ed  incessante  bom- 
bardamento che  portava  ovunque  stragi,  morte,  rovine,  in- 
cendi. — Più  di  seicento  case  e quattro  biblioteche  furono  in- 
cenerite dalle  bombe,  che  a guisa  di  pioggia  di  fuoco  cadevano 
nell’  interno  delle  case.  Gran  parte  dei  cantieri , degli  arsenali 
c dei  vascelli  furono  arsi  e distrutti,  e quel  poco  che  prescrvossi 
dall’anglica  rabbia,  soggiacque  alla  britanna  rapacità;  Wel- 
lington era  stalo  eletto  per  trattare  i patti  di  un  armistizio  coi 
Danesi , armistizio  che  venne  intavolato  e concluso  nel  corso 
di  una  sola  notte.  I talenti  del  diplomatico  c quelli  del  guer- 
riero non  ebbero  campo  di  spiegarsi  in  quella  occasione  , giac- 
ché in  vero  per  imporre  la  legge  ad  un  potentato  del  calibro 
della  Danimarca , sorpreso  ed  assalito  dalle  forze  navali  della 
prima  potenza  marittima  del  globo , non  volcvansi  straordinarj 
sforzi,  nè  straordinaria  capacità. 

I . 11.  70 
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ed  impraticabili  erano  a questo  d’ inciampo;  il  vasto 
mare  a quello  aperto,  libero,  sommesso;  i pregiu- 
dicj  erano  dall’uno  combattuti,  fomentati  dall’altro. 
È assioma  invalso  presso  l’ inglese  di  accrescerli  an- 
ziché estirparli , e pur  che  giovi  a sé  non  s’immischia 
nè  di  politiche  nè  di  religiose  scissioni  ; ei  vuole  ap- 
profittare del  traffico;  conseguito  questo  scopo,  è 
pago. 

Wellington  ebbe  quindi  l’inapprezzabile  vantaggio 
di  essere  posto  sopra  un  teatro  propizio  all’indole 
nazionale,  ed  opportuno  pel  temperamento  freddo, 
riflessivo  e calcolatore  di  cui  natura  il  dotava , e 
come  uomo  e come  inglese. 

Le  gesta  del  Duca  durante  le  campagne  del  Por- 
togallo e di  Spagna  sono  state  brevemente  tracciate 
nell’  unito  Aliante  miniare. 

Dopo  quella  guerra  che  terminavasi  colla  con- 
venzione del  23  Aprile  1814,  mediante  la  quale  gli 
eserciti  alleati  abbandonar  dovevano  la  Francia  per 
ritornare  nei  rispettivi  loro  stati , Wellington  salì  al 
più  alto  grado  di  favore.  Il  3 Maggio  egli  ricevette 
in  ricompensa  de’ suoi  servigj  il  titolo  di  marchese 
di  Duero  e duca  di  Wellington  , il  12  di  quello  stesso 
mese  la  camera  dei  Comuni  volò  ad  esso  un  dono 
di  400,000  lire  sterline  (quasi  10,000,000  di  fran- 
chi ) per  essere  impiegate  in  terre.  Il  23  Giugno  si 
trasferì  a Londra , e ricevette  per  la  seconda  volta 
i ringraziamenti  delle  due  Camere  per  i grandi  ser- 
vigj da  lui  resi  allo  stato.  Una  deputazione  dei 
Comuni  essendosi  trasferita  al  palazzo  di  sua  resi- 
denza per  manifestare  ad  esso  la  determinazione 
della  Camera  a suo  favore , egli  esternò  il  desiderio 
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di  ringraziare  la  Camera , nel  cui  recinto  fu  intro- 
dotto il  primo  Luglio. 

I rappresentanti  della  nazione  inglese  lo  rice- 
vettero stando  in  piedi , in  segno  di  rispetto;  ap- 
pena entrato  , fragorosi , unanimi , ripetuti  applausi 
echeggiarono  per  la  sala.  Il  5 Luglio  egli  fu  no- 
minato ministro  plenipotenziario  presso  la  corte  di 
Francia , indi  spedito  al  congresso  di  Vienna  ; egli 
trovavasi  ancora  in  quella  città  allorché  seppesi  lo 
sbarco  di  Napoleone  in  Francia  (10  Marzo  1815). 
Tulli  gli  sguardi  dei  monarchi  europei  furono  ri- 
volti a Wellington,  che  non  tardò  ad  essere  nominato 
generalissimo  di  tutti  i loro  eserciti , e parti  tosto 
per  Bruselles  onde  accelerare  i preparativi  di  quella 
memorabile  campagna. 

II  narrare  qui  i combattimenti  e le  fazioni  della 
medesima  , non  sarebbe  che  un  ripeter  le  cose  de- 
scritte nel  nostro  Aliante  Militare  dove  sono  fatte 
palesi  le  vere  cause  che  apportarono  il  trionfo  al 
generalissimo  inglese. 

Wellington  e Blucher  a capo  delle  loro  truppe 
vincitrici  casualmente  incontraronsi  alle  9 ore  alla 
Bella  Alleanza.  L’incontro  loro  fu  assai  commovente, 
felicitavansi  vincitori , e vincitori  del  primo  Guer- 
riero della  sua  età , felicitavansi  vincitori  di  una 
battaglia  definitiva  , giacché  le  sorti  della  Francia, 
dell’  Europa , del  mondo  pendevano  sui  campi  di 
Waterloo. 

Col  trattato  del  20  Ottobre  1815  Wellington 
venne  incaricato  del  comando  generale  di  tutte  le 
truppe  alleate  che  occupavano  il  territorio  francese, 
comando  eh’  egli  conservò  sino  al  congresso  di  Aix- 
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la— Chapelle  tenulo  nell’Ottobre  1818  e nel  quale 
venne  decretata  la  evacuazione  del  territorio  fran- 
cese dalle  truppe  alleate.  Molle  altre  pagine  nella 
storia  spettano  al  Duca  nel  lungo  corso  della  splen- 
dida sua  carriera. 

La  storia  deve  notare  soltanto  una  circostanza, 
ed  è quella  di  quanto  sia  stravagante  ed  inusitata 
la  posizione  del  Duca  in  faccia  alla  nazione  ; come 
guerriero  è venerato , giacché  gli  si  attribuisce  uno 
splendido  e decisivo  successo  sopra  il  più  acerrimo 
nemico  che  la  potenza  inglese  avesse  al  mondo  ; si 
rende  giustizia  ai  suoi  militari  talenti , alla  sua  fer- 
mezza , alla  sua  costanza:  le  alte  classi  della  so- 
cietà lo  ammirano  e lo  riguardano  come  il  più  pre- 
zioso giojello  del  regno  unito  della  Gran-Brettagna; 
ma  la  massa  della  popolazione  Io  ammira  senza 
amarlo;  forse  è troppo  severo  di  costumi  e di  modi; 
forse  troppo  parteggia  per  le  prerogative  del  caso; 
forse  è troppo  legato  d’ interessi  col  ceto  che  op- 
prime il  popolo  rendendo  grande  e potente  la  na- 
zione ; ma  le  classi  estreme  non  ne  formano  mai  il 
nerbo , la  media  soltanto  é capace  di  retti  giudicj  e 
d’imparziali  sentenze. 


un* 


( Lombroso). 
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PALA FOX- Y -MELZI  (Don  Giuseppe) 


Generale  Spagnolo. 


Palafox  trasse  i natali,  volgendo  il  1780,  in  quella 
stessa  Aragona  che  teatro  glorioso  esser  doveva  alle 
militari  sue  imprese.  Ei  nacque  fra  gli  agi , crebbe 
fra  gli  ozii , la  corruzione  e la  mollezza.  Giovanetto 
ancora  era  accolto  nella  casa  militare  del  re,  che  a 
que’  tempi  non  aveva  di  militare  che  il  nome.  Così 
trascorsero  i verdi  suoi  anni , nè  indizio  alcuno  appa- 
riva in  lui  di  quelle  doti  guerriere  ed  eroiche  che 
contradistinsero  in  seguito  la  brillante  sua  carriera. 

Appena  la  Spagna  alzava  il  grido  della  ribellione 
e dell’indipendenza,  Palafox  rispondeva  al  generoso 
invito,  fuggendo  da  Bajona,  dacché  vide  Ferdinando 
fra  le  mani  dei  Francesi , ed  attendendo  in  affettato 
ritiro  alla  sua  campagna  presso  Saragozza  Io  svi- 
luppo della  generale  insurrezione  ch’egli  di  soppiatto 
fomentava.  Il  generai  Mori , che  allora  vi  comandava  , 
Io  chiamò  alla  città  , verso  la  quale  si  diresse , scor- 
tato da  quaranta  paesani  armali,  preceduto  dai  quali 
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si  portò  al  consiglio.  Un  numeroso  corteggio  di  po- 
polo tumultuante  vel  segui,  chiedendo  ad  alta  voce 
la  sua  nomina  a capitano  generale , il  Consiglio 
intimorito  obbedì  e lo  innalzò  a quella  carica  il 
25  Maggio  1808. 

La  posizione  della  Spagna  e dell’  Aragona  in 
ispecialità  era  veramente  orribile;  le  circostanti  e 
limitrofe  provincie , la  Navarra  e la  Catalogna  in- 
vase dalle  armi  francesi  ; poche  centinaja  di  soldati 
di  nuova  leva  erano  isolatamente  sparse  qua  e là 
senza  capo  e senza  guida;  esausto  il  tesoro,  avvi- 
liti , timorosi  gli  abitanti , divisi , incerti.  Palafox 
inalberando  pel  primo  il  nazionale  vessillo , invitò  , 
restrinse  intorno  ad  esso  tutti  gli  ufficiali  in  riposo  ; 
chiamò  dalle  campagne  i villici , dalle  officine  gli 
artisti,  la  gioventù  dalle  università,  dal  commercio; 
la  strappò  dalle  madri , dalle  mogli , dalle  spose  , 
dai  piaceri , dal  chiostro , dall’altare  : dai  vecchi  il 
consiglio,  dai  ricchi  le  dovizie,  dai  poveri  il  braccio 
implorò , fin  dalle  donne  i vezzi  consacrar  fece  alla 
patria  per  sedurre  i più  ritrosi , e spingerli  sul  sen- 
tiero della  gloria , passando  per  quello  dell’amore. 

Alla  sua  attività,  aggiungendo  l’audacia,  osò 
pel  primo  dichiarare  la  guerra  alla  Francia  con  un 
energico  manifesto  (31  Maggio). 

L’avvicinamento  intanto  dei  Francesi  sotto  gli  or- 
dini del  generale  Lefebvre-Desnouettes,  facendogli 
temere  un  imminente  assedio , Palafox  abbandonò 
tosto  Saragozza  per  riunire  truppe  e vettovaglie  a 
difesa  della  minacciata  città , determinato  a rac- 
chiudervi, salvarla  o seppellirsi  sotto  le  sue  rovine. 
Egli  ne  scorse  le  circostanti  terre,  i cui  abitatori 
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lasciarono  ben  tosto  i campi  per  volare  alla  difesa 
della  capitale,  dove  pure  viveri  e munizioni  in  quan- 
tità trasportarono,  e seguiti  furqno  da  numerosi  corpi 
di  truppe  che  alla  voce  di  Palafox  entrarono  in  Sa- 
ragozza alla  sua  difesa.  I timori  del  previdente  Pa- 
lafox non  tardarono  ad  avverarsi;  l’impetuoso  fran- 
cese campeggiò  ben  tosto  sotto  le  mura  della  città , 
impadronendosi  in  pari  tempo  di  tutte  le  posizioni 
che  la  dominavano.  Ma  la  perdita  che  più  spiacque 
a Palafox,  fu  quella  della  montagna  del  Torrero , 
dalla  quale  poteva  favorire  le  sortite  del  presidio , 
e bersagliare  in  pari  tempo  il  nemico  che  copriva 
le  adjacenti  campagne.  La  perdita  di  quella  posi- 
zione parve  a Palafox  avvenimento  così  luttuoso  che 
meritasse  un  esempio  di  severità  , per  cui  volle  si 
giudicasse  militarmente  il  comandante  che  l’aveva 
così  debolmente  difesa , e che  fece  giustiziare  sulla 
pubblica  piazza  per  incutere  terrore  a chi  si  atten- 
tasse d’ imitarne  l’esempio. 

Ad  ogni  modo  non  si  disanimò  a quella  perdita  , 
che  tentò  in  parte  di  riparare  col  far  mettere  la 
città  in  istato  di  difesa  ; fece  fare  sacchi  di  lurlizzo 
che  riempì  di  sabbia  per  collocarli  negl’  interstizi 
delle  batterie  che  fece  per  ogni  dove  costruire  ; tutti 
gli  ediflcii  che  sorgevano  nel  raggio  esterno  della 
città  furono  arsi  od  atterrati  dalle  fondamenta,  strap- 
pati , sradicati  gli  alberi , gli  olivi  ; e tutto  quanto 
ricovero,  vezzo,  ombra,  comodo  od  ajuto  arrecar 
poteva  agli  assedianti. 

1 Francesi  nel  vedere  fervere  quel  gran  lavoro,  ed 
il  nemico  così  risoluto  alle  difese,  eransi  decisi  ad  in- 
terrompere que’ preparativi , avvicinandosi  col  loro 
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esercito  a Saragozza  che  ben  tosto  investirono,  ed  ap- 
profittando dello  scoppio  di  un  magazzino  da  polvere 
che  gettato  aveva  colla  terribile  sua  esplosione  il 
terrore  e la  morte  fra  gli  assediati,  tentar  vollero  un 
vigoroso  assalto  per  introdursi  nella  città  ; già  eranvi 
penetrati  (4  Agosto)  per  la  porta  di  S.  Ingracia  (cen- 
tro), e certi  ornai  della  loro  conquista,  il  generale 
Verdier  spedì  agli  assediatiti  un  cartello,  intimando 
ad  essi  la  resa  colle  seguenti  laconiche  parole:  « La 
capitolazione  » alle  quali  Palafox  rispose  con  pari 
laconismo:  « Guerra  a stiletti  » (guerra  a cucinilo). 
Queste  poche  parole  fecero  ben  comprendere  al 
generale  francese  che  sperar  ornai  non  doveva  che 
nella  vittoria , per  cui  con  maggiore  energia  spinse 
le  operazioni  di  assedio  ; non  solo  per  conservare  i 
posti  di  cui  era  già  in  possesso , ma  ancora  per  Sni- 
dare il  pertinace  Spagnolo  da  quelli  alla  cui  difesa 
ostinatamente  perseverava. 

Intanto  giungevano  a Palafox  rinforzi  guidati  dal 
proprio  di  lui  fratello  (Don  Franciscus).  Alla  vista 
di  così  opportuno  ajuto  il  generale  spagnolo  rad- 
doppia di  vigore  e di  costanza  che  trasfonde  in  tutti 
gli  abitanti;  già  un  consiglio  di  guerra  é per  suo 
ordine  riunito , e già  vi  si  adottano  ad  unanimità 
le  seguenti  determinazioni:  l.°  Che  tutti  gli  angoli 
della  città,  non  ancora  in  potere  dei  nemici,  con- 
tinuassero a difendersi  colla  stessa  costanza  ; 2.°  Nel 
caso  fossero  costretti  a cedere , gli  abbandonassero 
ripassando  in  massa  l’ Ebro  per  concentrarsi  nel 
sobborgo,  e,  dopo  distrutto  il  ponte,  vi  si  difen- 
dessero sino  a che  rimaneva  in  piedi  l’ ultimo  spa- 
gnolo. Tali  determinazioni  furono  accolte  dalla  po- 
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polazione  con  unanimi  e ripetute  acclamazioni  c rad- 
doppiarono negli  Spagnoli  l’ardire,  il  coraggio,  la 
perseveranza; per  cui  quell’ostinato  conflitto  perseverò 
incessante  undici  giorni,  durante  i quali  il  popolo 
furioso  la  vinceva  talora  sulle  truppe  agguerrite  e 
disciplinate  di  Francia,  le  quali  perdevano  d’ora  in 
ora  terreno,  per  cui  in  fine  conservar  non  poterono 
neppure  l’ottava  parte  della  città.  Tanti  ripetuti  e 
generosi  sforzi  riuscirono  in  fine  ad  allontanare  gli 
assedianti  , compromessi  d’  altronde  dal  disastro 
accaduto  al  generale  Dupont  a Baylen , ciocché 
occasionò  l’ordine  ai  Francesi  di  levare  l’assedio 
( 14  Agosto)  e concentrarsi  nella  pianura  che  guida 
a Pamplona. 

Prevedendo  però  Palafox  che  la  ritirata  del  ne- 
mico non  sarebbe  stata  che  momentanea,  e temendo 
vederlo  quanto  prima  più  numeroso  che  mai  ritor- 
nare alle  offese,  si  diede  coll’usata  sua  attività  a 
radunare  armi , truppe  e munizioni  per  rinforzare 
la  guarnigione , quantunque  già  numerosa.  Egli  si 
accinse  anche  a riparare  i guasti  fatti  nel  precedente 
assedio  dalle  artiglierie,  ricostruendo  le  fortificazioni 
o riparandole , ammaestrato  dalle  anteriori  fazioni 
quali  esser  potevano  i luoghi  più  deboli  ed  i più 
minacciati. 

Tranquillo  di  aver  conseguito  quanto  bastava  a 
guarantire  la  città  dai  novelli  attacchi  che  minac- 
ciavanla  , mosse  ardito  all’  incontro  dei  nemici,  spe- 
rando batterli  e distruggerli  prima  che  avvicinare  si 
potessero  alle  sue  mura  ; ei  si  congiunse  a Castanos, 
e riuniti , diedero  battaglia  al  maresciallo  Lannes 
dal  quale  furono  compiutamente  sconfitti  a Toledo 
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23  Novembre  1808).  La  fortuna  non  essendosi  mo- 
strata ad  essi  favorevole , Palafox  frettoloso  volse  i 
passi  verso  la  sua  Saragozza  cogli  avanzi  delle  truppe, 
certo  di  vederla  in  breve  assalita  dai  Francesi.  Egli 
era  riuscito  a riunire  quasi  25,000  uomini  di  truppe 
regolari  che  unì  alla  popolazione , ascendente  a 
60,000  individui . e determinati  del  pari  a versare  il 
loro  sangue  a difesa  della  patria , risoluti  come  il 
loro  generale  a vincere  o morire. 

Il  22  Dicembre  Saragozza  trovandosi  da  ogni 
parte  investita  , il  generale  francese  le  intimò  la 
resa  , ricusata  con  isdegno  da  Palafox.  Di  questo  me- 
morando assedio,  che  occupa  ornai  seggio  distinto 
fra  i più  famosi  di  tutti  i tempi , crediamo  nostro 
dovere  estenderci  sulle  particolarità  che  il  contrad- 
distinsero , dando  in  (vari  tempo  ai  nostri  lettori  la 
storica  e geografica  descrizione  della  città  che  con 
tanto  suo  danno  e tanta  sua  gloria  il  sostenne. 

Saragozza  era  l’ idolo  degli  Spagnoli , il  loro 
Palladio  ; capitale  dell  Aragona  . centro  del  governo 
di  quella  provincia . aveva  un  non  so  che  di  sacro 
e di  venerando  ai  loro  occhi,  per  cui  dolce,  age- 
vole riusciva  ogni  sacrificio  per  poterla  difendere  e 
salvare  ; all’  intrepidezza  delle  truppe,  all’ardore  de- 
gli abitanti  d’ogni  sesso,  età  e condizione;  al  va- 
lore , alla  costanza  , all’  attività , ai  talenti  del  loro 
Palafox  , riusci  agevole , quanto  credevasi  da  tanti 
impossibile  , sostenendo  in  una  città  , che  la  natura 
non  aveva  concorso  a fortificare,  un  lunghissimo  e 
micidiale  assedio  che  costò  bensì  molto  sangue  an- 
che ai  vinti , ma  di  cui  immortalò  la  gloria  che  nè 
tempo , nè  politici  ravvolgimenti  potranno  ecclis- 
>are  giammai. 
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Questa  città  , collocatasi  nelle  pagine  della  sto- 
ria a Ranco  di  Sagunto,  di  Numunzia , di  Genova 
e di  tante  altre  rinomate  per  costante  resistenza , si 
pretende  fondata  da’  Fenicj  col  nome  di  Salduba.  AI 
giungere  dei  Romani  in  Ispagna  , Cesare  la  popolò 
de’ suoi  veterani,  l’abbellì,  l’ingrandì  ed  esonerolla 
da' carichi  e dalle  gravezze  , denominandola  Colonia 
immunis.  Ebbe  fòro  e bagni  e terme  e mura  che  il 
tempo  distrusse , nè  altro  vestigio  rimaneva  della 
romana  dominazione  che  una  delle  sue  porte , de- 
nominata Puerla  del  Sol.  Nell’anno  470  cadde  in  po- 
ter dei  Goti,  ai  quali  fu  tolta  dai  Saraceni  nel  712. 
Nel  1017  divenne  capitale  indipendente,  enei  1118 
soggiacque  al  dominio  dei  re  Aragonesi.  L’etimolo- 
gia del  suo  nome  si  attribuisce  da  taluni  ad  una 
denominazione  datale  dai  Saraceni , altri  la  suppon- 
gono una  corruzione  di  quello  che  portava  sotto  i 
Romani. 

Giace  Saragozza  in  una  vasta  ed  amena  pianu- 
ra; da  un  lato  è bagnata  dall’Ebro,  scorre  dall'al- 
tro l’Huerba  che  ne  lambisce  le  circostanti  campa- 
gne ; è men  tumido  d’ acque , si  perde  nell’  Ebro , 
ma  serve  a fortificare  la  città  che  natura  non  munì 
di  difese  ; un  muro  solo  la  cinge , ma  di  poca  ele- 
vazione ; è interrotto  da  chiese , da  conventi  eretti 
dalla  devozione. 

Otto  porte  principali  e due  secondarie  adduee- 
vano  alla  magnifica  capitale  degli  Aragonesi,  divisa 
in  quattro  quartieri  che  racchiudevano  circa  due- 
cento contrade,  lunghe,  ma  anguste,  male  insel- 
ciate e sucide  meno  la  principale  denominata  il 
Cosso,  la  quale  giace  quasi  nel  mezzo  della  città. 
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Dal  lato  sinistro  vi  si  giungeva  entrando  dal  Por- 
tino , da  cui  trascorrevasi  nella  piazza  della  Miseri- 
cordia. Dal  centro  vi  si  perveniva  dalle  porte  del 
Carmine  e di  S.  Ingracia , in  mezzo  alle  quali  sor- 
geva il  convento  dei  Cappuccini  Scalzi,  quello  delle 
Figlie  di  Gerusalemme  , dell'  Ospedale  dei  Pazzi  e di 
S.  Francesco  ; monumenti  tutti  che  giacevano  quasi 
laterali  alla  suddetta  contrada  del  Cosso.  Dalla  di- 
ritta di  essa  poi  vi  si  arrivava  dall'Università,  dalle 
Scuole  Pie,  e dalle  contrade  del  Medio  e di  Que- 
mada.  Nella  parte  della  città  verso  I’  Ebro  eravi  il 
collegio  degli  Agostiniani  e di  S.  Monica  da  una 
parte  (destra)  e quella  di  S.  Domingo  dall’  altra  (si- 
nistra) , in  mezzo  ad  essi  sorgeva  la  Madonna  del 
Pilar.  Inferiormente  verso  l’ Huerba  e dal  destro  lato 
eravi  il  convento  di  San  Giuseppe , che  guarda  la 
strada  di  Valenza. 

Ecco  i principali  monumenti,  i più  distinti  edi- 
lìcj  di  cui  andava  superba  Saragozza , decorala 
inoltre  di  templi  numerosi , magnifici , annuncianti 
e le  ricchezze  e la  pietà  de’suoi  abitanti.  Due  chiese 
superavano  in  celebrità  le  altre  tutte,  quella  cioè, 
già  menzionata  , la  Nostra  Donna  del  Pilar  e quella 
del  Seu , che  servivano  a vicenda  di  cattedrale. 
Traeva  la  prima  il  nome  dalla  statua  della  Vergine 
eretta  sopra  un’alta  colonna  di  diaspro.  Era  ricca 
di  marmi  preziosi,  di  gemme,  di  tesoro,  ed  in  gran 
voga  per  la  provincia  non  solo  , ma  per  tutto  il  regno 
ancora.  L’ effìgie  miracolosa  atteggiavasi  a pietà , 
posava  pace , spirava  dolcezza  , invito , rimprovero 
quasi  ai  fieriSpagnoli  che  non  respiravano  che  guerra, 
vendetta , ferocia , stragi , sangue  e morte  ; era 
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splendente  di  gioje , cinta  di  luce  e di  numerose 
lampade  che  mai  non  spegnevansi. 

Molte  ricchezze  assorbivansi  da’  suoi  conventi , 
ventiquattro  di  monaci , sedici  di  monache , il  piò 
magnifico  dei  quali  era  quello  di  S.  Domingo,  sulla 
piazza  dello  stesso  nome.  Nè  quivi  le  dovizie  tutte 
di  Saragozza  scorreano , che  molte  ancora  consa- 
crate erano  alla  vera  pietà , quella  che  Dio  più 
d' altra  gradisce  ed  apprezza , quella  che  allevia- 
mento porta  e salute  porge  alla  sofferente  umanità  ; 
era  questo  il  nobile  e caritatevole  fine  cui  tendevano 
i Genobiti  al  loro  instituirsi;  molti  ancora  non  trali- 
gnano da  si  nobile  origine,  e fra  questi  distinguevasi 
l’Ospedale  della  Misericordia,  capace  di  ricoverare 
700  persone  d’  ambo  i sessi , tanto  se  colpiti  di  ma- 
lattia , come  se  oppressi  dall’  indigenza  ; e dove  per 
poco  lavoro  ricevono  bastevole  sussistenza  e carita- 
tevoli soccorsi. 

Se  dalla  religione,  dalla  pietà  trascorriamo  a 
quanto  al  comodo,  al  commercio,  alla  guerra  può 
servire , Saragozza  abbondava  di  monumenti  gran- 
diosi e magnifici.  Eravi  la  Borsa  , splendido  fabbri- 
cato , dono  dei  suoi  re , la  Borsa  , che  fra  le  tante 
superbe  sue  decorazioni , conteneva  una  sala  con 
cinquanta  colonne  doriche  di  maravigliosa  bellezza; 
meritavano  l’attenzione  del  forestiero  due  caserme, 
una  delle  quali  per  la  cavalleria , situata  fuori  della 
città. 

Saragozza,  amena  per  climi,  per  passeggi,  fra 
i quali  primeggia  quello  di  S.  Ingracia , aveva  uni- 
versità, aveva  licei,  aveva  accademie  e biblioteche  ; 
ma  scarsi  gli  studii , scarsa  l’industria  , scarsissimo  il 
commercio. 
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A quell'epoca  luttuosa  anche  i pochi  semi  delle 
belle  arti,  di  scienza  e di  letteratura  tutti  scompar- 
vero ; tutto  spirava  guerra , guerra  ovunque  scor- 
gevasi,  nelle  case,  nei  tempj,  per  le  contrade,  nei 
giardini;  non  più  sollazzi,  non  più  divertimenti,  non 
più  teatri , non  più  feste;  ogni  cura  dei  cittadini  e 
della  guarnigione  era  rivolta  ad  erigere  trincere, 
collocarvi  dei  cannoni,  trasportarvi  delle  munizioni. 
Tutti  i conventi  erano  trasformati  in  altrettante 
piazze  d’armi  ed  in  altrettante  cittadelle , tanto  se 
sorgevano  nell’Interno,  come  nell’esterno  della  città. 

Il  primo  su  cui  gli  assediati  rivolsero  le  loro  cure, 
si  fu  il  castello  detto  dell’Inquisizione,  sorgente  fuori 
della  porta  de  Portillo  ; era  fiancheggiato  da  torri 
guernite  di  grosse  artiglierie  e circondato  da  pro- 
fondissime fosse.  La  sua  comunicazione  colla  città  era 
stata  aperta  mediante  un  sotterraneo , e la  parte 
interna  di  questa,  che  giaceva  ad  esso  di  fronte,  era 
difesa  da  una  cinta  di  muro , seminata  di  batterie 
e da  altre  opere  erette  dagl’ingegneri  militari. 

Un  altro  muro  incrostato  di  pietre  era  stato  co- 
strutto dal  convento  dei  Cappuccini  Scalzi  sino  al 
ponte  dell’Huerba,  dal  quale  dilungandosi  sino  al 
convento  di  S.  Ingracia,  gl’ingegneri  spagnoli  ave- 
vano elevata  una  specie  di  cittadella,  ben  munita  di 
trincere  colle  analoghe  artiglierie.  Per  garantire  poi 
la  città,  dal  convento  succitato  al  basso  Ebro,  eransi 
serviti  di  un’antica  cinta  di  muro  atterrata  in  più 
luoghi  ed  ora  ristaurata.  Tutta  questa  parte  poi  della 
città  era  guarnita  da  un  burrone  scosceso , costeg- 
giale il  minor  fiume  (l’Huerba),  non  che  dal  con- 
vento di  S.  Giuseppe , fortificato  con  ogni  cura  e 
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destinato  a servire  come  di  testa  di  ponte  ed  a prot- 
teggere  le  sortite  degli  assediati  al  di  là  di  quel  bur- 
rone sulla  strada  che  adduce  a Valenza.  Dalla  sponda 
opposta  delI’Ebro  sorgeva  un  sobborgo  detto  dell'Ara- 
bal  e congiunto  alla  città  da  due  ponti , uno  dei 
quali  assai  magnifico.  Ivi  pure  sorgevano  moltissime 
batterie  collocate  allo  sbocco  delle  contrade , che 
erano  pur  anco  sbarrate  con  fortissime  travi  e su- 
scettibili di  lunga  e vigorosa  resistenza  ; la  città  non 
poteva  essere  bombardata  , quindi  esso  venne  con 
ogni  cura  difeso  e fortificato. 

Gli  abitanti , come  già  accennammo , avevano 
fatto  il  sacrificio  degli  alberi , dei  giardini  e delle 
case  che  avessero  potuto  servire  di  ricovero  o di 
comodo  ai  Francesi.  Tutto  intorno  intorno  era  raso 
e distrutto;  neirinterno  le  principali  case  ed  i nu- 
merosi suoi  conventi  erano  trasformati  in  altrettante 
cittadelle  o piazze  d'armi;  le  strade  erano  come  si 
disse  , sbarrate  e così  pure  in  breve  il  furono  le 
porte  e le  finestre  ; ovunque  cannoni . dappertutto 
difensori  in  armi,  intrepidi,  risoluti.  Ogni  abitazione 
era  stata  predisposta  alla  difesa  non  solo  nell’esterno , 
ma  ancora  nell’interno;  la  struttura  stessa  delle  case 
vi  si  prestava  opportunamente , essendo  costrutte 
a volta  e con  muri  molto  spessi , ciocché  le  garan- 
tiva da  un  colpo  di  mano.  Esse  vennero  inoltre  for- 
tificate in  guisa  che  ognuna  di  esse  richiedeva  quasi 
un  assedio  a parte  per  essere  assalita  e presa. 

A tutti  questi  mezzi  di  resistenza  e di  difesa  , ag- 
gi ugni  un  esercito  chiuso  nelle  sue  mura  ed  ascen- 
dente a circa  35,000  combattenti , metà  dei  quali 
composti  di  reggimenti  i più  agguerriti  e disciplinati. 
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A queste  forze  imponenti  eransi  uniti  da  circa  15,000 
paesani  armati  e fanatici,  oltre  quasi  l’intera  po- 
polazione, di  ogni  età,  di  ogni  sesso,  di  ogni  con- 
dizione; animavali  l’amor  di  patria,  eccitavali  il 
religioso  entusiasmo,  ed  infiammavali  alle  stupende 
e generose  imprese  l’esempio  de’  grandi , l’esempio 
del  clero  che  ne  dividevano  i pericoli , i cimenti  , le 
morti  ; soggiacevano  alle  privazioni , agli  stenti , ai 
sacrifici  che  per  la  patria , per  l’indipendenza  sof- 
frivano. Le  batterie  erano  guernite  di  oltre  150  can- 
noni, i quali  vomitavano  di  continuo  la  morte  contro 
gli  assalitori , e stavano  pronti  a fulminarli  da  qua- 
lunque parte  fossero  per  presentarsi. 

Ecco  le  risorsi;,  ecco  i mezzi  coi  quali  Saragozza 
accingevasi  a sostenere  i terribili  assalti  dell’esercito 
francese  che  spingeva  con  vivacità  le  operazioni 
d’assedio  , procurando  ognora  di  chiudere  gli  Spa- 
gnoli nell’ investita  fortezza,  le  cui  posizioni  esterne 
venivano,  dopo  ripetuti  ed  inauditi  sforzi,  occupali 
dal  bollente  francese  ; già  era  ricaduta  in  suo  po- 
tere la  importante  posizione  del  monte  Torrero , ri- 
preso dagli  Spagnoli  nell’  intervallo  che  corse  dal 
primo  al  secondo  assedio , e già  uno  dei  suoi  distac- 
camenti dirigevasi  verso  il  burrone  dell’  Huerha  , 
daddove  assalir  poteva  da  tergo  la  lesta  del  ponte 
che  ne  garantiva  l’accesso,  deviando  inoltre  da  esso 
col  passare  l’ Ebro  sopra  dei  battelli  nella  parli; 
superiore  al  fiume;  ma  tale  disavventura  non  disa- 
nimò il  pertinace  spagnolo,  che  eseguì  nella  notte 
del  3t  Dicembre  una  vigorosa  sortita,  sostenuta 
dal  vivissimo  fuoco  di  numerosa  artiglieria.  Una 
colonna  sbucò  impetuosa  presso  il  luogo  dove  l’Huer- 
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basi  getta  nell’Ebro,  attacco  che  venne  vigorosa- 
mente respinto  da  sei  compagnie  di  volteggiatori. 
Nondimeno  la  cavalleria  spagnola  era  pervenuta  a 
tagliare  a pezzi  alcuni  drappelli  isolati  che  avevano 
omesso  di  fortificarsi.  Palafox  attento  ad  approffittare 
del  più  piccolo  vantaggio , del  più  piccolo  successo  , 
non  trascurò  la  propizia  occasionerà  cui  trar  seppe 
profitto , pubblicando  pomposi  bollettini , come  se 
ottenuto  avesse  qualche  grande  e decisiva  vittoria. 

Le  sortite  si  moltiplicavano  e con  grand’impeto; 
fanteria  ed  artiglieria,  sostenuti  da  numerosi  cavalli, 
uscivano  improvvisamente  dalla  città  per  rovinare 
le  opere  degli  assalitori,  le  cui  batterie  alla  fine 
nella  sera  del  9 Gennajo  eran  pronte  ad  agire,  e 
furono  smascherate  il  IO  alla  punta  del  giorno.  Ad 
ogni  modo  la  piazza  rispondeva  con  vigore  al  fuoco 
degli  assedianti , tentando  generosi  e ripetuti  sforzi 
per  istornare  i loro  attacchi  e smontarne  le  batterie. 

Il  giorno  11  la  breccia  parve  praticabile  verso 
il  convento  di  S.  Giuseppe  (diritta  verso  l’Huerba) 
ornai  del  tutto  smantellato.  L’assalto  venne  stabilito 
per  le  quattro  pomeridiane , nel  mentre  che  altri 
attacchi  simulati  venivano  dall’  accorto  francese  or- 
dinati altrove  per  deviare  l’ attenzione  degli  asse- 
diali da  quell’  importante  posizione , e non  per  que- 
sto costò  ai  Francesi  ripetuti  ed  ostinati  sforzi  prima 
di  potersi  impadronire  di  quella  posizione  ; avveni- 
mento che  sembrava  dovesse  bentosto  far  cadere  la 
città.  Ma  il  generale  spagnolo , fecondo  in  risorse , 
facili  a riuscire  con  popoli  ignoranti , creduli  e su- 
perstiziosi , e volendo  rianimare  il  coraggio  de’ suoi, 
abbattuto  per  quella  perdita  , fece  pubblicare  alcuni 
T.  II.  72 
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bollettini , annunciali  con  grande  solennità  e salu- 
tati da!  fragore  di  tutte  le  artiglierie  e dal  suono 
dei  sacri  bronzi.  Pubblicava  vittorie  de’  suoi , repli- 
cale contro  lo  stesso  Napoleone  ; prometteva , ad- 
ditava quasi  i soccorsi  che  l’ immaginazione  sua  fo- 
cosa , ardente  già  toccar  gli  faceva , e pronti  ad 
eslerminare  il  nemico  e liberare  l’ assediata  città. 

Tutti  i villaggi  intanto,  tutta  la  provincia  insor- 
gevano minacciando  i Francesi  dai  fianchi  e da 
tergo;  in  armi  il  clero,  in  armi  la  gioventù  e le 
truppe  veterane  e disciplinate  , non  meno  che  quelle 
di  nuova  leva.  Tutti- insieme  intercettavano  i viveri 
all’esercito  assediatile  , che  quasi  assediato  rimaneva 
nel  proprio  campo  ; le  vettovaglie  od  esportate  o 
guaste  ; la  speranza  del  pronto  soccorso  raddoppiava 
nello  spagnolo,  quella  costanza  già  infusa  in  esso  dal 
generale  , dalla  natura  della  causa  e dalle  posizioni. 

Intanto  giungeva  al  campo  francese  e prendeva 
la  direzione  dell’assedio  (20  Gennajo)  un  provetto 
e pure  ancora  impetuoso  guerriero,  che  alle  antiche 
palme  desideroso  d’ intrecciare  novelli  allori . aveva 
assunto  il  comando  dell’assedio  per  accelerare  la  resa 
di  quella  piazza  importante.  Non  tardarono  quindi 
gli  effetti  dell’arrivo  di  quel  prode  maresciallo  e 
dell’  unità  del  comando  concentrato  in  mani  cosi 
vigorose , per  cui  tutto  induceva  a rendere  palese  il 
pericolo  che  loro  sovrastava  dall’attività,  dalla  riso- 
luzione e dalla  perizia  di  un  tal  duce. 

Lannes  infatti  giungeva  preceduto  da  gran  fama, 
da  un  gran  nome  , per  cui  premuroso  di  giustificare 
l’alta  rinomanza  sua,  spinse  con  somma  attività  e 
con  somma  previdenza  le  operazioni  d’assedio,  e 
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ben  conoscendo  di  quanta  importanza  fosse  lo  spe- 
gnere o fugare  le  colonne  che  ronzavano  nelle  vi- 
cinanze di  Saragozza  , e le  quali  con  la  loro  pre- 
senza incitavano  alla  più  disperata  resistenza , si 
accinse  a batterle , sperderle  e struggerle,  nell’  inten- 
zione anche  di  procurare  al  suo  esercito  l’abbon- 
danza , giacché  scorrendo  esse  le  circonvicine  terre, 
facevanle  languire  e di  fame  e di  miseria.  Egli  non 
perdè  quindi  uu  momento  di  tempo  a trasferirsi  sulla 
riva  sinistra  dell’  Ebro  per  assalire  il  corpo  che  mo- 
veva in  soccorso  degli  assediati  sotto  gli  ordini  del 
marchese  di  Lazan,  fratello  di  Palafox;  in  pari  tempo 
egli  percorrer  faceva  la  campagna  da  molti  distac- 
camenti , i quali  assalivano  le  colonne  volanti  che 
tentavano  avvicinarsi  all’ assediala  città. 

Ogni  cosa  progrediva  quindi  con  ordine  e cele- 
rità dalla  parte  de’  Francesi , che  tutto  ornai  dispo- 
nevano per  tentare  un  decisivo  attacco  ; il  26  tutte 
le  batterie  erano  terminate  e munite  di  ben  cinquanta 
cannoni  che  sino  dalla  punta  del  giorno  comincia- 
rono contro  Saragozza  un  fuoco  micidiale  e distrut- 
tore che  non  rallentossi  per  tutto  quel  giorno  nè 
nel  successivo  , per  cui  le  breccie , essendo  ornai  pra- 
ticabili , tutto  si  dispose  per  l’ assalto.  Dal  lato  destro 
le  artiglierie  ne  avevano  aperte  due  sul  muro  di  cinta 
in  faccia  al  convento  di  S.  Giuseppe , una  terza  di 
contro  a quello  degli  Agostiniani.  Al  centro  poi  il 
convento  di  S.  Ingracia  era  spalancalo  ed  abbattuto 
dalle  inesorabili  artiglierie. 

Tutte  le  truppe  assedianti  presero  le  armi  e mos- 
sero risolute  da  prima  nella  direzione  delle  due  brec- 
cie della  destra  (S.  Giuseppe)  e da  quella  del  centro 
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(S.  Ingracia).  Al  mezzogiorno  la  prima  colonna  per- 
corse rapidamente  lo  spazio  che  separavala  dalla 
breccia,  senza  isgomentarsi  nè  smuoversi  per  l’esplo- 
sione di  una  mina  che  gli  Spagnoli  fecero  scoppiare 
a’  piedi  della  breccia  ; superaronla  impavidi  ; ma 
quale  non  fu  la  loro  sorpresa , allorché  videro  al  di  là 
di  essa  una  trincera  praticata  , mediante  un  muro 
antico  ed  armata  da  due  cannoni.  Alcuni  granatieri 
e zappori  slanciaronsi  arditi  per  sormontare  quel 
novello  ostacolo  , ma  non  trovarono  il  modo  di  riu- 
scirvi, mentre  uno  spaventevol  fuoco  di  moschetteria 
e di  mitraglia  che  partiva  dalla  trincera  e dalie  vicine 
case  costringeva  la  colonna  a retrogradare.  Alla  vista 
di  questo  nuovo  ed  invincibile  impedimento,  i Francesi 
limitaronsi  a stabilirsi  fra  le  mine,  approfittando  delle 
screpolature  prodotte  dalla  esplosione  delle  mino  per 
aprire  le  comunicazioni  fra  le  schiere  assalilrici. 

Dal  lato  sinistro  gli  ostacoli  a vincere  furono  mi- 
nori. Una  colonna  che  partì  dalle  sponde  dell'Huerba 
slanciossi  prontamente  negli  spazi  aperti  dalle  arti- 
glierie; pervenuta  a’ piedi  della  breccia  gli  zappori  ed 
i volteggiatori  s’ impadronirono  di  una  casa  che  gia- 
ceva di  fronte , aperta  agli  assalti  non  meno  che  il 
muro  di  cinta.  Essa  diramavasi  bentosto  nelle  case  a 
diritta  ed  a sinistra  , atterrando  le  porte , spianando  i 
muri  esterni,  e pervenendo  eziandio  a stabilirsi  nella 
prima  contrada  trasversale  in  cui  si  abbatteva.  Dal 
iato  destro  di  quella  stessa  breccia  i Francesi  riusci- 
rono ad  impossessarsi  di  una  porta  secreta  cheapriva 
una  nuova  entrata  nella  piazza.  Ma  non  fu  ad  essi 
possibile  per  allora  d’ inoltrarsi  di  più , a causa  di 
una  batteria  , i cui  colpi  spessi  e micidiali  cadevano 
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sopra  di  essi  con  forza  tale  da  arrestare  i progressi 
anche  da  quel  lato. 

L’ attacco  del  centro  fu  più  fortunato  ; quattro 
compagnie  polacche  del  primo  reggimento  della  Vi- 
stola riunironsi  al  di  là  dell’  Huerba , difese  da  un 
avanzo  di  muraglia  che  guarantivale  dal  micidiale 
effetto  delle  batterie  ; esse  furono  secondate  , soste- 
nute , e seguite  da  altre  compagnie  da  prima  , ed  in- 
fine da  tutto  il  reggimento  che  riunito  pervenne  alla 
breccia  di  S.  Ingracia , introducendosi  eziandio  in 
quel  convento  ; ardita  intrapresa  , mediante  la  quale 
lo  spagnolo  venne  anche  scacciato  dal  convento  degli 
Scalzi  ad  esso  attinente;  stabilimenti  che,  una  volta 
in  potere  dei  Francesi , divennero  altrettante  piazze 
d’ armi , daddove  movevano  per  occupare  le  strade 
trasversali,  prendendo  eziandio  i cannoni  che  vi  sta- 
vano a difesa  , per  rivolgerli  a danno  di  quella  stessa 
Saragozza  della  quale  prima  tonavano  a difesa. 

La  facilità  che  si  procurarono  i Francesi  di  poter 
pervenire  dal  convento  degli  Scalzi  a quello  di  S.  In- 
gracia  e quindi  al  ponte  dell’  Huerba  , indusse  gli 
Spagnoli  ad  abbandonare  questa  posizione , e più 
tardi  ancora  tutta  la  parte  di  quella  cinta  sino  alla 
porta  del  Carmine , daddove  tentarono  d’ introdursi 
nella  città  estendendosi  a sinistra  sino  ai  Cappuccini, 
convento  isolato  , il  quale  era  chiuso  nel  recinto  suc- 
citato. 

I vincitori  impossessaronsi  eziandio  di  molti  pezzi 
di  cannone  che  collocarono  a difesa  dei  posti  conqui- 
stati. Ma  appena  lo  spagnolo  vide  il  francese  in  pos- 
sesso di  quelle  posizioni , che  un  fuoco  vivissimo  parti 
all’istante  da  tutte  le  case  circonvicine;  invano  cerca 
riparo  fra  gl’  interstizj  e le  screpolature  dei  muri  ro- 
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vinati,  che  obbligato  a ritirarsi,  indietreggiar  dovette 
(Ino  alla  porta  del  Carmine , e quasi  quasi  sloggiato 
veniva  dal  possesso  stesso  del  convento  de’  Cappuc- 
cini se  un  pronto  soccorso  non  fosse  giunto  opportuno 
per  evitare  un  tale  disastro.  Indicibili  ed  infruttuosi  - 
sforzi  fecero  gli  Spagnoli  per  riprendere  il  convento 
di  S.  Ingracia  ed  altre  posizioni , per  cui  vedendo 
con  dolore  i continui  e sempre  crescenti  progressi 
de’ Francesi,  gli  abitanti  adottarono  un  nuovo  e 
straordinario  genere  di  difesa  nell’  interno  stesso 
della  città  , quantunque  ornai  circondati  da’  nemici  in 
possesso  delle  posizioni  fortificate  e vantaggiose. 
Ogni  casa  era  stata  convertita  in  una  piccola  fortezza 
ben  munita  di  artiglieria  e di  numerosi  combattenti 
agguerriti  e risoluti.  Esse  erano  state  aperte  interna- 
mente, per  cui  tutte  fra  loro  comunicavano.  Appena 
i Francesi  facevano  qualche  progresso , gli  Spagnoli 
sonavano  a stormo , chiamavano  difensori  sul  mi- 
nacciato punto,  che  riuscivano  sovente  a preservare 
e non  di  rado  a riprendere. 

Tanta  resistenza  ostinata  , tanti  assalti  ripetuti , 
animati , vigorosi , e pure  respinti  dallo  spagnolo, 
indotto  avevano  il  maresciallo  Lannes  ad  adottare  un 
nuovo  metodo  offensivo , convinto , quanto  sangue 
sarebbe  costato  il  proseguire  quegli  attacchi  di  viva 
forza  , attacchi  che  disanimavano  i generali  e le 
truppe  a cagione  delle  perdite  enormi,  incessanti  cui 
soggiacevano  ; perdite  altrettanto  spiacevoli  quanto 
infruttuose , giacché  non  vedevasi  scaturire  da  esse 
alcun  importante  e decisivo  risultamento. 

Alla  vista  di  cosi  insormontabili  ostacoli , Lannes 
fu  costretto  appigliarsi  ad  un  terribile  mezzo  di  di- 
struzione , lento  , spaventevole , ma  certo  e infai- 
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libile,  mediante  ii  quale  sperava  scuotere  la  co- 
stanza dei  difensori  di  Saragozza  , oppure  subissarla 
e struggerla , non  lasciar  pietra  sopra  pietra.  Egli 
adottò  quindi  il  sistema  delle  mine , mediante  delle 
sotterranee  gallerie  che  scavar  faceva  sino  nell’  in- 
terno della  città.  Caricate  quindi  di  polvere , che  al 
tempo  prefisso  accendevansi , producevano  coll’  im- 
provviso scoppio  delle  terribili  e spaventevoli  esplo- 
sioni ; indi  spalancandosi  il  terreno , aprivansi  lar- 
ghe e spaziose  brecce , le  quali  ingojavauo  gli 
Spagnoli  trincerati  nelle  case  e facilitavano  nello 
stesso  tempo  ai  Francesi  lo  sbocco  per  inoltrarsi  nei 
luoghi  più  contrastati  e più  difesi , ed  uscire  poscia 
dalle  voragini  dello  sprofondato  terreno  per  assalire 
di  fianco,  di  fronte,  da  tergo  l’atterrito  spagnolo, 
e spandere  il  terrore  e la  morte  nella  desolata  e 
crollante  città. 

Ma  trascorsi  i primi  momenti  di  sorpresa  che 
questo  nuovo  e terribile  apparato  guerriero  produr 
doveva  sull’  animo  degli  assediati , l’ indomito  spa- 
gnolo riprese  ben  presto  l’abituale  sua  intrepidezza 
e vide  a ciglio  asciutto  scoscendere  i suoi  abituri , 
i palazzi , i monumenti , le  chiese  ; ingojar  vedeva 
le  intere  famiglie  ed  i numerosi  drappelli  dei  com- 
battenti, e sparire  dalla  superficie  della  terra  le  in- 
tere contrade,  le  quali,  quasi  che  scosse  da  repen- 
tino e subitaneo  terremoto,  subissavansi  con  orrendo 
rombo  , inghiottendo  quegl’  infelici , sepolti  prima 
che  spenti.  Circondato  da  tanti  orrori  lo  spagnolo 
persisteva  imperterrito  fra  quelle  voragini  ardenti, 
pronte  ad  incenerirlo , ad  inghiottirlo  nei  loro  abis- 
si, e vi  persistè  a difesa  di  quella  patria  , sotto  le 
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cui  rovine  gli  era  dolce  il  seppellirsi , salvarla  o 
perire  con  essa. 

Mentre  le  mine  or  qua  or  là  facevano  sotterra 
il  rovinoso  loro  ufficio,  i Francesi  impiegarono  le 
giornate  del  28  e 29  a compiere  l' attacco  di  quelle 
case  rimaste  intatte  , il  cui  possesso  li  stabili  nel 
centro  della  città , cioè  nella  contrada  Quemada , 
daddove  s’ inoltrarono  in  quelle  attigue  al  convento 
di  S.  Ingracia.  Gli  zappori  traversarono  una  piccola 
strada  a sinistra  del  convento  e s' inoltrarono  in  un 
appartamento  a pian  terreno  ; gli  Spagnoli  che  vi 
stavano  a difesa  si  diramarono  tosto  nelle  cantine, 
per  le  scale  e nei  piani  superiori , facendo  piovere 
dalle  porle , dalle  finestre  un  fuoco  micidiale  sui 
Francesi , i quali  non  potendo  in  altra  guisa  vincere 
il  disperato  spagnolo , dovettero , riempiendo  di 
polvere  la  sala  terrena , far  saltar  in  aria  tutta  la 
casa;  lutto  l’ edifìcio  in  breve  crollò,  seppellendo 
nelle  sue  rovine  quei  valorosi  che  vollero  morire , 
arrendersi  non  mai. 

Un’altra  esplosione  aprì  nel  giorno  31  ai  Fran- 
cesi l' accesso  al  convento  di  S.  Monica  ed  a tutte 
le  case  circonvicine,  possesso  ben  presto  pericolante, 
giacché  anche  gli  Spagnoli  usando  essi  pure  delle 
mine  stavano  per  far  saltare  in  aria  il  convento  coi 
Francesi  che  l’occupavano;  ma  questi,  avutone  a 
tempo  sentore , ebbero  agio  di  sventarle , nel  mo- 
mento appunto  che  stavano  per  iscoppiare. 

Verso  S.  Ingracia  molte  esplosioni  accaddero  , le 
quali  inghiottirono  infinito  numero  di  Spagnoli,  per 
cui  gli  assalitori  speravano  vederli  ornai  intimoriti; 
ma  invano . che  anzi  i superstiti  irritati , indispet- 
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liti , proseguivano  a battersi , desiderando  ardente- 
mente vendetta;  vendetta  e non  sommissione,  ond’è 
che  proseguirono  a battersi  in  mezzo  ai  fumanti 
avanzi  degli  scrollanti  abituri.  11  l.°  Febbraio  gli  as- 
sedienti fecero  molti  progressi , rendendosi  padroni 
del  convento  degli  Agostiniani  , e stavano  per  far 
iscoppiare  due  mine  sotto  quello  delle  Figlie  di  Ge- 
rusalemme , allorché  accortisi  che  gli  Spagnoli  con- 
traminavano , dovettero  decampare  cangiando  dire- 
zione prima  di  giuguere  all’  edificio. 

I seguenti  giorni  sino  al  5 furono  impiegati  a 
proseguire  le  gallerie  sotterranee  sino  nella  con- 
trada d’EI-Medio,  ma  i progressi  degli  assedianti 
non  facevano  che  rinvigorire  anziché  abbattere  l’ir- 
removibile spagnolo , il  quale  raddoppiava  di  vigore 
e di  disperazione,  quanto  più  pericolava  sotto  i fieri 
attacchi  dell’ardimentoso  francese , che  non  trovava 
ornai  scampo  nè  riposo  nelle  fragili  conquiste  con- 
trastate o riprese  dal  nemico.  Tutto  ciò  che  non 
atterravano  le  mine , arso  distrutto  veniva  dagli 
assediati  stessi , i quali  adottato  avevano  il  sistema 
di  appicare  il  fuoco  alle  case  ch’erano  costretti  ad 
abbandonare,  per  mettere  una  barriera  insuperabile 
fra  essi  e gli  assedianti , nel  mentre  che  disponevansi 
a rinvenire  altrove  i mezzi  di  difesa  e di  resistenza. 

Intanto  una  compagnia  di  Polacchi  era  pervenuta 
a stabilirsi  in  una  casa  della  contrada  del  Cosso  ; 
ma  ben  presto  1’  audace  spagnolo  vi  eresse  una 
batteria,  costringendoli  ad  abbandonare  la  loro  con- 
quista. Ad  ogni  modo  i Francesi  opponendo  costanza 
a costanza,  ardire  ad  ardire,  pervennero  ad  impos- 
sessarsi di  molte  case  circostanti  al  convento  degli. 
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Agostiniani , aprendo  i muri  colle  artiglierie  e colle 
mine,  traversando  cosi  impunemente  le  vie  incrociate 
dal  fuoco  degli  Spagnoli. 

Tanta  resistenza  aveva  irritato  ed  inferocito  il 
bollente  francese  che  preparavasi  a terribili  ed  inau- 
diti sforzi  per  esterminare  ciò  che  vincere  che  pie- 
gare non  poteva.  Diversi  mortai  vennero  trasportati 
di  qua  , di  là , nei  luoghi  opportuni , e produssero 
dovunque  orribili  guasti  e spaventevole  carnificina 
coi  micidiali  loro  colpi , facilitando  cosi  l’erezione 
di  una  piccola  batteria  nella  contrada  di  S.  Monica , 
daddove  smantellare  poterono  una  torre  che  sorgeva 
in  quella  del  Cosso  e sulla  quale  gli  Spagnoli  ave- 
vano potuto  collocare  due  cannoni. 

Dal  centro  l’attacco  faceva  maggiori  e sempre 
crescenti  progressi;  gli  Spagnoli  avevano  bensì  ap- 
piccato il  fuoco  alle  case  che  separavano  i Francesi 
dal  convento  delle  Figlie  di  Gerusalemme , ma  gli 
zappori  ed  i volteggiatori  del  Ilo."  reggimento  (Ita- 
liani coll’  uniforme  francese)  non  si  lasciarono  atter- 
rire da  tale  ostacolo , e slanciamosi  in  mezzo  al 
fuoco  ed  alle  fiamme;  percorrendo  quelle  ardenti  ro- 
vine, pervengono  a raggiungere  il  nemico  ancorché 
ben  bene  fortificato  nel  convento  ; vi  irrompono  da 
ogni  parte  inseguendo  lo  spagnolo  di  angolo  in 
angolo,  di  recesso  in  recesso , ingombrando  de’ suoi 
cadaveri  le  scale  , gli  alrj , i piani  tutti  dell’edificio 
stillante  sangue  spagnolo  dalla  cima  al  fondo , edi- 
ficio che  ben  presto  divenne  preda  delle  fiamme  le 
quali  in  un  sol  rogo  ardevano  vincitori  e vinti. 

Due  mine  intanto  preparavano  le  terribili  loro 
esplosioni  sotto  1’  Ospedale  dei  Pazzi , aprendovi  in 
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breve  una  breccia  che  permise  ai  Francesi  di  sta- 
bilirsi in  due  terzi  dell’edificio , convertito  ornai  in 
un  mucchio  di  rovine , ingombro  di  corpi  a mezzo 
inceneriti  ed  arsi.  Tutto  inoltre  faceva  temere  un 
nuovo  assalto  dalla  parte  del  Carniine  di  cui  i Fran- 
cesi erano  in  possesso , ma  il  maresciallo  non  aveva 
truppe  a sufficienza  per  intraprenderlo,  avendo  do- 
vuto distaccare  la  divisione  Suchet  per  battere  la 
campagna,  ed  impedire  che  giugnere  potessero  soc- 
corsi agli  assediati.  Lannes  erasi  determinato  a pro- 
seguire il  sistema  delle  mine  più  lento,  ma  più  sicuro, 
che  costava  meno  sangue  agli  assedianti,  teneva  nello 
stesso  tempo  gli  Spagnoli  in  continuo  tremore , in 
continua  apprensione , ed  in  pericolo  di  essere  da 
un  istante  all’altro  subissati. 

Essi  determinaronsi  quindi  di  abbandonare  lo 
stabilimento  delle  Scuole  Pie  dopo  averlo  incendiato. 
Questo  abbandono  trasse  con  sé  quello  di  due  strade 
trasversali  del  Cosso, ornai  aperto  agli  assalti  dei  Fran- 
cesi. Le  mine  intanto  facevano  ovunque  guasti  orribili; 
le  case  crollavano  seppellendo  nelle  loro  rovine  gl’in- 
trepidi difensori  ; e la  rete  spaventevole  di  quel  fla- 
gello erasi  estesa  e diramata  fino  al  convento  di  San 
Francesco  sorgente  nel  centro  della  città,  di  fianco 
alla  summentovata  contrada.  Allo  scoppio  terribile 
di  esse,  parte  del  fabbricato  e molti  di  quelli  ad  esso 
confinanti,  caddero  in  rovina,  ed  i Francesi  non 
tardarono  a spingere  tra  le  fumanti  ceneri  molti  dei 
loro  battaglioni  che  di  là  si  ricongiunsero  per  dar 
mano  ai  loro  compagni  che  occupavano  la  contrada 
di  S.  Ingracia.  Nella  giornata  del  13  tutta  la  via  del 
Cosso  fu  minata  , e dalle  breccie  che  stavano  per 
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aprirsi  i Francesi  dovevano  irrompere  per  occupare 
lutti  gli  edifici  preservati  dall’effetto  delle  esplosioni, 
e questo  spaventevole  apparato  coincidere  doveva 
cogli  attacchi  che  essi  stavano  per  eseguire  contro 
il  sobborgo  sulla  riva  destra  dell’Ebro.  Sino  dallo 
spuntare  dell’alba  tutte  le  colonne  erano  sotto  le 
armi;  50  cannoni  di  grosso  calibro  facevano  un  fuoco 
micidiale  sopra  gli  odiflcj;  due  batterie  specialmente 
tiravano  incessantemente  sopra  la  celebre  chiesa  , 
la  Madonna  del  Pilar , sul  ponte  e su  quanto  comu- 
nicava dal  sobborgo  della  città.  I Francesi  si  resero 
padroni  del  ponte , ciò  che  decise  della  presa  del 
sobborgo;  chi  sfuggiva  alle  artiglierie,  sommergevasi 
nel  fiume;  nè  altro  scampo  eravi  dalla  morte,  che 
la  prigionia.  Più  di  3,000  tra  soldati  ed  abitanti  fu- 
rono salvi  abbassando  le  armi. 

Il  20  i Francesi  fecero  sensibili  progressi , mal- 
grado gl’  incendj  da  cui  erano  circondati , e quei 
50  cannoni  che  avevano  cagionato  tanti  guasti  nel 
sobborgo  , furono  rivolti  contro  la  città  , nel  mentre 
che  le  gallerie  che  traversavano  il  Cosso  stavano 
per  essere  caricate  con  3,000  libbre  di  polvere  ca- 
dauna e destinata  ad  agire  simultaneamente  nell’in- 
domani , ed  il  sole  illuminar  non  doveva  ornai  in 
Saragozza  che  l’estremo  suo  eccidio  ed  il  suo  totale 
esterminio.  Era  facile  il  presumere  quali  e quanti 
guasti  orrendi  prodotto  avrebbe  una  esplosione  cosi 
terribile,  cosi  spaventevole,  e mediante  la  quale, 
subissata  sarebbesi  la  principale  contrada  della  città  , 
atterrando  tanti  edifici!  ed  ingojando  tante  famiglie 
e tanti  difensori  di  Saragozza,  la  cui  resistenza  ornai 
diveniva  affatto  infruttuosa;  moltiplicavansi  le  stragi, 


Digìtized  by  Googte 


581 


senza  un  raggio  di  speranza  di  evitarne  la  caduta. 
Le  trattative  quindi  per  la  resa  vennero  riaperte 
e stabilite  nello  stesso  giorno  (21  Febbrajo)  tra  la 
Giunta  del  governo  ed  il  maresciallo  Lannes , co- 
mandante supremo  le  truppe  d’assedio. 

Palafox,  trovandosi  gravemente  ammalalo  aveva 
rassegnato  il  comando  prima  della  capitolazione.  I 
Francesi  entrarono  in  Saragozza  nel  mattino  del 
giorno  21 , e la  guarnigione  sfilò  davanti  ai  vincitori 
deponendo  le  armi  e rendendosi  prigioniera  di  guerra. 
Palalo*  soggiacque  a pari  destino. 

Quanti  quadri  desolanti  non  si  presentarono  allo 
sguardo  dei  conquistatori  ! Saragozza  presentava  in 
uno  e l’aspetto  di  un  vasto  cimitero  e quello  di 
un  campo , teatro  a sanguinosa  ostinata  battaglia , 
nè  orma  alcuna  serbava  di  quel  che  già  fu  città  e 
capitale  sontuosa  , magnifica.  Le  case , le  chiese , i 
conventi  spalancati , senza  tetti , senza  porte.  Intere 
famiglie  estinte  vedevansi  ; vecchi  cadenti , fiorite 
spose , nerboruti  giovani , adolescenti  figli  col  servo 
giacevano  fra  le  rovine  delle  inabissate  case. 

Le  intere  coutrade  stravolte , distrutte  ; non  più 
traccia  di  quel  che  furono;  tutto  era  silenzio,  san- 
gue e morte.  L’ aria  corrotta , infettata  ; putridi 
miasmi  esalavano  dalle  aperte  voragini  e dagl’  in- 
sepolti cadaveri , che  aure  corrotte , pestifere , mi- 
cidiali mandavano  a mietere  i miseri  avanzi  che 
fuggiti  erano  alla  morte  nei  varj  e tanti  orribili  casi 
di  quelle  luttuose  vicende. 

Così  ebbe  fine  questo  assedio  che  ricopri  di  glo- 
ria la  nazione  ed  il  suo  generale;  assedio  che  rifulger 
fece  di  gloria  il  carattere  spagnolo , del  quale  prin- 
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cipali  elementi  sono  la  crudeltà , la  costanza , il 
valore.  Tutte  le  passioni,  tutti  i doveri  e tutte  le  virtù, 
tutti  i ceti,  tutte  le  età  vi  concorsero;  la  politica, 
la  religione  alimentarono  e mantennero  nel  richiesto 
fermento  le  passioni  che  indur  dovevano  lo  Spa- 
gnolo a sacrificar  tutto  per  preservare  la  patria 
dal  giogo  straniero.  Che  tanti  sacrifizj  almeno  l’aves- 
sero fatto  giungere  alla  desiderata  mela  ! Ma  esso 
non  fece  per  ora  che  scoterne  uno  per  piegarsi  ad 
un  altro. 

Palafox  scomparve  dalla  scena  dei  pubblici  av- 
venimenti , circondato  da  quella  gloria  da  lui  acqui- 
stata nei  pochi  mesi  ch’egli  fu  sul  gran  teatro  del 
mondo , sul  quale  più  non  ricomparve. 

(Lombroso). 
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GIOACHINO  BLAKE 


Generale  Spagnolo. 


Nacque  a Velez-Malaga.  La  sua  famiglia  d’origine 
Irlandese  proveniva  da  quella  de  Blake  del  contado 
di  Gollowav.  Il  padre  suo  era  negoziante.  Abbracciò 
la  carriera  delle  armi  in  età  assai  giovanile,  e venne 
ammesso  come  cadetto  nel  reggimento  d’America  , 
ove  ottenne  qualche  avanzamento.  Egli  era  ajutante 
quando  passò  ad  essere  professore  nel  collegio  dei 
cadetti  fondato  a Porto  S.  Maria  da  O’Reille,  go- 
vernatore di  Cadice.  Abolita  questa  militare  istitu- 
zione, che  pure  avrebbe  potuto  tornare  si  vantaggiosa 
alla  Spagna  , Blake  rientrò  nel  reggimento  d’Ame- 
rica colla  riputazione  d’essere  uno  dei  più  istrutti 
ufficiali  della  penisola.  Ei  vi  rimase  insino  al  1793, 
epoca  in  cui  Carlo  IV  mise  ad  effetto  le  minaccio 
di  guerra  che  aveva  fatte  alla  Francia  cosi  inutil- 
mente  per  impedire  la  morte  di  Luigi  XVI.  Blake 
era  in  allora  capitano  ; entrò  col  grado  di  maggiore 
nel  reggimento  volontarj  di  Castiglia  , che  il  duca 
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dell’  Infantado  formava  a proprie  spese , e fece  le 
campagne  di  Roscigiione  e di  Catalogna,  in  cui  spie- 
gò molto  valore  e molto  talento.  Venne  ferito  nella 
presa  di  S.  Lorenzo  della  Maya  , e dopo  la  pace  di 
Basilea  era  tenente-colonnello  nel  reggimento  volon- 
tari della  Corogna , di  cui  divenne  nel  1802  colon- 
nello. Uno  degli  ultimi  atti  del  re  Carlo  IV  fu  quello 
di  conferirgli  il  grado  di  maresciallo  di  campo. 
All’epoca  degli  avvenimenti  di  Bajona  trovavasi  Blake 
col  suo  reggimento  nella  Corogna  : ed  egli  fra  lutti 
gli  ufficiali  che  trovavansi  sparsi  per  la  Galizia  , era 
quello  di  grado  più  elevato.  La  giunta  pose  sotto  il 
comando  di  lui  tutte  le  leve  che  quella  provincia 
stava  per  allestire , e gli  commise  di  organizzarle. 
Tale  assunto  non  era  già  facile.  L’entusiasmo  per  la 
causa  spagnola  era  al  suo  colmo  in  quell’angolo 
nord-ovest  della  Spagna;  ma  siffatto  entusiasmo  non 
conosceva  nè  regola  nè  freno.  Le  nuove  leve  ave- 
vano ucciso  il  loro  generale  Filangeri , unicamente 
perchè  esse  credevano  ch’ei  volesse  tenersi  sulle  di- 
fese in  luogo  di  condurle  addirittura  contro  il  nemico. 
Frattanto  correvasi  io  folla  alle  armi.  Avendo  l’In- 
ghilterra fermato  di  sostenere  gli  sforzi  della  Spagna  , 
poneva  in  libertà  i prigionieri  spagnoli  stipati  sui  suoi 
pontoni  e li  dirigeva  per  la  Corogna  , vestiti , equi- 
paggiati ed  armati.  Spediva  nel  tempo  stesso  50,000 
fucili,  e prometteva  truppe.  Varii  reggimenti  che  ritor- 
navano dal  Portogallo  e dalla  Eslremadura  aumen- 
tarono l’esercito  della  Galizia.  Blake  formò  quattro 
divisioni  di  queste  forze  riunite.  Postosi  a capo  delle 
due  più  considerevoli , partì  di  Lugo  sul  finir  di  Giu- 
gno , passò  i monti  ed  arrivò  il  6 Luglio  a Bene- 
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vento , ove  si  congiunse  col  generale  Cuesla.  Egli 
è da  osservarsi  che  la  Giunta  lasciava  libero  Blake 
di  non  obbedire  agli  ordini  di  Cuesta , il  quale  dal 
suo  canto  poteva  pure  agire  indipendentemente.  Seb- 
bene di  fresco  sconfitto  a Cabezon,  voleva  Cuesta 
arrischiare  un’altra  battaglia:  ma  Blake,  cbe  ap- 
prezzava al  giusto  la  superiorità  della  tattica  francese, 
voleva  all’incontro  evitare  ogni  zuffa  di  conseguenza. 
Bessières  non  lasciò  loro  tempo  di  mettersi  d'accordo, 
ed  il  14  Luglio  mosse  ad  assalirli  con  15,000  uomini 
al  più  a Medina-del-Rio-Secco,  sebbene  gli  Spagnoli 
si  fossero  due  volte  tanti.  Eguale  era  l’artiglieria 
dall’  una  parte  e dall’ altra;  ma  la  cavalleria  era  nulla 
dal  lato  spagnolo,  mentre  all’incontro  avevano  i 
Francesi  1,500  cavalli  comandati  da  Lasalle , uno 
de’  migliori  generali  di  cavalleria.  Era  grave  fallo 
faccettare  con  tale  svantaggio  la  battaglia  in  cam- 
pagna aperta.  Si  rimprovera  ancora  a Blake  di  avere 
ordinate  le  sue  truppe  dinanzi  a gole.  Furono  gli 
Spagnoli  interamente  sconfitti:  il  corpo  di  Cuesla 
venne  distrutto.  Blake  ripiegossi  con  molto  buon 
ordine  su  Benevento , sopra  Astroga  , e prendendo 
la  posizione  di  Manzana  , sulla  catena  dei  monti  che 
separa  gli  affluenti  del  Minho  da  quelli  del  Duero, 
e che  forma  in  certo  qual  modo  l’antemurale  della 
Galizia , colà  si  mantenne  e riordinò  le  sue  truppe. 
Ma  contultociò  la  perdita  di  quella  giornata  campale 
non  fu  meno  immensa.  « Quesl’è,  diceva  Napoleone, 
« la  battaglia  di  Villaviciosa:  Bessières  diede  il  trono 
« a Giuseppe,  come  Berwick  l'aveva  dato  altra  volta 
« a Filippo V «.Infatti  potè  Giuseppe  progredire  daVil- 
levia  sino  alla  capitale  della  Spagna,  c stabilirvi.  Ma 
T.  II.  74 
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l’insurrezione  meridionale  soccorse  quella  del  nord,  e 
la  capitolazione  del  corpo  francese  avvenuta  a Baylen, 
costrinse  Giuseppe  a ravvicinarsi  a Parigi.  Allora  Blake 
si  spinse  innanzi, ed  occupando  Bilbao,  estese  la  sua 
diritta  di  luogo  in  luogo  insino  a Burges  di  cui  si  fece 
padrone.  In  questo  mezzo  sbarcò  il  corpo  spagnolo 
che  La  Romana  aveva  condotto  dal  fondo  dell’ isole 
Danesi  e col  quale  venne  ad  aumentare  l’esercito 
di  Blake.  Ma  dall'altra  parte  lo  stesso  Napoleone 
giungeva  con  nuovi  sussidj.  Fermo  di  schiacciare 
gli  Spagnoli , prima  che  si  facesse  innanzi  la  spe- 
dizione inglese  comandata  da  Sir  Iohan  Moore,  men- 
tre varie  divisioni  assaltavano  Castanos  , egli  fece 
marciare  contro  Blake  una  divisione  guidata  da  Vi- 
ctor. La  zuffa  ebbe  luogo  ad  Espinosa  e durò  tre  ore 
dopo  il  mezzo  giorno  ed  all’indomani  ripigliossi  a 
combattere  con  più  furore  del  di  innanzi.  Finalmente 
ritornando  vana  ogni  resistenza  dal  lato  delli  Spa- 
gnoli per  aver  i Francesi  presa  a rovescio  la  posi-  . 
zione  loro , Blake  abbandonò  il  campo  di  battaglia 
per  tener  fermo  a Reynosa  ov’erano  tutti  i suoi  ma- 
gazzini. Ma  essendo  rimasto  disfatto  il  corpo  del  gio- 
vine conte  di  Belvedere,  che  doveva  coprire  Burgos 
e sostenere  il  fianco  diritto  di  Blake  , tale  sciagura 
pose  a pericolo  la  situazione  di  questo  generale , 
già  minacciato  entro  Reynosa  dalla  divisione  di  Vi- 
ctor e da  altre  pure,  alle  cui  operazioni  potè  in  al- 
lora il  maresciallo  Soult  congiungere  anche  le  pro- 
prie. Veggendo  Blake  lo  scompaginamento  sempre 
crescente  del  suo  esercito,  sul  punto  di  venire  cir- 
condalo , non  ebbe  altra  via  di  scampo  fuor  quella  di 
ritirarsi  sopra  Santander.  Ma  tale  ritirata  eseguita 
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a precipizio  da  truppe  su  cui  la  disciplina  era  senza 
potere,  fu  in  vero  disastrosa  : in  esso  peri  la  maggior 
parte  dell’ armata  di  Blake,  e si  ebbe  sopra  tutto  a 
compiangere  la  perdita  del  bel  corpo  comandato  da  La 
Romana  che,  impegnato  disadattamente  fra  le  roccie 
di  Espinosa  vi  Ani  senza  gloria  e senza  utile  della 
causa  nazionale.  Tali  sinistri , non  tolsero  che  Blake 
venisse  riguardato  dai  patriotti  di  Spagna  qual  uno 
dei  principali  loro  sostegni.  La  costanza  di  lui  nel 
non  mai  disperare  della  pubblica  salute , la  sua  at- 
tività, la  cura  ch’ei  poneva  ad  uniree  a riordinare 
le  sue  milizie  , la  prontezza  con  cui  riempiva  , me- 
diante nuove  leve,  i vuoti  lasciati  nelle  sue  file  dalla 
disfatta,  bene  gli  meritavano  tale  fiducia.  Ma  ei  fu 
uno  spinger  troppo  oltre  l’indulgenza,  allorché  si 
volle' pareggiare  la  ritirata  d’ Espinosa  alle  più  fa- 
mose operazioni  di  questa  natura.  La  Giunta  cen- 
trale riconobbe  i servigi  di  Blake  decretandogli  il 
grado  di  luogotenente  generale.  Chiamato  da  essa, 
egli  rimise  il  comando  a La  Romana  che  era  stato 
promosso  alle  funzioni  medesime , e si  recò  a Si- 
viglia ove  siedeva  il  governo.  Una  decisione  di  quel- 
l’assemblea provvisoriamente  sovrana,  gli  conferì  il 
comando  generale  delle  provincie  d’Aragona  , di  Ca- 
talogna e di  Valenza  (1809).  Dapprima  si  trasferì 
Blake  in  Catalogna  ove  riconobbe  lo  stato  di  Girona, 
poscia  lasciato  in  questa  provincia  il  generale  Cou- 
pigny , T indirizzò  verso  Saragozza  risalendo  l’ Ebro. 
in  breve  ei  potè  unire  un  corpo  di  combattenti  sulle 
frontiere  di  Valenza  e d’Aragona.  Confidando  in  tali 
forze , egli  sperava  di  sconfiggere  il  terzo  corpo 
francese  comandato  da  Sucbet , di  respingerlo  sulla 
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Navarra  e sui  Pirenei,  di  tagliare  la  grande  comuni- 
cazione da  Bajona  a Madrid,  e di  dividere  per  questo 
modo  le  operazioni  degli  eserciti  francesi  internati 
nella  penisola.  Ebbe  dapprima  alcuni  vantaggi  : 
invano  Suchet,  al  combattimento  d’Alcaguiz  (23  Mag- 
gio) volle  rendersi  padrone  dell’  altura  di  Las  Horcas. 
Non  solo  non  potè  spostare  Blake , ma  dovette  anzi 
ritirarsi  nella  direzione  di  Saragozza.  Se  Blake  si 
fosse  spinto  innanzi  con  rapidità , Suchet  avrebbe 
dovuto  probabilmente  abbandonare  tutto  l’Arago- 
nese , e il  piano  del  suo  nemico  sarebbesi  di  questo 
modo  intieramente  compiuto.  Ma  il  generale  spa- 
gnolo temeva,  operando  con  precipitazione,  di  com- 
promettere l’esito  delle  cose:  egli  stava  aspettando 
un  rinforzo  di  14,000  Valenzani  che  non  tardarono 
a mostrarsi  : d' altra  parte  procurava  di  riordinare 
intorno  a lui  l’insurrezione:  in  fatti  ben  presto  fe- 
cero qualche  movimento  e il  colonnello  Ramon  Ga- 
yan  ed  il  brigadiere  Perena.  Allora  soltanto  si  dise- 
gnarono quelli  di  Blake.  Si  diresse  verso  Belchite 
a tre  leghe  di  Saragozza.  Due  combattimenti  ebber 
luogo  in  que’dintorni;  il  primo  a Maria,  il  1 5 Giugno; 
il  secondo  tre  giorni  appresso  sulle  allure  stesse  di 
Belchite.  Vi  fu  disputata  la  vittoria  , ma  essa  rimase 
a Suchet.  Blake  dovè  ripiegarsi  sulla  Catalogna,  e 
seppe  co’ suoi  movimenti,  rapidi  al  pari  che  ardimen- 
tosi, introdurre  soccorsi  in  Girona.  Dopo  quella  bella 
operazione , ripassò  nella  provincia  di  Valenza  , vi 
rianimò  l’entusiasmo  con  la  sua  presenza  , e la  di- 
fese palmo  a palmo  in  varie  zuffe.  In  questo  tempo 
aveano  gli  Spagnoli  perduta  la  battaglia  di  Ocagna, 
la  quale  apriva  ai  generali  di  Napoleone  la  strada 
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dell’Andalusia , e la  Giunta  centrale,  che  già  s’era 
da  Aranjuez  trasferita  a Siviglia  , lasciò  pure  questa 
città  per  ricovrarsi  in  Cadice.  Quivi  finì  la  sua  esi- 
stenza. La  Giunta  stessa  pronunciò  la  sua  dissolu- 
zione, legando  provvisoriamente  il  potere  ad  una 
reggenza  di  cinque  membri  scelti  da  lei  col  debito 
di  radunare  subitamente  le  Cortes.  Riunite  in  forza 
di  questa  sorte  di  testamento  politico  (24  Settembre 
1810)  elessero  un’altra  reggenza  composta  di  tre 
membri;  Blake  era  del  triumvirato.  Aveasi  da  prin- 
cipio decretato  che  nella  reggenza  entrerebbe  un 
militare-  Ora  niuno  più  di  lui  possedeva  la  fiducia 
e la  stima  pubblica  necessaria  a queireminente  posto. 
Egli  ne  adempì  per  più  mesi  il  ministero  con  gene- 
rale soddisfazione.  Ma  ben  presto  videsi  che  le  ope- 
razioni militari  soffrivano  dalla  sua  assenza;  assenza 
forzata  dacché  il  regolamento  delle  Cortes,  intorno 
ai  doveri  ed  agli  attributi  della  reggenza  , proibiva 
che  un  membro  dell’alto  triumvirato  avesse  alcun 
potere  militare , sotto  qualsivoglia  pretesto.  I due 
colleghi  di  Blake  (Pietro  Agar  e Dou  Gabriele  Ct£ 
scar)  chiesero  che  a cagione  della  necessità  , venisse 
derogato  al  regolamento , e che  Blake  si  mostrasse 
di  nuovo  a capo  dell’esercito.  Le  Cortes  accettarono 
unanimemente  la  proposizione,  e lo  nominarono  capi- 
tano generale , la  quale  dignità  nella  penisola  equi- 
valeva a quella  di  maresciallo.  Insignito  adunque  di 
questo  grado  prese  parte  alle  operazioni  che  susse- 
guirono sì  nell’ovest  che  nell’est  della  Spagna  , impe- 
rocché era  Blake  che  nel  fatto  comandava  tutte  le 
forze  inglesi  e nazionali  nell’Estremadura, quantunque 
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quel  comando  in  capo  appartenesse  di  nome  a Ca- 
' stanos.  Fra  gli  scontri  di  cui  fu  teatro  questa  pro- 
vincia merita  menzione  la  battaglia  d’Albufera.  Tren- 
tamila Anglo-spagnoli  scacciarono  da  una  posizione 
vantaggiosissima  venticinquemila  Francesi  col  ma- 
resciallo Soult;  e frutto  di  quella  importante  giornata 
si  fu  il  riacquisto  di  Badajoz.  Dall’ Estremadura  re- 
cossi Blake  nella  provincia  di  Valenza,  ove  oppose 
ai  Francesi  una  viva  resistenza.  Finalmente  dopo 
avere  tenuta  la  campagna  il  più  che  per  lui  si  po- 
teva, perde  la  decisiva  battaglia  di  Marviedro,  vicino 
alle  ruine  dell’antica  Sagunto , e videsi  costretto  a 
rinchiudersi  dentro  Valenza.  É fama  che  avesse  pro- 
messo agli  abitanti  di  difendersi  sino  all’estremo. 
Alla  voce  sua  coprironsi  tutti  gli  approcci  di  questa 
importante  città  di  baluardi  e di  fortificazioni , for- 
nironsi  di  trinceramenti  di  truppe  e d’artiglieria. 
Furono  posti  a profitto  i numerosi  canali,  che  par- 
tendo dal  Guadalaviar  si  diramano  per  la  campagna 
e formano  linee  moltiplicate  di  naturale  difesa.  Final- 
mente adunando  d’ogni  parte  ora  uomini  e distacca- 
menti dispersi  , ora  insorti  villici  e milizia , ei  si 
pose  in  istato  di  assembrare  intorno  a Valenza  30,000 
uomini  e 3,000  cavalli.  Tali  sforzi  ritardarono  lunga 
pezza  il  maresciallo  Suchet,  il  quale  essendo  riuscito 
vincitore  a Marviedro,  era  impaziente  di  approfittare 
dell'ottenulo  vantaggio.  Fu  d’ ambedue  le  parti  eguale 
la  perseveranza , e Blake  vide  il  di  26  Dicembre 
l’esercito  francese  passare  il  Guadalaviar.  Egli  non 
ne  cede  le  sponde  senza  combattere,  ma  dopo  d’aver 
ostinatamente  contrastala  la  vittoria  , lasciossi  sepa- 
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rare  da’ generali  Math,  Obispo,  Viilacampa  , e fu 
rispinto  in  Valenza  stessa  con  0' Donnei,  Miranda, 
Zayas , Lardizabal , e due  terzi  incirca  delle  sue 
truppe , vale  a dire  con  20,000  uomioi.  In  tale  critico 
stato  di  cose , egli  pensò  dapprima  d’  uscire  di  sop- 
piatto dalla  città  alla  testa  di  15,000  uomini,  per 
gittarsi  ai  monti , e poi  di  colà  ritornare  ad  inter- 
rompere le  operazioni  dei  Francesi.  Questo  ardito 
suo  progetto  ebbe  un  principio  d’esecuzione  nella 
notte  de’  28  a 29  Dicembre.  Ma  sia  che  Suchet  ne 
fosse  stato  avvisato,  sia  che  avesse  preveduto  siffatto 
movimento,  Blake  trovollo  ognor  pronto  a riceverlo. 
Solamente  l’antiguardo  acquistò  i monti , e il  rima- 
nente ritornossene  ad  occupare  il  campo  trinceralo 
sotto  alle  mura  della  città,  che  il  di  2 Gcnnajo  del  1812 
venne  regolarmente  assalita.  Blake  per  quanto 
potè  s’oppose  allo  stabilimento  delle  batterie  sino 
al  5 , ma  non  potè  impedire  che  in  quel  giorno  fosse 
dato  principio  al  bombardamento.  Eccitato  il  dì  ap- 
presso a capitolare , rispose  fieramente  che  il  giorno 
innanzi  e prima  del  mezzodì  (ora  in  cui  cominciossi 
a far  fuoco  contro  la  città)  egli  avrebbe  accettato 
quanto  gli  si  proponeva  : ma  che  24  ore  di  bom- 
bardamento aveangli  insegnato  qual  cosa  far  dovesse 
dell’energia  della  popolazione  di  Valenza , non  chè 
di  quella  de’  suoi  proprj  soldati.  Pure  sembrava, 
che  siffatta  energia  si  fosse  al  suo  termine , e in- 
fatti Blake  non  poteva  durare  in  quella  posizione,  a 
meno  che  non  avesse  voluto  esporre  Valenza  a tutti 
gli  orrori  d’una  presa  d’assalto.  Agli  8 offerse  di 
rendere  la  città , a patto  ch’ei  potesse  ritirarsi  sopra 
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Alicante  insieme  al  suo  esercito  con  armi,  bagagli 
e 4 cannoni.  Non  essendo  state  accettate  le  sue  con- 
dizioni dovette  sottoscrivere  una  capitolazione  pura 
e semplice , la  cui  sola  clausola  modificante  era  lo 
scambio  di  2,000  francesi  prigionieri  in  Cadice,  Ali- 
cante e Cambrera  contro  un  numero  eguale  di  spa- 
gnoli. Tale  convenzione , sottoscritta  dai  due  generali 
in  capo  ai  9 Gennajo , rimise  in  potere  dei  Francesi 
18,000  prigionieri,  più  2,000  cavalli,  21  bandiere  ec. 
Blake  venne  accompagnato  sino  alla  frontiera  dal- 
l’ ajutante  generale  Horestan  Pepe  che  di  quell’epoca 
era  inviato  a Napoli.  Giunto  in  Francia,  fu  trasferito 
a Parigi , e di  là  al  castello  di  Vincennes  , ove  ri- 
mase sino  alla  caduta  dell’Imperiale  governo.  La  sua 
prigionia  non  impedì  punto  che  le  Cortes  non  lo 
nominassero  consigliere  di  stato  allorché  si  rinnovò 
la  reggenza.  Avendo  trionfato  gli  Alleati  nei  1814, 
Blake  ricevette  dall'  Imperatore  Alessandro  dei  con- 
trassegni di  stima.  Rientralo  in  Ispagna  sotto  il  mi- 
nistero di  Ballesteros,  fu  nominato  direttore  generale 
del  corpo  degl'ingegneri.  Conservò  questo  onorevole 
posto  fino  alla  rivoluzione  del  1820,  ed  in  cambio 
gli  fu  conferito  un  posto  nel  consiglio  di  stato.  Poco 
mancò  con  la  restaurazione  praticata  nel  1823  dalle 
armate  francesi , non  gli  riescisse  fatale.  Entrato  in 
sospetto  ai  realisti  che  tenevano  allora  la  somma 
delle  cose , non  ottenne  la  sua  purificazione  che  a 
gran  fatica  , e dopo  lunghe  sollecitudini.  Morì  a 
Valladolid  nel  1827.  I militari  che  diedero  un  giu- 
dizio imparziale  intorno  a Blake , hanno  in  lui  co- 
nosciuto positivi  talenti , molto  sapere , tattica , e 
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molta  abilità  per  formare  buoni  piani  in  un  gabinetto, 
ma  era  difetto  di  due  punti  essenziali , vale  a dire 
di  quella  penetrazione  che  improvvisa  sul  campo  di 
battaglia,  e dell’arte  di  maneggiare,  d’animare  e 
di  accendere  il  soldato  sino  ail’entusiasmo. 

(Lombroso). 
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L eloquenza  militare  degli  antichi  non  è che 
una  finzione  de’ loro  storici  o dei  loro  poeti. 

Arringare  de’ soldati  non  già  nel  circo  o dal- 
l’ alto  d’ una  tribuna , ma  davanti  all'  inimico,  come 
si  dice  che  lo  abbiano  fatto  i loro  generali , doveva 
essere  senza  dubbio  cosa  assai  bella,  ed  io  sono 
ben  lungi  dal  negarlo , ma  a me  pare  soltanto  che 
ella  fosse  impossibile. 

Il  motto  « Vieni  a prenderle  »,  di  Leonida  a Ser- 
se; quello  di  Epaminonda  moriente  a Io  lascio  due 
figlie  immortali,  Leutra  e Mantinea  »;  quello  di  Cesare 
« Venni,  vidi  e vinsi  » possono  essere  stati  profe- 
riti , perchè  altro  non  sono  che  poche  parole.  Ma 
da  un  motto  di  qualche  sillaba  ad  un’  arringa  d’ al- 
cune pagine  havvi  molta  distanza  , e tutta  quella 
che  è tra  il  vero  ed  il  falso. 

Se  di  fatto  nella  Camera  dei  Deputati  in  una 
sala  ove  la  ripercussione  dei  suoni  è stata  favoreg- 
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giata  dalle  disposizioni  dell’  acustica  , vi  sono  cento 
membri  almeno  sopra  quattrocento  , che  non  inten- 
dono mai  bene  distintamente  le  allocuzioni  più  so- 
nore degli  oratori  i meglio  esercitati , come  avreb- 
bero i generali  dell’  antichità  potuto  farsi  udire  sul 
terreno  disadatto  d’  un  accampamento  , davanti  la/ 
fronte  estesa  di  centomila  combattenti,  frammezzo 
la  pioggia  e il  vento,  che  troncano  e mandano 
perdute  le  parole  a quattro  passi  dall’oratore?  Non 
puossi  forse  essere  un  gran  capitano,  un  grande 
oratore , e non  avere  che  un  organo  debole  e poco 
risuonante?  La  maggior  parte  di  tali  mostruose  ar- 
mate non  erano  che  un  ammasso  di  barbari  rac- 
colti da  ogni  paese , ridotti  sotto  la  verga  di  un 
padrone,  che  non  sapevano  leggere,  nò  scrivere, 
nè  comprendersi  fra  loro , se  non  colle  violenze , 
colle  uccisioni  e coi  furti. 

Ma  le  cose  antiche  sono  attorniate  di  tale  pre- 
stigio che  ce  le  rende  credibili  ; e però  crediamo 
di  buona  fede  a quest’  istorici  che  fanno  parlare 
Alessandro,  Scipione,  Annibaie,  come  se  Alessan- 
dro , Scipione  , Annibaie  fossero  stati  studiosi  di  frasi 
ricercate  , e che  nel  bollore  della  mischia  si  fossero 
ben  guardali  di  disordinare  d’una  virgola  la  simetria 
grammaticale  , la  cadenza  e il  tempo  d’  un  supino 
o d’  un  gerundio. 

Del  resto  tutte  queste  finzioni  di  discorso  rimon- 
tano un  po’  troppo  indietro. 

1 Greci  erano  bei  parlatori , e gli  eroi  del  vec- 
chio Omero  arringavano  presso  che  tanto  quanto 
baltevansi.  Virgilio  ed  Omero  non  sonosi  neppur 
limitali  a far  solo  parlare  gli  uomini  di  quaggiù. 
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Essi  fanno  sovrabbondevolmente  parlare  anche  gli 
Dei  dell’ Olimpo.  A loro  imitazione  il  Tasso  pone 
delle  parole  sottili  e ricercate  nella  bocca  di  Ri- 
naldo , di  Solimano  e di  Goffredo , i quali  nella  loro 
qualità  di  guerrieri , recavansi  ad  onore  di  non 
sapere  compitare  una  sola  lettera  dell’alfabeto  turco 
o franco.  Milton  spingesi  anche  più  oltre  : esso  pone 
in  bocca  ai  Serafini  alati  del  cielo  ed  agli  Angeli 
delle  tenebre  dei  discorsi  certamente  assai  belli  per 
eccitare  le  milizie  celesti  e le  milizie  infernali  a 
battersi  prodemente  le  une  contro  le  altre,  salvo  di 
non  uccidersi  mai , poiché  gli  enti  incorporei  non 
possono  patire  la  morte. 

Le  arringhe  smisurate  di  Quinto-Curzio  sono 
squarci  rettoria',  che  questo  istorico  mette  in  bocca 
al  suo  Alessandro,  il  quale  non  è altro  che  un  mil- 
lantatore. 

Polibio,  Tucidide,  Sallustio,  Plutarco  vestono 
gli  eroi  Greci  e Romani  secondo  le  fogge  del  loro 
stile.  Non  è già  discorso  di  Germanico  quello  che 
noi  leggiamo  negli  annali , ma  è pretto  eloquio  di 
Tacito  medesimo.  Tito  Livio  non  la  finisce  mai  colle 
sue  arringhe,  e questo  fraseggiatore  armonioso  delle 
sale  di  Mecenate  non  accorgesi  che  non  sarebbe 
stato  nemmeno  inteso  dai  generali  dell’antica  Roma. 
Sarebbe  stato  un  bel  vedere  i Ciambellani  di  Tar- 
quinio  balbettanti  il  rozzo  dialetto  toscano  fram- 
mezzo alle  risa  della  corte  raffinata  di  Augusto.  Ciò 
sarebbe  press’  a poco  come  se  Madama  di  Sévigné 
avesse  voluto  farsi  intendere  dai  grossolani  dome- 
stici del  Re  Childebert. 
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Il  più  elegante  dei  nostri  uomini  di  spirito  il 
signor  Villemain  abbellirebbe,  non  raffazzonerebbe 
o non  aggiusterebbe  meglio  la  sua  frase  nel  suo 
gabinetto  appartato,  di  quello  che  faccialo  il  rozzo 
Coriolano  sotto  le  mura  di  Roma  nascente,  od  il 
feroce  Arminio  nelle  selve  della  Germania. 

Galgaco  per  esempio  era  una  specie  di  selvaggio 
irto,  peloso  e barbuto  da  capo  a piedi.  Esso  tra- 
mandava da  un  gozzo  aspro  delle  grida  inarticolale 
brandendo  la  spada.  Egli  intendevasi  poco  di  abla- 
tivi assoluti , ed  è più  che  probabile  che  non  avesse 
avuto  campo  di  ultimare  il  suo  corso  di  filosofia 
all’  Università  d’ Oxford. 

Ebbene  Tacito  ne  ha  fatto  un  retore , una  spe- 
cie di  segretario  perpetuo  dell’Accademia  francese. 
Tutto  il  suo  discorso  è tornito  e ripulito  colla  spaz- 
zola. Nulla  mancavi,  l’esordio,  la  disposizione , le 
prove , la  perorazione , e di  più  la  logica , la  vee- 
menza , il  colorito.  Ed  assieme  a ciò  un  quadro 
ammirabile  di  moralità,  e lo  stile  degli  uomini 
grandi.  Esso  avrebbe  mosso  ad  invidia  lo  stesso 
Cicerone. 

Tutti  questi  istorici  avevano  consumata  la  loro 
giovinezza  nelle  dispute  scolastiche.  Le  loro  arrin- 
ghe laboriose  sanno  tutte  d’olio.  Inoltre  i ritratti 
ed  i discorsi  erano,  per  quanto  puossi  congetturare, 
molto  di  moda  a que’  tempi , e per  compiacere  il 
pubblico  d’ allora  gl’  istorici  facevangli  dei  ritratti 
e dei  discorsi. 

Da  ultimo  i Romani  e i Greci , gente  di  molta 
immaginativa , hanno  sempre  amato  il  genere  fitli- 
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zio  in  religione , in  governo , in  poesia  , in  legisla- 
zione , in  tutto.  Se  devesi  giudicare  della  sincerità 
de’ fatti  che  Sallustio,  Tito  Livio,  Quinto  Curzio,  e 
Tacito  riferiscono  dietro  la  verità  delle  arringhe 
eh’ essi  ci  hanno  spacciate,  non  evvi  da  fare  un 
gran  fondamento  sopra  tutte  le  loro  istorie. 

Ciò  che  aggiunge  ancora  maggior  peso  all’  in- 
verosimiglianza di  queste  arringhe  è che  le  si  vor- 
rebbero far  credere  improvvisate.  Imperocché  non 
• dicesi  già  che  le  si  dettassero  ad  un  segretario,  nè 
che  questi  si  tenesse  presso  del  generale  per  rac- 
coglierle. Non  erano  incise  colla  punta  dello  stilo 
sulle  tavole  coperte  di  cera , nè  afBggevansi  alle 
palizzate  dei  campo,  nè  si  leggevano  fra  le  veglie 
al  fuoco  de’  bivacchi , nè  ritenevansi  a memoria  per 
recitarle  ad  altri. 

Oggi  le  arringhe  militari  non  s’improvvisano. 
Esse  non  sarebbero  udite  in  mezzo  allo  scoppio  dei 
fucili , al  ripercuotersi  delle  baionette , allo  scalpi- 
tare e nitrire  de'  cavalli,  al  bisbiglio  del  conversare, 
e al  rumore  delle  pedate  ; e sarebbe  impossibile  ad 
un  generale  il  riunire  sopra  un  punto  concentrato 
T infanteria  , la  cavalleria  , gli  stati  maggiori , l’ar- 
tiglieria , gli  equipaggi,  il  genio.  Così  pure  egli  non 
potrebbe  farsi  portare  a braccia  d’ uomini  nè  su  di 
un  pavese , nè  sopra  una  tribuna.  Ciò  saprebbe  di 
affettazione,  e sentirebbe  di  ridicolo.  Il  generale 
parla  dunque  meno  all’orecchia  del  soldato  che  al 
suo  cuore.  Esso  lo  incoraggia  prima  del  combatti- 
mento , esso  lo  felicita  dopo  la  vittoria.  Le  arringhe 
inserisconsi  nell’  ordine  del  giorno , e l’ ordine  del 
T.  II.  76 
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giorno  leggesi  affisso  ai  muri , agli  alberi , ed  alle 
palizzate  del  campo  ; ripetesi , commentasi  al  bi- 
vacco , alla  sveglia  , e si  moltiplica  finché  si  vuole 
per  l’organo  dell’ impressione.  Sono  possibili,  sono 
verosimili  le  nostre  orazioni  militari , elle  hanno 
ancora  uno  scopo , ma  non  si  sa  intendere  cosa 
significassero  quelle  all’  improvviso  proferite  nelle 
armate  dell’antichità,  e quale  potesse  essere  l’ef- 
fetto, la  portata  di  queste  parole  gittate  al  vento, 
e che  ricadevano  senz’  essere  sentite  a’  piedi  del-  • 
l’oratore  medesimo?  Ogni  lunga  allocuzione  dei 
generali  antichi  è quindi  un  puro  ornamento  isto- 
rio), una  finzione,  un’invenzione,  una  menzogna. 

Cesare  è il  solo  che  sfugga  a queste  critiche, 
imperocché  Cesare  non  era  già  soltanto  un  guer- 
riero; esso  era  altresì  uno  degli  aristocratici  più 
eruditi  di  Roma  al  tempo  della  sua  grande  lettera- 
tura. Cesare  aveva  tutti  i talenti  e tutte  le  qualità: 
elegante  e forte , umano  e coraggioso , prudente  e 
determinato,  focoso  e scaltro,  vasto  ne’ suoi  piani, 
ardito  nell’  esecuzione , altero  della  sua  origine  pa- 
trizia, e famigliare  co’ suoi  soldati  da  cui  egli  era 
adorato.  Gran  generale , grande  scrittore  e grande 
oratore  tutto  ad  un  tempo,  esso  riproduce  nei  suoi 
Commentarj  scritti  da  lui  medesimo , le  sue  batta- 
glie ed  i suoi  discorsi.  Ma  siccome  Cesare  era  a! 
pari  di  tutti  i begli  spiriti  sensibile  alla  vanità  della 
gloria  letteraria,  non  è troppo  sicuro  (io  per  lo  meno 
non  me  ne  fiderei  ) eh’  egli  non  abbia  rifatte , am- 
plificate, colorite,  abbellite,  e fors’anche,  non  fosse 
egli  stato  che  per  suo  mero  piacere , preparate  ne- 
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gli  ozj  della  tenda  parecchie  delle  sue  arringhe,  che 
pretendonsi  improvvisate.  Dopo  la  vittoria  esso  pen- 
sava alla  posterità. 

Checché  siane  io  per  me  non  faccio  difficoltà  di 
ammettere  che  Cesare  sia  stato  il  primo  oratore 
militare  dell’  antichità. 

Ne’  tempi  moderni  San  Luigi , Filippo  Augusto , 
Francesco  Primo,  Bojardo,  Duguesclin  hanno  espresso 
dei  motti  di  bravura  militare.  Le  allocuzioni  di  En- 
rico IV,  specialmente,  sono  brevi,  commoventi,  piene 
d’anima,  brillanti  di  spirito.  Ma  tutti  questi  princi- 
pi , tutti  questi  capitani  non  esprimonsi  che  in  mezzo 
ad  un  circolo  di  cavalieri.  È da  un  cavaliere  che 
Francesco  Primo  si  fa  armare  sul  campo  di  batta- 
glia. È a de’  cavalieri  eh’  egli  lascia  per  addio  questo 
motto  celebre  : « Tutto  è perduto , o Signori , fuor- 
ché T onore  ».  Questa  stessa  parola  « V onore  » è da 
cavaliere.  È a dei  cavalieri  che  Luigi  Xll  ad  Aignadel 
risponde  : « Quelli  i quali  hanno  paura  si  pongano 
al  coperto  dietro  di  me  ! È ad  un  cavaliere , a Cril- 
lon , che  Enrico  IV  scrive:  « Bravo  Crillon,  noi 
abbiamo  combattuto  a Arques , e tu  non  v’  eri  ! » 
È a dei  cavalieri,  a’principi  di  Condè  e di  Nemours, 
eh’ esso  grida:  « 'Viva  Iddio!  Signori,  avanti!  io 
vi  farò  conoscere  che  sono  il  più  anziano  fra  voi  ». 
É a de’  cavalieri , eh’  esso  dirige  correndo  queste 
sublimi  parole  : « Seguite  il  mio  pennacchio  bianco, 
voi  lo  ritroverete  ognora  sul  cammino  della  vitto- 
ria ! » Ma  non  evvi  forse  un  po’  di  feudalismo  in 
tali  sentimenti  ed  in  tali  parole  ? Non  si  crederebbe 
forse  che  questi  prodi  scettrati  fossero  ambiziosi  di 
essere  più  presto  gentiluomini  che  sovrani?  Tali 
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erano  i costumi  e lo  spirito  del  secolo , ed  é giu- 
sto il  dirlo,  questi  principi  erano  migliori  delle 
istituzioni  di  que’  tempi. 

Eranvi  sotto  i re  dell*  antica  Francia  de’ corpi  di 
truppe  brave  e disciplinate,  ma  non  eravi  nemmeno 
ombra  d'armata  nazionale.  La  grande  Eloquenza 
Militare  nacque  colla  libertà  nelle  guerre  della  ri- 
voluzione. Ma  la  maggior  parte  degli  eroi  che  co- 
mandavano le  nostre  armate  avevano  più  coraggio 
che  letteratura.  Essi  sapevano  piuttosto  vincere  che 
parlare.  Allora  non  parlavasi  neppure,  si  cantava. 
Guadagnò  più  battaglie  la  Marsigliese , che  le  più 
belle  arringhe.  Non  eravi  bisogno  di  esortazioni 
guerriere  per  correre  colla  baionetta  alla  mano  sui 
quadrati  austriaci.  Ciascun  cittadino  era  soldato  , ed 
ogni  soldato  per  combattere  l’ inimico  aveva  un  cuore 
da  capitano.  Gli  ordini  del  giorno  della  Convenzione 
erano  soventi  volte  più  eloquenti  delle  stesse  allo- 
cuzioni degenerali.  Essi  terminavano  ad  acclama- 
zioni unanimi  dell’assemblea  con  queste  semplici 
parole  : « L’armata  de’ Pirenei , f armata  del  Reno , 
l’armala  della  Sambra  e Mosa  , l’armata  dell’  Ovest , 
l’armata  d’Italia  hanno  ben  meritato  dalla  Patria  ». 

Gli  accenti  maschi  e fieri  della  eloquenza  repub- 
blicana spiravano  sotto  l’impero.  Si  avrebbe  sospet- 
tato che  l’ energia  morale  non  esistesse  più  che  in 
una  sola  testa , quella  di  Napoleone  , e che  in  quanto 
a quasi  tutti  i suoi  luogotenenti , fossesi  ridotta 
sulle  loro  braccia.  Non  eravi  più  slancio,  non  più 
iniziativa  ; essi  obbedivano , ecco  tutto.  L’  uno  di- 
ceva : « In  nome  del  mio  augusto  Sovrano , Sua 
« Maestà  l’ Imperatore  de’  Francesi , Re  d’ Italia  e Pro- 
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« lettore  della  Confederazione  del  Reno  : io  deggio 
« prescrivere  a voi  ufficiali  e soldati  di  fare  ciascuno 
« il  vostro  dovere  ».  Un  altro  generale  più  servile 
ancora  , scriveva  : « In  virtù  degli  ordini  di  sua  Ec- 
« cellenza  il  maresciallo  dell’Impero,  comandante 
« del  quarto  corpo  d’ armata  , voi  dovete  , o soldati , 
« correre  alla  vittoria  ». 

Che  diremo  poi  dell'  eloquenza  militare  de’  Russi , 
degli  Alemanni  e degl’  Inglesi  ? 

Abbiamo  di  Suwarow  una  bella , grande  panto- 
mima , allorché  per  arrestare  i Russi  che  indietreg- 
giavano , esso  fece  cavare  da’  suoi  granatieri  una 
fossa  , ove  ponendosi  giaciuto  colle  sue  decorazioni , 
e la  sua  spada  , e le  sue  spalline  ordinò  che  lo  sep- 
pellissero vivo. 

Del  resto  i generali  Russi  trattano  i loro  soldati , 
come  stupidi  schiavi.  Essi  raccomandano  loro  di 
pensare  nel  battersi  a’  loro  padroni,  e d’adorare 
r immagine  del  grande  S.  Nicola , siccome  pure  la 
spada  dell’Arcangelo  S.  Michele.  Le  loro  proclama- 
zioni sono  snervate , verbose  e fantastiche. 

Non  si  é mai  levato  grido  dell’eloquenza  degli 
Arciduchi  Austriaci  e de’  Principi  Savojardi. 

I generali  Inglesi  sono  parchi  di  parole.  1 loro 
bollettini  di  guerra  sono  pressoché  tutti  semplici 
e brevi.  Essi  non  sono  nè  ampollosi  nè  vibrati. 
Parlano  il  vero  e vanno  al  fatto.  1 loro  soldati  sono 
freddi,  intelligenti,  disciplinati,  intrepidi,  meno  sen- 
sibili alla  gloria  che  al  dovere , ai  complimenti  di- 
retti allo  spirito  che  al  benessere  materiale.  Non 
infiammerebbesi , a cagion  d’esempio,  le  loro  im- 
maginazioni con  delle  figure  rettoriche  ; nè  riaccen- 
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derebbesi  il  loro  coraggio  coll'arringa  la  più  ardente  ; 
non  commoverebbesi  il  loro  cuore  con  degli  accenti 
di  sensibilità.  Ma  nemmeno  però  direbbesi  loro  senza 
farli  mormorare:  « Voi  non  avete  nè  scarpe,  nè  cap- 
« potti,  nè  vino,  nè  birra,  né  pane  , nè  carne;  ma 
« nel  frattempo , miei  amici , voi  potete  volare  alla 
« vittoria  ! » Le  camere  aristocratiche  della  Gran- 
Brettagna  vòtano  a’  generali  ed  ufficiali  invece 
d’azioni  di  grazie  e di  sciabole  d’onore  delle  ma- 
gnifiche pensioni.  Questo  è un  popolo  ove  non  di  rado 
altro  non  vi  ha  di  mira  che  l’ interesse. 

Il  bollettino  inglese  è un  po’ secco,  ne  convengo , 
ma  io  lo  preferirei  cento  volte , tale  si  è il  mio 
gusto , al  bollettino  spagnolo , il  quale  è ancora  più 
gonfio  de’  nostri  bollettini  d’ Affrica  e che  nomina 
la  minima  fra  le  scaramucce  una  battaglia , ed  il 
minimo  guerrigliero  un  eroe.  Non  havvi  che  questo 
regno  ove  trovinsi  de’  marchesi  della  Fedeltà , dei 
principi  della  Pace  , dei  duchi  della  Vittoria  , e due 
duchi  alla  volta  di  questo  nome  ne’ due  campi  ne- 
mici , di  modo  che  non  vi  sarebbero  mai  stati  vinti 
da  nissuna  parte , imperocché  tutti  sarebbero  stati 
vincitori.  Evvi  l'immortal  Riego,  l’ immortale  Zuma- 
lacarregui,  l'immortale  Cabrerà,  l'immortale  Espar- 
tero  , e l’ immortale  Don  Chisciotte  ! Eroismo,  suoni 
di  trombe,  allori,  decorazioni  guernite  di  diamanti , 
ritratti  miniati  e tabacchiere , carri  di  trionfo  tirati 
a braccia  d’ uomini , éd  arringhe  ampollose , tutto 
ciò  fortunatamente  non  produce  conseguenza  veruna, 
e dicesi  che  bisogna  permettere  all’armata , alle 
municipalità  ed  alle  cortes  di  dare  libero  corso  alla 
foga  della  loro  immaginativa , e condonare  alcuna 


Digitized  by  Google 


607 


cosa  alle  genti  di  questo  tal  paese . perchè  vi  fa 
molto  caldo. 

Ma  lasciamo  una  volta  tutti  questi  gracchiatori 
per  non  occuparci  più  che  di  Napoleone , il  quale  è 
stato  il  primo  oratore  militare  de’  tempi  moderni , 
come  pure  ne  é stato  il  primo  capitano. 

Allorché  la  Provvidenza  allunga  la  sua  mano 
nella  folla  per  iscegliervi  e ritrarne  gli  uomini 
straordinarii  eh’ Ella  ha  predestinati  a dominare  la 
terra , ed  a cambiare  la  faccia  degl’  imperi , essa 
comunica  ed  attribuisce  loro  la  potenza  materiale 
e la  potenza  intellettuale  della  società,  e non  li  fa 
comparire  di  tanto  in  tanto  sulla  scena  del  mondo , 
che  nelle  circostanze  che  appaiano  da  Essa  apposita- 
mente preparate  per  la  loro  elevazione  e per  la 
loro  caduta. 

Tali  furono  Alessandro,  Cesare  e Napoleone. 

La  Grecia  era  piena  di  retori  e di  poeti,  di 
corruzione,  di  guerre  civili  e di  uomini  grandi,  al- 
lorché il  mondo  asiatico  con  tutte  le  sue  ricchezze, 
colle  sue  religioni  ridicole  e sprezzate,  i suoi  sa- 
trapi molli,  le  sue  popolazioni  corrotte  prima  che 
mature,  i suoi  governi  decrepiti,  ed  i suoi  limiti  in- 
definiti, aprì  le  sue  porte  all’ambizione  del  giovane 
Alessandro. 

L’  universo  romano,  travagliato  in  massa  dal  di- 
sgusto d’ una  libertà  procellosa  e dal  bisogno  del- 
1’  unità  , dopo  le  conquiste  dell'  Asia , della  Spagna  , 
delle  Gallie  e dell’  Inghilterra  non  altro  attendeva 
che  un  padrone,  ed  egli  diedesi  a Cesare  anche  più 
volentieri  di  quello  che  Cesare  medesimo  lo  volesse. 
Le  legioni  de’  veterani , accostumati  a vincere  sotto 
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Cesare,  non  conoscevano  più  che  i fasci  ed  il  nome 
di  lui.  Roma  altresì  non  agognava  che  a rimetter- 
gli lo  scettro  del  mondo  che  le  sue  deboli  mani 
non  sapevano  più  reggere. 

Napoleone,  alla  sua  volta  impadronissi  abilmente 
delle  forze  vive  della  Rivoluzione,  che  stanche  di 
ribollire  nel  fondo  del  loro  cratere  e di  reagire  su 
loro  stesse  cercavano  di  spandersi  al  di  fuori  e pre- 
cipitavano alla  conquista.  Esso  fu  padrone  perchè 
volle  esserlo,  perchè  potè  esserlo  e perchè  seppe 
esserlo.  Esso  assorbì  nell’unità  del  suo  impero  le  co- 
scienze, grintelietti  e le  libertà.  Esso  fu  audace  per- 
chè uomo  di  genio,  e forse  uomo  di  genio  perchè 
audace.  Esso  disprezzo  gii  uomini  perchè  giudicavali. 
Esso  amò  la  gloria  perchè  tutto  il  resto  non  poteva 
riempire  il  vuoto  immenso  della  sua  anima  grande. 
Esso  divorò  il  tempo  , e lo  spazio  imperocché  face- 
vagli  mestieri  di  vivere  una  vita  più  energica,  e di 
correre  più  veloce  degli  altri  uomini;  egli  bilanciò  il 
mondo  nelle  sue  mani,  e lo  trovò  leggiero.  Egli  da 
ultimo  sognò  l’ eternità  della  sua  dinastia  e la  mo- 
narchia universale. 

Ma  dopo  avere  elevato  sì  alto  i conquistatori,  la 
Provvidenza  estingue  di  un  soffio  lo  splendore  del 
loro  diadema,  ed  Essa  li  rende  spettacolo  all’universo 
per  mostrargli,  che  malgrado  la  loro  gloria  e la 
grandezza  del  loro  impero  essi  sono  uomini,  e che 
come  tulli  gli  altri  uomini  essi  pure  vanno  soggetti 
a delle  cadute  ed  hanno  termine  nel  nulla. 

Così,  Alessandro  muore  nel  fiore  della  sua  età, 
satollo  di  trionfi  e di  voluttà , nell’  ebbrezza  del 
festino  reale.  Cesare  cade  a’  piedi  della  statua  di 
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Pompeo  sotto  i colpi  d’  un  pugnale  repubblicano  al- 
lorché andava  a.  farsi  coronare  dal  Senato  impera- 
tore perpetuo  di  Roma  dopo  avere  assoggettata  alle 
sue  leggi  tutta  la  terra.  Da  ultimo  Napoleone  non 
arrestasi  nel  corso  della  sua  ambizione  che  dopo  es- 
sere stato  imprigionato  in  uno  scoglio  solitario  cir- 
condato da  tutte  le  parti  dall’  onde  dell’  Oceano. 

Napoleone  era  uno  di  questi  uomini  prodigiosi, 
che  sentonsi  nati,  e che  sono  fatti  pel  governo  e 
la  dominazione  de’  popoli.  E’  bisogna  che  questi  uo- 
mini muoiano  o eh’  essi  regnino. 

Essi  escono  appena  da’ranghi  de’ semplici  soldati, 
e comandano,  come  se  già  fossero  generali.  Essi  an- 
cora non  sono  che  sudditi,  e parlano  di  già  il  linguag- 
gio de’  sovrani. 

Napoleone  non  era  nato,  siccome  Alessandro,  sui 
gradini  del  trono,  né  come  Cesare  nelle  fasce  della 
porpora  senatoria.  Ma  dacché  esso  mise  mano  alla 
spada  comandò,  e dacché  comandò,  regnò.  Semplice 
capitano,  esso  assedia  e prende  Tolone,  generale  di 
brigata,  esso  organizza  la  giornata  del  13  vendem- 
miaio e salva  la  Convenzione.  Generalissimo  dell’ar- 
mata d’Italia  esso  tratta  su  pari  piede  coi  re,  co' prin- 
cipi, col  papa.  Vincitore  dell’Egitto  esso  governa 
questa  spedizione  coll’autorità  d’un  capo  assoluto, 
ritorna  d’ Affrica  senza  lettera  di  richiamo,  abborda 
a Fréjus,  traversa  la  Francia  in  trionfo,  fa  tremare 
il  Direttorio,  trascinasi  dietro  gli  altri  generali,  cac- 
cia i due  Consigli,  improvvisa  una  nuova  costituzione, 
e prende  le  redini  del  governo.  Imperatore  esso  tiene 
sotto  i’suoi  piedi  in  una  muta  obbedienza  il  Senato  , 
il  Corpo  legislativo,  l’amministrazione,  il  popolo  e 
T.  II.  77 
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l'armata.  Di  modo  che  può  dirsi  che  Napoleone  non 
ha  mai  servito , e che  siccome  Alessandro  non 
avrebbe  obbedito  alla  Confederazione  de’  Greci , nè 
Cesare  agli  ordini  del  Senato  Romano;  cosi  pure 
Napoleone  non  avrebbe  mai  potuto  piegarsi  sotto  la 
verga  d’  un  parlamento  e d’  un  sovrano.  Volere  che 
Alessandro,  Cesare  e Napoleone  non  fossero  stati 
padroni  in  qualunque  luogo  e tempo  avessero  essi 
vissuto,  sarebbe  un  dimenticare,  un  disconoscere  la 
loro  natura,  il  loro  genio  ed  il  loro  destino. 

Il  figlio  del  Macedone,  l’allievo  d’Aristotile  impa- 
dronissi, tanto  colla  sua  eloquenza  che  co’ suoi 
trionfi  , dell’  immaginativa  de’  Greci  e de’  barbari. 
Cesare  dominò  le  legioni  romane  coll’  ascendente 
della  sua  parola.  Napoleone  prese  tutto  a un  tratto 
sui  vecchi  generali  della  repubblica,  sulla  sua  armata 
e sulla  sua  nazione  l’ impero  irresistibile  della  vitto- 
ria e del  genio. 

Nelle  proclamazioni,  nei  bollettini,  negli  ordini 
del  giorno  di  Napoleone  vi  si  trovano  il  valor  mili- 
tare, l’arte  oratoria,  ed  il  senso  profondo  e disin- 
volto dell’  uomo  politico.  Non  è soltanto  il  generale 
che  parla  , non  il  sovrano,  non  l’uomo  di  stato  ma 
tutto  l’ insieme  dei  medesimi  raccolto  in  un  solo  in- 
dividuo. Se  Napoleone  è stato  un  oratore  perfetto , 
lo  fu  per  essere  stato  uomo  perfetto.  S’ egli  ha  detto 
lutto,  ciò  si  fu  perchè  oragli  permesso  di  tutto  dire. 
Qual  forza  e quale  splendore  non  ha  mai  il  genio 
unito  alla  potenza!  Quale  autorità  la  parola  di  que- 
sto domatore  di  popoli,  di  questo  fondatore  di  regni 
non  doveva  ella  ritrarre  dalla  maestà  del  comando 
supremo,  dall’eminenza  e dalla  perpetuità  del  ge- 
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neralato,  dal  numero  immenso  delle  sue  truppe,  dalla 
loro  fedeltà  e divozione,  dallo  splendore  moltiplicato 
delle  sue  vittorie,  dalla  novità,  prontezza,  audacia  e 
grandezza  straordinaria  delle  sue  imprese. 

Napoleone  ha  riunito  tutte  le  condizioni  dell’au- 
dacia personale,  della  potenza  sovrana,  e de’ talenti 
politici  e guerrieri,  al  più  alto  grado  che  alcun  altro 
capitano  de’ tempi  moderni,  ed  è perciò  ch’egli  è 
loro,  sotto  qualunque  rapporto,  incomparabile. 

Non  confondiamo  del  resto  i motti  militari  colle 
arringhe  di  cui  parleremo  in  appresso. 

I motti  sublimi  abbondano  nei  fasti  guerrieri  di 
tutti  i paesi  e di  tutti  i tempi. 

« Ritornami  vivente  col  tuo  scudo  o sopravi 
morto  » , disse  la  madre  Spartana  al  suo  figliolo. 

« La  tempesta  de’  nostri  dardi  oscurerà  il  sole  ». 
— « Tanto  meglio  »,  risponde  Leonida  a Serse  , « noi 
combatteremo  all’  ombra  ». 

Cesare  cade  ponendo  il  piede  sulla  spiaggia  di 
Affrica.  All’ istante , per  istornare  il  cattivo  presa- 
gio , esso  grida  : « Affrica , io  ti  tengo  ! » 

Enrico  IV , a Contras , isbarazzandosi  de’  suoi 
cavalieri:  «Fatevi  da  parte,  o signori,  io  vi  pre- 
« go , non  mi  adombrate , io  voglio  comparire  ». 

Villars,  spirante,  lamentasi:  « Berwick  è stato 
« troncato  in  due  da  una  palla  ! ed  io , muojo  nel 
« mio  letto  ! lo  aveva  sempre  detto  che  Berwick 
« sarebbe  più  felice  di  me  ». 

Ed  il  generale  Larochejacquelin , che  gettasi 
nella  mischia  dicendo  : « Io  non  voglio  essere  altro 
« che  un  ussaro  per  avere  il  piacere  di  battermi  ». 

E questo  motto  di  Kléber  a Bonaparte  : « Gene- 
« rale , voi  siete  grande  come  il  mondo  ! » 
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E queste  belle  parole  di  Desaix  morientc:  « Àn- 
« date  a dire  al  primo  Console  che  io  muojo  col 
« rammarico  di  non  aver  fatto  assai  per  vivere  nella 
« memoria  de’  posteri  ». 

E questi  motti  di  generali . di  capitani , di  sol- 
dati e di  tamburi. 

« La  Guardia  muore , e non  arrendesi  mai  ! » 

« A me  d’Auvergne , ecco  gl’  inimici  ! » 

« lo  muojo , ma  essi  fuggono  ! » 

« Restami  ancora  una  mano  per  battere  la  ca- 
« rica  ! » 

E tanti  altri. 

Napoleone  ha  detto  altresi  una  quantità  di  motti 
militari. 

Al  Commissario  della  Convenzione  nazionale , a 
Tolone  : « Impacciatevi  del  vostro  mestiere  di  rap- 
« presentante,  lasciatemi  fare  il  mio  d’artigliere  ». 

Alle  truppe  , che  rinculavano  sul  ponte  fulminato 
d'Arcole:  « Avanti  ! Seguite  il  vostro  generale!  » 

A suoi  soldati  d’ Egitto  : « Dall’  alto  di  queste 
« Piramidi , quaranta  secoli  vi  contemplano  ». 

A’  plenipotenziari  di  Leoben  : « La  Repubblica 
« francese  è come  il  sole.  Cieco  è chi  non  la  vede!  » 
All’ armata  di  Marengo:  « Soldati,  sovvenitevi 
« che  la  mia  abitudine  si  è di  dormire  sul  campo 
« di  battaglia  ». 

Ai  soldati  d’artiglieria,  rivoltati  a Torino:  « Questa 
« bandiera,  che  voi  avete  disertata,  verrà  sospesa  al 
« tempio  di  Marte,  e coperta  d’  un  drappo  funebre. 
« Il  vostro  corpo  è disciolto  ». 

Ascoltando  il  primo  colpo  di  cannone  di  Friedland: 
« Soldati,  questo  è un  giorno  di  ventura,  è Tanni- 
ti versano  di  Marengo’  » 
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Al  quarto  reggimento  di  linea  : « Che  avete  voi 
« fatto  della  vostra  aquila  ? Un  reggimento  che  ha 
« perduto  la  sua  aquila  ha  tutto  perduto.  — Sì,  ma 
« ecco  due  bandiere  nimiche  che  noi  abbiamo  prese. 
« — Va  bene , disse  egli  sorridendo  ; io  vi  resti- 
« tuirò  la  vostra  aquila  ». 

Al  generale  Moreau,  offrendogli  un  pajodi  pistole 
riccamente  guernite:  « lo  ho  voluto  farvi  incidere 
« il  nome  di  tutte  le  vostre  vittorie , ma  non  vi  si  è 
« trovato  assai  posto  per  contenerle  ». 

A un  granatiere  sorpreso  dal  sonno  , e di  cui  egli 
faceva  la  fazione  : « Dopo  tante  fatiche , può  ben 
« permettersi  ad  un  bravo,  come  tu  sei,  di  dormire  ». 

Ad  un  soldato  che  scusavasi  d’avere,  malgrado 
la  consegna , lasciato  penetrare  nella  sua  tenda  il 
generale  Jóubert:  « Va,  quegli  che  ha  forzato  il 
« Tirolo , può  ben  forzare  una  sentinella  ». 

Ad  un  generale  di  corte , che  dimandava  il  ba- 
stone di  maresciallo  : « Non  sono  già  io  che  faccio 
« i marescialli , é la  vittoria  ». 

Al  giovane  comandante  dell’  artiglieria  russa 
d’Austerlitz , che  dicevagli  nella  sua  disperazione  : 
« Sire  ; fatemi  fucilare  ! lo  ho  perduti  i miei  pezzi. 
« — « Consolatevi , o giovane  ! Si  può  essere  bat- 
« luti  dalla  mia  armata  , e conservare  ancora  dei 
« titoli  alla  gloria  ». 

Ai  duca  di  Montebello,  fracassato  da  una  palla , 
eh’  egli  stringe  nelle  sue  braccia  , e bagna  delle  sue 
lagrime:  « Cannes!  mi  riconosci  tu  ? Sono  Bonaparte! 
« è il  tuo  amico  ! » 

Alla  sua  armata,  aprendo  la  campagna  di  Russia: 
« Soldati!  la  Russia  è trascinata  dalla  fatalità:  che 
« i suoi  destini  si  compiano!  » 
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Vedendo  il  mattino  della  battaglia  della  Moscovia, 
il  sole  alzarsi  senza  nubi:  « Questo  è il  soled’Au- 
« steri  itz  ? » 

A’suoi  granatieri,  che  spaventavansi  di  vedergli 
appuntare  i cannoni  a Montereau  : « Andate , miei 
« amici,  non  temete  cos’ alcuna,  non  è ancora  fusa 
« la  palla  che  deve  uccidermi  ». 

A Grenoble,  al  ritorno  dall’  Isola  d’ Elba  ,. davanti 
ad  un  reggimento  che  esita  ; egli  scende  dal  suo 
cavallo,  e scoprendosi  il  petto  grida:  « Se  havvi 
« uno  fra  di  voi,  un  solo  che  voglia  uccidere  il 
« suo  generale,  il  suo  imperatore,  esso  lo  può,  ec- 
« comi  ! » 

Ma  è nelle  arringhe  militari  soprattutto  che  ri- 
fulge Napoleone.  Egli  s’improvvisò  oratore,  come 
s’improvvisò  generale.  Ciò  che  sorprende  special- 
mente  in  un  uomo  si  giovane  si  è la  fecondità , la 
destrezza  , la  sublimità  del  suo  genio.  Egli  sa  ciò 
che  deve  dire  , ciò  che  deve  fare , ciò  che  deve  es- 
sere inverso  di  tutti , in  tulle  le  occasioni.  Nessun 
glielo  ha  insegnato,  ed  egli  lo  sa.  Col  Papa  egli 
è rispettoso  nell’  alto  stesso  che  occupa  le  sue  città. 
Col  principe  Carlo  esso  ha  l’ alterezza  d’ un  uguale 
e la  cortesia  d’ un  cavaliere.  Esso  raccomanda  la 
disciplina , onora  gli  artisti  ed  i sapienti,  protegge 
la  religione , la  proprietà , le  donne , ed  i vecchi. 
Esso  pone  delle  sentinelle  alla  porta  delle  chiese. 
Esso  manda  Soult  tutte  le  domeniche  alla  messa  col 
suo  stato  maggiore.  In  Egitto  esso  porterà  il  tur- 
bante , se  fia  d’  uopo , e reciterà  i versi  del  Corano. 
Esso  stabilisce  de’  contratti  di  forniture , riapre  le 
comunicazioni,  organizza  delle  contabilità,  istituisce 
delle  municipalità  civili  e de’  governi  provvisorii. 
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Appena  ha  egli  conquistato  un  territorio  che  lo  am- 
ministra. Non  è già  in  nome  del  Direttorio  eh’ esso 
tratta,  è in  nome  di  Bonaparte.  Non  già  come  gene- 
ralissimo d’armata,  ma  come  padrone  egli  producesi. 

1 vecchi  generali  fremono  avanti  questo  guerriero 
imberbe.  Essi  non  possono  sostenere  quelle  brevi 
parole  che  gl’  interrogano  , quello  sguardo  che  li 
penetra , quella  volontà  che  li  soggioga.  Essi  sen- 
tonsi  ad  un  punto  attratti  e contenuti.  Essi  pon- 
gonsi  in  rango  , ammirano , tacciono , obbediscono, 
e la  restante  armala  siegue  il  loro  esempio. 

La  sua  maniera  di  arringare  non  ha  cos’  alcuna 
di  simile  presso  i moderni  o negli  antichi.  Esso 
parla  come  se  fosse  non  sopra  una  terra  ordinaria, 
ma  su  d’  una  montagna.  Direbbesi  aver  egli  stesso 
cento  cubiti  d’ altezza.  Egli  non  arrestasi  sugl’  ini- 
mici che  va  a combattere , nè  sui  luoghi  che  tra- 
versa correndo.  Egli  fa  la  rivista  dell’ Europa  e del 
mondo.  La  sua  armata  none  già  una  semplice  armata, 
ma  è la  grande  armata.  La  sua  nazione  non  è una 
semplice  nazione , ma  è la  gran  nazione.  Esso  can- 
cella gl’  imperi  dal  mappamondo.  Esso  autentica 
l’ istituzione  dei  nuovi  regni  da  lui  fondati,  col  pomo 
della  sua  spada.  Esso  pronuncia  sulle  dinastie  in 
mezzo  ai  lampi  e alle  folgori  i decreti  del  destino. 

11  linguaggio  figurato  di  Napoleone  riescirebbe 
male  oggigiorno , e saprebbe  quasi  di  ridicolo.  Non 
amansi  più  le  frasi  di  eloquenza  bellica.  Dannosi 
altri  bisogni,  altre  idee,  e fors’anche  altri  pregiudizio 
Ma  allora  l’ immaginativa  erane  scossa.  Sortivasi  da 
una  rivoluzione  che  aveva  tutto  distrutto , tutto 
innovato.  Gittavasi  ognuno  a corpo  perduto  nelle 
avventure.  Andavasi  sino  allo  straordinario. 
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Era  quello  il  tempo  che  abbisognava  a Napoleone, 
come  pure  Napoleone  abbisognava  a quel  tempo. 

Appena  ha  egli  dato  il  cambio  a Scherer,  e preso 
il  comando  dell’  armata  d’ Italia  , che  già  piomba 
sull’  inimico  ed  afferra  la  vittoria.  Qual  estro,  quale 
slancio  , quale  confidenza  , qual  tuono  da  vincitore 
e da  padrone  in  questo  proclama  d’ un  generale  di 
ventisei  anni  : 

« Soldati , voi  avete  in  quindici  giorni  riportate 
« sei  vittorie,  prese  ventuna  bandiere,  cinquanta 
« pezzi  di  cannone , molte  piazze  forti , fatti  mille 
« e cinquecento  prigionieri , uccisi  e feriti  più  di 
« diecimila  uomini.  — Voi  siete  pari  ai  conquistatori 
<*  dell’Olanda  e del  Reno. — Mancanti  di  tutto,  voi 
« avete  supplito  a tutto.  — Voi  avete  guadagnate 
« battaglie  senza  cannoni,  passali  fiumi  senza  ponti, 
« fatte  delle  marce  forzale  senza  scarpe , sostenuti 
« bivacchi  senz’acquavite,  e soventi  volte  senza  pane. 
« Le  falangi  repubblicane  potevano  sole  esser  capaci 
« di  soffrire  ciò  che  voi  avete  sofferto.  — • Grazie 
« sienvi  rese,  o soldati!  La  patria  ha  diritto  d’at- 
te tendere  da  voi  grandi  cose.  — Voi  avete  però  corn- 
ei battimenti  da  dare,  città  da  prendere,  fiumi  da 
<e  passare.  Havvene  uno  fra  di  voi  il  cui  coraggio 
a ammolliscasi?  Havvi  uno,  che  preferisse  di  ritor- 
te nare  sulle  sterili  pendici  dell’Appennino  e delle 
« Alpi  a sostenere  pazientemente  le  ingiurie  di  questa 
« soldatesca  di  schiavi?  No,  non  havvene  framezzo 
et  a’  vincitori  di  Montenotte , di  Millesimo , di  Dego 
ee  e di  Mondovl  ! 

« Amici  io  ve  la  prometto  questa  gloriosa  con- 
ce quisla,  ma  siate  i liberatori  dei  popoli,  non  siate  il 
« flagello!  » 
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Questo  discorso  elettrizza  1’  armata  , e Napoleone 
non  fece  più  che  volare  di  trionfo  in  trionfo,  nella 
sua  immortale  campagna  d’ Italia. 

Esso  entra  in  Milano,  e là,  per  sostenere  e per  in- 
fiammare ancora  di  più  il  coraggio  de’ suoi  soldati, 
dice  loro  : 

« Voi  vi  siete  precipitati  come  un  torrente  dall’alto 
« degli  Appennini.  11  Piemonte  è liberato.  Milano  è 
« vostro.  Lo  stendardo  tricolore  sventola  su  tutta  la 
« Lombardia.  Voi  avete  superato  il  Po , il  Ticino, 
« l’ Adda,  questi  tanto  vantati  propugnacoli  d’ Italia. 
« l vostri  padri , le  vostre  madri , le  vostre  spose  , le 
« vostre  sorelle,  le  vostre  amanti  rallegransi  de’vo- 
« stri  trionfi,  e vantansi  con  orgoglio  d'appartenervi. 
« — Sì,  o soldati,  voi  avete  fatto  molto,  ma  non  re- 
« stavi  forse  più  cos’  alcuna  da  fare  ? La  posterità 
« avrà  forse  a rimproverarvi  d’avere  trovato  Capua 
« nella  Lombardia  ? Partiamo  ! Noi  abbiamo  ancora 
« marcie  forzate  da  fare,  nimici  da  vincere,  allori  da 
« cogliere,  ingiurie  da  vendicare.  Ristabilire  all’ an- 
ce tico  lustro  il  Campidoglio  e le  statue  di  quegli 
« eroi;  ecco  ciò  che  vi  resta  da  fare! 

« Voi  rientrerete  allora  ai  domestici  focolari , ed 
« i vostri  concittadini  diranno,  additandovi  : Esso 
« era  dell’armata  d’Italia!  » 

Non  aveasi  giammai  parlato  ai  soldati  francesi 
un  tale  linguaggio.  Essi  ne  andavano  pazzi.  Napo- 
leone avrebbeli  potuti  condurre  a capo  del  mondo. 
A questo  già  egli  pensava  , e di  questo  pensiero 
della  sua  immaginativa  penetrava  esso  le  anime  loro. 

Vedete  altresì  eom'  egli  parla  a’  suoi  compagni 
d’Italia,  allorché  già  entrato  in  alto  mare  dirige- 
T.  li.  ' 78 
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rasi  a Malta , e disvelava  loro  per  metà  il  secreto 
della  spedizione  d' Egitto. 

« Soldati!  voi  siete  ana  delle  ali  dell’armata 
« d’ Inghilterra  ! Voi  avete  fatto  la  guerra  delle 
« montagne,  delle  pianure  e degli  assedj.  Restavi 
« da  fare  la  guerra  marittima.  Le  legioni  romane, 
« che  voi  avete  talvolta  imitate , ma  non  peranche 
« uguagliate . combattevano  Cartagine  talora  su  di 
« questo  mare , e talora  ne’  piani  di  Zama.  La  vit- 
« toria  non  abbandonale  giammai,  perchè  essi  si 
« mantennero  costantemente  brave , pazienti  a so- 
« stenere  le  fatiche , disciplinate , e dotate  di  mas- 
« sima  fermezza.  Ma , soldati  ! l’ Europa  tiene  gli 
« occhi  fissi  sopra  di  voi!  Voi  avete  de’ gran  de- 
« stini  da  compiere , delle  battaglie  da  vincere, 
« depravagli  da  superare  ». 

Ed  allorché  dalle  cime  degli  alberi  la  flotta  sco- 
pre le  spiaggie  d’Alessandria , Bonaparte  lasciando 
rifulgere  i suoi  disegni: 

« Francesi , voi  andate  ad  intraprendere  una 
« conquista,  gli  effetti  della  quale  sono  incalcolabili 
« per  la  civilizzazione  e pel  commercio  universale. 
« La  prima  città  che  noi  incontreremo  è stata  fondata 
« da  Alessandro  ». 

A misura  ch’egli  internasi  colla  sua  armata 
nelle  sabbie  d’Egitto  accorgesi  d’aver  a fare  con 
un  popolo  fanatico,  ignorante  e vendicativo,  che 
diffida  dei  cristiani,  e che  detesta  le  avanie,  le 
esazioni,  l’orgoglio  e la  tirannia  de'Mamalucchi, 
e per  carezzare  le  sue  avversioni  ed  i suoi  pregiu- 
dizj,  esso  dirigegli  un  proclama  tutto  di  genere 
turco. 
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a Cadì , Sceicchi , (mani , Corbagi , vi  si  dirà 
« forse  che  io  vengo  per  distruggere  la  vostra  reli- 
« gione:  non  lo  credete.  Rispondete  che  io  vengo 
« per  ristabilire  i vostri  diritti , e punire  i vostri 
« usurpatori , e che  io  rispetto  più  che  non  lo  fanno 
« i Mamalucchi  Dio,  il  suo  Profeta  ed  il  Corano. 

« Dite  al  popolo  che  tutti  gli  uomini  sono  uguali 
« al  cospetto  di  Dio.  La  saggezza , i talenti  e le 
a virtù  costituiscono  soli  la  differenza  fra  di  loro. 

« Ora  evvi  una  bella  terra?  essa  appartiene  a» 
« Mamalucchi.  Evvi  una  bella  schiava,  un  bel  ca- 
<«  vallo,  una  bella  casa?  tuttociò  appartiene  ai  Ma- 
« malucchi.  Se  l’Egitto  é il  loro  patrimonio , ch’essi 
« mostrino  adunque  l’ investitura  che  Dio  loro  ne 
« ha  fatto  ! Ma  Dio  è giusto  e misericordioso  pel 
« popolo.  Tutti  gli  Egiziani  saranno  chiamati  a co- 
« prire  qualunque  carica.  Che  i più  savi , i più  illu- 
« minati,  i più  virtuosi  governino,  ed  il  popolo  sarà 
« felice. 

« Eranvi  già  fra  di  voi  delle  grandi  città , dei 
« grandi  canali , un  gran  commercio.  Chi  ha  di- 
« strutto  tuttociò  se  non  le  ingiustizie , l’ avarizia 
« e la  tirannia  de*  Mamalucchi  ? 

« Cadì , Sceicchi , (mani , Corbagi  dite  al  popolo 
« che  noi  siamo  altresì  veri  Musulmani.  Non  siamo 
« noi  forse  gli  amici  del  Gran  Signore? 

« Tre  volte  felici  quelli  che  saranno  con  noi  ! 
« Essi  prospereranno  nella  loro  fortuna , e nel  loro 
« rango.  Felici  quelli  che  saranno  neutrali  ! Essi 
« avranno  il  tempo  di  conoscerci,  e saranno  con  noi. 

a Ma  infelici , tre  volte  infelici  quelli  che  arme- 
« rannosi  pei  Mamalucchi , e che  combatteranno 
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« contro  di  noi  ! Non  avvi  speranza  per  loro,  essi 
« periranno  ! » 

Dopo  la  rivolta  del  Cairo  esso  approfitta  del  ter- 
rore e della  credulità  degli  Egiziani  per  ricompa- 
rire avanti  di  loro  come  un  essere  soprannaturale, 
come  l’inviato  d’tddio,  come  l'uomo  inevitabile  del 
destino. 

« Sceicchi , Ulema  , Sacerdoti  di  Maometto  fate 
« conoscere  al  popolo  che  quelli  i quali  sono  stati 
« miei  nemici  non  avranno  rifugio  né  in  questo 
« mondo,  nè  nell’altro.  Evvi  un  uomo  tanto  cieco 
« da  non  vedere  che  il  destino  stesso  dirige  le  mie 
« operazioni  ? 

« Fate  conoscere  al  popolo  che  dacché  il  mondo 
« è mondo,  stava  scritto  nel  libro  fatale  che  io  verrei 
« dal  fondo  dell’Occidente  a compiere  la  missione  che 
« mi  venne  affidata.  Fate  vedere  al  popolo  che  nel 
« libro  del  Corano , in  più  di  venti  passi  ciò  che 
« accade  è stato  previsto  , e ciò  che  avverrà  trovasi 
« del  pari  spiegato. 

« lo  potrei  dimandar  conto  a ciascuno  di  voi 
« de’ sentimenti  i più  secreti  del  vostro  cuore.  Im- 
« perocché  io  so  tutto , anche  quello  che  voi  non 
a avete  detto  ad  alcuno.  Ma  verrà  giorno  che  tutto 
« il  mondo  conoscerà  ad  evidenza  esser  io  condotto 
« da  ordini  superiori,  e che  qualunque  umano  sforzo 
« nulla  può  contro  di  me  ». 

Ai  18  Brumajo  circondalo  dal  suo  brillante  stato 
maggiore  esso  apostrofa  il  Direttorio  colla  superba 
autorità  d’ un  padrone , che  ridomandasse  i conti 
ai  suoi  intendenti , e come  s’ egli  fosse  già  stato 
sovrano  assoluto  della  Francia. 
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« Che  avete  voi  fatto  di  questa  Francia  che  io 
« avevo  lasciata  sì  brillante?  Io  vi  ho  lasciato  la 
« pace,  e trovo  la  guerra.  — Io  vi  ho  lasciato  i mi- 
te lioni  d'Italia,  e trovo  dovunque  leggi  spogliatrici 

« e miserie Che  avete  voi  fatto  di  centomila 

« francesi  che  io  conosceva , tutti  miei  compagni 
« di  gloria  e di  travagli  ? Essi  sono  morti  ! » 

La  vigilia  della  famosa  battaglia  d’Austerlitz  esso 
inizia  vivamente  la  propria  armata  nelle  ispirazioni 
della  sua  strategica. 

« I Russi  vanno  a circuire  la  mia  dritta,  ed  essi 
« presenterannomi  il  fianco. 

« Soldati , io  dirigerò  da  me  medesimo  tutti  i 
« vostri  battaglioni.  Io  mi  terrò  lontano  dal  fuoco 
« se  voi  colla  vostra  solita  bravura  porterete  la 
« confusione  e il  disordine  nei  ranghi  inimici.  Ma 
« se  la  vittoria  stesse  un  momento  incerta  voi  mi 
« vedrete  correre  Rincontro  a’  primi  colpi.  Trattasi 
« dell’onore  dell'infanteria  francese,  la  prima  del 
« mondo.  Questa  vittoria  porrà  termine  alla  vostra 
« campagna.  Allora  la  pace  che  io  farò  sarà  degna 
« della  Francia , di  voi  e di  me  ! » 

Quale  grandezza  in  queste  ultime  parole  ! 

11  discorso  dopo  la  battaglia  è un  capo  d’opera 
d!eloquenza  militare.  Egli  è contento  de’suoi  sol- 
dati. Esso  frammischiasi  a loro.  Esso  rammenta 
loro  ciò  che  hanno  vinto,  ciò  che  hanno  fatto,  ciò 
che  si  dirà  di  loro.  Non  una  parola  de’  capi.  L’ Im- 
peratore ed  i soldati,  la  Francia  in  prospetto,  la 
pace  ricompensa , e la  gloria  per  ricordo.  Quale  prin- 
cipio e che  finale  ! 
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« Soldati  ! io  sono  contento  di  voi , voi  avete 
« decorate  le  vostre  aquile  d’una  gloria  immortale. 
« Un’armata  di  centomila  uomini,  comandata  dagl’Im- 
« peratori  di  Russia  e d’Austria  è stala  in  meno  di 
« quattro  ore  tagliata  a pezzi  o dispersa;  ciò  che  ha 
« sfuggito  al  vostro  ferro  si  è sommerso  ne’ laghi, 
« quaranta  bandiere,  gli  stendardi  della  guardia 
« imperiale  russa  , centoventi  pezzi  di  cannoni , 
« venti  generali , più  di  trentamila  prigionieri  sono 
« il  risultato  di  questa  giornata  celebre  mai  sem- 
« pre.  Questa  infanteria  tanto  vantata  ed  in  nu- 
vt  mero  superiore  non  ha  potuto  resistere  all’urto 
« nostro , ed  ormai  voi  non  avete  più  rivali  da  su- 
« perare. 

« Soldati , allorché  il  popolo  francese  pose  sul 
« mio  capo  la  corona  imperiale,  io  mi  affidai  a voi 
« per  mantenerla  ognora  in  quell’alto  splendore  di 
« gloria , che  solo  poteva  attribuirgli  valore  agli 
« occhi  miei  Soldati , bentosto  io  vi  ricondurrò  in 
« Francia.  Là  voi  sarete  l’oggetto  delle  mie  più  te- 
« nere  sollecitudini , e basteravvi  il  dire  : lo  era 
« alla  battaglia  <f  Austerlitz , per  sentirvi  rispondere: 
« Ecco  un  bravo.'  » 

li  giorno  anniversario  di  questa  battaglia  esso 
riepiloga  con  compiacenza  le  spoglie  accumulata, 
che  sono  cadute  nelle  mani  de’Francesi , infiamma 
il  loro  ardore  contro  i Russi  col  rammentarli 
questa  vittoria  : « Essi  e noi  non  siamo  più  forse  i 
« soldati  d’Austerlitz?  » Ecco  un  tratto  da  maestro. 

« Soldati  volge  ora  un  anno  che  a quest’ora 
« medesima  voi  eravate  sul  campo  memorabile  d’Au- 
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« sterlitz.  1 battaglioni  russi  spaventati  fuggirono. 

« I loro  alleati  non  sono  più.  Le  loro  piazze  forti , 

« le  loro  capitali,  i loro  magazzini,  i loro  arsenali 
« dugent’ottanta  bandiere,  settecento  pezzi  da  cam- 
« pagna , cinque  grandi  piazze  forti  sono  in  nostro 
« potere.  L’Oder,  la  Warta , i deserti  della  Polonia 
« le  cattive  stagioni , nulla  ha  potuto  arrestarvi , 
« tutto  è fuggito  al  vostro  appressarsi.  L’aquila 
« francese  librasi  sulla  Vistola.  I bravi  ed  infelici 
a Polacchi  credono  rivedere  le  legioni  di  Sobiescki. 

« Soldati , noi  non  deporremo  le  armi  sino  a che 
« la  pace  generale  non  abbia  restituito  al  nostro 
« commercio  la  sua  libertà  e le  sue  colonie.  Noi 
« abbiamo  conquistato  sull’Elba  e l’Oder,  Pondicherì, 
« i nostri  stabilimenti  dell’Indie,  il  Capo  di  Buona- 
« Speranza  e le  colonie  spagnole.  Qual  cosa  po- 
« trebbe  dare  ai  Russi  la  lusinga  di  bilanciare  le 
« sorti  ! Essi  e noi  non  siamo  più  forse  i soldati 
« d'AusteFlitz  ? » 

Esso  apre  la  campagna  di  Prussia  con  queste  pa- 
role , che  sono  ardenti  come  la  folgore  sul  punto  di 
scoppiare:  « Soldati,  io  sono  framezzo  a voi,  voi  siete 
« l’ aqtiguardo  della  gran  nazione.  Voi  non  dovete 
« rientrare  in  Francia  che  sotto  degli  archi  di  trionfo. 
« Eh  che  ! Voi  non  avrete  dunque  superate  le  sta- 
te gioni , i mari , i deserti , vinto  1’  Europa  più  volte 
« coalizzata  contro  di  noi , portata  la  nostra  gloria 
« dall’  Oriente  all’  Occidente  che  per  ritornare  oggi- 
« giorno  nella  nostra  patria  come  fuggiaschi,  e per 
« sentirsi  dire  che  l’ aquila  francese  ha  fuggito  spa- 
« ventata  all’aspetto  delle  armate  prussiane? 
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« Marciamo  dunque,  poiché  la  vostra  moderazione 
« non  ha  potuto  farli  guarire  dalla  loro  sorpren- 
« dente  ebbrezza.  Che  essi  imparino  che  s’egli  è 
« facile  d’ottenere  un  accrescimento  di  potenza  me- 
« diante  l’amicizia  della  gran  nazione,  la  sua  ini- 
« micizia  è più  terribile  che  non  le  tempeste  del- 
« l’Oceano  ! » 

All’atto  del  suo  ingresso  in  Berlino  esso  esalta, 
ed  inorgoglisce  le  sue  truppe  della  rapidità  della  loro 
marcia  e de’  loro  trionfi:  « Le  foreste , le  strette 
« della  Franconia  , la  Saale,  l’Elba,  che  i nostri 
« padri  non  avrebbero  traversato  in  sette  anni,  noi 
« le  abbiamo  traversate  in  sette  giorni,  e dati  nel- 
« l’ intervallo  quattro  combattimenti  ed  una  gran 
« battaglia.  Noi  abbiamo  preceduto  a Postdam,  a 
« Berlino  la  fama  delle  nostre  vittorie;  noi  abbiamo 
« fatto  sessantamila  prigionieri;  preso  sessantacin- 
« que  bandiere,  seicento  pezzi  di  cannone,  tre  for- 
« tezze,  più  di  venti  generali.  Non  pertanto  pressoché 
« la  metà  di  voi  rammaricasi  di  non  avere  per  anche 
« tirato  un  colpo  di  fucile.  Tutte  le  provincie  della 
« monarchia  prussiana  sino  all'Oder  sono  in  nostro 
« potere  ». 

A Eylau  esso  onora  la  morte  de’  suoi  bravi  guer- 
rieri: «Noi  siamo  marciati  all’ inimico,  e l’abbiamo 
« inseguito  colla  spada  alle  reni  per  lo  spazio  di  ot- 
« tanta  leghe.  Noi  gli  abbiamo  presi  sessantacinque 
« pezzi  di  cannone,  sedici  bandiere,  ed  uccisi  e 
« feriti , o presi  più  di  quarantacinquemila  uomini. 
« I bravi  che  per  nostra  parte  sono  rimasti  sul 
« campo  di  battaglia  sono  periti  d’  una  morte  glo- 
« riosa.  Questa  è la  morte  de’  veri  soldati  ! » 


Digitized  by  Googte 


625 


A Friedland,  la  slessa  enumerazione  di  vittorie: 
« In  dieci  giorni  noi  abbiamo  guadagnato  venti 
« pezzi  di  cannone  , sette  bandiere  , uccisi , feriti 
« o fatti  prigionieri  sessantamila  Russi,  levati  all’ar- 
« mata  nemica  tutti  i suoi  spedali , tutti  i suoi  ma- 
li gazzini,  le  sue  ambulanze,  la  piazza  di  Konisberga, 
« i trecento  bastimenti , eh’  erano  nel  porto  carichi 
« d’ ogni  specie  di  munizioni , centosessantamila 
« fucili  che  l’ Inghilterra  spediva  per  armare  i nostri 
« nemici.  Dalle  rive  della  Vistola  noi  siamo  arrivati 
« alle  sponde  del  Niemen  colla  rapidità  dell’  aquila. 
« Voi  celebraste  ad  Austerlitz  l' anniversario  dell’  in- 
« coronazione;  voi  avete  quest’anno  degnamente 
« celebrato  l’ anniversario  di  Marengo. 

« Soldati  della  grande  armata  francese  voi  siete 
« stati  degni  di  voi  e di  me  ! » 

Nel  1809  , apprestatosi  a punire  l’Austria  de’suoi 
tradimenti,  esso  confida  all’  armata  i suoi  gran  di- 
segni , egli  la  mette  a parte  e l’ associa  alle  sue 
vendette.  Non  separasi  punto  da  lei,  è la  sua  causa 
ch’egli  va  a difendere.  Quale  slancio  militare  in  questo 
discorso  ! 

« Soldati , io  era  circondato  da  voi  allorquando 
« il  Monarca  Austriaco  venne  al  mio  bivacco  di  Mo- 
ti ravia.  Voi  l’ avete  sentito  implorare  la  mia  Cle- 
ti menza  , e giurarmi  un’amicizia  eterna.  Vincitori 
« di  tre  guerre , l’Austria  è andata  debitrice  di  tutto 
« alla  nostra  generosità.  Tre  volte  ella  è stata  sper- 
« giura  ! I nostri  successi  passati  vi  sono  una  sicura 
« guarentigia  della  vittoria  che  ci  attende.  Marciamo 
« adunque , e che  all’  aspetto  nostro  l’ inimico  rico- 
« nosca  i suoi  vincitori  ! » 

T.  il.  79 
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Gli  è collo  stesso  ardore  eh’ esso  anima  contro 
gl’inglesi  l’armata  destinata  alla  spedizione  di  Napoli. 
Non  direbbesi  forse  che  la  sua  parola  procede  colla 
velocità  della  corsa  ? 

« Soldati,  marciate,  precipitate  ne'  flutti,  se  sono 
« da  tanto  di  attendervi  i debili  battaglioni  de’  ti- 
« ranni  de’  mari  ! Non  indugiale  ad  accertarmi  che 
« la  santità  de’  trattati  é vendicata  e che  i mani 
« de’  miei  bravi  soldati  scannati  ne’  porti  della  Sicilia 
« all’  atto  del  loro  ritorno  dall’  Egitto , dopo  essersi 
« sottratti  a tutti  i perigli  de’  naufragi , de’  deserti  e 
« di  cento  combattimenti,  sono  finalmente  placati  ». 

FJd  è altresì  per  abbattere  la  potenza  del  suo 
implacabile,  del  suo  eterno  nemico,  eh’  esso  arringa 
l'armata  di  Alemagna  al  suo  ritorno  , e ch’egli  apre 
sotto  i propri  occhi  la  conquista  dell’  Iberia. 

« Soldati , dopo  di  avere  trionfato  sulle  sponde 
« del  Danubio  o della  Vistola , voi  avete  percorsa 
« l’Alemagna  a marcie  forzate,  lo  vi  faccio  ora  tra- 
« versare  la  Francia  senza  darvi  un  momento  di 
« riposo.  Soldati!  voi  avete  sorpassata  la  riputazione 
« delle  armate  moderne;  ma  avete  voi  uguagliata 
« la  gloria  delle  armate  romane  che  in  una  stessa 
« campagna  trionfarono  sul  Reno  e sull’  Eufrate , 
« in  iiliria  e sul  Tago?  » 

Il  mattino  della  battaglia  della  Moscowa  esso  fa 
pomposa  mostra  agli  occhi  de’suoi  soldati  della  nuova 
messe  d'allori  che  stanno  per  cogliere,  e pone  loro 
in  prospetto  le  gloriose  loro  ricordanze  e il  giudizio 
della  posterità. 

« Ecco  la  battaglia  che  avete  tanto  desiderata! 
« Ormai  la  vittoria  dipende  da  voi.  — Ella  vi  è ne- 
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« cessarla.  — Essa  vi  recherà  l’abbondanza,  i buoni 
« quartieri  d’ inverno , ed  un  pronto  ritorno  nella 
a patria.  Diportatevi,  siccome  faceste  ad  Austerlitz, 
« a Friedland , a Witepsk , a Smolensco , e che  la 
« più  remota  posterità  rammenti  ciò  che  voi  avrete 
« fatto  in  questa  giornata.  Che  si  dica  di  voi  : egli 
« era  a quella  gran  battaglia  sotto  le  mura  di 
« Mosca  ! » 

Allo  splendore  di  un  sole  sì  luminoso  noi  abbiamo 
salita  la  pendice  del  monte.  Fa  ora  di  mestieri  di- 
scendere nell’  oscurità  delle  ombre  : fermiamoci 
un  istante. 

La  gloria  giunta  all’  ultimo  splendore  è per  ispe- 
gnersi  ; la  libertà  sola  risorge  dagli  estremi  suoi 
aneliti  più  bella,  siccome  fenice  dalle  proprie  ceneri. 
Più  ella  estendesi , viepiù  si  feconda.  Ma  Napoleone 
volle  abbandonarsi  in  braccio  alla  libertà.  Forse  (dico 
forse)  avrebb’ egli,  mettendosi  alla  testa  della  de- 
mocrazia europea,  rovesciati  tutti  i sovrani  d’Europa 
meglio  che  colla  forza  delle  sue  armi.  Egli  aveva 
spaventate  le  dinastie.  Le  dinastie  sollevarono  le  na- 
zionalità. Ora  siccome  trionfasi  d’  un’  armata  , non 
puossi  agevolmente  trionfare  di  una  nazione,  e meno 
poi  di  molte  nazioni.  Il  genio  e la  vittoria  nulla 
possono  alla  perfine  contro  l’ indipendenza  de'  popoli, 
contro  il  diritto  e contro  il  numero.  — Tale  è la 
legge  umana , legge  di  giustizia  e di  moralità , legge 
della  Provvidenza.  — Napoleone  doveva  dunque  pe- 
rire, e della  sua  caduta  era  stabilita  presso  che  l’ora. 

Indarno  questo  fiero  coraggio  vuole  avvalorarsi 
nelle  vivide  forze  della  Francia,  d’onde  il  suo  io, 
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questo  io  arido  e fatale  sorte  ognora  a malgrado  di 
lui.  Siccome  un  leone  assediato  nella  sua  spelonca, 
e minacciato  da  tutte  parti  dagli  spiedi  de’ cacciatori , 
egli  si  appoggia  alla  nazione , e ruggisce  sino  a far 
tremare  il  mondo.  Gli  è troppo  tardi  ! 

Tristo  spettacolo  è il  vedere  quest’  impero  di  por- 
pora e d’ oro  che  si  sfascia  a brani  ; questa  vasta 
monarchia  che  minaccia  rovina , nel  suo  mal  con- 
nesso edificio,  da  Roma  al  Texel , dalle  Alpi  ad 
Amburgo  ; queste  negoziazioni  venti  volte  riprese , 
venti  volte  abortite;  queste  resistenze  disperate  d’un 
eroe;  questi  uragani  dell’animo  suo;  questi  lampi 
di  vittoria , che  brillano  nelle  tenebre  della  notte  ; 
questi  tradimenti  inauditi  ; quest’  abbattimento  di  co- 
raggio ; queste  transazioni  secrete  d’ avarizia  e di 
vanità  deluse;  queste  tendenze  invincibili  al  riposo; 
questa  lassezza  universale  della  Francia  rotta  e 
disfatta. 

Inoltriamoci,  trapassiamo  alla  presta  nei  cortili 
di  Fontainebleau  per  sentire  gli  addii  di  Napoleone 
ai  fedeli  avanzi  della  sua  armata  , a questi  soldati, 
che  non  potevansi  staccare  dal  loro  generale,  e che 
piangevano  attorno  di  lui.  Non  trovasi  ne’  fasti  dell’an- 
tichità esempio  di  una  scena  più  straziante , ed  in- 
sieme più  sublime  di  questa. 

« Soldati  addio  ! Da  venti  anni  che  noi  siamo 
« insieme,  sono  contento  di  voi,  perchè  vi  ho  sempre 
« trovati  sul  cammino  della  gloria.  Tutte  le  potenze 
« dell’  Europa  sonosi  armate  contro  di  me.  Alcuni 
« de’ miei  generali  hanno  tradito  il  loro  dovere,  e 
« la  Francia  ha  voluto  ella  stessa  altri  destini  ! con 
« voi  e co’  bravi  che  sonomi  rimasti  fedeli,  io 
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« avrei  potuto  sostenere  la  guerra  civile,  ma  la 
« Francia  sarebbe  stata  infelice.  Siate  fedeli  al  vo- 
« stro  nuovo  sovrano , siate  obbedienti  a’  vostri 
« nuovi  capi , e non  abbandonate  la  nostra  cara 
« patria.  — Non  compiangete  la  mia  sorte , io  sarò 
« abbastanza  felice  allorché  saprò  che  voi  stessi  lo 
« siate.  Io  avrei  potuto  morire  ; se  ho  consentito  a 
« sopravvivere  è stato  pure  per  servire  alla  gloria 
« vostra.  Io  scriverò  le  grandi  gesta  da  noi  ope- 

« rate Io  non  posso  tutti  abbracciarvi , ma  ab- 

« braccio  il  vostro  generale.  Venite , generale  Petit 
« eh’  io  vi  stringa  al  mio  seno  ! Mi  si  rechi  l’Aquila; 
« possa  questo  bacio  ch’io  ti  do  rimbombare  sino 
« nel  cuore  de’  posteri  ! Addio  miei  figli  : accompa- 
« gnerannovi  ovunque  i miei  voti  ; conservate  me- 
« moria  di  me  ! » 

Esso  parte,  e dal  fondo  dell’ Isola  d’Elba  orga- 
nizza la  sua  favolosa  spedizione.  Egli  non  ha  per  an- 
che messo  piede  a terra  sulle  spiagge  del  golfo  di 
Juan,  che  già  dall’ alto  del  fragile  schifo  che  porta 
Cesare  e la  sua  fortuna,  esso  affida  all’ onde  e disse- 
mina a’ venti  i suoi  proclami.  Egli  evoca  allo  sguardo 
de’suoi  soldati  le  immagini  di  cento  vittorie,  e manda 
innanzi  le  sue  aquile,  come  i messaggieri  del  suo 
ritorno  trionfante. 

« Soldati,  nel  mio  esiglio  ho  ascoltato  la  vostra 
« voce ...  Noi  non  siamo  mai  stati  vinti ...  ma  tra- 
« diti  ; noi  dobbiamo  obbliare  che  fummo  i domina- 
« tori  delle  nazioni;  ma  non  dobbiamo  patire  che 
« alcuno  venga  ad  ingerirsi  ne’  nostri  affari.  Chi  vor- 
« rebbe  pretendere  di  farla  da  padrone  con  noi?  Ri- 
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« prendete  queste  aquile  che  voi  avevate  a l'Ima,  ad 
« Auslerlitz,  a Iena,  a Montmirail!  I veterani  dell’ar- 
« mata  della  Sambra  e Mosa,  del  Reno,  d’Italia, 

« d’Egitto,  dell’Ovest,  della  grande  armata  sono 

« umiliati Venite  a porvi  ne’  ranghi  sotto  la 

« bandiera  del  vostro  capo ...  La  vittoria  marcerà  a 
« passo  di  carica...  L’aquila  coi  suoi  colori  na- 
« zionali  volerà  di  cima  in  cima  sino  alle  torri  di 
« Nostra  Donna  !...  ». 

L’ indomani  del  suo  arrivo  alle  Tuillerie  e nello 
sbalordimento  degli  spiriti,  che  tien  dietro  ad  una 
notte  d' entusiasmo  e d’  allegrezza , esso  richiama  la  _ 
vecchia  guardia  sotto  la  sua  bandiera.  Esso  li  presenta 
i suoi  prodi  compagni  dell’  Isola  d’  Elba.  Qual  grada- 
zione, qual  arte,  qual  convenienza,  quale  abilità 
oratoria  in  queste  parole  improvvise! 

« Soldati,  ecco  gli  ufficiali  del  battaglione,  che 
« mi  ha  accompagnato  nella  mia  disavventura;  essi 
« sono  tutti  miei  amici:  essi  erano  cari  al  mio  cuore. 

« Tutte  le  volte  che  io  vedevali  essi  mi  presentavano 
« diversi  reggimenti  dell’  armata.  In  questi  seicento 
« bravi  sonovi  de’ soldati  di  tutti  i reggimenti,  tutti 
« richiamavanmi  alla  memoria  le  nostre  grandi  gior- 
« nate,  la  cui  rimembranza  mi  è cotanto  cara:  perchè 
« tutti  coperti  d’onorevoli  cicatrici  ricevute  a queste 
« memorandi  battaglie.  Amando  essi,  voi  tutti  pure, 

« o soldati  dell  armata  francese,  io  amava  ....  Essi 
« vi  riportano  queste  aquile , elle  vi  sieno  di  scorta  ; 

« in  distribuirle  alla  guardia,  io  le  distribuisco  a tutta 
« l’ armata;  il  tradimento  ed  un  cumulo  di  malaugu- 
« rate  circostanze  avevanle  coperte  di  un  velo  fune- 
« bre , ma  grazie  ne  sieno  al  popolo  francese  ed  a 
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« voi , esse  ora  ricompariscono  nel  pieno  fulgore  di 
« tutta  la  lor  gloria.  Giurate  eh’  esse  troverannosi 
« ognora  e dovunque  il  sacro  interesse  delia  Patria 
« le  chiamerà  ! Che  i traditori  e coloro  i quali  pre- 
ti tenderebbero  d’ invadere  il  nostro  territorio  non 
« possano  sostenerne  l’ aspetto  giammai!  » 

E sarebbevi  troppo  da  dire  per  far  conoscere  tutte 
le  bellezze  di  situazione  di  questo  pezzo  sublime. 

Alcuni  giorni  dopo,  al  campo  di  Marte  esso  non 
parla  più  della  gloria  de' combattimenti  e dell' at- 
taccamento de’ suoi  compagni,  esso  blandisce,  esal- 
ta, accarezza  davanti  il  popolo  ed  il  Corpo  legisla- 
tivo il  gran  sentimento  della  sovranità  nazionale. 

« Imperatore,  console,  soldato,  io  lutilo  devo  al 
« popolo!  Nella  prosperità,  ne’ disastri , sul  campo  di 
« battaglia,  al  consiglio,  sul  trono,  nell’ esiglio , la 
« Francia  è stata  costantemente  l'unico  e supremo 
« obietto  de’  miei  pensieri  e delle  mie  azioni.  Sicco- 
« me  quel  re  d’Alene,  io  mi  sono  sagrificato  pel  mio 
« popolo  nella  speranza  di  vedere  realizzare  la  data 
« promessa  , di  conservare  alla  Francia  la  sua  inte- 
« grità  naturale  , il  suo  onore  ed  i suoi  diritti . . . » 
Più  tardi,  esso  scongiura  le  camere  d’ obbliare  le 
loro  querele  a fronte  del  grave  pericolo  nazionale. 
Sonosi  conservate  queste  parole: 

« Non  imitiamo  l’esempio  del  Basso  Impero,  che 
« conculcato  d’ ogni  parte  da’ Barbari , si  rese  il  ri- 
« dicolo  della  posterità,  occupandosi  di  discussioni 
a astratte,  al  punto  stesso  in  che  l’ariete  spezzava  le 
« porte  delle  città  ....  Gli  è ne’  tempi  difficili  che  le 
« grandi  nazioni  del  pari  che  gli  uomini  grandi  di- 
ci spiegano  tutta  l’energia  del  loro  carattere  ». 
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Bentosto  esso  apparisce  inopinatamente  in  mezzo 
alla  sua  armata,  e le  rammenta  eh’ essa  non  deve 
lasciarsi  spaventare  dal  grosso  numero  degl’  inimici, 
eh’ essa  ha  delle  atroci  ingiurie  da  vendicare,  che  le 
nazioni  vicine  sono  impazienti  di  scuotere  il  giogo  e 
di  combattere,  riunendosi  a lei,  i comuni  nimici. 

« Essi,  e noi  non  siamo  più  i medesimi?  Soldati 
« a Iena  contro  di  questi  stessi  Prussiani  oggigiorno 
a si  arroganti , voi  eravate  uno  contro  due,  e a Mont- 
« mirail  uno  contro  tre. 

« Che  quelli  fra  di  voi,  i quali  sono  stati  prigio- 
« nieri  presso  gl’  Inglesi , vi  facciano  il  racconto  dei 
« loro  pontoni , e degli  atroci  trattamenti  che  han- 
« novi  sofferti  ! 

« 1 Sassoni,  i Belgi,  gli  Annoverasi,  i soldati  della 
« Confederazione  del  Reno  gemono  d’essere  obbligati 
a di  prestare  il  loro  braccio  a de’ principi  inimici 
« della  giustizia  e de’  diritti  de’  popoli  ». 

E quando  tutto  è fluito,  appena  la  folgore  di  Wa- 
terloo lo  ha  colpito,  come  sono  toccanti  le  sue  ultime 
parole  all’armata!  Come  trasformasi!  come  involasi 
a sé  medesimo!  Non  è più  a de' soldati,  è a dei  pa- 
triotti,  a de’  cittadini,  a dei  fratelli  eh’ egli  dirigesi. 
Egli  non  si  qualifica  più,  non  appellasi  più  loro  so- 
vrano, nè  loro  generale,  non  è più  l’Imperatore,  è 
Napoleone , è il  loro  camerata , che  fa  loro  i suoi 
addii,  e che  frammischiasi  a loro. 

« Soldati,  io  seguirò  i vostri  passi  sebbene  as- 
ci sente;  era  la  patria  soprattutto  che  voi  servivate 
« nell’  obbedirmi , e se  io  ho  avuto  alcuna  parte  alla 
« vostra  affezione,  io  lo  deggio  al  mio  ardente  amore 
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« per  la  Francia,  nostra  madre  comune.  Soldati! 
« Ancora  qualche  sforzo , e la  confederazione  è di- 
ci sciolta.  Napoleone  riconosceravvi  ai  colpi  che  voi 
« vibrerete  ! » 

Tutto  era  finito.  Il  Bellerofonte  stanziava  già  nelle 
acque  della  Brettagna.  Napoleone  tradito  montavi 
colla  confidenza  ognora  un  po'  troppo  ingenua  degli 
eroi  infelici.  Fu  dal  ponte  di  questo  vascello  eh’  esso 
scrisse  al  principe  reggente  quella  lettera  si  famosa 
e di  sì  nobile  semplicità: 

« Altezza  Reale , 

« Bersaglio  alle  fazioni  , che  lacerano  il  mio 
« paese , ed  alla  inimicizia  delle  più  grandi  potenze 
« d’ Europa,  io  ho  terminato  la  mia  carriera  politica, 
« e vengo  come  Temistocle  ad  assidermi  a’  focolari 
« del  popolo  britannico.  Io  mi  pongo  sotto  la  pro- 
« tezione  delle  sue  leggi , che  reclamo  da  Vostra 
« Altezza  Reale , come  dal  più  possente , dal  più 
« costante  e dal  più  generoso  de’  miei  nemici  ! » 

Cosi  dovevano  agire , cosi  dovevano  parlare  gli 
uomini  grandi  dell’  antichità  , allorché  fulminati  d’ol- 
tracismo,  e sbattuti  dalle  tempeste  della  loro  patria, 
essi  andavano  ad  implorare  dagli  stranieri  l’ospitalilà 
dell’  esiglio. 

Ancora  qualche  parola , o lettori  ! Non  abbando- 
nasi che  a rammarico  la  memoria  degli  uomini 
grandi  viventi  o trapassati , ed  io  vorrei  farvi  am- 
mirare il  mio  eroe  sino  agli  estremi  della  sua  mor- 
tale carriera. 

T.  II.  80 
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In  cima  all’infame  scoglio,  sua  trista  prigione, 
l’ immaginativa  di  lui  retrocedendo  verso  il  passato, 
riconducevansi  all’ Egitto , all’Oriente,  ed  illumina- 
vasi  delle  brillanti  rimembranze  della  sua  giovi- 
nezza. 

« lo  avrei  fatto  meglio , diceva  egli  battendosi 
« la  fronte,  a non  lasciare  l’Egitto.  L’Arabia  attende 
« un  uomo.  Co’ Francesi  in  riserva,  gli  Arabi  egli 
« Egizj , come  ausiliari,  io  mi  sarei  reso  padrone 
« dell’  indie , e sarei  oggigiorno  padrone  di  tutto 
« l’Oriente  ». 

Un’  altra  volta  ritornando  su  questa  grande  idea 
egli  diceva:  « Soggiogato  San  Giovanni  d’Acri,  l’ar- 
« mata  francese  volava  a Damasco  e ad  Aleppo. 
« Essa  sarebbe  stata  in  un  batter  d’  occhio  sull’  Eu- 
« frate.  I Cristiani  della  Siria , i Drusi , gli  Armenii 
« sarebbonsi  congiunti  a lei.  Le  popolazioni  anda- 
« vano  a scuotersi. ...  lo  mi  sarei  impadronito  di 
« Costantinopoli  e delle  Indie.  Avrei  cangiato  la  fac- 
« eia  dell’  universo  ». 

Poscia,  come  se  la  libertà  più  bella  ebe  l’ impero 
del  mondo  avesse  fatto  splendere  a’  suoi  occhi  una 
luce  novella,  egli  esclamava:®  Le  grandi  e belle 
« verità  della  rivoluzione  francese  dureranno  per 
« sempre;  tanto  noi  abbiamovi  intrecciato  di  lustro, 
« di  monumenti  e di  prodigii  ! Noi  ne  abbiamo  la- 
« vate  le  prime  brutture  in  un  mare  di  gloria.  El- 
« leno  saranno  immortali.  Sortite  dalla  Tribuna  , 
« tinte  del  sangue  versato  nelle  battaglie,  decorate 
« dagli  allori  della  vittoria,  salutate  dalle  acclama- 
« zioni  de’popoli.esse  non  potrebbero  più  retrocedere. 
« Esse  vivono  nella  Gran-Brettagna,  esse  illuminano 
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« l’America,  esse  sono  naturalizzate  in  Francia.  Ecco 
« il  tripode  d’ onde  sorgerà  la  luce  del  mondo  ! » 

E così  pure  la  ricordanza  della  sua  terra  natale, 
di  quest’  isola , eh’  egli  ha  reso  sì  famosa , presen- 
tavaglisi  ognora  alla  mente. 

« Ah!  diceva  egli,  quale  memoria  mi  ha  lasciato 
« la  Corsica  ! lo  mi  compiaccio  ancora  delle  sue 
« situazioni , delle  sue  montagne,  lo  la  calco , io  la 
« riconosco  all’  odore  che  tramanda  ». 

Delle  immagini  di  guerra  comparivangli  sempre 
avanti  gli  occhi  in  quello  stato  malaticcio,  indeciso 
vaneggia nte  fra  la  veglia  ed  il  sonno. 

« Andate,  miei  amici,  ritornate  in  Europa,  an- 
« date  a rivedere  le  vostre  famiglie:  in  quanto  a 
« me  io  ritroverò  i miei  bravi  ne’  Campi  Elisi.  Sì , 
« Klèber  , Desaix,  Bessières,  Duroc  , Ney  , Murat, 
« Massena,  Lannes,  Berthier,  tutti  verrannomi  in- 
« contro;  nel  vedermi  essi  diverranno  tutti  folli 
« d’entusiasmo  e di  gloria.  Noi  favelleremo  delle 
« nostre  guerre  cogli  Scipioni,  cogli  Annibali,  co’Ce- 
« sari , co’  Federici  a meno  che  laggiù , diceva  egli 
« sorridendo,  non  faccia  paura  il  vedere  un  convegno 
« di  tanti  guerrieri  ». 

Nel  suo  delirio  esso  credevasi  alla  testa  dell’ar- 
mata d’ Italia.  Parevagli  di  sentire  il  tamburo  e gri- 
dava: « Steingel,  Desaix,  Massena,  andate,  correte, 
« caricateli , essi  sono  nostri  ! » 

Talvolta  esso  faceva  ad  alta  voce  de’  soliloqui , 
talora  dettava  ai  suoi  secretar»,  talvolta  scriveva 
su’  dei  fogli  volanti  tutti  i pensieri  che  sfuggivano 
all’  improvviso  e per  frammenti  dajl’  animo  suo , il 
quale  ne  era  troppo  pieno  per  contenerli. 
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« Novello  Prometeo  io  sono  incatenato  ad  uno 
« scoglio,  ove  un  avvoltojo  mi  divora.  SI , io  aveva 
« involato  il  fuoco  del  Cielo  per  dotarne  la  Francia. 
« Il  fuoco  è rimontato  alla  sua  sorgente,  l’amore 
« della  gloria  rassembra  a quel  ponte  che  Satana 
« lanciò  sul  Caos  per  passare  dall'Inferno  al  paradiso. 
« La  gloria  congiunge  il  passato  al  futuro',  da  cui 
« egli  è separato  per  un  abisso  immenso.  Nulla  a 
« mio  figlio,  nulla  fuorché  il  mio  nome!  » 

Negli  accessi  della  sua  malinconia,  egli  credevasi, 
egli  dicevasi  espulso  dall’Europa  non  solo  in  vita, 
ma  benanche  dopo  morte.  « Che  mi  seppelliscano 
« sotto  i salci  presso  di  quella  sorgente  d'onde  scorre 
« un’  acqua  si  dolce  e sì  pura  ! » — Ma  tale  non  era 
l' ultimo  voto  del  suo  testamento , l’ ultimo  sguardo 
ch'egli  volgeva  alia  patria  lontana,  l’ultimo  sospiro 
esalato  da  quest’anima  grande:  « lo  desidero  che 
« le  mie  ceneri  riposino  sulle  rive  della  Senna,  in 
« mezzo  di  quel  popolo  che  io  ho  tanto  amato  ! » 
Ecco  l’iscrizione,  la  sola  iscrizione  che  dovevasi 
porre  nelle  banderuole  ondeggianti  sugli  alberi  del 
vascello  che  riportavalo  in  Francia,  nel  piedestallo 
delle  colonne  e nel  frontespizio  degli  archi  di  trionfo 
che  fronteggiavano  la  strada,  sul  convoglio  funebre, 
sul  panno  violaceo  del  carro  funereo,  sulle  ottanlasei 
bandiere  de'  Dipartimenti , sul  peristilio  degl’  Invalidi 
e sulla  lapida  della  sua  tomba. 

Più  questa  tomba  ingolferassi  nell’  ombra  del 
tempo,  più  essa  rifulgerà  di  gloria  agli  sguardi  della 
posterità.  Gli  uomini  straordinarii  sono  come  le  mon- 
tagne, e la  loro  immagine  ci  comparisce  tanto  mag- 
giore quanto  più  si  allontana  dalla  nostra  vista , e 
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s' innalza  affatto  sola  negli  estremi  confini  dell'oriz- 
zonte. 

Ma  proviamoci  a superare  l’illusione  di  quest’ot- 
tica ingannevole  e vediamo  Napoleone  cogli  occhi 
de’ saggi  delia  posterità. 

Uomo  di  stato,  egli  aveva  insieme  troppo  genio 
e troppa  ambizione  per  acconsentire  a deporre  il 
governo  supremo , ed  a regnare  sotto  un  padrone 
qualunque  si  fosse,  Parlamento,  Popolo  o Re. 

Uomo  di  guerra , esso  è caduto  dal  trono , non 
già  per  non  aver  voluto  restaurare  la  legittimità  o 
per  aver  oppressa  la  libertà , ma  per  essere  stato 
soccombente  nella  guerra.  Egli  non  è stato , nè  po- 
teva essere  Monck , nè  Washington  per  una  ragione 
semplicissima , perchè  egli  era  Napoleone. 

Esso  ha  regnato , come  regnano  tutte  le  potenze 
del  mondo  per  la  forza  de’ suoi  principj.  Egli  è perito 
non  come  periscono  tutte  le  potenze  di  questo  mondo, 
cioè  per  la  violenza  o per  1*  abuso  de’  suoi  principj, 
ma  per  la  forza  del  tradimento  e d*  una  prepotente 
fatalità. 

Più  grande  d’Alessandro,  di  Carlo  Magno,  di 
Pietro  l , di  Federigo  II  egli  ha  com’  essi  lasciato  il 
proprio  nome  al  secolo.  Al  pari  di  loro  esso  pure 
fu  legislatore , al  pari  di  loro  esso  pure  fu  fondatore 
d’ impero.  La  sua  memoria  universale  vive  sotto  le 
tende  dell’Arabia,  etraversa  co’ canotti  de’ selvaggi 
le  onde  remote  dell’Oceania.  Il  popolo  di  Francia, 
che  obblia  si  tosto  d’ una  rivoluzione  che  rovesciò 
il  mondo  intero , non  ha  ritenuto  che  questo  nome. 
I soldati  ne’  passatempi  del  bivacco  non  parlano 
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d’ altro  capitano , ed  allorché  passano  per  le  città , 
non  rivolgono  i loro  sguardi  che  alla  sua  immagine. 

Allorché  il  popolo  fece  la  rivoluzione  di  Luglio 
la  bandiera  tutta  bruttata  di  polvere  che  rialzarono 
i soldati-operaj , capi  estemporanei  dell’  insurrezione, 
era  le  bandiera  sormontata  dall’aquila  francese,  era 
la  bandiera  d’Austerlitz , di  Jena  e di  Wagram  , 
piuttostochè  quella  di  Jemmappes  e di  Fleurus;  era 
la  bandiera  che  fu  inalberata  sulle  torri  di  Lisbona, 
di  Vienna , di  Berlino  , di  Roma , di  Mosca  , piutto- 
stochè quella  che  sventolava  alla  confederazione  del 
Campo  di  Marte  ; era  la  bandiera  crivellala  di  palle 
a Waterloo;  era  la  bandiera  che  l’Imperatore  teneva 
abbracciata  a Fontainebleau , allorch’  egli  disse  addio 
alla  sua  vecchia  guardia  ; era  la  bandiera  che  om- 
breggiava a Sant’Elena  la  fronte  dell’Eroe  moriente; 
era  per  dir  tutto  a un  tratto  la  bandiera  di  Na- 
poleone ! 

( Cormenin  ). 
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La  presente  Operetta  è posta  sotto  la  salvaguardia  della 
legge  pubblicata  da  S.  A.  I.e  R.il  Granduca  di  Toscana  il 
dì,  17  Dicembre  1840,  in  adesione  del  patto  stipulalo  il  dì 
22  Maggio  del  detto  anno  fra  S.  M.  l’ Imperatore  d’Austria 
e S.  M.  il  Re  di  Sardegna. 
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